Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


STORIA 

D’  I T A L I A 

DEL  MEDIO-EVO 

DI  CARLO  TROYA. 


VOL.  IV* 


PARTE  II. 


CODICE  DIPLOMATICO  LONGOBARDO. 


NAPOLI, 

DALLA  STAMPERIA  BEALE. 

- Il  — 

18S3. 


Digilized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


CODICE 

DIPLOMATICO  LONGOBARDO 

DAL  DLXVni  AL  DCCLXXIV 

CON  NOTE  STORICHE  OSSERVAZIONI  E DISSERTAZIONI 

DI  CARLO  TROYA 

OUMNÀTB  PSfflaPAUIBNTB  A CHUMB  LA  CONDIZIONB  DB’  ROMAm 
TINTI  DA’  LONGOAARDI  E LA  QDAUTÀ  DBLLA  COKQCISTA 


TOMO  SLCONDO 


NAPOLI, 

DALLA  STAMPERIA  REALE. 

1863. 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


PREFAZIONE. 


Il  Coinento  all’ Editto  di  Rotar!  è compiuto; 
uua,  cioè,  delle  tre  fatiche  imprese  a chiarir 
le  coudizioni  civili  de’ Romani,  vinti  da’ Lon- 
gobardi. Nò  tarderà  guari  a compirsi  l’ intero 
lavoro  del  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
Ben  tosto  adunque  potrò  ricondurmi  alle  nar- 
razioni della  Storia  insino  a Liutprando,  e giun- 
gere a liberarmi  d’ogni  mio  debito  ; poiché  ai 
tempi  di  quel  Re  termina  T inchiesta  sulle  qua- 
lità civili  e politiche  de’  vinti , non  che  sugli 
effetti  della  conquista  d’Alboino  é de’ Duchi. 
Una  Storia  novella  di  si  fatte  qualità  comincia 
con  Liutprando;  Storia,  che  in  mirabil  modo  il- 
lustra i fatti  occorsi  lino  alla  Legge Liutprandea 
sugli  Scribi.  Per  mezzo  di  questa  i Longobardi 
entrarono  a parte  del  concetto  Latino , e si 
volsero  al  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  desso  non  opponeasi  all’Editto 
di  Rotari,  e che  procedea  dalle  particolari  loro 
convenzioni , stabilite  con  qualunque  scrittura 
innanzi  a’Notari.  Cosi  a mano  a inano  la  loro 
agreste  vita  della  Germania  mutossi  prima  in 
Pannonia,  quando  e’  si  convertirono  all’Aria- 
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nesinio  per  opera  de’ Goti  ; ma  poscia,  cd  assai 
più , in  Italia , quando  la  Cattolica  verità  ba- 
lenò alle  lor  menti,  ed  il  Romano  Dritto,  in- 
sinuatosi ne’lor  desiderj,  si  fece  ad  informare 
i loro  costumi. 

Un’altra  sorgente  di  grandi  mutazioni  presso 
i Longobardi  furono  le  Leggi  e gli  usi  de’Ba- 
vari,  che  Teodolinda  introdusse,  mentre  reg- 
geva i freni  del  Regno  in  nome  del  figliuolo 
Adaloaldo^  c che  poi  si  svolsero  ampiamente 
durante  la  dominazione  cosi  del  suo  nipote  Ari- 
berto  I.”,  come  soprattutto  de’ suoi  pronipoti 
Bertarido  e Cuniberto  degli  Agilolfingi.  Qui 
giova  ripetere  ciò  cl^e  altrove  io  scrissi  (i)  del 
Dritto  Bavarico  : 

» Popolo  insigne  quanto  all’Italia  fu  il  Ba- 
» varo,  una  parte  de’  quali  sembra  essersi  com- 
» posta  degli  Ermunduri , si  cara  fra  tutt’  i 
» Barbari  a’ Romani , ed  i soli  a cui  permet- 
))  levasi  di  valicare  il  Danubio  armati  per  di- 
))  inorar  in  Augusta  della  Vindelicia.  Quando 
» il  nome  d’Erraunduri  cominciò  a venir  mc- 
» no,  sembra  che  una  qualche  loro  tribù  in- 
» corporata  si  fosse  ne’  Boiovarj  o Bavari  : ciò 
» risponde  ottimamente  alla  Romana  indole 
» di  molte  fra  le  Barbariche  Leggi,  ed  all’a- 


(i)  Storia  d’Italia  , II.  Sag.  (A.  1846). 
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w.  more  che  ne’  secoli  seguenti  ebbero  per  esse 
))  i molti  Bavari,  saliti  sul  trono  Longobardo 
» in  Italia,  e massimamente Liutprando;  aito 
» Re,  che  solo  avrebbe  potuto  restituire,  ma 
» non  restituì,  le  forze  fallite  da  lunga  sta- 
» gione  alla  stirpe  Longobarda  ». 

Quali  fossero  le  simiglianzc  tra  le  Romane 
Leggi  e quelle  de’Bavari, l’ho  detto  in  varj  luo- 
ghi della  Storia  d’Italia,  e più  ampiamente  lo 
dirò  in  una  particolare  ZJwser/azio/ze,  che  avrà 
il  titolo  di  Bavarica.  Ma  già  tutti  compreu- 
dono  come  in  breve  ora  l’ Editto  di  Rotar!  si 
venne  piegando  ed  affievolendo  iu  molte  parti, 
battuto  dal  doppio  vento  dell’intelletto  Latino 
e delle  volontà  de’  Bavari  dominatori.  Molti 
effetti  del  soffio  di  tali  venti  scorgonsi  ne’cin- 
quanta  Numeri,  onde  si  compone  la  Seconda 
Parte , che  or  viene  in  luce , o , se  si  vuole, 
il  Secondo  Tomo  del  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo. Le  Carte  Cremonesi  vi  tengono  il 
primo  luogo  ; ed  egli  è un  gran  contento  per 
chi  ama  sì  fatti  studj  veder  l’enfiteusi  Roma- 
na penetrare  {^Num.Sio)  fin  dal  65o  ne’ con- 
tratti Longobardi,  non  essendo  Rotar!  ancor 
morto  ; pattuita  da  un  uomo  di  sangue  Lon- 
gobardo , o certamente  Barbarico , qual’cra  il 
figliuolo  d’un  Duca  di  Cremona  ; Catald,  vo’  di- 
re, Arcidiacono  di  Santa  Maria  in  quella  città. 
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Un  Clero  copioso  e cospicuo  v’  officiava  5 il 
quale  si  divideva  in  Preti  di  sangue  Longo- 
gobardo  c di  sangue  Romano  \ ma  ridotti  gli 
uni  e gli  altri  ad  una  stessa  cittadinanza  Lon- 
gobarda y e soggetti  ad  un  medesimo 
gildo  , il  quale  s’avrebbe  dovuto  apprezzare 
secondo  i varj  gradi  Ecclesiastici,  ond’era  in- 
signito un  Arciprete,  un  Arcidiacono,  un  Can- 
tore , un  Vicedomino , ed  un  Vidamo , es- 
sendoché frequente  nelle  Carte  Cremonesi  si 
ascolta  la  menzione  del  titolo  e dell’officio  di 
Vidamo.  La  vita  del  Longobardo  Arcidiacono 
Catald  , perchè  nato  da  un  Duca , doveva 
più  caramente  costare  che  non  quella  d’  un 
Arcidiacono  Germanico,  uscito  da  meno  splen- 
didi genitori;  e l’altra  d’un  Arcidiacono  di  stir- 
pe Romana  f qual  sembra  essere  stato  il  Prete 
Grazioso, che  nel  666  arricchì  d’alquanti  doni  la 
sua  Chiesa  ( Num.  333  ) di  Santa  Maria  Cre- 
monese. Il  testamento  dettato  nel  685  da  Eri- 
prando,  altro  Duca  di  Cremona,  dispone  d’al- 
cuni  danari  a favore  della  medesima  Chiesa 
{Num.  35o)  \ insigne  testimonianza  de’ mutati 
costumi,  allorché  non  erano  trascorsi  quaranta 
due  anni  dopo  la  pubblicazione  dell’Edilto,  co- 
tanto avverso  ad  ogni  fazione  di  testamento. 

Più  rilevanti , s’egli  è possibile,  riescono  le 
Carte  Cremonesi , dopo  il  685 , da  pubblicarsi 
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nella  Terza  Parte  o nel  Terzo  Tomo  di  que- 
sto Codice  Diplomatico  ; fra  le  quali  fin  da  ora 
io  vo*  accennare  ad  un  Atto  di  Manomissione 
d’iina  famiglia  numerosa  di  servi , celebrato 
da’Prcti  di  Santa  Maria.  Afiermano  costoro,  es- 
ser eglino  tanto  di  sangue  Romano  quanto  di 
sangue  Longobardo  (EX  GENERE  Romano- 
rum  ET  Langobardorum);  ma  tutti  vivono,  per- 
chè lutti  cittadini  Longobardi , secondo  il 
Longobardo  Editto  di  Rolari,  e però  parlano  di 
affrancar  cotesta  famiglia  servile  con  le  quattro 
vicy  prescritte  da  quel  Re.  In  niun  luogo  co- 
me nelle  Carle  di  Santa  Maria  di  Cremona  si 
vede  meglio  co’proprj  occhi  e con  le  mani  si 
tocca  in  qual  maniera  tutte  le  razze  diverse, 
abitatrici  del  Regno  Longobardo  , eransi  del 
pari  condotte  ad  una  medesima  cittadinanza  e 
I*egge  Longobarda  prima  della  Liutprandea 
degli  Scribi;  e come  ciascuna  città  del  Regno  so- 
migliava perfettamente  ad  un  Capitolo  di  Preti 
e di  Canonici , dove , io , più  rpiccolo  spazio  , 
avvenivano  le  stesse  cose,  amministrandosi  gli 
averi  Ecclesiastici  con  lo  stesso  modo  tenuto  per 
quelli  del  Comune  unico  Longobardo,  sebbene 
abitato  da  uomini  delle  stirpi  le  più  diverse. 

11  mio  Comcnto  airEditto  di  Rotaci  {Nuin. 
3/3)  metterà  in  piena  luce  questi  fatti,  che 
divengono  palpabili  uc'  Documenti  del  Co- 
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dice.  Da  per  ogni  dove  per  entro  vi  si  scorge, 
che  l’ Editto  intero  fu  Legge  territoriale  verso 
tutti  gli  abitanti  del  Regno  di  Rotari.  Ma  non 
tacqui  di  volersi  tenere  quasi  per  inutile  una 
si  fatta  lenta  ed  affannosa  dimostrazione  , a far 
conoscere,  che  ogni  ciascuna  delle  Sgo  Leggi  di 
Rotari  riescono  per  lor  propria  indole  comuni 
a tutt'i  sudditi  di  quel  R.e\  poiché  a tutti  essi 
veramente  si  distende  il  memorabile  Atto  di 
quella  promulgazione  per  gairenthinx  : parola 
solenne , o simbolo  de’  Longobardi  nel  punto 
di  pubblicare  per  la  prima  volta  in  iscritto  le 
loro  Leggi.  Comunque  ciò  sia  , il  Comento  ò 
finito;  nè  io  mi  pento  d’aver  mantenuto  le  cose 
da  me  promesse,  quantunque  diventate  inutile: 
ma  tali  forse  non  erano  quando  io  il  promisi. 

I. 

Molte  Osservazioni  ho  premesso  , molte 
soggiunto  al  Comento  sull’  Editto  ; non  inop- 
portune a fugar  qualche  lieve  nube , che  aves- 
se potuto  affacciarsi  all’intelletto  contro  la  ve- 
rità esposta  AgW unica  cittadinanza^  e dell’M- 
nica  Legge  Longobarda  nel  Regno  conquista- 
to da’ Barbari.  Qui  suole  dirsi,  che  non  es- 
sendovi state  Leggi  scritte  appo  essi  prima 
di  Rotari , niuua  poteasenc  dar  da’  Longo- 
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bardi  a’ vinti  Romani;  e che  perù -egli  era 
mestieri  di  lasciar  viver  costoro  col  Dritto 
Romano.  Ma  la  necessità  d’incorporare  in  se 
i vinti  popoli  e le  soggiogate  nazioni  era  di- 
venuta natura  da  lunga  età,  e fin  dalla  lor  di- 
mora in  Mauringa,  presso  i Longobardi.  Non 
poche  di  si  fatte  incorporazioni  annoverai  ( Si 
v^ga  V Osservazione  V al  prec.  Num.  74  )j 
i molti  esempi,  cioè,  dell’ essersi  trascelto  un 
numero  de’  vinti , Romani  o non  Romani , al 
quale  si  concedesse  la  cittadinanza,  ovvero  il 
titolo  &\  guidrigUdo  Longobardo,  por  accrescere 
il  numero  de’  guerrieri,  cacciando  il  rimanente 
de’ vinti  nella  servitù  Germanica  e ncWAldio- 
wato. Laonde  gli  eletti  a ricevere  il  dono  Barba- 
rico di  tal  guidrigildo , ebbero  il  pubblico  uso 
dell’  armi  e combatterono  in  difesa  del  Regno 
Longobardo  : vidersi  ammessi  come  guerrieri 
agli  onori  ed  agli  Ofiìcj;  ottennero  ciascuno  la 
sua  porzione  delle  terre  d’Italia,  fornite  ^ Aid) 
e di  servi  alla  Germanica;  e ritennero  qualche 
volta  il  dominio  delle  proprio,  ma  con  titolo 
e qualità  di  Longobardi.  Qual  maiaviglia  per- 
ciò, che  i vincitori  assoggettato  avessero  un  po- 
polo vinto  a vivere  con  le  Cadarfrede^  innanzi 
di  scriversi  da  Rotari  T Editto?  (Si  veggano 
\ Osservazioni  VII.  Vili.  IX.  X.  al  Num.  74  )• 
l’er  non  breve  spazio  di  tempo  que’ vincitori 
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credettero  di  render  felice  in  Italia  con  la  parte- 
cipazione delle  Cadarfrede  qualunque  Roma- 
no incorporato  nella  lor  cittadinanza  ; oscura 
turba,  che  io  cercai  distinguere  accuratamente 
da  ogni  altra  col  nome  di  Romani  patteggiati 
o léongobardizzati. 

Vorrebbe  il  Consiglier  Poggi  chiamarli  Ro- 
mani Raccomandati  ; al  che  io  non  in’  op- 
pongo; ma  non  posso  nè  debbo  consentirgli, 
che  1’  effetto  di  tal  RcKCOinandazione  fosse 
stato  di  lasciarsi  loro  il  pubblico  uso  del  Dritto 
Romano  ; pubblicità , nella  quale  sta  solo  , e 
non  altrove , la  questione  chiamata  Longobar- 
da, sendocliè  non  si  contrasta  d’aver  i /?acco- 
mandatiy  gli  Aldj  ed  i servi  di  sangue  Ro- 
mano adoperato  privatamente  ne’ penetrali  di 
lor  casa  e nelle  particolari  faccende  il  Dritto 
Romano  ( l'^edi  1’  additata  Osservazione  X). 
Tristi  dipinture  si  fanno  dal  Poggi  delle  mi- 
serie civili  e politiche  di  tali  Raccomandali 
Romani  ; pur  egli  crede , che  coloro  si  Ibsser 
venuti  agevolmente  consolando  col  pubblico 
uso , da  me  negato,  del  Romano  lor  Dritto. 
Ma  solo  del  Poggi  è il  peso  ed  il  debito  della 
pruova  ; ed  anche  nel  caso,  che  somministrarla 
e’ potesse  coi  Documenti  più  validi,  ciò  che 
non  fa  , sì  fatti  Documenti  avrebbero  perdu- 
to qualunque  forza  solo  all’ apparire  dell’E- 
ditto di  Rotari. 
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Sia  stato  perciò  quel  che  piò  il  Poggi  vuole 
de’ vinti  Romani  prima  del  643;  da  quell’  anno 
in  poi  tutte  le  disuguaglianze  civili  e politi- 
che, se  pur  se  ne  vide,  fra  le  varie  razze  dei 
popoli  abitatori  d’ Italia , sparirono  ; tutte  le 
cittadinanze,  fuori  deirunica  Longobarda,  si 
dileguarono;  tutt’i  Codici  e Germanici  e Ro- 
mani, soprattutto  il  Giustinianeo,  udironsi  abo- 
liti da  Rotori , che  obbligò  indistintamente  i 
suoi  sudditi  abitanti  del  Regno  ad  una  pari  o 
comune  osservanza  del  suo  Editto.  La  sorte  dei 
vinti  Romani  ci  rimanga  pur  ignota  prima  di 
quel  Re  ; dopo  lui , un  ampio  e continuo  solco 
di  luce  fuga  le  tenebre,  nè  altro  ci  pone  dinanzi 
agli  occhj  se  non  i Romani  patteggiati^  ovvero 
Longobardizzati  o perchè  Sacerdoti  o perchè 
guerrieri,  ed  i Romani  divenuti  ^Idj  e servi  nel 
Regno  Longobardo;  privi  si  gli  uni  e si  gli  altri 
del  nome  stesso  di  Romani  per  magistero  del- 
l’Editto , quantunque  l’avessero  conservato 
ne’privati  negozj  e ne’quotidiani  affari  dell’in- 
tima lor  vita. 

Dopo  Rotari  ninna  di  quelle  nubi  leggiere, 
onde  io  testé  favellava  , offusca  gli  sguardi,  c 
niun  dubbio  turba  le  menti  nella  contempla- 
zione deH’orricIo  vero,  che  i vinti  perdettero 
e la  cittadinanza  ed  il  natio  Dritto  c fino  l’ap- 
pcllazionc  legale  di  Romani.  Pur  grande  pcr- 


Digilized  by  Google 


X 


plcssità  parveiui  essersi  generata  negli  animi  di 
alcuni  discreti  e studiosi  uomini  per  un  Diplo- 
ma, stampato  dal  Margarini,  del  Re  Adelchi. Era 
il  di  11.  Novembre  del  772,  o piuttosto  del  775, 
quando  egli  privilegiò  i matriraonj  de’servi  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  c delle  donne  Romane', 
volendo,  che  queste  a cagion  di  tali  nozze  non 
fosser  punite,  nè  ridotte  in  servitù,  secondo  l’E- 
ditto. Romane  o Guarganghe,  io  risposi  (1) , 
cioè  straniere  cittadine,  suddite  deiriniperio,  e 
venute  a maritarsi  conservi  del  Regno  Longobar- 
do, erano  si  fatte  donne,  alle  quali  Adelchi  sten- 
dea  la  mano  soccorritrice.  Colai  risposta  rimo- 
vea  le  punte  dell’argomento  addotto  contro  la 
mia  opinione,  ponendo  in  forse  d’essere  Longo- 
barde le  contrade  native  delle  donnc.Ciò  non  ba- 
sta, mi  scrisse  l’Odorici;  errò  il  Margarini,  e non 
sussiste  il  fatto  delle la  Pergamena,  co- 
piata da  quel  Benedettino,è  del  nono  o del  deci- 
mo secolo,  ed  ivi  condensi  \m  Apografo  àcW X- 
delchiano  Diploma,  ove  non  si  parla  di  Romane 
donne,  ma  si  Arimanne,c\oh  di  lìbere  donne 
Longobarde,  che  sposassero  alcuno  de’servi  di 
Santa  Giulia.  Una  Carta  Cremonese  del  712  si 
troverà  scritta  per  assolver  le  donne  libere  ma- 
ritate co’ servi,  e col  medesimo  indirizzo  della 


(1)  Discorso  de’  violi  Romani , §.  CLXXXVU. 
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correzione  adcìilata  dall’Odorici  -,  al  quale  non 
so  come  riferir  grazie  degnamente  per  questo 
nuovo  suo  beneficio  dopo  le  tante  bontà,  ch’egli 
ebbe  in  prò  de’  miei  studj.  La  Pergamena  del 
Margarini  è ora  la  XXII.*  tra  le  Qniriniane, 
trascritte  e riordinate  dalPOdorici  ; già  pronte 
all’uopo  del  suo  Codice  Diplomatico  Brescia- 
no. è l’oprare  de’ valentuomini  d’Italia; 
l’ Odorici,  si  poco  disposto  a credere  d’ essersi 
a’ vinti  rapita  la  lor  cittadinanza  e la  lor  Leg- 
ge Romana  , s’ affretta  non  richiesto  a danni 
le  più  schiette  notizie  sulla  vera  lezione  del  Di- 
ploma d’ Adelchi. 

Quando  all’Odorici  ed  al  Rezzonico  verrà 
il  mio  Coinento  sull’Editto  di  Rotari  tra  le 
mani , vedranno  essi  almeno  ( e questo  è gran 
premio  per  me),  che  io  nulla  trascurai  secon- 
do le  mie  forze  per  chiarir  la  questione  Lon- 
gobarda : vedranno  di  che  momento  nel  trat- 
tarla siano  le  Carte  Cremonesi  del  Morbio. 
Le  cinque  fin  qui  da  me  pubblicate  del  624, 
del  640,  del  65o,  del  666  e del  685,  sono,  dopo 
i Diplomi  di  Bobbio,  le  più  antiche  d’ Italia. 
Quella  del  685  ( F~edi  Nuin.  649)  va  di  pari 
passo  con  la  Lucchese  di  Faulone  , stampata 
dal  Muratori  e più  correttamente  dal  Berlini. 
Poche  me  ne  rimangono  ancora  del  settimo 
secolo;  con  le  quali  congi ungerò  alcune  Iscri- 
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zioni  ; poche , ma  valevoli  a l’ar  conoscere 
quanta  c quale  diversità  intercedesse  tra  la 
natura  de’Longobardi  fino  a’ giorni  della  lleina 
Teodolinda,  moglie  d’Agilulfo,  e la  natura  dei 
Longobardi  stessi  da  que’ giorni  fino  agli  altri 
di  Rotar!  : come  indi  si  rimutò  prcssocchò  in- 
tera la  Longobarda  indole  mercè  la  Religione 
Cattolica  c la  Signoria  de’Bavari  fino  alla  Leg- 
ge degli  Scribi , ove  la  questione  Longobarda , 
mi  sia  permesso  il  ripeterlo,  finisce  veramen- 
te ; ove  il  Dritto  Romano  de’  vinti  d’Italia  con- 
quista i vincitori.  Sì , li  conquista  ; ma  senza 
mutar  la  cittadinanza  Longobarda , caduta 
in  sorte  ad  alcuni  tra’ vinti  Romani,  ovvero 
di' patteggiati  o Longobardizzati\  senza  mu- 
tar la  condizione  degli  altri  vinti  Romani  , 
ridotti  alla  servitù  Germanica  ed  dW  Aldio- 
nato  ; senza  mutar  le  qualità  generali  degli 
stranieri  o GuargaJigij  costretti  da  Rotaci  a vi- 
vere secondo  l’Editto  Longobardo.  Nondimeno 
i Quarga/igi , che  dopo  il  727  andavano  da 
Roma  , da  Napoli , da  Ravenna  c da  Venezia 
nel  Regno  Longobardo,  vi  trovarono  promul- 
gata la  Legge  degli  Scribi  ; cd  al  pari  de’Lon- 
gobardi veri  vissero  col  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  si  potea  ridurre  a patti  scritti 
nelle  Carte  innanzi  ad  un  Notaro. 

Impotente  nondimeno  per  molti  secoli  riusci 
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r iiitellcUo  Romano  ad  abolire  i costumi  non 
dirò  solo  de’ giudiziari  ducili,  ma  eziandio  dei 
Sagramentali.  Di  questi  ultimi  ragionai  lun- 
gamente nelle  Note  all'Editto  diRotari,  ma 
non  quanto  la  materia  chiedeva  ; e più  mi  ri' 
mane  a dir  nella  Storia.  Credo,  che  nella  trat- 
tazione d’una  si  larga  materia  non  inutile 
tornerà  la  memoria  delle  Consuetudini  di  Bari 
del  i55o  e d’un  giudizio  Polacco  del  1546,  la- 
sciataci dall’Atcllano  c Barese  Giureconsulto, 
Vincenzo  Massilla  ; in  presenza  del  quale  il  Re 
Sigismondo  chiamò  i Sagramentali  o Giurco- 
tori,  acciocché  dal  detto  loro  pendesse  la  vita 
o la  morte  d’una  donna,  tenuta  rea  d’aver  in- 
sieme con  altri  ucciso  il  marito.  E costoro  do- 
veano  essere  cinque  parenti  più  prossimi  del- 
r ucciso  {Vedi  sog.  pag.  328-529).  Che  poteano 
sapere , domanda  il  Massilla,  che  poteano  saper 
d’uu  occulto  delitto  i Sagramentali  per  di- 
chiarare d’essere  innocente  o rea  l’accusata? 
Eppure  col  detto  di  chi  non  sapeva , e non 
potea  sapere  i fatti,  giudica  vasi  nella  metà  del 
decimo  sesto  secolo  in  Polonia  ; col  detto  dei 
Giuratori  giudicavasi  nella  Città  di  Bari,  stata, 
egli  è vero,  un  Gastaldato  de’ Longobardi, 
ma  poi  posseduta  per  lunga  età  da’Greci  Bizan- 
tini e da’Normanni.  Si  diuturne  domihazìoni 
di  nuove  genti  non  avean  potuto  sveller  di  Bari 


Digitized  by  Google 


TIV 


l’uso  de’  Sagramentali  ; c ben  notava  il  Mas- 
siila,  che  questo  procedeva  in  danno  de’Baresi 
dalla  Jeccia  Longohai'da , contenuta  nella 
Legge  364  di  Rotari. 

L’estimativa  , ossia  il  criterio^  de’Longobar- 
di  ad  indagar  la  verità  ne’giudizj  capitali  per 
mezzo  fìe' Giuratori , piacque  anche  a’Grcci, 
e poi  a’Norinanni  di  Bari.  Pur  quale  non  è la 
debolezza  dell’umano  spirito?  Quel  Massilla, 
che  nel  i55o  tenea  per  feccia  Longobarda  l’i- 
stituzione  àid Sagramentali y affermava  grave- 
mente d’essere  necessaria  la  tortura  per  disco- 
prire, se  il  marito  era  o no  stato  ucciso  dalla 
donna  Polacca!  {Mulier  dehebat  torqueri  (1)). 
Cosi  la  stirpe  dell’ uomo  prorompe  da  uno  in 
un  altro  errore,  credendo  sempre  d’  aver  ornai 
raggiunto  il  vero  : e lunghi  secoli  trascorrono 
innanzi,  ch’ella  passi  da  una  prima  in  una  se- 
conda e non  di  rado  più  deplorabil  miseria. 
Nè  sarebbe  facile  il  dire  quale  de’ due  modi  si 
avesse  a riputare  più  malvagio;  se  il  condannar 
nel  capo  quella  donna,  ove  cinque  parenti  del 
marito  nella  lor  qualità  di  Sagramentali  aves- 
serla  creduta  colpevole,  o se  il  condannarla  ove 
si  correva  il  pericolo,  che  ì dolori  della  tortura 
fosser  causa  d’  una  falsa  confessione  del  de- 


(1)  Massilla,  CoDsueludincs  Barenses,  eie.  pag.CXV.  (A.i55o). 
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lirto.  Si  vegga  intanto  se  l’uso  Sagrante  ri- 
tali  ^ comandato  daRotari,  e trasfuso  in  tante 
regioni  d’ Europa , potuto  avesse  congiungersi 
mai  col  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  presso 
i vinti  Romani  del  Regno  Longobardo.  Che  cosa 
dunque  d’ un  tal  Dritto  rimase  a costoro  dopo 
la  conquista  Barbarica  ? Non  le  parti , che  ac- 
eennavano  alla  cittadinanza , perchè  regolale 
dal  guidrigildo-,  non  quelle  intorno  alle  pruo- 
ve  giudiziarie , perchè  la  spada  ed  i Sagra- 
mentali  ne  giudicavano;  e non  quelle,  che  ap- 
parteneano  all’intero  Gius  Politico  ed  al  Cri- 
minale. Poscia,  delle  successioni  c delle  dona- 
zioni trattossi  largamente  nell’Editto  : e però 
non  altreLeggi  civili  potean  desiderarsi  da’vinti 
Romani  se  non  quelle,  che  per  l’intrinseca  loro 
utilità  e giustizia  passar  doveano  ed  in  realtà 
passarono  a governar  la  vita  degli  stessi  Lon- 
gobardi vincitori. 

Or  bastino  le  cose  notate  intorno  all’Editto 
di  Rotari , che  occupa  i maggiori  spazj  di  que- 
sto Secondo  Tomo  ; e si  ponga  fine  a quanto 
risguarda  le  condizioni  de’ Romani  vinti  dai 
Longobardi.  Ma  dallo  studio  di  quell’  Editto 
sorgono  due,  nè  forse  men  vasti,  argomenti, 
onde  appena  ho  toccato  nell’  Osservazioni 
Preliminari.  Saranno  maneggiati  ampiamente 
nella  Storia  ; qui  tuttavia  non  posso  tralasciar 
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di  farvi  ancora  un  altro  cenno:  e sono  i.®  la 
diversità  della  razza  Gotica  c della  Gerinani- 
ea:  2.”  l’Architettura  Gotica  d’Italia  sotto  i 
Longobardi. 


II. 

Le  sollecitudini  da  me  avute  nel  Primo  Volu- 
me della  Storia  per  tener  sempre  viva  dinanzi 
agli  occhj  la  segregazione  delle  due  razze,  han- 
uo  il  lor  compimento,  e,  sto  per  dire,  la  lor 
mercede  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
I Geli  o Goti , de’  quali  narrai  gl’  illustri  fatti, 
seguitando  Erodoto,  fio  dall’anno  640  prima 
di  Gesù  Cristo  ; possono  e’  confondersi  coi 
Germani,  onde  non  s’ha  la  prima  notizia  se 
non  da  Giulio  Cesare , sei  seeoli  dopo  Erodoto 
in  circa?  Tanta  distanza  fa  comprendere  agevol- 
mente di  non  appartenere  ad  una  stessa  famiglia 
i due  popoli.  Ma  in  principio  furori  gli  stessi, 
mi  rispose  più  d’un  Autore,  senza  saperlo  più 
di  me  per  certa  Storia , e senza  poterlo  dimo- 
strare con  alcuna  valevole  testimonianza  isterica. 
Pur,  io  non  voglio  contraddirvi,  per  non  som- 
mergermi nell’importuoso  ed  inamabile  pelago 
dell’  Etimologie  o delle  moderne  restituzioni 
d’antiche  voci  e di  vetusti  nomi  delle  nazioni 
d’Asia  c d’Europa.  Erodoto  nomina  i Gcrrna- 
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nii  ( r«p/Luxwo*  (i)  ) , popoli  agricoltori  di  Persia 
ne’ tempi  di  Ciro;  nomina,  come  più  antichi 
di  Ciro,  i Geli  o Goti  di  Tracia. Ed  ecco,  di- 
cesi, ecco  i progenitori  de’Germani  di  Taci- 
to; eccoli  venuti  dalla  Persia  sul  Danubio,  in 
compagnia  de’Geti,  anch’essi  popoli  d’ Orien- 
te ; alcune  tribù  de’  quali  , situate  di  là  dal 
Caspio , chiamaronsi  Massageti  da  Erodoto. 

Della  vanità  di  tali  pensameutì  ho  trattato 
nel  Primo  Volume  della  Storia  : nè  altro  bi- 
sogna , che  il  farne  scorgere  l’ arcana-  connes- 
sione con  l’origini  remote  de’ Longobardi , or 
che  Longobardi  e Goti  entrambi  si  trovano  in 
Italia  sotto  lo  scettro  di  Rotar!.  L’ inchieste 
intorno  all’ origini  rendono  più  agevole  il  pa- 
ragone delle  loro  civiltà;  per  vedere  s’ elle  mài 
fossero  della  stessa  natura  , o se  potessero  per 
avventura  dimostrare  a vicenda,  essere  le  due 
genti  uscite  da  un  solo  tronco.  Poiché  anda- 
rono perdute  le  Bellagini  di  Deceneo,  tutti 
ornai  si  debbou  rivolgere  al  Gotico  Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  per  discernere,  se  le 
Leggi  di  lui  somiglino  punto  a quelle  dell’Edit- 
to di  Rotari,  od  all’altre  de’Bavari  e de’Franchi 
Salici  e Ripuarj;  ed  a tutti  è giunta  l’opportu- 
nità di  collocarsi,  come  in  un  luogo  eminente , 


(i)  Ilerod.  Lib.  1.  Gap.  i25. 
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nel  settimo  secolo  di  Gesù  Cristo  a contem- 
plare i principj  lontani  de'  due  popoli.  Se  la 
memoria  dell' arti  de’ Geli  c degli  edìfìcj  c 
delle  credenze  religiose  ci  fu  tramandata  da 
Erodoto;  se  le  rimembranze  della  loro  pos- 
sanza e de’ loro  studj  sotto  Berebisto  e Dece- 
neo,  e poi  sotto  Decebalo,  nel  secondo  secolo 
dell’Era  Volgare,  durano  presso  gli  Scrittori; 
con  qual  dritto  più  si  dirà , che  quel  vasto 
popolo  de’Geti  o scomparve  ad  un  tratto  dalla 
Terra,  od  abbiasi  a tenere  per  diverso  da  quel 
de’Goti,  che  nel  terzo  abitò  le  regioni  de’Goti 
di  Decebalo,  e ne’ comiuciameuti  del  quarto 
si  fece  Cattolico?  I Geli  o Goti  ebbero  una- 
lingua  illustre,  qual  fu  l’ Ulfilana , e però  an- 
tica, di  cui  tutto  giorno  si  vanno  scoprendo  i' 
tesori  ascosi,  e le  molte  Opere,  che  la  nobilita-' 
rono.  Quali  dunque  furono  i Libri  composti* 
nella  lingua  di  Rotari  Longobardo,  quando  egli 
pubblicava  l’Editto  in  favella  non  sua , cd  ap- 
pena trovavasi  fra’  più  vecchi  della  sua  tribù 
chi  gli  venisse  ricordando  i pochi  avveniuicnli 
della  Nazione,  da  registrarsi  nella  sua  Cronica? 

Il  secolo  di  Rotari  perciò  riesce  il  più  op^- 
portuno  a studiar  l’origini  de’Goti  e de’Genna-* 
ni  ; e non  altro  ragionamento  sarebbe , mestieri 
d’addurre  a chiarir  la  diversità  delle  mede- 
sime, se  non  l’additare  la  varia  e ripugnante 
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qualità  delle  Leggi  cosi  dell’uno  come  dell’altro 
popolo.  E questo  è il  frutto  principalissimo  , 
che  io  trassi  dall’industria  d’indietreggiare  dai 
tempi  di  Rotari  verso  quelli  dell'antichissimo 
e favoloso  Berico  di  Giornandc;  di  ricalcar  po- 
scia gli  stessi  spazj  per  ricondurmi  dall’età 
di  Berico  a quella  di  Rotari , notando  sì  nel 
primo  c sì  nel  secondo  cammino  le  differenze 
fra’Geti  o Goti  d’Eiwloto  ed  i Germani,  da  me 
chiamati  di  Tacito. 

Ma  l’osservanza  ed  il  rispetto,  che  io  debbo 
a Giacobbe  Grimni  , non  mi  permettono  di 
lacere  intorno  ad  una  sua  scrittura  del  1846 
{Fedi  seg.  pag.  464),  gentilmente  inviatami 
da  lui  nel  Febbraio  1862.  Ivi  egli  accetta,  che 
Goti  e Goti  fossero  stati  uno  stesso  popolo  : ma 
rammenta  i Germanii  Persiani  d’Brodoto  sì  co- 
me affini  di  si  fatti  Geli  o Goti  c come  popoli 
d’ una  stessa  famiglia.  Tale  almeno  mi  si  riferì 
essere  l’ opinione  del  celebratissimo  Grimm  da 
chi  voltò  per  mio  uso  in  Italiano  la  scrittura 
di  lui,  dettata  in  Tedesco;  lingua,  che  io  non 
comprendo.  Se  così  veramente  pensa  il  Grimm, 
i Germanii  Erodotei  del  secolo  di  Ciro  stati  sa- 
rebbero i nipoti  lontani  d’altri  Germanii,  che 
in  assai  più  remota  età  vennero  in  sul  Danu- 
bio e si  sospinsero  nella  Germania  di  Tacito, 
e v’inselvatichirono.  In  tal  caso,  i vetustissimi 
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Gcrmanii,  si  sarebbero  al  lutto  segregati  dai 
Germanii  di  Persia,  ed  avrebbero  dato  princi- 
pio tra  il  Danubio  ed  il  Reno  alla  nuova  razza 
de’Germani,  che  rimase  ignota  fino  a Cesare 
presso  i Romani.  Di  questa  i Greci  Scrittori  a 
noi  pervenuti  non  ebbero  che  o ni  una  od  una 
scarsissima  contezza,  quantunque  alcuni  di  co- 
storo conoscessero  il  Baltico , si  come  narrai 
nella  Storia.  Qual  simiglianza  più  ne’  giorni  di 
Cesare  vi  rimanca  tra’Germani  sellivi  deWagri- 
cohura  nella  lor  contìnua  foresta  Oltredanu- 
biana, ed  i Germanii  agricoltori  d’ Erodoto, 
non  usciti  dal  clima  più  felice  del  nostro  Globo? 

Qui  torna  il  discorso  già  da  me  proposto' 
( F'edi  pag.  8i  ) , che  o non  vi  sono  diverse 
razze  umane;  od,  essendovi  elle,  si  distacca- 
rono tutte  di  mano  in  mano  da  un  comune 
tronco  , e giunsero  al  punto  di  non  potersi  più 
l’una  confonder  con  l’altra  o per  la  civiltà  o 
per  la  lingua  o per  la  Religione , o per  tutte 
queste  insieme  ; che  son  le  cose  appunto , 
per  le  quali  si  debbono  i Germani  di  Tacito 
chiamar  una  razza  diversa  da  quella  de’Geti 
o Goti  : e dee  spezialmente  la  tribù  Longo- 
barda di  Rotar!  differenziarsi  dall’altra,  ch’egli 
amava  cotanto,  de’ suoi  Goti  Ariani.  Cosi  fatto 
mio  discorso  drizzasi  a coloro  , i quali  cre- 
dono , si  come  io  credo , all’  unità  della  stirpe 
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dell’  nomo , generala  da  un  solo  Adamo , per 
comandamento  di  Dio,  Creatore  dell’Univer- 
so; non  a coloro , i quali  hanno  per  eterno  ed 
increato  il  mondo;  e pur  non  sanno  dire  se 
voglia  spacciarsi  la  schiatta  umana  per  eterna, 
o per  surta  un  bel  di  ad  un  tratto  ; da’  fusti 
degli  alberi , o dal  seno  della  terra. 

Coloro  adunque , i quali  reputano  con  me 
certa  la  creazione  dell’  uomo  , debbono  pari- 
mente pensar  con  me,  che  i figliuoli  dell’u- 
nico Adamo  si  divisero  in  molte  razze;  le 
quali  non  è possibile  più  il  non  ravvisare  per 
affatto  distinte  l’una  dall’  altra  dopo  alquanti 
secoli  : e che  perciò,  se  i Germani  di  Tacito 
procedono  da’progenitori  de’Germauii  Persiani 
d’Erodoto , si  avrebbero  tosto  due  o tre  razze 
affatto  dissimili.  Accaduto  sarebbe  lo  stesso  ai 
Germanii  d’Erodoto,  s’egli  è vero  che  dianzi 
o fossero  uniti  nella  medesima  famiglia  de’Geti, 
o venuti  sul  Danubio  insieme  con  essi  : pe- 
rocché sul  Danubio  in  tempi  anticliissimi,  ed 
assai  prima  d’Erodoto  e dell’anno  640  innanzi 
Gesù  Cristo,  si  sarebbero  i Germani  separati 
da’Geti  per  formar  due  razze;  state  sempre  di- 
verse, quali  ci  compariscono  esse  per  mille  an- 
ni dal  sopradetto  640  fino  al  643  di  Gesù  Cri- 
sto , quando  promulgavasi  da  Ilotari  l’Editto. 

Separale  che  furono  le  due  parli  d’ uno 
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stesso  popolo,  ciascuna  cominciò  ad  avere 
vita  e Storia  da  sè  da  sè  : ma  i Germani  di- 
menticarono, se  pur  l’ebbero  giammai,  ogni 
uso  di  lettere , nè  scrissero  la  loro  propria  Sto- 
ria giammai  ; ed  il  nome  loro  non  risonò 
presso  i Greci  ed  i Romani , che  attesero  alla 
composizione  de’  proprj  loro  annali  e de’Bar- 
barici , cosi  dell’Europa  come  dell’Asia  e del- 
l’Affrica. I Geli  per  lo  contrario  trovarono 
uno  Storico  in  Erodoto  e ne’seguenti  Scrittori 
di  Grecia  , si  che  per  le  geste  loro  e per  gli 
effetti  della  predicazione  di  Zamolxi  appo  essi 
cominciò  da  quell’anno  640  innanzi  l’Era  Vol- 
gare a divenir  celebre  il  nome  de’Geti.  Se  poi 
mi  si  chiedesse , in  qual  età  gli  avi  de’Ger- 
Bianii  di  Persia  vennero  sul  Danubio  insieme 
con  quelli  de’Geli , prima  risponderei  di  non 
saperlo  ; poscia  , che  ciò  potè  avvenire  un 
mille  anni  avanti  Erodoto  e dcll’anzidctto  640; 
ovvero  ne’ tempi  diMosè  ad  un  bel  circa.  Da 
Mosè  fino  ad  Erodoto  ben  ebbero  1’  agio  gli 
antenati  de’  Germani  di  Tacito  , di  formare 
nelle  lor  selve  una  razza  novella  e tutta  diversa 
da  quella  de’Geti  o Goti , rimasti  sul  Danubio 
cd  in  Tracia. 

Troppo  fresche,  troppo  recenti  parvero  que-  - 
sic  Antichità  Germaniche  ad  altri;  e non  più 
dalla  Persia  nell’  età  di  Mosè , ma  dall’India, 
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là  dov^ella  soggiace  agl’lmmalaia , piacque  ad 
alcuno  di  trarre  r origini  de'Germaui,  e par- 
ticolarmente de’ Sassoni,  che  vedemmo  (i)  ap- 
po r antico  loro  concittadino  Vitichindo  Cor- 
beiense  andar  superbi  di  m^ter  capo  la  lor 
progenie  in  quella  de’Macedoni  e de’ Greci. 
Assai  dopo  aver  pubblicato  si  fatti  racconti, 
ascolto  essersi  data  in  luce  tinàia  Moderna 
di  Giorgio  Campbell , Officiale  ddla  Compa- 
gnia Inglese  nel  Bengale.  Opera,  che  non  an- 
cora ho  veduta  ; ma  la  dicono  al  tutto  piena 
di  portenti  e di  maraviglie  sull’  origini  di 
questi  Sassoni , che  l’Autore  deduce  da’  Sikks 

0 >Seiks  , cotanto  famosi  nell’  ultime  guerre 
combattute  suirindo.  uigricoltori  e guerrieri 
posseggo!!  costoro  , per  quanto  s’ afleriua  , il 
lor  suolo  in  comune  : amano  la  famiglia  ed 
ogni  lor  patrio  costume  ; prodighi  del  proprio 
e deir  altrui  sangue  ; mantenitori  del  gitura- 
inento  e rispettosi  verso  le  donne.  Che  più? 

1 delitti  non  s’  espiano  se  non  cui  danaro , 
come'  si  faceva  per  mezzo  del  guidrigildo  : 
e però  che  altro  manca  mai  ad  un  Sikk  per 
trasformarlo  in  un  Sassone  ? O per  dimo- 
strare , secondo  il  vezzo  d’ oggidì , che  i Sas- 
soni del  Medio-Evo  discesero  in  antichissima 


(i)  Storia  d’ Italia,  1.  1041.  (A.  i83g). 
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età  dalla  gigantesca  fila  dcgriminalaia  sul  Da- 
nubio ? Laonde  il  Campbell  , volendo  render 
sensibili  vie  meglio  le  simigliauze  tra’ due  po- 
poli , alla  descrizione  d’  un  villaggio  de’  Sikks 
fa  precedere  il  disegno  d’ uno  de’borghi  abita- 
ti altra  volta  da’ Germani  di  Tacito  sulla  loro 
frontiera  o Marca  ; nel  modo  per  T appunto, 
in  cui  tal  iliarca  scorgesi  rappresentata  nella 
recente  Istoria  deW Istilui.ioni  Anglo-Sasso- 
niche  del  Kemble.  i ' ' !> 

Sta  bene  : io  son  convinto,  che  havvi  molte 
simìglianzc  tra  Sikks  e Sassoni , le  quali  ap- 
partengono al  fondo  comune  della  natura  uma- 
na : ma  pel  guidrigildo , si  particolare  a’Ger- 
mani  di  Tacito  in  Europa  , c si  abborrito . dai 
popoli  o Goti  o fatti  Gotici , fu  ed  è comune 
un  guidi'igildo  anche  a’Circassi  del  Caucaso  e ad 
altro  genti  assai  lontane  dall’Indo.  Se  \\ guidri- 
gildo in  Europa  diversilicò  i Germani  da’Goti, 
non  per  questo  egli  era  il  patrimonio  personale 
de’ primi  sopra  la  Terra,  e non  per  questo  lo 
stesso  costume  dovè  increscere  a molti  popoli, 
che  in  Asia,  in  AS'rica  ed  in  America  l’ebbero 
e r hanno  caro , sebbene  affatto  alieni  per  ogni 
altro  rispetto  da’  Germani  di  Tacito.  Ma  poi, 
basta  notar  ne’Viaggiatori  le  differenze  grandi, 
che  corrono  tra’ costumi  dc’Sassoni  c quelli  dei 
Sikks,  per  non  crederli  entrambi  d’uua  slcs- 
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sa  razza;  masslmaiiiente  ie  differenze  intorno 
allo  stesso  guidrigildo.  Il  quale  in  sull^Indo 
si  regola  oggi  secondo  non  le  sole  qualità  del- 
1’  ucciso , ma  eziandio  secondo  gli  averi  c le 
ricchezze  dell’uccisore. 

A me  non  cale  tesser  la  Storia  del  guidri' 
gildo  presso  tutt’  i popoli  del  mondo  ; ma  poi- 
ché un  tal  costume  credesi  dal  Campbell  cfR- 
cacìssimo  a provar  la  medesimezza  de’  Sikks 
e de’Sassoni,  sia  lecito  a me  d’affermare,  che 
appunto  per  la  ragione  contraria  si  debba  da 
lui  confessare  d’essere  stat’i  Ceti  o Goti  di- 
versi da’  Germani  di  Tacito. 

A’  di  nostri  non  appena  un  costume  od  una 
parola  si  scorge  o s’ascolta  nell’India,  simile  ad 
un  costume  o ad  una  parola  d’Europa  , che 
tosto  si  concorre  ad  additar  l’Indo  ed  il  Gan- 
ge per  la  patria  primitiva  del  genere  umano. 
Antichissime  Colonie  si  debbono  a tale  uopo 
ideare , o per  terra  o per  mare  ; antichissimi 
commerej  ed  antichissime  guerre  fra  l’India  c 
l’Europa.  Queste  supposizioni,  che  sono  infi- 
nite, superano  il  computo  delia  sola  Cronolo- 
gia più  antica,  ed  avente  una  certa  data  di 
tempo;  vo’dire  della  Cronologia  di  Mosè,  che 
la  drizzò  un  sedici  secoli  prima  di  Gesù  Cristo. 

Tutto  è India  oggidì  ; tutto  Indo-Germania. 
Ne  punto  si  bada,  che  cento  popoli  descritti 
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da  Erodoto  stanziarono  per  lunghi  secoli  nél- 
1’  Europa  Orientale  fra  il  Volga,  iliTanai  ed 
il  Boristeoe ; popoli,  che  non  furono  Indo- 
Germani;  popoli,  offesi  dalla  più  lurida  e schi- 
fosa barbarie,  come  i Budini.  Le  arti  e le  lin- 
gue , se  credi  ad  alcuni  Scrittori , dovettero 
venirci  per  traverso  ai  paesi  abitati  da’Budini: 
e però  ì\  Samscrilo  arrivò  dall’India  in 'sol 
Volga  ; d’indi  egli  venne  sul  Tanai  c sul 
Borislene  , donde  si  diffuse  in  sul  Po.  Sulle 
rive  del  Po  e del  Tevere , a senno  dell’Aufrect 
e del  Kirkoff,  gli  Umbri  parlarono  ( chi  co- 
nosce se  non  poche  parole  delP  Umbrico  lin- 
guaggio?) il  SamscrUo  ; ed  i Latini  fecer  lo 
stesso;  e però  Virgilio  e Dante  favellarono, 
senza  sospettarlo,  il  SamscrUo.  Ma  perchè  non 
poterono  gli  Umbri  dare  il  loro  linguaggio  agli 
Indiani,  anziché  gl’indiani  agli  Umbri?  Una 
siniil  domanda  vuol  farsi  al  Signor  Hitzig,  che 
dice  di  non  ignorar  la  lingua  degli  antichi  Fi- 
listei : laonde  la  fa  procedere  dal  SamscrUo. 

Altri  spiegano  la  siniiglianza,  vera  o fal- 
sa , dell’  Umbro  col  SamscrUo  , ponendo  in 
mezzo  agl’indiani  ed  agli  Europei  un  popolo 
antichissimo,  donde  il  SamscrUo  si  fosse  pro- 
pagato da  una  parte  presso  gl’indiani,  dal- 
l’altra presso  gli  Uiubri  c gli  Osci  ed  i Latini  : 
ciò  che  richiama  le  menti  a’primitivi  racconti 
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Mosaici  ed  al  solo  vero , che  sia  nolo  all’  uomo 
( pongasi  per  un  istante  io  disparte  la  qualità 
sacra'  del  Genesi  ) pcr  l’aiilorità  della  più  an- 
tica Istoria.  La  scoperta  de’  Monumenti  di 
Ninivc  conferma  i detti  di  Mf»sè  , che  pose 
nel  Sennaar  le  prime  dimore  dell’uomo  dopo 
il  soggiorno  verso  le  sorgenti  de’ quattro  fiumi 
dell’  Eden  : dall’  Armeoia  perciò  , e dalle  re- 
gioni del  Tigri  c dell’  Eufrate  il  seme  Giape- 
tico  si  dilatò  verso  l’India  da  una  parte,  dal- 
1’  altra  verso  l’Europa.  Le  sorgenti  di  quei 
quattro  fiumi  sono  state  dal  Colonnello  Ches- 
nej , speditovi  da  Lord  Aberdeen  , descritte 
nel  i85o  e riconosciute  per  quelle  del  Tigri, 
dell’ Eufrate  , dell’  Arasse  Armeno  e dell’  Ha- 
lys  , ossia  del  Kizil  Irmak , a breve  distanza 
r una  dall’  altra  ; tutte  in  una  medesima  ed 
augusta  Provincia  Caucasea.  Le  primitive  tra- 
dizioni e le  più  vetuste  favole  dal  Tigri  e da 
Ninivc  condussero  Semiramide  al  conquisto 
dell’India  ; nè  dissero,  che  una  Semiramide , 
auche  allegorica , si  fosse  condotta  dall’  Indie 
a trionfar  sul  Tigri  e sull’  Eufrate  prima  di 
Dario , figliuolo  d’ Istaspe.  Ma  Dario  venne  su 
questi  due  fiumi  nel  secolo  d’Erodotp,  e dal- 
l’opposto lato  conquistò  alcune  parti  Occiden- 
tali dell’India,  secondo  lo  stesso  Erodoto , c se- 
condo le  Iscrizioni  cuneiformi^  ove  si  scolpiro- 
no i nomi  delle  genti  da  lui  soggiogate. 
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Nella  Storia  narrai  (i),  che  il  dotto  ed  ele- 
gante Busbcquio  credette  d’aver  i Sassoni , cac- 
ciati e dispersi  da  Carlomagno  invTrausilvania 
ed  in  molle  regioni  le  più  lontane  fra  loro,  tro- 
vato un  asilo  nella  Taui’ide,  ossia  nella  Cri- 
mea ; dove  abitarono  i Goti  Tetraxiti  e Do- 
ricsi , noti  progenitori  di  quelli  veduti  quivi 
dal  Missionario  Guglielmo  Rubruquis.  Or  i 
Sassoni  di  Carlomagno  avevano  il  guidrigildo\ 
e recarono  questo  uso  in  tutte  le  contrade  , 
ove  allora  fuggirono.  Alcuni  si  saranno  fer- 
mati tra  le  balze  del  Caucaso  , ed  avranno 
introdotto  fino  dall’  otta vo  • secolo  il  loro  co- 
stume tra’Circassi,  che  anche  oggidi  estinguo- 
no col  danaro  il  debito  ereditario  nelle  fami- 
glie di  trar  vendetta  dell’uccisione  de’lor  pa- 
renti. Non  dico  io  già  di  sapere  , che  il  Cir- 
casso imparò  si  fatte  usanze  da’ Sassoni  di  Car- 
lomagno : perchè  dunque  un  tal  Circasso  do- 
vrei tenerlo  per  un  Germano  di  Tacito?  Ben 
la  mancanza  del  guidrigildo  diversifica  le  raz- 
ze di  due  popoli , mostrando  almeno  ch’elle 
si  segregarono , quando  l’uua  tra  esse  ne  ab- 
bandonò l’uso  , come  avvenne  a’  Borgognoni 
ed  a’  Vandali  Germanici  : ma  due  popoli , 
che  abbiano  \\ guidrigildo j poterono  iutrodur- 


(i)  Storia  d’ Italia  , III.  378,  Syg. 
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lo  in  tempi  diversi  e 'per  varie  cagioni  senza 
che  si  fatti  due  popoli  uscissero  dalla  stessa 
razza.  Il  guidrigildo',' pk  le  dissi  altróve,  s’ in- 
contra ed  anche  eziandio  in  America.  • i ' 

l 'Sassoni  di  Carlomagno  tuttavia  poterono 
pervenire  alPInclo  col  \ov  guidrigildo,  ed  essere 
stal’i  progenitori  d’ una' porzione  de’ Sikks.’ 
Cosi  per  l’appunto  avvenne  agli  Afgani  \ dei 
quali  variamente  si  narra,  che  in  altra  età  si 
eond ussero  dalla  Giudea  e dall’Albania  del  Mar 
Caspio  ad  occupar  il  paese  dell’Iran  alia  volta 
di  Cabul,  di  Balk  e d’altri  luoghi  dell’odier- 
no Afganistan.  Ma  un  fatto  più  speciale  mi 
sovviene  del  medesimo  Rubruquis,  il  quale 
raccotita  d’esservi  stata  una  inano  d' Aleman- 
ni sudditi  diBiiry,  Mongolie,  inTalas'(i); 
città  del  Turan  , che  il  Quatremère  (2)  ad- 
dita nel  Turkestan , di  là  daU’Iassarte.  Di  Ta- 
las,  continua  il  Rubruquis  (5),  furono  alcuni 
di  si  fatti  Alemanni  spediti  a Bolac  o Balk, 
alla' distanza  d’un  mese  di  cammino,  per  lavo- 
rarvi alle  miniere  d’oro:  e però,  quando  il 
Missionario  vi  giunse  nell’anno  ia53,  non  potè 
vederli,  per  quanto  n’avesse  il  desiderio  grande. 

(1)  Voyage  de  Bubruquis>  Chap.  XXV.  Col,  5o.  5i.  ( Édit. 
de  Bergeron  (A.  1735)).  > ' 

(3)  Quatremère , Notices  et  Extraiu  des  Manuscritsjlc  la  Bi- 
bliolli.  du  Boi,  XIII.  334-336.  (A.  i838). 

(3)  Rubruquis,  loc.  cil.  \ 
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Balk)  l’antiea  città  della  Battriana,  ove  u- 
diinmo  (i)  aver  signoreggiato  prima  de’ Mon- 
golli  gli  Arsacidi  Balamensi,  è posta  tra  l’Ossea 
e l’Indo,  alla  medesima  direzione  del  Lahor 
e di  Cachemire,  ove  Giorgio  Campbell  col- 
loca i villaggi  , da  lui  creduti  Germanici  o 
Teutonici , de’Sikks.  Or  chi  non  penserebbe, 
che  alcuni  Sassoni  di  Carlomagno  ricordati 
dal  Busbequio  in  Crimea  , pervenuti  di  mano 
in  mano  a Taras  ed  a Balk,  si  fossero  piana- 
mente sospìnti  nelle  prossime  regioni  di  La- 
hor e di  Cachemire?  Quanto  pili  simile  al  vero 
si  giudica  la  medesimezza  notata  dal  Campbell 
tra’  presenti  Sikks  e gli  antichi  (germani  , 
tanto  più  il  viaggio  de’Sassoni  dispersi  da  Car- 
lomagno gioverebbe  a palesar  le  cagioni  di  tal 
medesimezza;  e tanto  più  la  Storia  varrebbe  a 
dissipare  le  maraviglie,  qualche  volta  puerili, 
di  chi  fa  venir  tutto  dall’India  in  Europa  nei 
tempi  vetustissimi  e precedenti  a qualunque 
Storia  : spazioso  e facile  campo  di  sogni  eru- 
diti e di  larve  splendieuti , con  cui  nel  secolo 
decimottavo  spcrossi  d’abbattere  la  Cronologia 
Mosaica.  £ poiché  il  Campbell  favella  del  gui- 
drigildo  Sassouico  de’Sikks  del  Lahof  e di 
Cachemire,  non  è inutile  il  dire,  ch’egli  trova 


(>)  Storia  d’ llalia  , L 65a,  653,  GS3. 
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presso  costoro  anche  il  degli  Anglo- 

Sassoni,  lungameote  descritto  dal  Kemble:  il 
Witan , ossia  l’ Assemblea  de^Savj\  tenuta 
sempre  cara,  da’  Germani  di  Tacito , e non 
disforme  da’  CotìcUJ  e da’  Conventi  Longo- 
bardi , onde  ho  toccato  nell’  Osservazioni  al-  ■ 
l’Editto  di  Rotari  {Vedi  scg.  pag.  446.  460  ). 

Ho  voluto  ricordare  i Sassoni  di  Carlonia- 
gno  e,  del  Rubruquis  non  perchè  io  creda 
veramente,  che  una  o più  colonie  di  costoro  • 
fossero  penetrate  sulle  rive  dell’Indo;  e pur 
chi  mi  vieta  di  crederlo  con  ogni  apparenza  ‘ 
di  ragione?  Chi  può  comandarmi  con  buon 
giudizio  dì  non  prestar  fedo  a’ viaggi  attcstati 
da  .Rubruquis  d’un  drappello,  grande  o pic- 
colo , d’ Alemanni  di  là  dall’Oro,  ed  anche 
d’  una’  moltitudine,  la  quale  avesse  potuto  di- 
venir madre  d’ un  popolo , vivente  oggi  sul- 
l’Indo? Eiche  in  vece  d’una  Storia,  o vera  o’,. 
probabile,  io  debba  inarcar  le  ciglia  e far- 
Tattonito  nell’udire  qualunque  racconti  sul-* 
l’antichitài  o sull’estasi  de’popoli  dell’India,', 
sul  Panteismo  Indiano,  e sulle  vetuste  pere-' 
grinazioni  o colonie  di  quel  popolo  in  Euro-- 
pa?  Il  Gorresio,‘  l’ illustre  traduttore  del  Ha- 
mayetna  y fe’ pmova  di  Mnno  Italiano  allor- 
ché , pieno  la  mente  de’  suoi  profondi  studj 
Samscriticiy  attribuì  al  dcciinotcrzo  secolo  in- 
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nanzi  Gesù  Cristo  Tessersi  o recitati  od  an- 
che scritti  gl’  Indiani  poemi  di  Viasas  c di 
Valmikis.  Cosi  almeno  il  Gorresio  (i)  non  eb- 
be a disdegno  i Canoni  Cronologici  di  Mosè, 
quantunque  si  possa  non  lasciarsi  convincere 
dalle  sue  congetture  sull’  età  di  que’  poemi , e 
di  quel  Valmikis;  nè  credere,  che  basti  pun- 
to a Valmikis  chiamarsi  o fìngersi  contem- 
poraneo di  Rama  per  esser  tale;  o che  deb- 
basi  prestar  fede  a’  56  Re , successori  ( forse 
non  per  linea  discendente  ) di  Rama  fino  al- 
T£ra  Cristiana  , quanti  ne  addita  una  Cronica, 
non  ha  guari  stampata  dal  Troyer,  di  Cache- 
mire. Certo , il  Gorresio  non  trascorse  nella 
sua  Introduzione  a tesser  fantastiche  Storie 
dcU’Asia  , e massimamente  dell’  India  e della 
Cina , come  oggi  si  fa  in  tanti  e tanti  libri  ; 
cacciandosi  nel  buio  impenetrabile  de’  secoli , 
non  ammessi  dalle  Mosaiche  dottrine  sopra  i 
tempi.  E ben  dice  lo  stesso  Gorresio  (2)  : 
» Il  silenzio  de’  Greci  sul  Ramayana  nul- 
u la  prova  contro  la  sua  antichità.  L’ epo- 
» pee  degli  altri  popoli  son  forse  meglio  ri- 
))  schiarate  dalla  Cronologia?  Quanto  meno  si 
))  fatti  lumi  hanno  a sperarsi  dall’  India , là 

(1)  Gaspare  Gorresio,  Introduiione  al  Ramayana,!.  XCVI- 
CXXVII.  Parigi  (A.  1843). 

(a)  Id.  Ibid.  pag.  XCV. 
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» dove  le  menti  furono  più  propense  a medi- 
» tar  che  a narrare;  là  dove  la  poesia  e la 
» contemplazione  soffocarono  la  Storia?  ».  Io 
fo  plauso  a queste  vere,  a queste  coraggiose 
parole,  sebbene  Valmikìs  non  sia  stato  ava- 
ro delle  narrazioni  lunghe  nel  Ramayana\  e 
non  vo'  dimenticare,  che  un  celebre  concittadi- 
no del  Gorresio,  mancato  e’  non  ha  guari  avvi- 
vi, crasi  nella  gioventù  invaghito  delle  stermi- 
nate Antichità  Indo-Germaniche:  ma  ingenua- 
mente di  poi  si  mise  in  altra  via,  dicendo,  che 
al  postutto  non  gli  sembravano  da  mettere  in 
derisione  i dubbj  su  qucirAntichità , esposti 
nel  Primo  Volume  della  mia  Storia. 

I quali  dubbj,  a me  giovò  e giova  sempre 
il  rammentarlo,  sono  in  servigio  della  Storia, 
che  scrivo , d*  Italia.  Poiché  la  scrivo , io  vo* 
sapere,  se  Umbri  ed  Osci  e Casci  Latini  eb- 
bero daddovero  il  loro  linguaggio  dagl’indiani, 
o direttamente  od  indirettamente  ; vo’  sapere, 
se  Virgilio  e Livio  parlarono  un  dialetto  della 
lingua  , in  cui  cantarono  o scrissero  Viasas  e 
Valmikis  ; se  Rotari  per  la  parte  Latina  del 
suo  Editto  e per  le  parole  Longobarde  inseri- 
tevi da  lui  o da’  seguenti  Chiosatori  avesse 
usato  voci  recate  antichissimamentc  da’Sikks 
o da  qualche  altra  Indiana  stirpe  nella  Ger- 
mania di  Tacito  se  hnalmente  il  fausto  idìo- 
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ma  di  Dante , di  Boccaccio  e di  Petrarca 
(questa  è per  l’appunto  una  delle  mie  ricer- 
che sul  Medio-Evo)  metta  le  sue  radici  nel 
Samscrito , nascondendole  fra  le  montagne 
degPImmalaia.  Dove  io  credo,  che  le  nascon- 
desse, il  dichiarai  nel  1842,  quando  non  ancora 
Niuive  s’era  scoperta,  ma  in  una  scrittura  (1), 
dove  non  sogliono  cercarsi  cosi  fatte  Osserva- 
zioni ; cioè , nella  Tavola  Cronologica  ; e 
però  mi  sì  permetta  di  qui  venirne  ricopiando 
alcune. 

» \JEzur-Veda , recalo  dal  Signor  di  Mo- 
» dave  in  Francia , fu  da  Voltaire  depositato 
» nella  Biblioteca  del  Re,  l’anno  1761  : stam- 
» palo  indi  nel  1778  con  le  Osservazioni  del 
» dotto  e saggio  S.*®  Croix.  Qui  non  ridirò  i 
» vaneggiamenti  di  Voltaire  intorno  alle  pre- 
» tese  antichità  del  Libro,  che  nella  Prefazione 
» dell’Editore  si  dà  per  la  prima  opera  ori- 
la giruile  pubblicata  in  Europa  su*  dogmi  re- 
ni ligiosi  e filosofici  degt  Indiani  : ma  iion 
» posso  tacere  delle  maraviglie  che  faceva  il 
» S.‘*  Croix , quando  udiva  Comontù  nell’jE'- 
» zur-Veda  riprovare  i dogmi  di  Biache. 
» (Viasas?),  rimproverandogli  d’ aver  prodotto 

(i)  Tavola  Cronologica  del  Primo  Volume  della  Storia  d’Ita- 
lia , pag.  586-690.  ( A.  1842  ).  Si  tralasciano  le  citazioni  degli 
Autori , contenute  nelle  Note. 
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ì)  quel  sì  gran  numero  di  Purarias,  contrarie 
» alla  verità  del  culto  d’iin  solo  DIO  e sor- 
ì)  genti  funeste  dell’idolatria.  Biache  umilia- 
» vasi  a tali  parole,  confessandosi  peccatore; 
n allora  Comontù,  con  nomi  e con  parole  del- 
M l’India  , gli  veniva  esponendo  l’essenza  del- 
» l’unico  IDDIO , creatore  d’un  primo  uomo, 
))  chiamato  Adimo;  e , nel  combattere  le  dot- 
» trine  del  Panteismo  Indiano,  dichiarava  gli 
» effetti  della  prima  colpa  di  quest’  uomo  , 
» secondo  i Vedam  y ossia,  secondo  la  vera 
n scienza  ; la  scienza , cioè , delle  prime  ri- 
n velazioni  fatte  da  DIO  a’  Patriarchi.  Poiché 
» Vedani  altro  non  suona,  e S.**Croix  v’ac- 
» consente  , se  non  corpo  di  scienza  ; come 
» io  già  dissi  più  volte  nella  Tavola  presente 
» Cronologica. 

» In  tal  guisa  il  falso  Comontù  con  le  sole 
» forze  della  ragione  umana  cercava  rovescia- 
» re  i fondamenti  delle  credenze  religiose  dcl- 
))  l’India;  ed  il  S.*®  Croix,  non  sapendo  chi 
))  fosse  questo  Comontù,  lo  credeva  un  ere- 
)}  tico  ed  anche  un  miscredente  Indiano  della 
» setta  Ac'Ganiguli,  fiorito  in  tempi  assai  più 
» recenti  e più  vicini  a noi,  che  non  avea 
» predicato  il  Voltaire.  Ma  Comontù  era  il 
n Missionario  Roberto  de’ Nobili  {nipote  del 
» Cardinal  Bellarmino  ) , che  sp(  rava  col- 
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» VEtur-Veda  preparare  gli  animi  alla  co- 
» gnizione  del  \ero  Eedanij  cioè  della '6c/ènz« 
» Cristiana  (i).  i '* 

)>  Tutto  ciò  che  nel  1778  si  sapeva  ‘in  Eu- 
» ropa  intorno  alle  Indiane  antichità  fu ‘ dal 
» S.*®  Croix  esposto  con  ordine  lucidò,  cVe'nzà 
» i vapori  c le  nebbie,  che  oggidì  si  chiamano 
» scienza.  Da  indi  in  qua  molte  parti  del'veró 
» si  sono  disimparate,  colpa  delle  preconcette 
))  opinioni  ; ina  si  è molto  eziandio  scoperto 
» ed  appreso.  Le  siiuiglianze  vere  o‘ falsò ‘del 
» Samscrito  con  quasi  tutte  le  lingiie'  d’Eu- 
» ropa  ( basta  leggere  il  Bopp  ed  il  Pictèl") 
)>  altro  non  dimostrano  se  non  che  una  fu  la 
» lingua  sul  labbro  de’ primi  uorainf  ^ ' iéòiné 
» nel  Genesi  leggiamo.  Lo  studio  delle*  lingue 
))  fu  impreso  da  principio  con  animo  avverso 
» a questa  verità , e nella  speranza’  forse  di 
» trovare  maggiori  differenze,'  che’  pòf  non 
» trovaronsì , fra  le  varie  lingilé.  ' Le  ‘simi- 
w glianze  notate  da  molti  fin  qui  dimostrarono 
» il  contrario:  ma  furono  rivolte ' all’ inten- 
» dimento  di  provare  le  immaginarie  a ntichi- 
» tà  de’ popoli  ; quasi  avessero  dovuto  le  sam- 
y>  scritiche  nazioni  comunicare  il  loro  linguag- 

' . t.i 


'f 


' ' ' . ò ...  . 1.  Il  1 I <[ 

(1)  Si  legga  il  Tc8i)9,  XIY.°  delle  Ricerche  Asiatiche  della 
Societit  di  Calcutta. 


1 


Digitized  by  Google 


XXXVII 

r>  gio.  in  reiootissinii  tempi  all’Europa  e mas- 
y)  simameute  all’ Irlanda.^ Pur,  situando  i pri- 
» mi  uomini  verso  il  Tigri  e l’ Eufrate,  si 
» qomprendono  agevolmente  le  ragioni  delle 
))  iSimiglianzc,  senza  esservi  bisogno  d’andarsi 
w avvolgendo  nel  buio  de’  secoli  ed  armeg- 
))  giando  senza  riposo  e senza  fìne.  I termini 
» più  ristretti  della  Cronologia  bastano  alla 
» Storia  della  dispersione  degli  uomini  , dal 
w,  centro  additato  verso  i varj  punti  della  pe- 
»,  riferia  del  nostro  Globo:  bastano  a mostrare 
» il  I cammino  tenuto  dagli  uni  verso  l’India, 
nudagli  altri  verso  l’Europa,  tutti  forniti  di 
» quel  linguaggio  comune,  il  quale  di  poi 
» mutossi  cotanto  nelle  lor  bocche.  Ma  i molti 
» ed  i molli  secoli  son  necessarj  a supporre 
» q,che  gl’indiani  recato  avessero  il  proprio 
,»  idioma  in  Europa  , o che  gli  Europei  si 
_»  fossero  condotti  ad  insegnar  il  loro  nell’In- 
» dia  : pretensioni  o entrambe  deslitute  d’ogni 
» fondamento  di  Storia,  o stabilite  sopra  un 
« dritto  uguale  per  tutti,  del  quale  non  si 
))  potrà  venire  a capo  giammai. 

» Del  rimanente  , le  sterminate  antichità 
» dell’India  vengono  tuttodì  perdendo  la  fa- 
» ma  presso  i più  discreti.  La  V'isnu-Purana, 

» pubblicata  dal  Wilson,  non  gli  sembra  es-  j 

» sor  fattura  se  non  del  duodecimo  secolo  di  j 

I 

i 

I 

I 
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» Gesù  Cristo  : cd  il  Burnouf  crede , che 
))  l’Episodio  da  se  non  ha  guari  tradotto  del 
f)  Mahabarat , cioè  il  Baghavat  ^ si  fosse 
n composto  verso  il  seguente  secolo  tredice- 
» simo.  È vero  , che  il  Burnouf  attribuisce 
))  le  geste  guerriere  cantate  nel  Mahabarat 
» a’ primi  tempi  dell’India,  quando  l’ indole 
» contemplativa  de’  Bramiti i ancor  non  avea 
1)  soverchiato  le  nature  bellicose  di  que’  po- 
li poli,  ed  imposto  loro  il  sWenzìo y procede n- 
11  te , come  dice , dalle  speculazioni  d*  lina 
Il  profonda  teosofia.  Ma  gl’indiani,  che  nel- 
11  l’età  d’ Erodoto  vennero  con  Serse  in  Eu- 
11  ropa,  erano  guerrieri  e non  teosofi:  c però 
Il  bisognerebbe  dimostrare  quello  che  non  par- 
li mi  dimostrato  in  modo  alcuno , cioè , che 
Il  i rimanenti  abitatori  dell’  India  si  fossero 
1)  già  nel  secolo  d’ Erodoto  e di  Sorse  allón- 
11  tanati  dal  mestiere  del  l’armi  per  sommer- 
11  gersi  nella  teosofia. 

1)  Tornando  alle  siiniglianze  de’ linguaggi 
Il  umani  , lo  studio  di  queste  riesce  utile  al 
1)  pari  d’ogni  studio;  e già  son  tante  e tante. 
Il  che  perderebbe  l’opera  chi  prendesse  a com- 
» battere  nuovamente  i detti  di  Mosè.  Ma  se 
1)  altri , a confermar  tali  detti , ne  gisse  in 
1)  cerca  di  nuove  siiniglianze , noi  gli  direm- 
1)  ino  che  bastano  per  tale  scopo  le  additate 
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))  dal  Bopp  e dal  Pictet.  Cose  che  in  generale 
» già  si  sapevano  da  lunga  stagione  innanzi  le 
» scoperte  di  questi  due  ultimi  Scrittori  ; nè 
))  v’cra  da  farne  le  maraviglie  presso  coloro, 
))  i quali  credono  alPunilà  della  stirpe  urna» 
^ ».  na , come  ho  già  detto  più  volte , nè  mi 
» [Stancherò  mai  di  ripetere. 

III. 

Dopo  stampata  la  mia  Tavola  Cronologica, 
una  mente , che  invano  si  tenterebbe  di  non 
credere  Italiana  , ci  apri  le  rovine  di  Ninive.  Il 
,lìgliuolo  di  Carlo  Botta  ritrovò  nel  Palazzo  di 
Korsabad  le  scolturc , i simboli  ed  i caratteri, 
elle, prima  del  1844  s’attribuivano  alia  Persia. 

, La  gran  copia  d’ Iscrizioni  cuneiformi  da  lui 
, scoperte,  simili  a quelle  di  Persepoli  presso  il 
Nicbhur,  ben  fece  comprendere,  che  dalle  rive 
, del  Tigri  e dell’  Eufrate  s’  erano  tali  ' caratte- 
ri diffusi  nella  Persia  da  un  lato  e dall’altro 
in,  Affrica,  dove  non  mancano  sì  fatte  Iscri- 
zioni; e pose  in  maggior  evidenza  le  quaranta 
duo  parimente  cuneiformi  dell’Armena  'città 
, di  Van;  doni  dello  Schulz , venuti  alla' luce 
dopo  l’infelice  sua  morte  (1).  Molti  v’ha  di 
coloro  , i quali  capovolgono  il  fatto , è dal- 

' — ■ ' — — 

. I 

(1)  Journal  4^aliq^ue  , Xroùièmc  Sèrie  , Tom.  IX.  (A.1840I. 

I ‘1 
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l’Iran  ossia  dalla  Media  e dalla,  Persia  .dedui- 
cono  in  sul  Tigri  e. TEufralo  l’uso  de^carattori 
cuneiformi.  Tali  anche  que’ ,d’ Hanw^an  >o 
d’ Eebatana , e gli  altri  di  Bisputun.  iF urono  • i 
prlini  tentati  da  Eugenio  Burnouf(i),  e au’s©-! 
condi  non  cessa  di  lavorare  il  (?olouncllo^Raw- 
linson  (2);  ma  spettano  entrambi  all’età  di  Da-» 
rioj  ed  oli!  quanto  prima  di  Dario  Nioive,suonòi 
famosa  nel  Mondo.  Lo  steaso  dicasi  .di  Yan  ,1  lai 
quale  ha  voce  d’esser  opera  di  Semiramide.  Ivij 
la  Regina  edificò  Templi  e Palagi  maravigliosi,) 
e v’  apri  ampie  caverne  incidendo,  molti  xav  j 
rattcri  sulla  pietra,  descritti  piò  di  cenU»  annia 
avanti  G.  C.  dal  Sirio  Istorico  Mar  Abas  di>i 
Catina  per  comandamento  deirArsacidaRe  Va* , 
larsace(3),  che  gli  fe’ dischiudere  gli  4rchiwj(| 
diNinive,  come  si  legge  in  Mosè,  di,Corene(4)4u 

To  nè  vo’ nè  posso  entrare  in.jd  difficili,. ed  l 
astruse  indagini;  lascio  anzi  al  Lasscn  .ed  alo 
De  Saulcj  (5)  di  venir  interpretando  leiMedo  11 

(i)'Obry,'  sur  les  Inscripiions  Cunéiforines  d’namadan,  dans  , 
le  /oumal.  Asialique  , Troisième  Serie,  II.  365-39i^^A^i836)._ 

(3)  Journal  Asiatique  , Quatricme  Serie  , IV.  40.  (A.  1844)  : 
Vili.  i5.  (A.  1846). 

(3)  Storia  d’Italia,  1.371.377.378.638.653.653.654.836. 

(4)  Moses  Chorcnensis  , Hist.  Armcn.  Lib.  I.  Cap.  XVI.  iu 
fine.  Si  vegga  parimente  la  Traduzione  F'cnela  (A.  1841). 

(5)  Nouveau  Journal  Asialique,  V.  553-Goi.  (\.»838):  VI. 

385-435.  (A.1838);  X.  i3i.  (A.i84o).  ' , 
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iaerizioni;  rammenta trici  dc’popoli  vinti  da  Da- 
rio (i).  IVlà  fra  costoro ,’ed  eccomi  riuscito  al 
rnioi  ’ principale  argomento  , leggonsi  anche 
§r Indiani come  scriveva  Erodoto,  contem- 
poraneo : il  quale  giammai  non  diè  fiato  di 
sapere,' che' gli  afiitalori  dell’Indo  e del  Gange 
avessero  delle 'loro  colonie  coperta  l’Europa 
in  itempì  antichissimi  avanti  Dario  , figliuol 
d’ìlstaspe^' o conquistatala,  o con  altri  modi 
piùl  o meno  pacifici  trasfusole  il  lor  linguaggio 
fino' all’ ultima  Irlanda,  ove  l’Inno  di  Ficc 
(P^eclÌBtQ.  pag.87)  si  dice  composto  in  un  idio- 
ma* cotanto  simile  al  Samscrilo  (a).  Io  ragionai 
lungamente  (5)  delle  conquiste  di  Dario  nelle 
parti  Occidentali  dell’India:  ed  ivi  per  l’ap- 
punto si  vuole  oggi,  che  fosse  stata  la  patria 
originaria  de’  Geti  o Goti , venuti  poscia  in 
Itàlia  ed  in  Ispagna;  là  dove,  a piè  degl’Im- 
inaiaia,  si  distendono  i Giats  o GietSf  prossi- 
mi a’ Sikks  di  Giorgio  Campbell.  In  tal  guisa 
ogni  leggiera  consonanza  od  assonanza  di  nomi 
vale  a crear  nuove  patrie , comuni  a’  popoli 

(1)  F.  de  Saulcy , Becherches  ànalytiqaes  sur  les  Inserì ptions  ' 
Cunéiformes  du  Sjstème  Medique , a.  Mémoire  à Eumène  Bur- 
nouf,  dans  le  Journal  Àsiatique , Quatrième  Sèrie  j Tom.  XV. 
pag.  3g7-5a8.  (A.  i85o).  f'edì  soprattutto  , in  quelle  Ricerche, 
pag.  444-447  wWlIidush  od  India  di  Dario. 

(a)  f^edi  Storia  d’ Italia , 1.  1367  : 11.  344,  ^4$. 

(3)  lòid,  1.  i55,  i56,  166,  ao4,  ao6. 
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più  slrauii  'fra  loro  , per  cnlro  a’ libri  de’ mo- 
derni Scnltori’Oiue’ Viaggi»  , , . , ,, 

Il  Signor  Vivien.de  Saint  Martin  (i)  sem- 
bra- disposto  per  lo  contrario  a ravvisar,  nei 
Giats  o Gieis  dell’Indo  i progenitori!  degli 
UnniEftaliti,  c non  de’Geti  o Goti  di  Zamolxi 
e di  Tcodorico  degli  Amali.  Soggiunge  che 
non  sono  i Gìolìs  diversi  da’Tedalide  Cronisti 
Armeni,  e dagl’ /cto  degli  Annalbti  Cine^^ 
cioè  dagl’Inti  od  Ivec-ti,  de’ (piali  favellai  alla 
distesa  in  altri  luoghi  (2). 

A chi  rivolgersi?  A chi  credere?  So  nqn  è 
rimmalaia  dell’India,  qual  sarà  dunque  la 
patria  primitiva  de’ nostri  Goti?  Ella  è la  Go- 
lia o letia , della  quale  altresi  feci  parola  (3), 
risponde  timidamente  il  Remusat  (4)i  ma  sem- 
bra , che  tosto  e’  si  disdica  : c già  comincia 
con  gagliardo  animo  il  Qualremèro  nella  iVo- 
tizia  de* popoli  del  Turan  a mostrare , che  il 
nome  del  paese  di  Gelei  non  s ascolta  se  ,uou 

(1)  Vivien  de  Saint  Marlin,  Les  Hans  Bianca  ou  Ephlalites, 

eie.  Paris  (A.  i85o).  ’ 

(2)  Storia  d’ Italia,  L a3o.  240.  253.  254.  a55.  269.  270.  27  a. 
274.  275.  383.  652.  702. 

(3)  Ibid.  1.  1221.  1222.  1223. 

(4)  Abel-Rémusat , Rechcrches  sur  les  Langucs  Tartares  , 
Inlioduction,  pag.  XLV,  et  passim  (A.  1820). 

» J’ai  voulu  dire,  que  des  nations  Gothiques  onl  eu  des  Aa- 
» blisscmens  dans  le  cenlre  de  la  Taktìrib  et  uullcmcnt  que 
u Ics  Goiiis  cn  lusscul  originaircs  i>. 


Digitized  by  Google 


XLIII 


presso  gli  Storici  di  Tamerlano;  che  non  solo 
è recente  , ma  che  cessò  ben  presto  nelle  con- 
trade ove  gli  Autori  Arabi  collocarono  colai 
regione  del  Geta{\):  quella,  cioè,  oggi  detta 
degriguri  e de’Calmucchi  sulle  rive  del  Giiia 
od  Irtish  , che* sgorga' dalla  Calmucchia  e pro- 
rompe in  Siberia  dopo  lunga*  via. 

Pur  io  vo’  particoleggiare  ciò  che  in  generale 
dissi  ( seg.  8i.  8a  ) nell’  Osservazioni 

Preliminari  all’Editto  di  Rotari.  Poco  egli 
m’importa  d’investigar,  se  i Germani  di  Tacito 
si  distaccarono da’Gerinanii  Erodotei  di  Persia, 
o da’Sikks  dell’India  Occidentale  per  venir 
sul  Danubio,  uniti  o non  uniti  cui  Geli  oGoti; 
poco  di  conoscere  se  i Geli  spiccati  si  fossero 
anche  dall’Indo  e dagflmmalaia,  o non  piutto- 
sto delle  gelide  rive  del  solingo  Irtish  de’Cal- 
inucchi.  Ciò  solamente  io  dissi,  dico,  e ripeto, 
che  i Germani,  se  vennero  co’Geli  sul  Danu- 
bio, separaronsi  da  essi  di  poi  per  formare  una 
razza  novella  di  popoli.  Ninno  ignora,  che  dallo 
foreste  della  Germania  di  Tacito  ( qualunque 
fosse  la  lor  prima  origine  ) uscirono  dopo  Gesù 

(i)  Eiienne  Quatremère,  Notes  au  Mesalek,  dan$  Ics  Notices 
et  Extraits  des  Manuscrits  de  la  Bib.  du  Boi,  Xlll.  25q.  a5i. 
(A.  i838).  Notice  des  peuples  du  Touran. 

» Ce  mot  de  Djélek  ou  Djeta  (Gicta)  est  fori  recente  : il  ne 
A faut  pas  le  regarder  cornine  celui  d’  une  grande  nalioii , ni 
:>  comnie  rappclant  le  peuple  antique  des  C£rr:s  u. 
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CHisTOji  Franchi  diClodoveo;  ma  chi  oserebbe 
dire  dopo  dodici  secoli,  che  i Francesi  d’oggidì 
siano  d’una  stessa  razza  co^Tedeschi, odierni, 
abitatori  deirantica  Germania  di  Tacito  ? Do- 
po tante  mescolanze  de’  Franchi  di  Clodoveo 
co’  Celti , co’  Romani  e con  altri  popoli  delle 
Gallie?  Dopo  essersi  mutati  e riinutati  gli  abi- 
tanti, della  Germania  di  Tacito,  ove  tanti  po- 
poli Attilani  approdarono,  e tante  generazioni 
varie  d’  Unni  e di  Slavi  ? Allo  stesso  modo 
i Germani  di  Tacito,  mille  o più  anni  prima 
di  Zamolxi,  s’ erano  separati  da’  Geti  o Goti 
d’  Erodoto  : laonde  non  solamente  nell’età,  di 
Rotari  Longobardo,  ma  in  quella  stessa  di 
Zamolxi,  più  non  formavano  un  solo  popolo 
con  essi  Geti  o Goti  uè  per  lingua,  nè  per  co- 
stumi, nè  per  religione. 

So,  che  oggi  si  contende  non  esser  la  pre- 
sente lingua  Tedesca,  e l’antica  Gotico-Ulfi- 
lanaise,  non  le  stesse,;  ma,  iu  primo  luogo, 
non  ,si  conosce,  se  non  per  poche  .paiole  tra- 
mandate a’ posteri,  l’idioma  in  generale  dei 
Germani  di  Tacito,  ed  in  particolare  de’ Lon- 
gobardi , al  tempo  di  Rotari  ; ed  , in  secondo 
luogo , i Geti  o Goti  dopo  Ermanarico  il  Gran- 
de conquistarono  una  gran  parte  dell’Orientale 
Germania  : e le  stirpi  Gotiche  s’  insinuarono 
anche  da  per  ogni  dove  neirOccidciiLalc  , si 
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Còme  ractontai'  più  'vòlte  ^ nel  la-  Stòfia’(i).  ’Éd 
01*' basta  osservafe  il'imovn  fenonieno;Ua  con- 
giunzione,* cioè  , della  schiatta  GoliOa’  e della 
Lóhgobarda,  ossia  della  Germanica in' Piàn- 
nonla  cd^  in  Italia;’  e per  conseguenza d’inftì-* 
sione  delia  lingna  già  illustre  d’Ulfila  nell’idio- 
mà’Germanico  ó’  longobardo , il''quale  'sem- 
brava'tanto  povero  ed'àgreste'nel  nono'  secolo 
ad  Otfrido , quanto  da  lui  ascoltammo  (2).  Nel 
sècolo  di  Rotar!  perciò,  le  simiglianze  de’dué 
linguaggi  ’ o sono  immaginarie  , o procedono 
dal  Fatto  recente  d’essers’i  Longobardi  voltali 
alle  discipline  Sacerdotali  ed  intellettive  de’Gò- 
ti,  non'  dalla  pretesa  medesimezza  delle  diìè 
stirpi  la’gioi-ni  di  Mosè  o di  Zamolxi. 

• ‘ j 1'  I ■ - 1 j I i • I y .V ' / ( I f 


I 'I  t..‘ 


I ' V*  ' ì f I 


Maggior  d^ogni  altra  nella  civiltà  degli  lini 
e degli  altri  apparve  la  dissimiglianza'  dcll^Ar- 
chileltiira  de’Geti  ‘o  Goti,  e de’Gèrmani  di  Ta- 

I'  ‘ ■ -tl  ■ • i l-'Vfi.r  fi  'il..ht)f>!U 


' (i)  'Storia  d’Iulìa  ,1.  7^2,  798 , 794;  796]  944,  948;: 
1066,1234,  1285.  > ,1,  hi  ^ ih'nii!. 

(2)  Storia  (T  Italia  , II.  868.  , i-  » l 

p Linguac  Tiieotiscae  bariiàries  , ut  est  tnculià  et  indisci- 
p plindbiiis  atque  insueta  capi  frOenò  Graimiiaticac.".’.' 1 .'.Vii 
n difficili»  .ioriplu  propter  iitterarum  congeriem , aiit  ÌHC9gkèf 
» tam  sonoritalem.. , . ...Oò  atridorem  dentium. ...  j.  .06 

* ' .-ji  * ty  * . li  I , / ._  > . ...  / ' III  ij.- ' ili  '1  ■ ’ 

p jaucium  sonontatem )>. 
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cito,  dal  (Ì40  innanzi  Orsù  Cristo  fino  all’E- 
dillo  di  Rotari  nel  G45  dell’Era  Volgare.  Qui  la 
ragione  si  perde  nel  pensare  come  a’  di  nostri 
abbiano  si  generalmente  potuto  confondersi 
due  razze  cotanto  diverse  di  popoli.  Si  lasci 
Erodoto  in  disparte  per  poco  d’ora;  nè  si  ven-  - 
ga  riinemorando  qual  fosse  stala  l’Architettura 
de’ Goti  o Goti  del  tempo  di  lui  e di  Zamolxi, 
e neppur  quella  de’secoli  meno  remoli,  allorché  ^ 
vissero  Deceneo  c Dccebalo.  Ma  pongasi  mente 
a’  Sacri  Edificj , che  il  Cristianesimo  comandò 
a’Goli  già  convertiti  prima  del  Concilio  di  Ni- 
cea  nel  Saò,  ove  convenne  Teofilo,  Vescovo, 
anzi  Primate,  di  Gozia  (i);  e si  volga  il  pen- 
siero  a’ Monasteri  delle  Vergini  Gotiche,  lo- 
dati da  Santo  Epifanio  (2) , che  usci  di  vita 
verso  l’anno  410.  Questi  religiosi  ricinti,  ancor- 
ché si  volessero  creder  costruiti  di  legno,  sa- 
rebbero stali  certamente  assai  più  grandiosi  e 
nobili  di  quegli  umili  tugurj , ricordati  da 
Tacito  in  Germania.  In  uno  di  tali  tugurj  era 
nato  Arminio,  a cui  facevano  afa  c ribrezzo 
i più  splendidi  Palagi  di  Roma.  E s’ammiri 
pur  quanto  più  si  vuole  il  patrio  genio  d’Ar- 
minio  uell’aver  a vile  i Palagi  del  nemico:  ma 


(x)  Storia  d’ Italia  , 1.  746,  791,834. 
(s)  Ihid.  II.  799. 
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non  si  dica,  dVssere  i Chcruaci  e gli  altri  Ger- 
mani di  queirclà  valenti  ncirarchitettar  le  cit- 
tà, le  fortezze,  gli  edificj,  pve  traevano  la  vita  i 
Geli  di  quel  Decebalo,  che  tosto  impose  il  tri- 
buto a^ Romani.  Sarebbero  l’arti  piaciute  forse 
ad  Arminio,  se  gli  fosse  riuscito  di  costringere^ 
Augusto  a pagai^li  per  molti  anni  un  tributo. 
Sul  suolo  dove  indi  Traiano  rovesciò  con  grandi 
sforzi  le  magioni  di  Decebalo,  sursero  i Mona- 
steri delle  Gotiche  Vergini;  le  quali,  oltre  il 
nuovo  pensiero  Cristiano , trovarono  in  quelle 
rovine  di  Dacia  TefiSgie  almeno  de’luogbi  o raf- 
forzati od  abbelliti  dalla  Getica  idea  dell’Archi- 
tettura. Nè  qui  avrò  a contradittore  Giacobbe 
Grimm,  che  accetta,  sì  come  ho  testé, detto,  di 
essere  Geli  ed  i Goti  un  sol  popolo:  i Geti,  cioè 
di, Decebalo, nel  106,  e que’Goti  di  Teofilo  nel 
526,  da’ quali  si  rizzavano  le  claustrali  dimore, 
additate  da  Santo  Epifanio.  Nel  mezzo  tempo  fra 
gli<  anni  SaS  e 410  intendemmo  Ammiano  Mar- 
celli no,{i)  registrar,  quasi  un  gran  fatto,  che 
gli  Alemanni , più  prossimi  al  Reno  ed  alle 
stazioni  dell’Imperio,  aveano  verso  l’anno  Sby 
appreso  ad  edificare  secondo  l’ uso  Romano. , 
Gli, altri  Germani  si  giacquero  tra  le,lor  selve 
nelle  loro  capanne  , ignorando  ed  avendo  in 


(1)  Storia  d’Italia,  1.  791. 
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dispregio  l’Architetliira,  fino  a che  il  Vangelo 
non  fu  ad  essi  predicato  ncirottavo  secolo  'da 
San  Bonifacio.  ' ' i ' 

Le  A^ergini  Cattoliche  de’ Goti  passarono  in 
parte  all’ Arianesimo  dopo  il  Conciliò  di  Ni- 
cea  ; e la  nuova  Religione  mutò  i divisamenti 
deir  Architettura  de’  lor  Monasteri.  Ma  ’ ben 
presto  doverono  elle  fuggire  dinanzi  agli  Unni; 
le  Gotiche  donne,  già  il  ricordai  (i),  cariche 
di  preziosi  tappeti,  di  fulgidi  monili 'e 'di  tut- 
te le  ricchezze  della  lor  nazione,  passaroho  d 
Danubio.  Non  sarebbe  stata  questa  1”  immà- 
gine delle  mogli  àe' sordidi  e nudi  Germaùi 
di  Tacito , se  fosse  occorso  ad  esse  d’aversi*  à 
riparar  nell’Imperio  Romano , per  ischivar  là 
rabbia  degli  Unni.  •/Ou:  8if> 

Que’Goti  fuggitivi  fondarono  pc»cià  il'Vi^ 
sigotico  Regno  nella  Gozia  Gallica  e nella  iSpà- 
gna  ; gli  Ostrogoti  più  infelici,  perchè  'pre- 
muti dalla  superba  dominazione  di  Belamiro 
c d’Attila , ultimi  vennero  in  Italia  ' con  Teo- 
dorico degli  Amali.  Chi  può  ignoraré  quaiiti 
cdificj  e profani  e soprattutto  sacri  all’Ariane- 
simo  si  fossero  costruiti  dagli  Ostrogoti  nella 
nostra  Penisola  ed  in  Sicilia  ; non  chtrm  Tan- 
uonia  e nel  Norico,  e nella  parte  delle  Gallie 

• ■ -I  1.  t . ^ 

^ ^ 

(i)  Storia  d’ Italia  , 1.  S30  , 840 , 876.  ; 
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caduta  io  roano  di  Teodorioo , .ed  in  tutta  la 
Oozia  Gallica  e nella  3pagoa , ovvero  nel  Re- 
gno de’  Visigoti , che  anche  obbedì  all’  Eroe 
degli , Amali ?, A. ricordare  alcune  di  tali  fab- 
briche deputai  un  Libro  intero  della  Storia  ; 
ed  a,  deaeri  vere,  l’odio , che  divideva  i concetti 
Architettonici  degli  Ariani  e de’ Cattolici , os- 
sia  l£^  nimistà  de’ concetti  Goti  c Romani. 

Perchè  tanto  splendide  Chiese  fabbricate  sol 
dagli  Ariani,  perche  tante  Chiese  Cattoliche  ri- 
dotte, al  servigio  deirArianesimo,  sì  come  at- 
tcsta .il  Concilio  Epaonesc  (i),  non  avrebbero 
dovuto  ohiainarsi  Gotiche?  Perchè,  si  risponde, 
i Goti  non  aveano  Architettura.  Ma  ciò  è falso; 
Got.iqa».già  il, sapemmo  per  le  cure  del  Monaco 
di  Sant’Oveno  (2),  appellossi  fin  dal  tempo  di 
Clpdpveo  la  mano,  cioè  l’Architettura  di  S.  Pie- 
tro .Rotomagensc,  Chiesa  fatta  costruire  da  Clo- 
tario,  figliuolo  di  Clodovco:  Gotica  era,  se  non 
altro,}  „in  Dacia  la  forma  de’ Monasteri  per 
le  .Vergini; ^Gotica  la  costruzione  delle  Chiese 
Ariane  in^lspagna.  Non  so  se  iGoti  ebbero  l’o- 
giva  Q l’arco  acuto;  attributo  non  necessario,  il 
qua  le,  suole -assegnarsi  a quella,  che  da  noi 


(1)  Storia  d’  Italia,  II.  943,  943. 

(a)  Storia  d’ Italia  , II.  8a3 , 834. 

» Basilica  Beati  Petri. . . miro  ofeae,  MANU  GOTHICA  a 
» primo  Lotbario  rege  Francomm  olìm  nobii.itbr  constructa» 
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chiamasi  Architettura  Colica.  Ma  l’esscrvi  stala 
o no  1’  ogiva  nell*  Architettura*  dei  Goti  sul 
Danubio , e poscia  in  tutto  il  vastissimo  Regno 
di  Teodorico,  toglie  forse  a quella  Nazione 'gli 
onori  d’aver  avuto  un’Architettura  propria, 
e necessariamente  diversa  dalla  Romana  perda 
diversità  delle  Religioni  ? • 

Or  ecco,  i Num.  48  e 338  del  Codice  Diplo*- 
matico  Longobardo  venir  in  aiuto  di  quel  chp 
dico,  mostrandoci  VAularena  o Basilica  edi- 
ficata in  Fara  Bergamasca  dal  Re<Autarii,<e 
conceduta  dal  Re  Grimoaldo  a Giovanni],  iVer- 
scovo  di  Bergamo  ; per  mutarla  d’ Ariana  ilin 
Cattolica.  Non  ho  negato  e non  nego  ,<che>i 
Maestri  Comacini,  uomini  per  lo  più>di  sa/z- 
gue  Romano  e però  Cattolici,  avessero  potuto 
ed  anche  dovuto  prestar  l’opera  manuale  1 nel- 
la costruzione  del  Tempio  Farense.  Ma  i. Preti 
Goti  od  Ariani  erano  quelli , secondo  l’.idea 
de’quali  s’indirizzava  il  lavoro  d’ un, edificio 
religioso,  abborrente  da  ogni  contrario  rito  dei 
Cattolici  •,  e però  i Sacerdoti  del  Re  Autari 
Voglion  tenersi  pe’veri  disegnatori  dell’Opera. 
Non  è egli  una  baia  il  credere,  che  questi  Sa- 
cerdoti de’ Goti  avessero  dovuto  apprender  da 
Vitruvio  e da  qualche  altro  Autore  Latino  i 
. riti  ed  i sìmboli  dell’ Arianesimo,  edificando  al 
modo  Cattolico  la  Chiesa  di  Fara  cd  ogni  altra. 
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che  certamente  costruirono  sotto  i Re  Ariani 
dopo  Botar!?  Come  poteasi  non  chiamar  Gotica 
l’Architettura  Autareiia , rizzata,  in  odio 
della<ReIigione>  de’ vinti  Romani  ? Certamente 
niuno  dirà,  che  tale  Architettura  fosse.  Longo- 
barda } c che>Rotari,  discepolo  de’Goti  nella 
Religione  , avesse  dovuto  immaginar  nuove 
fogge 'd’edificare , acconce  alla  propria  fede,  in 
presenza  degl’  InstitutorL  Le  forme  triangolari 
de’ fastigi' e d’ogni  parte  de’Sacri  Edificj  erano 
particolarmente  proscritte  da’ Goti  Ariani  di 
Kotari , perchè  il  triangolo  appo  i Cattolici  era 
‘dopo  il  Concilio  di  Nicea  divenuto  un  sim- 
bolo della  Santissima  Trinità.  , 

L’Arianesimo  fu  si  vivace  in  Italia  sotto  i 
Longobardi,  che  San  Colombano  scrisse  un 
Libro  per  confutarlo  in  Milano  a’giorni  d’Agi- 
'lulfo:  c Natale  Arcivescovo  di  quella  città  dal 
739  al  764  ne  compose  un  altro  per  disperdere 
le  reliquie,  tuUora  minacciose,, di  queU’aatuta 
eresia',  dalla  quale  San  Girolamo  deplorava 
essei‘‘8Ì  ne’ secoli  precedenti  lasciato  ingannare 
r Orbe’ universo  della  Terra.  Ed , il . Maomet- 
trsiuo'  che  altro  <^li  è se  npnil’Arianesimo  ar- 
mato, e tinto  d’ alcune  pratiche,  Giudaiche  ? 
Par> quanti  elFetti:  non, produsse  nell’ Architet- 
tura il  Maomettismo,?  Ninno  ha  hn  54ÌiP,^0aio 
•giammai  ,1  che  quella  sì  famosa  degli  Arabi 
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dopo'  Ia''v«iiula  di  ’ Maometto  '’*non'  disàiiiiilè’ 
forse  in'  ][>rincipiòi  dalla  Bizantina^'  pasSala"hòti' 
fosse' beii^prestó’'atì’  una  indole  stia  pròpria 'c' 
diversa ' dà 'og li i altra,  eccetto  dalla  Ggliòa/Di-^' 
co  dalla  Gotica;' perchè  gli  Ariani- ed  li 'Mao-' 
mettani  accordaronsi  nel  puntò  fòndamentàlÒ’ 
di  negare  la  Trinità  de’ Cattolici,  e d’asserire^ 
un  Dio  non  consustanziale  al  Figliuolo.' 'Ma  la' 
gloria  e TArchitettura  de’ Goti  Ariani  prece- 
dette d’assai  alla  nascita  di  Maometto  ; e s’egli 
è vero , d’cssersi  gli  Arabi  e gli  altri  popoli 
seguaci  della  sua  fede  fino  dall’ ottavo' sòodlo 
dilettati  òeWogiva  o dell’arco  acuto  in  Egitto» 
ed  altiove(i),  come  non /sospettare  ,"chè» taf* 
genio  stato  non  fosse  un’imitazione  del'Gotàco? 
Perchè  presupporre,  che  pcr  aifatto  arbitrario  » 
e pazzamente'  imposto  si  dovesse  tenere  ^ il  no^  » 
me  di  Gotico,  c che-questo  non  si  fosse  udì ib<> 
perda  prima  volta  se  non  nel  duodeciirio  seco»-'» 
lo?,  Perchè  non  confessare,  che  nel  duodecimo'» 
secolo  si  rinfrescò  e divenne  più  celebro  ilnome-^ 
di  Gotica  dato-all’Architettura' antica» 
degli  Arianile  Goti  e Maomettani 'doP secolo! 
di  Teodorico  degh  Amali,  e poi  di  Rotari<LoU-| 
gobardo,  vivente  sotto  la*disciplinà<de’Goti 
durante  la  predicazione  idi  Maomrtto?  Di  tali- 

— L h,,  III,,..!. 

(i)  ‘storia  d’ Italia,  II.  840,  841.'  ‘ J ’ ì i 
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im'fii , .pensieri , desidero  giudice  uu  tale , ! a «ui 
uii'^ntipa  sliiiia, ,cd,  amiciaiaf  congiuogono  ■ 
vp’f  dii^c,  U Marchese! Amico  Ricci  di  Macerata,! 
il  qpalc,  va  dettando  le  Storie  dell’Architettura 
fino  dappiù  antichi  tempi,  ed  in  altre  sue  pre^» 
cedenti  scritturo, diè  a,yedere,  che  cosa  deb-i 
basi  aspettare  daUaisua  incitai  dottrina,  e dalla  -, 
roivitndinoi dell’ animo., \ •,  , , /i,  i .m 

U i. imi  ...  •■!'.  '.••i/.  : ■»  tj'i.,!; 

i ili  t'i  O f ' .1  ’ >(l!'  •!,  ! » i • I r 

j i li-;  tl_  i.'.i  I / )'  . I 

o L’Architettura^  ogivale  o no,  della  Basilica 
dii  LFaraie.d’ogni  altra  edificata  in  Italia 'dai 
Sacerdoti  Goti  ed  Ariani  sotto  Botari , basta 
sola> per» dimostrare,  come  io  diceva  dianzi  ,ilo 
divei’sità  delia  razza  Gotica  c della  Lougobarda,  « 
ossia  della  Germanica.  ,£  però  giova  dar  fine  • 
ad  una  Prefaizioue)  ove  io. mi  proposi  di  trarrei 
da, tal  diversità  un  argomento  agli  studj  suUa| 
condizione  de’ Romani  vinti  da’ Longobardi  e I 
sulle, qualità  della, conquista  Germanica,  ob!? 
quanto  dissimile,  dalla  Gotica  dominazione  cosi  t 
per  .costumi;  per  letteratura  e per  Lrg^gi,  come» 
per  l’assenza  del  guidrigildo  e per  lai  civiltà  in  • 
generale., Ma, qui  nou, tacerò,  che  l’Aria nbsinio 
de’Goii  e de’Lougobardi  fu  cagione  di  grandi 
afl'anni  ad  Onorio  I."  maguanitno  Pontefice  Ro^ 
mano^  a liberar  la  memoria  del  quiilc  dalle  più 
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iogiuste  acòuse  promisi  di  soggiungere  neliCoT 
dice  Diplomatico  la  Dissertazione  Onoriuna 
( F~edise%.  pag.  45  et  passim),  quando  giun- 
gesse Tetà  del  Concilio  de’Vescovi  Longobardi 
contro  i Alonotelili  ; ciò  che  accadde  nel  679. 
Ma  non  potei  dar  compimento  a tale  promes- 
sa, perchè  non  ancora  ho  veduto  il  Libro 
dcll’Ughi,  assai  lodato  dal  Cardinal  Mai  (i)> 
sopra  Onorio  I.°.  Fu  impresso  nel  1784,  appo  la 
Stamperia  Bolognese  di  San  Tommaso  .d’ Ac- 
quino : cessala  la  quale , ne  andarono  le  Copie 
miseramente  disperse , nè  a me  tornò  possibile 
d'averne  alcuna  ; quando,  ecco,  ad  un  tratto 
la  Contessa  Teresa  Gozzadini  Alighieri  .me  ne 
prometto  il  caro  dono;  gentile  abitatrice  del 
Colle  di  Ronzano , e lieta  di  vederne  si  bene 
illustrata  la  Storia  dal  marito.. Da  un  altroilato 
la  Contessa  di  Brezza,  del  nome  della ■ quale 
già  fregiai  queste  carte  (a),  adopra.le  più,  prov- 
vide cure  in  utilità  de’  miei  studj  ; edi  o disH 
seppelliscc  per  me  alcuni  de’più  rari-libri;  o, 
non  potendo  altro,  li  fa  ricopiare  ,>  qualche 
volta  interi.  Grazie  aH’uua  ed  alfaltra  :>  io  po- 
Irò  finalmente  attendere,  la  lor> mercè,  alla 
Dissertazione  Onoriana.  Federico  «Stoedel 


' ‘ * » i 

(1)  Mai,  Spicilegium  Komanum,  VH.Sa.  (Nola  (i)).  (iV.  1842). 


' (u)  yedi  l’Epilogo  ìa  fiae  del  11.”  Volume  della  Sloiia. 
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pubblicò  Boniha  guari  luo^ Apologia  d’Onorio I.® 
ili' Eresia  via.'  'i  ..  .•".•i 

oImii  •”!  .H".' ' ' ■ V\  1 : , . • 

li  1 1 il  ' : I K I I ' ; 1 1^  - 1 / ‘VI,  ‘ i 1 II  ' . i'  l 1 ih  I,  ' ( i 

||“  * i M*  I . • . I • • •!  I : ' . 

-'  Ho  voluto  mel  Codice 'Diplomatico  i(  Vedi 
pag.  455  )i’dar  luogo  ad  una  Genealogia  dei 
Popoli  > Barbari,  contenuta'  nel  Codice  Cavense 
dèlleLeggi  Longobarde:  fentastica  e bugiarda. 
Ma  iella  può  suscitar  molte  Osservazioni,  oltre 
quelle  da  » me  fattevi , perchè  la  Genealogia , 
sè  hon  yado  errato,  appartiene  al  secolo  deci- 
mo. > In  1 quel  tempo,  se  avrò  vita,  si  fatte  Os- 
servazioni 1 avranno  la  lor  sede  nella 'Storia  , 
che  non  ispero  poter  condurre , come  vorrei, 
finolai  secolo  di' Dante:  immensa  figura,  che 
divide  il  Medio-Evo  dalla  nostra  età.  Equi  vo^ 
nuovamente  ringraziare  il  Duca  di  Serinoneta;, 
che  primo  dopo ‘cinque  secoli  seppe  ravvisar 
Enea*  nel  portatore  d’una  verga , del  quale  a 
bella' posta  si  volle  tacere  il  nome  dall’Alighieri 
quando  egli  finse , che  con  quella  gli  avesse 
colui  dischiuso  la  città  di  Dite  (f^cfeseg.pag. 
467  ).  'Anche  ' io  dirò  nella  Storia  una  qualche 
cosa  intorno  a ciò,  ed  intorno  alla  vittoria  dcl- 
r intelletto  Latino,  per  opera  della  quale  aspi- 
rarono a gai  a i Barbari  della  Germania  di  Ta- 
cito, si  Franchi  e si  Longobardi,  a foggiar- 
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si  uno  Stemma  per  dirsi  discendenti  di  Roma 
ed  anche  di  Troia. 

Qui  col  Comento  all’Editto  di  Rotari  cessano 
al  tutto  le  molte  sostruzioni  ed  i lunghi  ap- 
parati , con  cui  mi  sembrò  s’  avesse  a chia- 
rire la  Storia  d’Italia  del  Medio-Evo.  Non  ul- 
timo de’ mici  fini  è stato  d’illustrare  in  tal 
guisa  i tempi  di  Rotari , ne’  quali  e Longobardi 
e Goti  vivono  uniti  sulla  stessa  terra,  secondo 
la  solenne  testimonianza  fattane  da  San  Nice- 
zio  di  Treviri  (i),  e da  Sisebuto  ( Vedi  prec. 
Num.  289  ),  Re  de’ Visigoti.  Solo  degli  Avari 
mi  rimane  a parlare , i quali  continuarono  a 
travagliar  l’Italia  dopo  la  morte  di  Rotari  ; 
e per  questi  ancora , usciti  dalla  razza  degli 
Unni  e de’  Magiari , tengo  in  serbo  una  par- 
ti colar  dissertazione , che  avrà  il  titolo  d’.<^- 
oarica. 


(1)  Storia  d’ Italia  , IH.  317-220. 
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Iscrizione  in  S.  Michele  di  Monza,  intorno  all’anno 
della  morte  di  Teodolinda. 

Anno  628  ? 

( Dal  Frisi  (1)  ). 

Dedicatio  hujus  Ecclesiae  S.  Micuaelis  celebrata  fuit 
decimo  quinto  Kal.  Februarii  in  GGCGCCXXVIll  , et  hoc 
ipso  anno  mortua  est  Theudounda  Regina. 

(i)  Il  Frisi  che  riporla  la  presente  Iscrizione,  dice  averla 
presa  da  Tristano  Calco,  il  quale  dettava  le  sue  Istorie  nel  1494. 
Ma  questo  celebre  Scrittore  non  ha  se  non  queste  sole  parole  *; 
)i  Delunctam  autein  ( Theooolinoam  ) anno  a Cliristiana  nume- 
11  ratione  vigesimo  octavo  supra  sexcentnm  in  paricte  aediculae 
)»  Moguntiacab  {prò  Modoiciensis  ) PERVETUSTIS  HTTE- 
» RIS  NOTATUM  EST  >i.  Lo  Zucchi  * parimente  attribuì  la 
morte  di  lei  al  628.  Fu  questi  Segretario  ed  amico  del  Car- 
dinal Baronie  -,  ma  bene  il  Sassi  * notò  , che  niun  testimonio 
antico  s’adduce  dallo  Zucchi.  Un  Necrologio  Monzese  ( Num." 
CLV  ) del  duodecimo  secolo,  presso  il  medesimo  Frisi  dà  le 
seguenti  notizie:»  I>na  Dna  Regina  Theodolenda  An- 
» no  Dni  CCCCCC(XX.y li)  die  XXIJ.  lan.  et  sepulta  nunc 
» in  capella  sci  Uincentu..  . . O.  theodolinda  regina  anno  ab 
» incar.  dni  D.  C.  XXVll.  ».  Nello  Scudo  posto  in  mezzo  all’aurea 
Croce  Capitolare  delia  Basilica  di  Monza , stampato  anche  dal 
Frbi  vedesi  (a  Reina  prostesa  davanti  la  Vergine  , con  in  giro 
la  leggenda  ( già  in  gran  parte  da  me  riferita  ( f^edi  prec.  Num. 
378,  3}  ) , cioè:  » De  donis  oiert  Thodolenda  Regina  Christo  Et 

1 Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza,  III.  211.  Nola  (36)  (A.  1794). 

2 Tristani  Calchi,  Histor.  Palriae  ( Mediolanensis  ),  Lib.  IV.  Sub  anno  628. 

3 Bartol.  Zucchi,  Vita  di  Flavia  Teodolinda  ( a Guglielmo  II,°  Duca  di  Ba- 
viera), nelle  Tre  Glorie  di  Monza,  Milano.  (A.  1609,1613). 

4 Sassi,  Ad  Sigonium,  De  Regno  llaliae,  Lib.  II.  Nota  (44). 

6 Frisi,  toc.  ct(.  HI.  106. 

6 ìd.  tbid.  11.293.  Il  detto  Scudo  è inciso  nel  Frontispizio  del  II.”  Tomo. 

//.  1 
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CoKDiniT  Hoc  Tempium  Multa  Virlute  Verendum 
Theudelinda  Polens  Regni  Diademate  Pollens. 


» Santo  loliani  Bapliste  In  Basilica  Quanti  Condii  Ipsa  In  Modnc- 
» lia  EiusObitus  Fuil  627  ».  Ma  il  Necrologio  è troppo  recente  au- 
torità, e dello  Scudo  ignoro  l’ età.  Guai  vano  Fiamma  il  quale 
narra  d’ essersi  nel  i3io  collocate  in  alta  urna  marmorea  le  cene- 
ri di  Teodolinda,  scrive,  ch’ella  mori  nel  627.  Buonincontro  Mo- 
rigia  * di  poi  la  credette  mancata  nel  638.  Egli  è inutile  il  ricordar 
le  varie  sentenze  sull’  ultimo  anno  di  lei  presso  il  Bellarmino, 
il  Baronio,  il  Pagi,  il  Muratori,  il  Durandi,  l’Ollrocchi  ed  il 
Di  Meo.  Mario  Lupi  dottissimo,  non  abborriscc  da  quella  di 
Tristano  Calco,  il  quale  mollo  studiò  ne’ Monumenti  antichi;  ed 
io  mi  unisco  , sebbene  dubitando,  ad  essi  per  le  ragioni,  che 
dirò  nella  Disaertasione  su’ Diplomi  di  Bobbio  e nell’altra  sulla 
Cronaca  del  ReRotari,  trovala  ultimamente  nel  Q'dice  di  Cava. 
Se  queiregregio  e memorabile  uomo  del  .S.assi  *,  avesse  potuto 
aver  tra  le  mani  si  fatta  Cronica,  non  avrebbe  disperalo  forse 
di  stabilir  la  Cronologia  della  Regina.  Il  Ferrari,  guidato  certa- 
mente dalle  memorie  del  Necrologio  Monzese,  diè  luogo  a Teo- 
dolinda  fra’ Santi  del  22  Gennaio;  e lo  imitarono  aliti  Scrit- 
tori, non  approvati  da’  Bullaudisti  che  sotto  quel  medesimo 
giorno  affermano  di  non  sapersi  alcuna  cosa  certa  intorno  ad 
un  tal  culto.  Della  formola  De  donis  Dei  o De  Donis , la 
quale  ricorre  sovente  nell’ Iscrizioni  di  Teodolinda,  oltre  il 
Fontanini  da  me  citato  altrove,  si  vegga  il  Marini  ^ ed  un’Iscri- 
zione riferita  dallo  stesso  Marini  Presso  Buonincontro  Murigia  ” 
si  rimemora  un’Iscrizione,  che  il  Frisi  ^ , pel  metro  Leonino, 

1 Galranei  Fiamma,  Manipiilus  Florum,  Apud  Muratori,  Script.  Rcr.  Ital. 
XI.  592.  (A.  1727). 

2 Moriva.  Apud  Muratori,  .Script.  Ber.  Ital.  XII.  1072.  (A.  1728). 

3 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergom.  I.  210. 

4 Sassi,  toc.  cil.  Nota  (44)  Ad  Lib.  11.  Sigonii. 

5 Bollandislae,  lanuarii.  XXII.  in  Praelermissis,  Tom.  II.  pag.  388.(A.1043). 

6 Marini , Papiri , pag.  293. 

7 Mai,  InscripU  Marìnianae Cbristianae,  In  Script.  Vatic.  Nor.  Coll.  V.  2, 
77 , 147  , 167 , 182 , 183 , 198.  ( A.  1831  ). 

8 Morigia,  In  Murai.  Script.  Ber.  Ital.,  XII.  1071. 

9 Frisi,  Mem.  di  Monza , I.  11. 
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Pro  Se  Pro  Nalis  Votum  Dulcedine  MaCris. 
Ghristi  Baptistae  Cui  Sacratnr  Locus  Iste. 

Hic  Nostrae  Gentis  Voluit  Caput  Esse  Decentis 
Et  Lohbabdori'U  Talemque  Parare  Patronum. 


rcllamenie  atU'ibuisce  ad  un’elh  meno  antica  del  secolo  deci- 
mo.  Trovasi  parimenti  nel  Marini  appo  il  Cardinal  Mai 

1 Mai,  Script.  Vel.  Nova  tollectio  , V.  101. 

NUMERO  CCCII. 

RacconU  di  Fredegario  mi  tributo , che  i Longobardi 
pagarono  a’  Re  Franchi,  e dal  quale  poi  liberaronsi. 

Anno  628?  (1). 

( Dal  Capo  XLV.  del  Fredegario  di  Marquardo  Frehero  (S)  ) 

Langobardordm  gens  quemadniodum  tributa  XII.  miJl. 
solidorum  ditioni  FRAifcoBOH  annis  siogulis  dissoluebant, 


(i)  Avendo  io  nel  prec.  Num.  33  promesso  dì  parlar  d’ua 
tale  tributo  al  tempo  di  Teodolinda^  riferisco  le  parole  di  Fre- 
degario sotto  il  638;  anno,  di  là  dal  quale  non  visse  certamente 
la  Regina,  e neppure  il  Re  Clotario,  a cui  si  pagò  quel  tributo. 
Non  v’  è bisogno  di  notare  , eh’ e’  pagavasi  da  Principe  a Prin- 
cipe , o da  Nazione  a Nazione  : ben  diverso  perciò  dall’altro, 
al  quale  per  effetto  della  conquista  , il  vincitore  Longobardo 
astrinse  i vinti  Romani , suoi  tributar). 

(3)  Propongo  il  testo  di  Fredegario,  secondo  il  Codice  Na- 
zariano  della  Biblioteca  Palatina,  del  quale  si  valse  il  Frehe- 
ro *.  E’  diè  quel  testo  in  luce  per  la  prima  volta  ne’  i6i3  col 
nome  di  Fredegario,  Scolastico:  sebbene  avesse  dianzi  Giuseppe 
Scaligero  ^ nella  fine  del  secolo  decimo  sesto  additato  il  nome  di 

1 Marquardi  Freheri,  Corpus  Francicae  Historiae,  I.  134.  (Hanoviae,  A. 
1613). 

2 losephi  Scaligeri,  De  Emendalinne  Tetnponim,  l.ib.  VI.  ubi  de  Regibus 
Kranrorum.  (A.  1583.  1501t}, 

Ut 
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referam  : vt*l  quo  ordine  duas  ciuilales , Augustah  el 
SiL'smu  curu  (ernìoriis  ad  parteiu  Francohuih  cassauerant, 
non  abscondam  (1). 

Dbforcto  Cleopio  (a)  summo  (b)  principe , ( duodeci- 


(a  ) RviifjutT  e Don  BovqvKT , Clep. 

(b)  ItVBM,  ipsorum. 

Fredegario,  ma  senza  dire  in  qual  Manoscriuo  e’ si  leggesse.  L.a 
Cronica  di  Fredegario , confusa  con  gli  scrini  de'suoi  Conti- 
nuatori , fu  ristampata  dal  Duchesne  ’ sopra  un  Codice  Pela- 
viano  , e sopra  un  Sirmondiano.  Ben  seppero  segregarla  e di- 
stinguerla il  Ruiuart  ^ e Dom  Bouquet  ^ , i quali  ristaurarono 
Fredegario  col  soccorro  di  tre  nuovi  Codici  , affermando  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  trovato  in  alcuno  di  questi  un  tal 
nome  : cioè  ( oltre  il  Sirmondiano  del  Collegio  Claramontese 
de’Gesuiti  di  Parigi  ),  nel  Boeriaoo,  nel  Colbertino  e nel  Lau- 
resamense  di  San  Nazario.  Questo  Laurcsamense  fu  trasportalo 
nella  Vaticana;  diverso  dal  Palatino  di  San  ^iazario  del  Fre- 
hero.  11  Manoscritto  Frclieriano  parimente  dovrebbe  trovarsi 
nella  Vaticana,  dove  passò  l’intera  Biblioteca  d’ Eidelberga 
nel  Palatinato  dopo  il  i6u2  : ma  non  ne  ascolto  certi  ricordi  nel 
Catalogo  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  * de’ 63  Codici  Nazariani 
di  Laurissa  in  sul  Reno.  A malgrado  nondimeno  di  tanti  Co- 
dici , a me  sembra  da  preferirsi  quel  di  Frehero  nelle  parli 
sostanziali , come  farò  vedere  nelle  Note  seguenti. 

(i)  Non  abscondam.  Grave  cosa  per  la  memoria  di  Clotario 
dovè  sembrare  a Fredegario,  che  quel  Re  abolito  avesse  i tri- 
buti de’ dodici  fra’ Duchi  Longobardi,  e tolto  via  il  segno  pa- 
tente della  maggioranza  pretesa  da’Franchi  su  quella  nazione. 
Laonde  Fredegario  credette  aver  bisogno  di  molto  coraggio  a 
narrare  que’ vitujierj.  Non  abscondam. 

1 Duchesne , Script.  Hist.  Frane.  I.  740-780.  (A.  1636). 

2 Ruinart,  Inter  opera  Gregorii  Turonensis,  Col.  628-626.  (A.  1699). 
Pedi  la  sua  Prefazioiie,  g.  V. 

3 Dom  Bouquet,  Rerum  Francicaruni  Scriptores,  II.  431.  (A.  1839,'.  Pedi 
la  sua  Prefazione,  §.  XI. 

4 Mai,  Spicilegium  Romanum,  V.  161-200,  (A,  1841). 
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mo(a)  ) Daces  (I)  Langobardordm  XII.  anDÌs(2]  sine  Regi- 
bus (ransierunt  (b) , ipsoque  tempore , ( sicut  supra  scri- 
ptum legitur)  per  loca  in  regno  Francordh  proruperuot(c). 
£a  praesumptioue  in  compositione  AncnsTAH  et  SiosiUM 
ciuitates,  cum  integro  illorum  territorio  et  populo,  parti- 
bus  Gcndhranni  (dj  tradiderunt. 

PosTHAEC  legationem  ad  Mauritium  Imperatorem  dirì- 
gunt(e)  hii  XII.  duces(3),  singulique  legatarios  destinant, 


(a)  RviHjtRT  c Domi  Bov^mst,  duodecim. 

(b)  Tidem,  transigerunt.  Ipsoque  tempore. 

(c)  IiDEM;  prò  ea  praesumptione. 

(d)  Imdbm,  Guntchramni. 

(e)  Ijdems;  hii  duodecim  Duces  smgalos  legatarios  ( errore,  (he  ii<jd  &i 
trova  nel  Frehero). 

(i)  Duces  Dangobardorum.  Qui  Frcdcgario  non  ristringe  nè 
dovea  punto  ristringere  a soli  dodici  qiie’ Duchi  Longobai  di,  che 
giunsero  a trentasci  e più  dopo  la  morte  di  Clefo,  secondo  i rac- 
conti di  Paolo  Diacono.  £ però  i quattro  Codici  veduti  dal  Rui- 
narl , che  riducono  a soli  dodici  quel  numero  de’  Duchi , non 
vogliono  ascoltarsi,  e si  dee  preferire  il  Mazariano  di  Frehero. 

(a)  XII.  annis.  Qui  tutl’  i Codici , veduti  dal  Buinart , con- 
vengono; e però  Paolo  Diacono,  che  dice  aver  i Duchi  regnato 
per  dieci  anni,  dee  tacere  innanzi  a Fredegario  , contempo- 
raneo , il  quale  non  visse  oltre  1’  anno  658.  Dodici  anni  son 
parimente  asiicgnati  a’  Duchi  dalla  quasi  coetanea  Cronica  di 
Rotari  nel  Codice  Cavense.  Del  che  or  ora  parlerò  nella /7/s- 
.tertazione  su  tal  Cronica. 

(3)  Hii  XH  Duces.  Questi  dodici,  parte  Ae' trentasei  di  Pao- 
lo Diacono,  sono  i Ducili,  da’ quali  solamente  si  fece  la  guerra 
contro  i Franchi  , ed  i soli , che  pagarono  il  tributo.  Ecco  il 
racconto  di  Fredegario  particoleggiar  l’altro  di  Paolo  Diacono, 
e mettere  in  più  aperta  luce  la  Storia  di  si  oscuri  tempi.  Certo, 
i Iluchi  del  Friuli , di  Spoleto  e di  Benevento  non  furono  tra 
quelli,  che  fecero  impeto  nelle  Gallie  contro  i Franchi.  Fre- 
degario ritira  il  numero  degl’invasori  a soli  dodici,  che  furono 
i soli  puniti  da’  Franchi.  Si  fatta  confederazione  de' dodici  Duchi 
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paceui  et  palrncinium  lin[»erii  petenles.  Idcmquc  ( lidem- 
que  (a)  ) et  alios  legalarios  Xll.  ad  Gdndbannum  et  CuiL- 
DBBERTDH  destinaot,  vt  patrocìniuin  Fhancorum  et  defen- 
sionem  (b)  habeiites  XII.  mìll.  solidos  aanis  singulis  bis 
duobus  Regibus  iu  tributa  implcrent;  vallem  coguomeoto 
Auetegis  partibus  Glwdkanm  cassautes,  ( ut  (c)  ) bis  legatis, 
vbi  plus  cungruebat,  patrocinium  sibi  firuiarcnt.  Post  bacc 
iutegra  dcuotione  patrociuiuin  eligunt  Francorcm  (1). 

Nec  mora , pcjst  permissu  Gcndiiranm  et  Crildeberti 
tunc  Chlotharidh  * ducein  super  se  Langobardi  subli- 
mant  in  regaum.  Àlius  Autiiahius  (2;  idemque  dux  cum 
integro  suo  ducato  se  dilioni  Iniperii  tradidit , ibique  per- 
mansit.  Et  Chlotharius  * Rcx  tributa , quac  Langobardi 

(a)  RviKjtRT  e Dom  BorQisr,  lidem. 

(b)  IiBEM,  manca  et  defensìonem, 

(c)  IlDBK;  ut  hù  Ugatìs. 

prorompenti  nelle  Gallie  dimostra,  clic  i trentaseì  e più  di  Paolo 
Diacono  si  raggruppavano  in  varie  leghe  , afiatlo  aliene  1’  una 
dall’altra,  e prive  d’un  centro  comune;  questa  è la  vera  im- 
magine di  que’ tempi,  chiamati  dell’  anarchia.  1 dodici  Duchi , 
tributar)  de’Franchi,  doveiter  sedere  nelle  città  d’Italia  più  pros- 
sime alle  Gallie. 

(i)  Eligunt  Francorum.  Fredegario  parla  sempre  de’  dodici  , 
e non  di  tutt’i  trentasei  e più  Duchi  Longobardi. 

(a)  AUus  Authariua dux.  Di  questo  Autario,  che  s’ as- 

soggettò all’  Imperio,  non  havvi  alcun  motto  in  Paolo  Diacono. 
Ma  chi  era  mai  questo  Autari,  Duca?  S’annoverava  egli  fra’ do- 
dici, che  pagarono  il  tributo?  No;  essendo  il  tributo  rimasto  fer- 
mo nella  primiera  quantità  di  dodici  mila  soldi  annuali , c non 
facendosi  motto  da  Fredegario , che  i Franchi  avessero  minac- 
ciato almeno  di  voler  punire  Autari.  Se  costui  fu  veramente  dei 
dodici,  gli  undici  che  rimasero  soggetti  a'Franchi,  da  indi  in  qua 
pagarono  più  di  mille  soldi  per  cadauno.  L’ esempio  d’ Autari  fu 
poscia  imitato  da  Gisulfo  , Duca  del  Friuli,  e da’ Duchi  di  Pia- 
cenza^  di  Parma  c di  Reggio  { Vedi  prcc.  Num.  46). 


Digitized  by  Google 


7 


ad  partem  Francorch  spondiderant , anais  singulis  reddi- 
dit.  Post  eius  discessum  6lius  eius  Ago(1)  in  regno  subli- 
malur , simìliter  implesse  dinoscitur. 

Anno  XXXV.  (a)  regni  Clotharii  (2)  legati  Ires  nobiles 
p\  genere  (b)  Langobardord»  , Agilclfds,  Pompegius,  et 

(a)  Rvikart  e Don  Bovili bt,  XXXlf^ (ex  solo  Codice  Claramontensi]. 

(b)  livtM,  ex  gente.  ’ 

(i)  Filius  ejus  Ago.  S’ ingannò  Fredegario,  slranicro  al  Re- 
gno Longobardo.  Agone,  cioè  Agilulfo,  non  nacque  dal  Re  Au- 
tari,  ma  gli  succedette.  Di  qui  la  cagion  dell’errore  nella  Cronica 
d’ un  Autore,  il  quale,  vedendo  stabilita  la  possessione  del  Regno 
nella  famiglia  di  Clodoveo  presso  i Franchi,  giudicò  avvenire 
lo  stesso  appo  i Longobardi.  £ però  il  Ruinart  non  consente  ad 
Adriano  Valesìo , che  il  nome  d’ Agone  si  debba  mutare  in 
quello  d’ Adaloaldo  nel  testo  di  Fredegario. 

(a)  Anno  XXX.F.  regni  Chlolarii.  Ma  inutile  non  è punto 
la  congettura  del  dottissimo  Valcsio  ad  illustrar  questo  secondo 
luogo,  nel  ({Itale  da  Fredegario  Scolastico  ai  fa  motto  d Agone, 
correndo  il  trentacinquesimo  anno  di  Clotario  Re  de’Franchi, 
cioè,  l’anno  618  , quando  il  Re  Agilulfo  era  morto  in  Italia. 
Ed  era  morto  eziandio  nel  617,  ovvero  nel  trigesimo  quarto 
di  Clotario  { anno,  il  ({uale  non  si  trova  segnato  se  non  nel 
solo  Codice  Sirmoiidiano-Clarainoniese  di  Parigi.  Non  so  per- 
chè il  Ruinart  e Dom  Bouquet,  sebbene  confessando  esser  que- 
sto il  solo  Codice,  dove  si  trovi  una  tal  data  , l’abbiano  in- 
trodotta nel  testo  di  Fredegario,  contraddicendo  al  Frehero.  In 
ogni  caso,  era  morto  Agilulfo  nell’anno,  in  cui  si  racconta  dal 
Cronista  d’esscr  cessato  il  tributo  de’Lorgobardi  j ciò  avvenne 
mentre  regnava  il  giovinetto  Adaloaldo  sotto  la  tutela  di  sua  ma- 
die Teodolinda.  Più  agevolmente  potè  Fredegario  ignorar  nelle 
Gallie  in  qual  anno  morisse  Agilulfo  Re,  che  non  l’anno,  in  cui 
Vennero  alla  presenza  del  Re  Clotario  i Legati  de’ dodici  Duchi 
Longobardi  per  ottener  la  remissione  del  tributo.  Pur  di  sì  gran 
pregio  agli  occhi  del  Ruinart  è il  Codice  Sirmondiano-Cliiara- 
montese,  che  s’ingegna  e’ di  ritardare  fino  al  617  la  morte 
d’Agilulfo.  Ma  questo  non  si  può;  e’  mori  al  piu  tardi  nel  616; 
ciò  si  vedrò  nella  Dissertazione  sulla  Cronica  di  Rotar!. 
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Cauto  (1),  ab  Agom;  Rege  ad  Clothariuh  destinanUir, 
pctentes  vi  ilJa  XII.  inill.  solidoruin , quos  annis  singulis 
Fravcordm  aerariis  dissoluebant(2j,debuisset  cassare,  exbi- 
benles  ÌDgeniosc  secretius  III.  raill.  solidos,  quos  Vuarna- 
CHARius  mille,  Gundklaxdus  mille,  cIChunus  mille  accepe- 
runt.  Clotuario  vero  XXXV.  solidorum  insimul  exbibebant, 
quos  Consilio  suprascriplorurn  , quLoccuIle  xeniati  (a)  fue- 
ranl , Chlotharius  accepit , et  ipsa  tributa  ad  parlem  Lax- 
GOBARDORCAi  cassavit , et  amicitiam  perpetuam  cum  Lan- 
GOBARDIS  sacramenlis  et  paclis  firmauit. 


(a)  Fueheiivs  : Alii  : exeniati , (idost)  donati. 


(1)  Pompegius  et  Gaulu.  Alcuni  dissero  , die  Potnpegio  o 
Pompeo  doveva  esser  uomo  di  sangue  Romano.  Può  stare  \ io 
nè  l’affermo  , nè  il  nego  ; ma  se  Pompeo  nacque  Romano,  egli 
era  divenuto  cittadino  Longobardo  ; ed  il  suo  guidrigildo  ap- 
prezzarsi dovea  nella  massima  quantità. 

(2)  Francoriun  aerariis  dissolvebant.  Questo  pagamento  del 
tributo  è attestato  in  una  Cronica  V’aticana  degl’  Imperatori  , 
da  Ottaviano  Augusto  ad  Arrigo.  Emmanuclc  di  Schelcstrate  *, 
che  la  pubblicò  nel  1692,  la  giudicava  scritta  poco  dopo  quel.. 
l’Arrigo  ed  il  Mille.  » Italia  lame , et  mortalitatc  compres.sa 
j>  tradidit  se  Longobardis  qui,  TAMEN  FRANCIS  TRIBUTA 
ji  DEDERAN'T  ».  Pèdi  il  Durandi 

1 Scheicstrate,  Antiquitates  Ecclesiasticae,  1. 636-GU.  (A.  1692). 

2 Durandi,  Cucciatalori  PoUenlini,  pag.  81.  (A.  1773/. 
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Formala  del  giuramento , che  i Vescovi  Longobardi 
prestavano  al  Pontefice  Romano. 

An?io  628? 

( Dal  Liber  Diumus  del  P.  Garnier  (1)  ). 

Indicdlum  Episcupi  de  Langobardia  (2). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi  , 
Imp.  etc. 

Promitto  ego  III.  Episcopus  sanctae  Ecclesiac  III.  vobis 
beato  Pbtro  Apostolorum  Principi,  Vicarioque  tuo  bea- 
tissimo Papaé  Domino  meo  III.  ejusque  successoribus,  per 

(i)  Del  iamoao  Liber  Diurnun  , ove  si  trova  la  presente  for- 
inola ' , darò  la  Storia  in  una  particolare  Dissertazione  sotto 
l’anno  714.  Da  ijuesta  e da  simili  forinole  ben  si  vede  quanto 
molte  delle  cose  ivi  contenute  apparteneano  eziandio  al  ftegno 
Longobardo. 

(a)  Indiculum  Episcopi  de  Langobardia.  Di  questo  Indicalo 
parlai  nel  Discorso^,  iutoruo  a’ vinti  Romani.  £ parveini  vera 
l'opinione  del  P.  Ganiier,  che  sì  ia.\\o  Indicalo  dovesse  attri- 
buirsi a’ giorni  di  Teodolinda,  in  quanto  alla  sostanza.  In  quanto 
alla  forma  credo,  che  V Indicolo  si  fosse  concepito,  quale  ora  il 
leggiamo,  ne’ tempi  de’ He  Bertarido  e Cuniberto.  » Ilaec  formu- 
» la,  dice  il  P.  Garnier  edita  est  quo-tempore  Longobardi  non 
» tantum  dominatum  obtinebant  in  eam  Italiae  partem  , cujus 
» Episcopi  ordinationi  Sedis  Apostolicae  subjacebant;  sed  etiam 
» servabant  pacem  cum  Romanis.  Id  vero  maxime  contigit , 

n quamdiu  Regina  Teodolinda  vixit Videtur  Gregorii 

» Magni  aelatc  scripta,  cum  jam  diu  in  usu  foret.  Crcdidcrim  ego 
)i  facile  ad  priora  temporum  Corpus  ipsum  [/brmulae)  pertincrc: 
» Appendicem  de  LoNuOBAnDia  ad  Gregoriana  ». 

1 Liber  Diurnus  Romanomm  PontiGcum,  editus  a lobannc  Garnerio,  Pres- 
bitero e Societale  lesus,  Parisiis,  in  4."  ( A.  1C80  ). 

2 Discorso  su'Romani,  vinti  da'Longobardi,  etc.  §.  LW. 

3 Gamerius,  toc.  cit,  InlSolisadiadìculum,  pag.  71.  72. 
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Palrem,  et  Filiutii  et  Spiritum  Sanclum,  Trinitatem  iose- 
parabilein.  et  hoc  sacratissimum  corpus  tuum,  me  oomem 
lidem  et  puritatem  sanctae  fìdei  calholicae  exhiÌH*re , et  in 
unitate  (idei , Deo  operante , persistere  , in  qua  omnis 
Chrislianorura  salus  esse  sine  dubio  comprobatur,  et  nullo 
modo  contra  unitatem  comniunis  et  universalis  Ecclesiae 
suadenti  cuipiain  consentire  : sed , ut  dixi , 6dem  et  pu- 
ritatem meam  atque  concursum  Ubi  ac  uUlilaUbus  Eccle- 
siae tuae , cui  a Domino  Deo  data  est  potestas  ligandi 
soivcndivc,  et  pracdicto  Vicario  tuo  atque  successoribus 
rjus , per  omnia  exhibere. 

Prohitto  pariter  festinare  omni  annisu,  ut  semper  pax  (1  ), 
quam  Deus  diligit , inter  Reupublicam  ( Romanah  (2)  ) et 
tios,hoceu,  GENTEM  LAXGOBARDORUM  (3),  consbr- 

(i)  Ut  sem/x'r  pax.  Ecco  l’Appendice  della  promessa  di  con- 
servar la  pace  ira’ Longobardi  ed  i Romani;  promessa,  che  oui- 
iiiaiiiente  dice  il  P.  Garnicr  essere  slata  soggiunta  ne’  tempi  di 
Teodolinda  e d’Agilulfo  alla  forinola,  con  la  quale  dianzi  giura- 
vasi  fedeltà  da’ VeK-ovi  a San  Pietro  ed  al  suo  Vicario. 

(a)  Rempublicum  (Romnnam).  Questa  seconda  parola  man- 
ca nel  Codice  pubblicato  dal  Garnicr:  manca  in  quello  più  an- 
tico, c del  quale  parlerò  nella  DisaerUizione,  di  Santa  Croce  in 
Gerusalemme.  Si  trova,  come  già  narrai  nel  Discorso , in  un  Co- 
dice, di  cui  parimente  darò  le  notizie,  de’ Padri  Riformati  di  Ca- 
stel Gandolfo.  Già  la  prima  parola  bastava  per  dinotar  l’Imperio: 
ma  la  seconda  le  aggiunge  nuova  chiarezza,  e niuno  piu  dubiterà 
che  i Vescovi  Longobardi  prometteano  di  conservar  la  pace  col- 
l’ Imperio. 

(3)  El  ìVìs,  hoc  est  genlem  Laitgobardoram.  E ninno  altresì 
potrà  più  dubitare,  che  i Vescovi  del  regno  Longobardo  , quan- 
tunque nati  certamente  di  sangue  Romano  lino  al  teiii|>o  iii  cui 
regnò  Teodolinda,  non  fossero  divenuti  e non  si  chiamassero  Lon- 
gobardi, come  qui  si  chiamano.  Ciò  era  l’effetto  d’  essere  stali 
essi  per  mezzo  del  guidrigildo  incorporati  nella  cittadinanza 
ossia  nella  gente  Longobarda  , secondo  la  frase  Indicelo . 
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vbTOR,  el  nullo  mudo  cunlra  agere  vel  lacere  quidpiam 
adversum , quatenus  lìdeiii  meam  in  omnibus  sincerissimain 
exhibcam. 

QiiOn  si,  quod  absit,  contra  liujus  promissionis  mcae 
scriem  aliquid  lacere  quolibct  modo  , aul  ingenio  , vel 
occasione  tentavero , contra  catbolicam  legem  , reus  in- 
veniar  iu  actcroo  judicio , et  ullionein  Axaniae  el  Saphv~ 
RAE  incurram  : qui  eliain  libi  beato  Pbtro  , de  rebus 
propiiis  fraudem  lacere  et  falsa  dicore  praesiimpserunt. 

HuNC  aulem  Inilinilum  sacramenti  ego  III.  Episcopus 
nionu  propria  scripsi  , atque  posci  scpra  sacratissimum 
CORPUS  TOCM , BEATE  Petre(I),  3C  pracbui  jusjiirandum , 
quod,  ut  superius  legitur,  Deo  teste  et  judice,  conservare 
promitto  (2). 

1*110  i'gli  (tursi  di  si  falla  iiicor|K>raziune  un  più  aperto  c solenne 
Dociinienio?  Può  egli  concepirsi  una  più  chiara  confessione  d’es- 
sersi  iiuUuta  la  citiadinanza  degli  uomini  di  sangue  Romano  ? 
l’ur  non  trovo,  che  fra’ molti  contraddittori  delle  mie  opinioni 
su'viuti  Romani  siavi  stato  alcuno,  il  quale  avesse  pur  fatto  lc_ 
viste  d’accorgersi  dell’/zK/ico/o;  fosse  questo  de’  tempi  di  Teo- 
dolinda o degli  altri  di  Bertarido.* 

( I ) Scn/ìsi  iihjue  posai  sapnt  Sacratissimum  Corpus  tuum , 
Reale  Reire.  .Scrivere  , si,  la  furinola  ed  inviarla  per  farle  toc- 
care il  G>rpo  di  San  Pietro  in  Ruma,  polca  farsi  e facevasi  dai 
Vescovi  Longobardi  al  tempo  di  Teodolinda:  ma  porla  sul  Cor- 
po di  San  Pietro  non  poterono  i Vescovi  se  non  dopo  Bertarido 
e Cuniberto,  quando  lull’i  Longobardi  eraii  divenuti  Cattolici  c 
tutti  aspiravano.  Preti  c Laici,  a visitare  il  sr^poicro  degli  Apo- 
stoli. £ però  nel  presente  ìntUcnlo , da’giorni  di  San  Gregorio  il 
Grande  fino  a quelli  dc’duc  Re  Cattolici  Longobardi  , si  fece 
sempre  una  qualche  nuova  Giunta. 

(a)  lusjurandam , quod...,,  conservare  promUto.  Si  para- 
goni ora  (picsio  pacifico  giuramento  , la  cui  formola  prevalse 
mentre  sedeva  il  Magno  Gregorio  e regnava  Teo.lolinda,  col  giu- 
ramento che  davano  i Vescovi  d'esser  Jedeli  ad'  Imperio , ci»- 
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sendo  sudditi  do’Loiigobardi , sì  come  apparisce  dal  loro  Libello 
del  Stjo  ( /^er/i'prec.  Niim  58  ).  Nel  5go  i Vescovi,  privi  per  lo 
piti  d -gli  averi  delle  lor  Cliiesc  , condiiceano  misera  vita  in 
mez7,  ) a’ crudeli  nemici;  perseguiti  ed  osteggiali  e creduli  più 
pericolosi  d’ogni  allro  fra’vinti  Romani.  Que’  Vescovi  perciò  non 
poleano  annoverarsi,  che  Ira  gli  ^Idii  ed  i servi  da’ viiicilori. 
Quando  la  prosperiti,  c la  pace  tornò  fra  essi  per  opera  di  Teo- 
dolinda, uscirono  dallo  sl;tlo  servile  od  yildionale  ; divennero 
cittadini  , ma  ciltadiiii  Longobardi  ; e chiamaronsi  Vescovi 
spettanti  alla  gente  Longobarda.  In  tal  guisa  i Vescovi  di  sangue 
/tornano  vi  furono  incorporati  gli  ultimi,  c quando  giò  molli 
Romani  Laici  palleggiali  aveano  già  ottenuto  il  guidrigildo. 

NUiMERO  CCCIV. 

Formala , che  i Vescovi  eletti  riceveano  dal  Pontefice , 
anche  nel  Regno  Longobardo. 

Anno 

( Dallo  stesso  Liber  Diurnut  del  P.  Garnier  j. 
SyNODAIìE,  QUOD  ACCIPIT  liPISCOPUS. 

Clero,  ORDIiNI  et  Plebi  (1)  con.sistenti  Hi.  m- 

LECTISSrMI.S  FILIIS  IN  DOMINO  SALUTE.M. 

(i)  Clero,  Ordini  et  Plebi.  Cosi  da’ l’onlcfici  Romani  scri- 
vessi alle  città,  ove  si  dovea  eleggere  ed  ordinare  o s’  eleggeva 
cd  ordinava  il  Vescovo.  Bene  il  P.  Garnier  ' riferisce  queste  pa- 
role a’  tempi  di  Gelasio  l.°,  morto  nel  496  ; delle  quali  già  par- 
lai nel  Discorso  *.  £ già  si  vide  con  quanta  frequenza  ricorra 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio  la  formola:  Clero,  Oroi.\i  rt 
Plebi.  Ella  ritorna  qui  nel  Libro  Diurno,  composto  verso  l’an- 
no 714;  nè  solamente  ritorna  per  le  città,  ove  duravano  gli 
Ordini  o le  Curie , ina  eziandio  per  quelle  , ove  cessala  era 

1 Liber  Diurnus  Garncrii,  Tit.  IX.  pag.  72-74. 

2 Discorso  su’ vinti  Romani,  ctc.  §.  XXXV.  LIV.  Guasiis  Clero,  ORDINI 
rt  Plebi  Rrlmissu. 
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Probabilibds  desidcriis  nihii  allulimus  tarditatis , frairèm 
jam  et  Coepiscopum  nostrum  III.  vobis  ordinavimus  Sa- 
cerdolem,  cui  dedimus  in  mandatis. 

1.  Nb  unquam  ordinationes  praesumat  illieitas. 

2.  Nb  bigamum  , ant  qui  virginem  non  est  sortitus 
uxorem,  neque  inliteratum , vcl  in  qualibet  parte  corporis 
vitiatum,  aut  expoenitentem , vel  Curicie  ani  cuilibet  con- 
ditioni  obnoxium , notatumque  , ad  Sacros  ordines  per- 
mittat  excedere,  sed  si  quos  hujusmodi  forte  repererit, 
non  audeat  promovere. 

3.  Afros  passim  ad  Ecclesiasticos  ordines  procedentcs 


ogni  Curia  dopo  1’ arrivo  de’ Longobardi.  Ottimamente  osserva 
il  P.  Garnier  . « Post  confeclum  Librum  Dturnum , 

» reperitur  haec  formula  apud  Gregorium  11.’"  scribeiitem  ad 
» Thuringos  anno  yaS  ».  Or  il  paese  de’Toringi,  lo  dissi  altresì 
nel  Discorso  non  fu  mai  tocco  da’Romani,  e non  vi  furono  mai 
Ordini  o Curie.  San  Gregorio,  stando  alle  formolc  usitate,  avreb- 
be scritto  nello  stesso  modo  all’Or"tfrVtc , il  quale  uon  vi  era 
più,  d’ogui  città  divenuta  Longobarda  , senza  che  il  Signor  Di 
Savigny  acquistasse  ragioni  d’ alcuna  sorta  per  credere,  d’  essersi 
attualmente  conservato  in  tali  città  1'  Ordine  o la  Curia.  11 
fatto  è,  clic  niuna  di  somiglianti  Lettere  si  trova  nel  Registro  di 
San  Gregorio  ad  alcuna  città  Longobarda,  lo  per  altro  non  dubito, 
ch’egli  non  abbia  dovuto  scriverne:  avrebbe  scritto  nello  stesso 
modo  anche  agli  Ordini  delle  città  d’America,  se  a’ giorni  di  lui 
scoperta  si  fosse  l’America.  11  Signor  Di  Savigny  confessa,  che 
non  avrebbe  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile  ( f'edi  le 
Kote  al  prec.  Mum.  77):  io  mi  contento  dire,  perchè  ciò  solo 
mi  basta,  che  non  dovea  San  Gregorio , pel  mutamento  delle  si- 
gnorie , mutar  le  formule  della  sua  Cancelleria  Pontificale,  o nel 
Libro  Diurno,  il  quale  pervenne  a noi , o ne’  Libri  Diurni 
precedenti,  cioè  ac'Formolarj  della  Chiesa  Romana. 

1 Garnier,  loc.  eit.  In  Notis  ad  psg.  72. 

2 Discorso , £.  XXXV. 
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nulla  ralione  suscìpiat , quia  aìiqui  eorum  Manichaei  , 
aliqui  rebaplizali , saapius  suut  probati. 

4.  Ministeria  atque  ornamentum  Ecclesiae , vel  quid- 
quid  est  in  patrimonio  ejusdem , non  minucre  studeat , 
sed  augere. 

5.  Db  reditu  vero  Ecclesiae  vel  oblatione  fidelium  qua- 
tuor  facial  porliones,  (juarnm  unam  sibi  ipsc  retineat;  al- 
teram  Clericis,  prò  officiorum  suorum  scdulitate,  distri- 
bual  ; tertiam  pauperìbus  et  peregrinis  ; quartam  ecclesia- 
sticis  fabricis  noverit  rescrvandani , de  qiiibus  divino  erit 
reddilurus  judicio  ralionem. 

6.  Ordinationes  vero  Presbyterorum  seu  Diaconorum 
non  nisi  primi,  quarti,  septimi  et  decimi  mensis  jejuniis, 
sed  et  in  ingressa  quadragesimali  atque  mediana,  vesperì 
Sabbati  noverit  celebrandas. 

7.  Sancti  autem  baptismi  Sacramenlum  nonnisi,  in  Pa- 
schali  fcstivitate  et  Pentecostes,  noverit  esse  praebcndum, 
exceptis  bis  qui  niortis  urgentur  periculo,  quibus  ne  in 
aetcruum  perennt,  talibus  oportet  remediis  subvenire. 

8.  Litanias  vero  per  triduum  ante  diem  Ascensionis 
Domini  celebrare. 

Hoic  ergo  Sedis  nostrae  praecepta  serv'anti  devotis 
animis  obsequi  vos  oportet,  ut  irreprehensibile  placitam- 
que  fiat  corpus  Ecclesiae , per  Chrislum  Dominum  no- 
strum , qui  vivit  et  regnat  cum  Deo  Patre  omnipotenti , 
et  Spiritu  Sanclo,  per  omnia  saecula  saeculorum. 

Et  Subscriptio  Ejus.  Deus  vos  incolumes  custodiat , 
dilecti  nobis. 
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Formala  de  Romani  Pontefici  nel  parlare  de’ luoghi  devastati 
da’ Longobardi. 

Anno  628?  (1). 

( Dallo  slesso  Liber  Dturnus  (2)  ). 

De  blectioke  Summi  Pontipicis  ad  Exarchum. 

Propinqdantich  (3)  quoque  inimicorum  feroeitas, 

quara  nisi  sola  Dei  atque  Aposlolorum  Principis  per  suum 
Vicarium , hoc  est , Rohanab  Urbis  Poniificcra , virtus 
aliqnando  vero  flectit  et  morigerat  hortatu , singulari  in- 
lerventu  indiget,  rum  hujus  solius  PontiGcalibiis  monitis, 
oh  re^e^entìam  Apostolorum  Principis.  parentiam  uflerant 
toìuntariam,  et  quos  non  virtus  armorum  humìliat,  pontìfi- 
calis  incrrpatiu  cum  observatione  inclinat 

SciHUS  enim , qiiod  oralio  ejus , qiiem  ad  PontiGralis 
dignitatis  culmen  Dei  nntu  eligimus , diviiiam  omnipoteii- 
liam  suis  precibus  flectet  atque  complacabit , et  uplatae 
felicitatis  incrementa  Romano  Imperio  praeparabit,  vcstram- 
que  a Deo  eustodiendam  potestatcm  , ad  dispensalionem 
hujus  SERVILIS  ITALICAE  PROVINCIAE  (i),  nostrumqiie 


(i)  Questa  formola  , ritraila  dalle  Letiare  di  San  Gregorio  , 
cessò  in  (arte  o fu  taciuta  tòrse  fino  a che  regnò  Teodolinda. 
Mancata  la  nobil  Reina  , dovè  tornare  nel  suo  pieno  vigore 
verso  il  6a8. 

\ 

(a)  Garncrii,  hiòer  Diumus,  Gap.  II.  Tit  IV.  pag.  i8-ao. 

(3)  Propi nquantinm,  etc.  Nelle  sue  Note  a tal  Titolo  dice 
il  Garoier:  » Lonoob.vrdos  intelligit  Urbi  insidianies;  a quibus 
Il  ut  Romam  tueretur,  initio  Pontificatus  sui,  muros  rcficiendos 
1)  curavi! , decoclis  calcariis,  ut  ait  Anastasius. 

(4)  Servitù  Italicae  Provinciae.  Così  fu  sempre  chiamalo  in 
Roma  l’ Italia  Longobarda  ed  anche  in  tempo  di  pace  , come 
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omniam  famulorum  praesidium  et  subvenlum  ìongacvis 
armorum  actis  ronservabit. 


si  vrclrà  più  innunzi  nello  slesso  fjòro  Diurno,  e nel  Conci- 
lio del  679. 


NUMERO  CCCVI. 
forinola  della  Manomissione  de' servi. 

Anko  628. 

^ Dallo  stesso  Libcr  Diumut  (1)  ). 

PrAECEPTUM  lilBERTATIS  (2). 

Domino  crcdinius  Deo  nostro  piacere,  quod  pietatis  in- 
tuitu  discreta  prosequitur  compassio , eo  dicente  : Miseri- 
cordiam  volo , et  non  Sacri fiàum  *.  Ipse  namque  in  suis  le- 
gitur  eloquiis  conductis  operariis  tribuisse  mercedem. 

Ad  cdjcs  imitationem , nos , qui  pastoris  vices , eo 
dispensante,  gerimus , iìdelia  exbibentcs  scrvitia,  praetuia 
laborum  reddere  dcbenius , ut  illi , quod  miserendo  feci- 
mus,  sit  acceptabiie. 

Igitur  scrvitiis  exhibitis , prona , in  quantura  voluisti , 
mente , quibus  nostro  in  commissis  animo  satisfecisli , te 
III.  sanclae  , cui,  Deo  autore , serviinus  Ecclesiae,  famu~ 
Inm  , auctoritate  beati  Petri  Apostolorum  Principia , per 
hujus  nostrae  praeceptionis  paginam  , recompensalionis  mu- 
nere,  a pracscnti  IH.  indictione,  cumulo  libertatis  lar- 
gito, ab  ornili  servili  fortuna  et  condilione  liberum  esse  cen- 


(1)  Garnerii,  Dió.  Diur/uis,  Cap.  Vl.Tit.  XX!.  pag.116. 117. 

(2)  Praeceptum  libertatis.  » Desumpta  vidcri  polcst , dice  il 
li  Garnier  nelle  Note,  Iiaec  l'orinula  ex  Lib.  Vl."Episl.  12.  Sancii 
» Ghecohii  ( prec.  Nutn.  147),  “bi  Montana  et  Thomas 
Il  lilierialc  donantui-,  liunique  cii-es  Romani  ». 
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smug , CIVEMQCE  ROMANUM  (1)  solutum  ab  mni  subje- 
ctimis  noxa  decernimm  : nec  aliud  cunctis , nisi  solam  sa- 
luiationtm  dèbtre , at  perfeclo,  cbsolutus  jugo  servili  ^ i\\a 
possis  degere,  quibus  advixeris  diebus , et  more  liberorum, 
Deo  agcns  gralias  , prò  cujm  hoc  amore  et  mandato  (2) 
te  constai  promeruisse. 

(i)  Civcmque  Romanum.  Di  questa  forinola  fecero  uso  i Pon- 
tefici Romani  dopo  San  Gregorio:  ed  ella  passò  in  tutt'i Libri 
Rituali  de’Catlolici,  quando  i Vescovi  e gli  Ecclesiastici  voleano 
manomettere  un  qualche  schiavo  ed  un  qualche  servo.  Ella 
perciò  ne’ tempi  di  Teodolinda  prevalse  appo  i Vescovi  e Cle- 
rici del  Regno  Longobardo;  e vi  si  perpetuò  quando  tutt’  i Lon- 
gobardi si  convertirono  alla  fede  Cattolica.  11  manomettere  uno 
schiavo  ed  un  servo  era  un  atto  reUgioso  e civile  ad  un’ora: 
nè  si  credeva  intera  la  liberazione  di  lui  senza  le  formole  della 
Chiesa.  Le  Leggi  di  Costantino  in  oltre  rendeano  solenne  l’atto 
d’ affrancarli  avanti  all’altare;  del  che  favellai  più  volte  nella 
Storia  Ecco  perchè  i Vescovi  e Sacerdoti  del  regno  di  Teodo 
linda  , sebbene  divenuti  cittadini  Longobardi  pel  guidrigildo, 
usavano  della  pace  conceduta  loro  dalla  Regina,  manometten- 
do i servi  secondo  la  formola  Ecclesiastica  di  San  Gregorio 
il  Grande , la  quale  procedea  dalle  Leggi  di  Costantino  , e di- 
chiaravano cittadino  Romano  il  servo  da  essi  affrancato.  Chi 
non  sa  per  quanti  secoli  sopravvivano  gli  antichi  nomi  alle 
cose  cessate  da  lunga  stagione?  Anche  i Preti  del  più  puro  san- 
gue Longobardo , fossero  anche  ffgliuoli  d’un  qualche  Duca  o 
d’  un  qualche  Re,  affrancarono  di  poi  nella  stessa  guisa  il  lor 
servo:  cioè,  nella  guisa  Ecclesiastica  di  gridarlo  cittadino  Ro~ 
mano. 

(a)  Pro  cuju»  hoc  amore  et  mandato.  Posta  la  confortevole, 
posta  la  santa  parola  di  San  Gregorio,  che  il  manometter  lo 
schiavo  era  un  rendersi  accetto  a Dio , chi  non  vede  che  la 
formola,  in  cui  quella  parola  si  conteneva,  rìputavasi  un  atto 
religioso?  Saìubriter  agitar,  avea  detto  l’immortale  Pontefice 
nella  sua  Lettera,  in  favor  di  Tommaso  e di  Montana. 

1 Storia  d’Italia,  1. 748, 1078-1063:0:295:  III.  132. 

//.  2 
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OSSSBFjtZIONE  SOPRA  UN  DETTO  DEC  SIGNOR  REZZONICO 
intorno  al  civis  Romanus. 

Di  pari  paiso  in  Francesco  Rezzonico  vanno  la  scienza  e la 
gentilezza;  uguali  sono  in  lui  la  profonda  cognizione  de’ fatti 
c l'acume  dell’  intelletto.  Egli  altra  volta  mi  domandava  se  il 
dire  che  alcuno  debba  divenir  vero  cittadino  Romano  fosse  stato 
non  altro  se  non  illusione  o mera  formola,  usata  precipuamente 
da’Sacerdoti  ? £ se  illusioni  e formolo  siano  i cenni  apertissi- 
mi, che  in  molti  Documenti  del  Regno  Longobardo  s’ incontrano 
intorno  alla  cittadinanza  Romana?  Esortavami  perciò  a pub- 
blicar subito  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 

Eccomi  finalmente  in  atto  d’obbedire  ad  un  si  giusto,  ad  un 
si  caro  consiglio:  tanto  più  caro  quanto  più  il  Signor  Rezzo- 
nico è Giudice  competente  nella  questione  Longobarda.  Vegga 
egli  dunque  nel  Codice  Diplomatico,  se  vi  sono  cenni  apertis- 
simi di  cittadinanza  Romance,  vegga,  se  io  dimenticai  od  igno- 
rai un  qualche  Documento , dond’  ella  risulti , ed  io  tosto  il 
registrerò  nell’Appendice.  Ma  bisogna  intendersi  bene  innanzi 
ogni  cosa,  e bisogna  che  tali  Documenti  appartengano  ad  un’età 
più  antica  del  736:  dell’anno,  cioè,  nel  quale  io  confesso,  che 
la  Legge  degli  Scribi  di  Liutprando  permise  a tutte  le  razze  abi- 
tatrici del  suo  Regno,  fossero  di  sangue  Romano  o Longobardo, 
scriver  Carte  secondo  il  Dritto  Romano  innanzi  a’Notari , sog- 
getti al  guidrigildo.  Allora  i Documenti  mutano  sembiante,  per- 
chè ogni  uomo  Longobardo  e Longobardizzato  può  scrivere 
alla  Romana  in  quella  guisa,  e però  cessa  dopo  il  726  la  que- 
stione da  me  proposta,  e che  or  chiamano  Longobarda:  cessa, 
perchè  la  cittadinanza  Longobarda  de’ vinti  Romani  era  stata 
irrevocabilmente  stabilita  dall’Editto  di  Rotari  per  mezzo  del- 
V apprezzabile  guidrigildo',  ed  irrevocabilmente  stabilita  la  ser- 
vitù o V Aldionato  de’Romani,  che  non  ottennero  il  guidri- 
gildo. Nè  poteva  dzlV Aldionato  e dalla  servitù  passarsi  alla 
cittadinanza  Longobarda,  se  non  per  via  delle  Manomissioni. 
Or  qual  maraviglia  che  queste  Manomissioni,  le  quali  si  face- 

1 Rrazonico,  Brevi  Cenni  all’Appendice  del  Discorso  su'vinli  Romani,  p»g. 
501.  Milano,  in  8.°  (A.  1844). 
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vano  iu  lingua  Latina,  si  recassero  ad  efièlto  secondo  la  for- 
mola  Ecclesiastica  del  civia  Romanua , usata  da  San  Grego- 
rio, inserita  nel  Libro  Diurno  de’Ponteflci,  accolta  perciò  nei 
Rituali  de’  Vescovi  c Sacerdoti  Longobardi  e di  tutto  1’  Orbe 
Cattolico  ? 

Bene  il  P.  Garnier  osserva,  che  la  parola  civia  Romanua 
s’  ascolta  nelle  Manomissioni  di  tutte  le  Raccolte  Rituali  del 
Regno  de’Franchi.  S’  ascolta  , si , perchè  parola  procedente  da 
cagioni  Ecclesiastiche , mescolate  con  le  civili  disposizioni  di 
Costantino  suU’afirancare  innanzi  agli  altari  j s’ascolta,  perchè 
il  Dritto  Romano  fra’  privali  non  fu  abolito  dalla  Legge  Salica, 
si  come  in  Italia  fu  egli  abolito  dall’ Editto  di  Rotali -,  e però 
appo  i Franchi  rimase  un  maggior  numero  di  parole  apparte- 
nenti al  Gius  Romano , tuttoché  fosse  anche  nelle  Gallie  ces- 
sata, per  opera  del  guidrigildo  fermo , la  cittadinanza  Ro- 
mana e fosscrsi  dileguate  le  disposizioni  contrarie  al  Dritto  po- 
litico e criminale  della  Legge  Salica.  £ qui  da  capo  rammenterò  , 
che  l’Editto  di  Rolari  vietò  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto 
ne’  Tribunali  Longobardi  : ma  che  i Romani  Liongobardizzati 
ne  fecero  sempre  uso  privatamente,  senza  presentarsi  a que’ Tri- 
bunali del  Regno. 


* 
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NUMERO  CCCVII. 

fìolìa  d’ Onorio  1°  in  favore  di  Berlulfo,  Abate  di  Bobbio. 
Anno  628.  Giugno  11. 

( Dal  Car.  Dalla  (I)  ). 

IloNORics  episcopus  seriius  soruoruin  dei  ( Fratri  (2)  ) uer- 
tulfo  abbati  presbitero.  Si  semper  suoi  concedenda  que  piis 


(1)  Solo  il  Dalla  *,  per  quanto  so,  ci  ha  dato  contezza,  che 
la  Copia  dell’Archivio  di  Corte  in  Torino  è del  nono  o decimo 
secolo  ( Carte  di  S.  Colombano,  Mazzo  i°  ).  Venne  dall’Ar- 
chivio di  Bobbio,  invano  sì  fatte  notizie  cercansì  nell’Ughelli  * 
e nel  Rossetti  Nè  il  Campi  nò  il  Margarini  ebber  notizia 
di  questa  Bolla  d’ Onorio  1."  Dal  Dalla  io  dunque  ne  toglierò 
la  Copia  : non  senza  soggiungere , che  il  Cav.  Cìbrario  av- 
verte d’ esservi  stata  in  Bobbio  ed  in  San  Gallo  una  scuola  di 
Calligrafia  dopo  Carlo  Magno  : e che  però  la  forma  de’  carat- 
teri si  conservò  fra’  Monaci  con  si  poca  variazione , da  render 
difficile  assai  l’assegnar  le  vere  date  delle  Copie. 

Ad  ogni  modo,  antica  è certamente  questa  C.opia  della  Bolla  : 
ma  l’Originale  non  fu  scritto  con  le  barbarie , che  i copiatori  le 
donarono,  per  la  loro  ignoranza.  Le  Bolle  distendeansi  dalla  Ro- 
mana Cancelleria  nel  6a8  allo  stesso  modo  , che  quelle  di  San 
Gregorio  , morto  nel  604.  Non  v’  era  barbarie  in  esse  nè  quanto 
allo  stile  , nè  quanto  all’  Ortografia. 

(2)  { Fratti').  Coù  presso  1' Ughelli  comincia  la  Copia  della 
Bolla  Onoriana.  Per  questa  parola,  non  usala  da’Romani  Pon- 
tefici verso  chi  non  era  un  Vescovo,  tolse  il  Muratori  a con- 
cepir sospetti  contro  la  sincerità  della  presente  Carta  ; ma  , 
ecco,  i sospetti  svaniscono,  mancando  il  Fratri  nell’antichis- 
sima Copia  del  nono  o del  decimo  secolo  presso  il  Datta.  Nè 
v’ era  il  Fratti  nella  Copia,  stampata  dal  Rossetti. 

1 Datta,  Mon.  Hist.  patriac , I. Col. 5-S. 

2 L’ghelli,  Ital.  Sacra,  IV.  1324-1328. 

3 Rossetti,  Bobbio  llluslr.  1.118-117. 
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desideriis  congruant.  quanto  poUssimutn  eaque  prò  cultus 
prerogatiua  noscualur  sunt  omnimodo  abneganda.  que  sunt 
a largitoribus  non  solum  noscenda . sed  ui  caritalis  procul 
dubio  exigenda.  Petis  nos  igitur  ut  monasterìo  sanctonioi 
petri  et  pauli  in  ebobio  constituto  quo  praeesse  dìnoscerìs  prì- 
uilegia  sedia  apostolice  largiamur.  quatinus  sub  iurisdictione 
sanctae  nostre  cui  a deo  auctore  presedemns  ecclesie  consti- 
tutum  nullius  ecclesie  iurisdictionibus  submitimus.  prò  qua 
re  piis  uotis  fauentes  hac  nostra  auctoritate  id  quod  a tua 
dilectione  exposcimur  eOectui  mancipamus.  et  ideo  otnnem 
cuiuslibet  ecclesie  sacerdotem  in  prefatum  monasterium  di- 
tionem  quamlibet  auctoritatemue  extendero  atquc  sua  au- 
cloritate  nisi  a proposito  monasterii  fuerit  inuitatus  rais- 
sarum  solleuinitate  celebrare  omnimodo  inbibemus.  Gurae 
ergo  tuae  sit  monasterii  fratres  quo  praees  egregiis  mori- 
bus  ac  uita  inreprehensìbili  exornare.  ut  profecto  iuxta  id 
quod  subiectos  aposlolicis  priuilegiis  maiuit  inconcusse 
dotandos.  desiderct  potius  et  anhelct  inuiolabili  celestis 
ailluentiae  munere  diurnis  sanctae  disciplinae  precibus  de- 
corandos.  Sit  profecto  communis  et  sincera  uita.  sit  sobria 
communionìs  sinceritas.  ut  quibus  mundus  est  mortuus  ac 
sepultus  per  incentiua  contentionis  uitia  minime  suscitetur. 
Qua  in  cassom  quis  et  frustra  laborarc  cognoscitur  si  su- 
perbiae  uitionim  autrici  colla  submittere  senliatur.  Sit 
excelsa  in  deo  humililas.  quia  per  hanc  celesti  arcem  ce- 
lestium  munerum  possidere.  Sit  igitur  ante  oculos  mentis 
et  corporis  traditionum  regula  paternarum.  ut  unusquisque 
prelatus  nouerit  qualiter  debeat  imperare  subiectis.  nedum 
aspera  et  nec  unicuique  fratri  aptissima  uidentur  imponi 
usque  ad  contempUun  prorumpant  de  imperanti  indiscre- 
tione  subiecti.  Sit  itaque  moderata  uiuacitas  sit  sollicitu- 
dinis  supra  eminens  in  fratribus  strenuitas.  ut  dum  regu-- 
lariter  omnis  quisque  deo  integerrime  conferunt  per  oboe- 
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dientiae  lineam  bi'oe  servieotes  exhibeat  lemporalia  ad  gau- 
dia  caeleslis  patriae  perueniant  sempiterna.  Et  haec  quidem 
quae  ad  sollicitudinem  pertinent  dixisse  sufficiant  ante 
omnia  nero  redemptoris  nostri  misericordiam  cui  ioge- 
messìmus  redemptionem  nostram  expeetantes  enixius  cum 
singultis  gemitibus  expectamus.  ut  ea  quae  pietas  Qagitat 
fragilitas  humanae  conditionis  sulBcienter  atque  confiden- 
te!' de  sui  auctoris  sufiragationem  adimpleat. 

Bene  ualcte. 

Datum  III.  iduum  iuuiarum  imperantibus  dominis  piis- 
simis  augustis.  beraclio  anno  xvui.  p.  c.  eiusdem  an.  xyii. 
atque  beraclio  constantino  nouo  filio  ipsius  anno  sexto  de- 
cimo indicione  prima  (1). 


(i)  Di  questa  data  parlerò  nella  Disstrlazione , che  oi  segue. 
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DISSERTAZIONE 

su  PRIMI  CINQUE  DIPLOMI  DI  BOBBIO. 


/\.rrLNA  saravvi  oggi  chi  nel  guardar  le  mura  cadenti  dell'  antica  Badia  di 
Bobbio  vorrà  credere,  ch'ella  fu  ricca  e fiorente  nel  settimo  secolo  , ed  asilo 
di  nobili  studj , quanto  pili  si  potea  nella  barbarie  di  quelletà.  Un  vasto  moto 
impressero  i primi  discepoli  di  San  Colombano  là  nella  solinga  Valle , dove  la 
Trebbia  riceve  i minori  fiumi,  o piuttosto  i torrenti  di  Torbida  e di  Bobbio  a 
piè  degli  alti  Appennini,  che  sotto  Giustiniano  ebbero  il  nome  d'Alpi  Colie  (1). 
Sacra  ivi  a'  Beati  Pietro  e Paolo  sorgeva  una  Chiesa,  piccola  ed  angusta  ; chia- 
mala nondimeno  Basilica,  secondo  il  costume  d'allora.  Ma  nell' ultime  guerre 
de’Goti  era  ivi  cessato  il  concorso  degli  Alpigiani;  solo  gl'tit^utltni  ed  i Coloni 
vi  sospingeano  la  gregge,  od  andavano  a tagliarvi  le  legne  per  cuocere  il  sale, 
i cacciatori  dalle  vicinanze  di  Piacenza  e Voghera,  venivano,  lungo  la  Treb- 
bia e lo  StaCTora,  per  uccidere  i serpenti  e le  fiere  nella  Valle  Bobbiesc.  Un 
pozzo  vi  si  vedea , del  quale  il  Re  Agilulfo  donò  una  metà  solamente  a Frun- 
darit  0 Sundarit,  non  so  se  Longobardo  o Colo:  ma  la  Rema  volle  nobilitar  il 
luogo,  tacendolo  donare  a San  Colombano,  che  arrivato  da  Luxeu  delie  Gallie 
amava  propagar  , come  avea  latto  sin  qui  di  là  da'  Monti , le  sue  Monastiche 
discipline  in  una  soh'tudine  d' Italia.  Prima  di  collocarvelo , piacque  a Teodo- 
linda contemplar  quella  Valle,  salendo  sulla  sommità  del  Monte,  ovvero  del- 
l'Alpicetta  detta  Pennice. 

Qui  dunque  San  Colombano  edificb  l'ampia  Badia,  ove  s'aCfoltarono  i Mo- 
naci; qui  egli  ripose  i suoi  libri,  ed  aprissi  la  celebrala  Biblioteca,  che  Solitari 
d'ogni  nazione  a manq  a mano  arricebirooo  de'  Volumi  piu  pregiati  dell'Anti- 
chità sacra  e profona.  Il  Catalogo,  sebbene  imperfetto,  del  decimo  secolo 
presso  il  Muratori  (2),  e l'Inventario  rinnovato  nell46l  presso  il  Peyron  (3) 
attestano  di  quali  tesori  letterari  abbondasse  la  Biblioteca  fondata  da  San  Co- 


ll) Fedi  Storia  d'Italia,  HI.  59-61. 

(2)  Muratori,  AnUq.  Medi!  AEvi,  111.  817-«23.[A.  1710). 

(3)  Amedei  Peyron,  Marci  Tullii  Ciccronis  Fragmenta  cum  Praefatione  de 
Bibliolbeca  Bobicnsi  et  Inventario,  Stuttgardiae  et  Ttriringae.  (A.  1821). 
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lombano.  Ella,  do{M  il  14(i1 , si  dileguò  io  parte;  ma  i provvidi  pensieri  di 
Paolo  III.°,  le  tenere  sollecitudini  del  Cardinal  Federico  Borromeo  ne  aveano 
salvato  la  maggiore,  procacciando  che  molti  Codici  passassero  nella  Vaticana, 
molti  nell'Ambrosiana  di  Milano.  Gli  altri  Codici,  e ao|Hattutto  le  Carte  dd- 
l'Archivio,  nel  principio  del  nostro  secolo , approdarono  in  Torino. 

Tutti  sanno,  massimamente  dal  Mabillon,  quali  e quanti  Autori  antichi 
sarcbber  periti  senza  i Codici  di  Bobbio.  Non  è mio  l'oCBcio  di  lavellaroe  in 
questa  Dùtertazione -,  ma  certamente  a chi  trattò  tinora  l'Istorie  de'Goti  spetta 
di  rammentare,  che  solo  in  Bobbio  ed  in  Napoli  trovossi  quanto  si  possiede  ora 
di  Gotiche  Scritture  nella  lingua  Ullìlaoa(l).  Dopo  il  Papiro  Napolitano,  sotto- 
scritto da’Goti  ncH'idioma  del  Codice  d argento  d'Upsal,  le  splendide  pubbli- 
cazioni d'AngcIoMai  e di  Carlo  Ottavio  Castiglioni  eiiipieronu  di  maraviglia  l'Eu- 
ropa nel  1819  (2)  ; indi  si  seppe  ( il  Niebhur  lo  scrisse  ad  Angelo  Mai  (3)  ), 
che  quel  Codice  d argento  era  ito  di  Bobbio  in  Vestfalia , c di  Vestfalia  in 
Upsal.  Altre  reliquie  UlDIanc,  scoperte  poscia  in  Wolfenbijitcl , apparvero  nei 
Bobbiesi  Codici,  si  come  alTerina  lo  stesso  Cardinale  Angelo  Mai  ( i). 

• Giudica  egli  (5) , che  l' idioma  Golieo-L  lliiano  più  non  si  parlò  in  Italia  , 
dopo  la  ruina  de'Re  Tolila  e Teia.  Cosi  veramente  s'è  creduto  dall'universale, 
ma  senza  rammentarsi  delle  prole  di  .San  Nicezio,  che  si  duole  della  predi- 
cazione de'Goti  Ariani  presso  i Ixtngobardi,  e dell'Ariano  trionfo  per  la  con- 
versione del  Re  Alboino  in  Pannonia  (6);  senza  rammentarsi  della  Lettera  del 
Re  Sisebuto  al  figliuolo  d'  Agilulfo  e di  Teodolinda  (7).  Quando  il  Pontefice 
Onorio  I.°  dava  nell'  11.  Giugno  628  la  sua  Bolla  in  favore  di  Bobbio  , già 
rArianesimo  riprendeva  l'antichc  forze  in  Italia  ; e questo  errore  non  si  predi- 
cava se  non  da' Sacerdoti  Goti,  ond'ella  era  piena;  venutivi  per  l'appunto 
dalla  Pannonia  e d' altronde  col  Re  Alboino.  Qnalcuno  ed  anche  molti  di 

(1)  Storia  d’Italia,  il.  858-8JS9,  1603. 

(2)  Mai  et  Castiglioni,  Clpbilae  Partium  Ineditarum,  Mediolani  in  4.°  ( A.1819). 

(3)  Castiglioni,  Clpbilae  Gotbica  Versio  Epistolae  diviPauli,  pag.  83.Mcdio- 
lani, in 4.° (A.  1829).  » Hunc  Codicem  (argenleum  Vptalii)  ad  BosienseMo- 

p nasterium  pertinuisse dalis  ad  Angelum  Maium  literis,  docuit  V.  C. 

p Niebburius.  Eo  quoque  pcriinuit  alius,  in  Bibliotbeci  Vaticanà  asservatus, 
))  Homiliarum  Gotiiic.vhc.h  l'ragmenta  continens,  ciijus  spciiuen  edidit  idem 
« Maius  ( Script.  Vet.  Nova  Colleclio,  Tom.  I.  pg.  ulliiii.  (A.  1823  (I.  Ediz. 

(1)  Mai,  Script.  Vct.  Nova  Collectlo,  V.  66,  Nola  (t)  (A.  1831].  » Guelpheb- 
p ■VTANim  Codicem,  qui  continet  Gothica  fragincnta  aliquot  Sancii  Paoli  , 
p il  qui  nuper  inspexere,  Bonn  .scriptum  deprclienderunt  ». 

(5)  Idem,  Script.  Vet.  Nova  Collcct.  V.  60. 

(6j  Storia  d' Italia,  III.  216-219. 

(7)  F«d»  prec,  Num.  289.  di  questo  Codice  Diplomatico, 
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questi  Sacerduli  Ariani  Ira' Goti  si  saran  convertiti  alla  fede  Cattolica,  cer- 
cando la  pace  dell'  animo  nel  Monastero  di  San  Colombano.  Gli  avran  donato 
la  Bibbia  d'Ulfib  ed  ogni  altro  de' Gotici  frammenti,  ne' quali  con  tanto  ardore 
oggi  si  studia.  Questa  congcìlura  si  rende  vieppiù  probabile  ora,  che  il  Casti- 
glioni  (i) , pe'  nuovi  frammenti  Ulfrlano-Bobbiesi  da  lui  stampati , disdisse  al- 
la primiera  sua  opinione  d'esser  la  Bibbia  d'UlSIa  immune  delle  dottrine  Ariane. 

Ed  ecco,  senza  parlar  delle  generab',  ecco  lo  mie  particolari  cagioni  per 
investigare  attentamente  l'origini  d'  un  tal  Monastero,  c le  qualità  de'  suoi 
primi  cinque  Diplomi.  St  latte  ricerche  non  si  possono  condurre  ad  eOètto 
sen/n  toccar  d'  alcuni  fatti  di  San  Colomlano,  che  soii  coperti  da  una  fitta 
nube  ; si  legano  intanto  co' pubblici  e più  rilevanti  successi , cosi  religiosi  come 
civili,  del  suo  secolo.  Alcuni  de' primi  cinque  Diplomi  Bohbiesi  valgano  in  oltre 
a fermare  la  Cronologia  de'Re  Longobardi  prima  di  Rotavi  ; lavoro  tentato  da 
uomini  d' autorità  grande,  a' quali  nondimeno  mancò  il  soccorso  della  Cronica 
del  medesimo  Re  Rotaci , uscita  non  ha  guari  dal  Codice  Cavense.  Or  questa 
darà  luce  a' cinque  Diplomi;  ed  i cinque  Diplomi  ne  daranno  alla  Cronica. 

$.  1.  De  fatti  ili  San  Colontòano  prima  eh' e'  venisse  in  Bobbio. 

Se  v’ba  Scrittore  ebe  io  ami,  quasi  con  Oliai  tenerezza,  egli  è il  gran  Ma- 
billon.  Pur  non  posso  creder  con  lui , che  San  Ccdombauo  avesse  novantacin- 
que  anni  (2)  quando  inviò  i versi  a Fedolio,  nel  615  al  più  tardi  (3).  San  Co- 
lombano era  nato  dunque  ad  un  bel  circa  nel  52D,  come  pretendeva  TO'  Con- 
nor  {b).  Giona  di  Susa,  Monaco  di  Bobbio  nel  628,  scrive  che  nell'  età  di 
venti  anni  San  Colombano  sbarcò  nella  Minor  Brettagna  delle  Gallie  (5)  ; ma 
il  Habillon  rettamente  muta  in  trenta  il  venti,  coll'autorità  d'un  Codice  di 
San  Germano.  E'  ci  sospinge  perciò  al  550  da  un  lato  : dall'  altro  asserisce 
d'aver  San  Colombano  edificato  il  Monastero  di  Luxeu  non  prima  del  589  o 590, 
poco  dopo  il  suo  arrivo  nelle  Gallie  (6).  Che  cosa  e'  fece  dunque  ne' quaranta 
anni,  trascorsi  dal  550  al  590?  L'O'  Counor  dice  , che  li  passò  nella  Minor 

(Ij  Castiglioni,  Ulpbilae  Nov.  Kpist.  D.Pauli,  eie.  Mola,  pag.  02-73.  (A.  1835). 

12)  MabiUoo,  Aiinales  Benedictini,  Lib.  XI.  Cap.  17. 

(3)  Vedi  tali  versi  nel  prec.  Mum.  285.  di  questo  Codice. 

(4)  O'  Connor,  De  Fonlibus Uistoriau  Uibernicae , etc.  I.  CCXLI.Y.  (A. 181  il. 

(5j  lonas.  Vita  San  Ooluinbani , 10.  Apud  lUabillon,  Acla  Ordinis  Sancii 

Beucdk'ti,  11.7.  » Ficesimum  ( Mabillon  nota;  rricestmtim,  ex  Codice  Saii- 

M Germanensi  ) ergo  aetatis  annum  agens...  cuiu  duodccim  comilibus ad 

» Briianmcos  Sinus  pci  vcniunt». 

:6)  .Mabillon,Annalcs Benedictini, Lib,  Vili.  Cap.  10. 
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BrelUgiM(l);  ma  Giuna  scrive  (2)  d'aver  San  Grlornbano  fermato  in  questa  if 
piede  per  brevissimo  tempo , dopo  esservi  sbarcato , regnando  Sigeberto  , Re 
di  d'Austrasia  e di  Borgogna  (3).  Cib  accadde,  secondo  Giona,  verso  il  574, 
poiché  Sigeberto  morì  nel  575. 

Mabillon,  sapendo  che  Sigeberto  regnò  in  Auslrasia,  non  in  Borgogna,  vuol 
sostituire  al  nome  di  questo  Principe  I'  altro  di  Cbildeberto , che  attualmente 
signoreggiò  cosi  neU'Austrasia  come  in  Borgogna. 

Or  che  diremo?  San  Colombano  adunque  non  avea  piò  trenta,  ma  sessanta 
cinque  anni,  quando  egli  sbarcò  nelle  Gallie;  o,  se  trenta  ne  avea,  egli  mori 
di  settantadue  anni  e non  di  novantacinque  nel  615.  Tali  sono  le  conseguenze 
de* computi  di  Mabillon  ; a voler  correggere  i quali  un  Benedettino  s'aRàticò  , 
dicendo,  che  l'Olimpiadi , onde  San  Colombano  fece  motto  a Fedolio,  coropo- 
neansi  di  quattro,  non  di  cinque  anni  per  cadauna;  e che  il  fondatore  di  Bob- 
bio, morto  ivi  nel  615,  nacque  verso  3 544;  sbarcò  in  Bretagna  nel  574,  re- 
gnando S^berto,  malamente  mutato  io  Childebertn  per  emendare  un  lievissimo 
errore  di  Giona  sul  regno  di  Borgogna  , posseduto  non  dal  padre , ma  dal  tì- 
gliuolo;  e che  dopo  il  574  abitò  varj  deserti  ne'Vc^csi  delle  Gallie,  fabbrican- 
dovi più  Monasteri,  de'quali  riuscì  più  illustre  quello  di  Luieu,  anche  ne'Vogesi. 

$.  II.  Del  primo  arrivo  di  San  Colombano  da  Luxeu  in  Bobbio. 

Questi  fu  3 dotto  P.  Abate  Casinese  D.  Pier  Luigi  della  Torre  ( l).  Volendo 
poscia  egli  distrigare  altri  nodi , che  a me  non  cale  discioglierc,  su' fatti- 
avvenuti  nelle  Gallie  a San  Colombano,  appigliossi  al  partito,  che  io  debbo 
esaminare,  di  credere , che  3 Santo  fosse  venuto  una  prima  volta  in  Italia  nel 
595 , ove  ottenne  dal  Re  Agilulfo  la  donazione  di  Bobbio  col  Diploma  da  me 
accennato  (5),  secondo  la  data  Ugbelliana  del  24.  Lugb'o  598. 

Con  incredU)ile  afleito  fu  quest’  opinione  abbracciata  da’  due  dottissimi  e 
celebratissimi  amici  dd  Muratori  ; dal  Sassi  (6) , e dal  P.  Berretta,  I'  Autore 
della  Tavola  Corografica  d’ Italia  (7).  Ma  il  Muratori  stette  saldo  a negare  un 

(1)  O'Connor,  toc.  cii.  I.  CCXLIX. 

(2)  lonas,  he.  eit.  1. 10.  « PauUsper  ibidero  moranles  ». 

(3)  Id.  Ibid.  12. 

(1)  Della  Torre,  Vita  di  San  Colombano, Modena,  presso  il  Sogliani.  (A. 1711). 

(5)  Vedi  prec.  Num.  168.  di  questo  Codice. 

(6)  los.  Anlonii  Saxii,  Nota(17).  Ad  Lib.Il.  De  Regno  Italiae  Sigonii  (A.  1732). 

(7)  Berretta,  Apud  Saziami /bid) , qui  ait:  » Amicissimus  roìhi  ac  literarum 
» amanlissimus  Papiae  degens  D.lob.Gaspar  Berretta  alteram  ouper  '<K.  1728) 
» ejusdem  libri  editionem , dbiraclis  czcmplaribus , Mcdìolani  edendtm  cu- 
M ravit  ». 
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pnmo  arrivo  di  Saii  Cok>iabauu  iu  Italia , poiché  ripugua  la  data  posta  dall'  U- 
gbelli  al  Diploma  d'Agilulfo,  non  potoodosi  accordare  rOllat<o  anno  del  regno 
di  lui  con  la  Quinta  Indizione  ivi  segnata  (1).  Ed  avea  ragione  il  Muratori,  se 
ricusava  di  concedere  al  P.Abate  della  Torre,  che  certa  dovesse  ricavarsi  la  data 
dell’  arrivo  di  San  Colombano  in  Italia  nel  Ò95  dalla  data  incerta  del  Diploina 
d'Agilulfo  ; ma  tn^po  severo  ed  anche  ingiusto  mostrossi  quando  egli  pretese 
insinuare  più  volte , che  l’ incertma  della  data  dovesse  provare  la  talsiU  del 
Diploma  di  quel  Re.  Àmpia  schiera  di  copiatori  e d' imitatori , nè  privi  di  me- 
rito , lécer  plauso  al  Grande  Annalista  d’Italia  ; nè  fuvvi  più  chi  vol^se  credere 
a’  Diplomi  di  Bobbio.  L'mudito  Benedettino  Astesali  (2),  emulo  del  P.  Berret- 
ta , scrivea  nel  1757  di  non  averli  potuto  vedere  iu  Bobbio  tutti  ; ma  i Socj 
Palatini  (5),  generosi  Mecenati  degli  Scrittori  d’ Italia  del  Muratori,  attestavano 
d’aver  trovato  quell’ Archivio  disposto  con  massima  diligenza  dal  P.  Abate 
D.  Michel  Pio  de  Magislris  ( sedette  dal  1722  al  1728  ) , e d' averne  ritratto 
il  Sinodo  himoso  di  Pavia  , che  stamparono  tosto  nella  Raccolta  immortale, 
infelici  Diplomi,  e massimamente  l'AgOuMno,  al  quale  dettero  la  più  mala 
voce  lo  Zanetti  (4)  ed  il  Pollali  (5)  e lo  sventurato  P.  Capsoni  (6).  Ha  più 
di  tutti  si  levò  contro  quel  medesimo  Diploma  il  P.  Alessandro  Di  Meo , della 
Congregazione  del  SS.  Redentore,  il  quale  non  dubitò  di  chiamarlo  un  ùi^po- 
stura  furbesca  di  Monaco  ozioso  (7)  ; quasi  egli  fosse  un  Capitano  d’ eserciti 
od  un  Maestro  de'  Soldati.  Fervido  ingegno  era  il  Di  Meo , ed  uomo  d’immensa 
dottrina  ; pur  le  sue  gare  col  Casinese  De  Bbsi , Archivista  della  SS.  Trinità 
di  Cava  , lo  travolsero  spesso  (ùor  d’ogni  via  ne’  suoi  giudizj  sulla  verità  o foi- 
sità  delle  Carte  , conservateci  da’ Benedettini  : ciò  che  a me  piace  dire  iunanzi 
tratto  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo.  Anche  allo  schietto  e modcialo 
Berlini  parve  iàlso  il  Diploma  Bohbiese  del  Re  Agilulfo  (8). 

Ha  il  P.  Pagi  (9),  contro  il  quale  combattè  acerbamente  il  Di  Meo  (10), 
avea  trovato  nel  Campi  c nell’Ughelli  quel  Diploma  ; ed , avendolo  per  sincero. 


(1)  Muratori,  Annali,  Annoli99. 

(2)  Astesati , Epistola  De  Bernardo , Rcgc  llaliar,  pag.  19.  (A.  1733]. 
i'3)  Muratori,  Script.  Ber.  Hai.  Toro.  II.  Pari.  I.  pag.  110.  lA.  I723‘. 

(1|  Zanetti,  Del  Regno  de' Longobardi,  pag.  139.  (A.  1733|. 

(5|  Cristoforo  Poggiali,  Storia  di  Piacenza,  II.  187-188.  (A.  1738,'. 

(6)  P.  Severino  Capsoni,  ftfemorie  di  Pavia,  III.  238.  238.  ( A.  1788  |. 

(7)  Di  Meo,  Annali,  I.  816,  in  One  dell'anno 602.  (A.  1793,'. 

(8)  Berlini,  Memorie  e Documenti  di  Lucca,  Tomo  IV.  pag.  272,  Note  (22j 
(21)  !A.  1818). 

(9)  Pagi,  Ad  Baronium , Anno  626.  IX. 

(10)  Di  Meo,  Annali,  I.  323-328. 
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lo  rivolse  con  alili  fra'  primi  Bobbiesi  a chiarir  la  Cronologia  de'  Re  Longo- 
bardi : nobile  antesignano,  che  avea  preceduto  nell'appruvare  le  principali  opi- 
nioni del  P.  della  Toire,  del  Sassi  e del  Berretta.  Nè  questi  mancarono  d'alciini, 
sebbene  più  radi , seguaci , che  credettero  al  doppio  arrivo  di  San  Colombano 
in  luUa  ; il  l)e  Rubeis  (1) , il  Durandi  (2) , il  Frisi  (5) , I'  Ollrocchi  ('4)  , il 
Rossetti  (5)  e forse  il  Fumagalli,  che  approvò  le  date  Margariniane  del  605  (6). 
A questi  ardisco  unirmi  contro  la  sentenza  del  Muratori , ma  senza  punto  ac- 
cettar la  data  del  505  pel  primo  arrivo  di  San  Colombano.  Fra  poco  parlerò 
della  fede  certissima  , che  merita  il  Diploma  d'.4gilulfo  ; alla  quale,  poiché 
disparve  1'  Originale  , niun  danno  recano  gli  errori  delle  Note  Cronologiche 
occorsi  per  difetto  de' Copisti  nelle  Copie  sopravviventi  : qui  solo  dirò  le  mie 
ragioni  per  porre  tal  data  nel  24.  Luglio  601  , si  come  leci  (7),  e per  attri- 
buire al  medesimo  anno  la  prima  dimora  di  San  Colombano  in  Italia  e l'edifi- 
cazione del  Monastero  di  Bobbio. 

§.  ni.  Cuntinuazione. 

Nell'estate  per  l'appunto  del  601,  San  Gregorio  spediva  in  loglùlterra 
quelli , che  poi  ne  riuscirono  i principali  Apostoli  dopo  Santo  Austino  od  Ago- 
stino , e vi  fondarono  la  Chiesa  tanto  di  Cantorbery , quanto  di  Londra.  Fu- 
rono Lorenzo , Giusto  e Mellito  , in  favor  de’  quali  scrisse  il^Ponlcficc  molte 
lettere  ; una  del  20.  Giugno  601  alla  Regina  Brunecbilde  (8)  ; 1’  altre  anche 
in  Giugno  ed  in  Luglio  a parecchi  Vescovi  delle  Gallie  (9) , dove  s'  aspettava 
Santo  Agostino  dall’Inghilterra  (10).  Incerte  date  , ma  pertinenU  all'  estiva 
stagione  del  601.  Due  grandi  controversie  agitavansi  allora;  l'una  di  riformare 
gli  usi  d’Irlanda  caria  San  Colombano,  che  vivea  nel  Gallico  deserto,  e con 
patrio  amore  difesi  da  lui,  sul  gionio  di  celebrar  la  Pasqua  ; l’altra  di  correg- 
gere i rilasciati  costumi  del  Clero  delle  Gallie.  Inlimaronsi  perciò  Concili!  sopra 
Concili!  nel  585  , nel  599,  nel  600,  nel  601  e nel  602  o 603  ; a'Padri  di 
uno  de’quali  S.  Colomljauo  drizzò  una  Lettera,  die  suole  attribuirsi  al  602  o 

(1)  De  Rubcì.i,  Monum.  Eccles.  Aquilejensi.s,  Col.  291. 

(2>  Durandi,  Piemonte  Cispadano,  pag.  262. 271.  (A.  1774J. 

(3;  Frisi,  .Uemoiic  di  Monza,  III.  211.  Nola  37.  'A.  I794j. 

(4)  Ollrocchi,  Hisl.  .Mcd.  I.ig.  pag.  463,  Nola  ( A.  1795  ). 

|5j  Kossctli,  Bobbio  llluslr.  I.  62-63.  (A.  179  ij. 

(6;  Fumagalli,  l>liluzioui  Di|>hmiatiehe,  I.  229.  375.  !A.  1802,i. 

(7)  Ffdt  prcr.  Num.  246  di  questo  Codice. 

(8,  Fedi  piec.  Num.  2S3. 

(9;  S.  Gregoiii,  l.ib.  XI.  l'^pist.  54.  ii5.  Idi.  57.  58.  61. 

IlOj  Fedi  prcr.  Num.  2li.  di  questo  Codice. 
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603;  ma  il  Santo  Abate  dovè  dettarla  molti  anni  avanti  a’  Vescovi  del  Concilio, 
tenuto  nel  58S  in  Macon,  cioè  del  S<‘condo  Maiiscooese.  Narrava  in  quella  d’aver 
toccato  del  suo  Pasquale  proposito  al  loro  Coofratello  , il  Vescovo  Arigio  ; ad 
Arigio  , cioè  , od  Aredio  di  Gap  , il  quale  si  vede  per  l’ appunto  sottoscritto 
nel  58S  al  Secondo  ConcQio  Matisconese.  A questo  si  rivolse  con  la  sua  Let- 
tera San  Colombano  ; dodici  anni , quantunque  non  compiti , dopo  il  suo  ap- 
prodar nelle  Calile  verso  il  57d.  Pur  niun  effetto  ebbero  i suoi  voti  ; ed  i Padri 
Hatisconesi , quasi  a bella  posta , regolarono  col  Secoudo  lor  Canone  alcuno  dei 
riti  da  celebrarsi  nel  giorno  della  Pasqua  non  secondo  l' Irlandese  o Scozzese , 
ma  secondo  la  consuetudine  Gallicana.  Patdia  nostrum:  dissero  i Hatisconesi, 
e fra  gli  altri  Santo  Arigio  di  Gap. 

Oltre  questo  Concilio , potè  verso  il  58K  o 586  celebrarsi  nelle  Calile  in- 
torno alla  Pasqua  un  qualche  altro  Concilio  , non  registralo  nelle  CoUezioni  , 
ed  esser  propriamente  il  Concilio , io  cui  sperò  San  Colombano.  Qualunque  si 
fosse  stato  , nella  sua  Lettera  e’ ricordava  d’aver  vivuto  doilici  anni  fino  ad 
allora  nelle  selve  delle  Calile,  ma  .senza  nominare  particolarmente  la  Badia  di 
di  Luveu  ; non  ancora,  s)  come  sembra,  da  lui  fondata  (I). 

Oltre  questa  Lettera,  San  Colombano  inviò  a San  Gregorio  Papa  l’altra  da  me 
riferita  (2)  del  S99,  anche  sulla  Pasqua  ; di  poi,  ad  istanza  forse  di  Teodolinda, 
imprese  il  primo  viaggio  d’ Italia  e giunse  in  Milano.  Ivi  disputò  contro  gli  A- 
riani  e compose  un  Libro  contro  la  lor  dottrina , preparando  le  vie  alla  conver- 
sione d'  Agilulfo  , il  quale  nel  24.  Luglio  601  gli  donò  i luoghi  di  Bobbio. 
Nel  3.  Novembre  dello  stesso  anno  601,  San  Colombano  avviossi  per  avventura 
verso  Roma.  Io  credo  pe' motivi,  che  fra  poco  dirò,  esservi  egli  andato  nel  suo 
secondo  viaggio  d’Italia:  ma  ciò  non  monta  per  ora;  e,  se  veramente  andowi  nel 
601  , e’  lasciò  immantinente  l’eterna  Città  per  tornar  nelle  Gallie  , ove  trovò 
i tre  Messi  di  San  Gregorio  ; Lorenzo  , Giusto  e Mellito , non  ancora  partitisi 
per  r Inghilterra.  Nè  omise  di  favellar  loro  sulle  cose  della  Pasqua.  Costoro, 
in  una  Lettera  del  604  sullo  stesso  argomento , consen'ataci  dal  Venerabile 
Seda  (3) , narrano  d’aver  conversato  con  Colombano , il  quale  veniva  nelle 

(1)  S.  Columbani,  Epistola  Ad  Patres  Sjnodi,  etc.  Apud  Gallandi,  Bibl.  Ve- 
neta Pairuro, XII.  347.  exFlemingio,  et  Apud  Rossetti  il.  99-110.  » Liceatmibi, 

p dice  San  Colombano  (f.  4),  in  his  tylvis vivere sicut  usque  none  licuit 

» nobis  inter  vos  tLvìssc  annis In  hasterras  ptregrinus  processerim 

(2)  Vedi  prec.  Num.  217.  di  questo  Codice. 

(3j  Beda , De  Geslis  Anglorum , Lib.  II.  Cap.  4.  Dicono  Lorenzo,  Giusto  e 

Mellito » ScoTOS  per  Dagaudm  Episcopum et  Coluiibanom  Aba- 

» lem,  in  GALLIIS  VENIENTEM,  nibil  a Bhitonisiis  discrepare  in  eonim 

U CONVERSATIOMR  didicilllUS  ». 
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Gallie,  quando  essi  v'crano.  ET  non  vi  giunsero  prima  di  Luglio  60i  od  Ago- 
sto. Certo , i tre  Messi  di  San  Gregorio  non  intesero  actxnnar  con  queste 
parole  all'  antica  venuta  del  Santo  dall' Irlanda  nella  Brettagna  Minore  verso  il 
574  , ma  si  a quella  che  occorse  nel  601.  E perO  egli  avea  dovuto  uscir  dalle 
Calile;  donde  tutte  le  probabiliUi  il  conducono  in  Milano  così  per  confonder  gli 
Ariani  ed  i lor  Clerici  Goti,  come  per  tentar  l'animo  d'Agilulfo.  B Re,  in  fotti, 
si  converti  poco  appresso  alla  fede  Cattolica  ; e San  Colombano  ebbene  il  lieto 
annunzio  nel  Monastero  di  Luxeu , ov'era  tornato  , lasciando  qualcuno  de' suoi 
discepoli  a curar  l'edificazione  del  Honistcro  di  Bobbio , in  cui  poscia  mori. 

Egli  è vero , che  Giona  racconta  i folti  di  San  Colombano  in  un  sol  fiato  , 
e tace  della  prima  venuta  in  Italia  ; ma  non  sempre  gli  Scrittori , anche  con- 
temporanei, seppero  e vollero  dir  tutto  : c nulla  vieta  , che  si  possa  per  altre 
vie  supplire  a'  loro  silenzj.  Quali  sarebbero  state  , dopo  la  conversione  d'Agi- 
lulfo , le  frodoUnti  predicazioni  e le  perfidie  degU  Ariani , rammentate  con 
orrore  dal  Monaco  Giona  e combattute  da  San  Colombano  col  suo  Libro,  men- 
ir'e'  dtmoroua  tn  Milano?  (1).  I Goti,  non  avendo  più  il  favore  del  Re, 
doveano  limitarsi  ad  una  predicazione  priva  di  rimbombo,  la  quale,  odiata  da 
Teodolinda  Regina,  diveniva  sempre  più  sterile  ogni  di  e non  focea  più  ninna 
impressione  sull’  animo  dell'  ornai  Cattobeo  AgQulfo.  Senza  la  doppia  venuta 
di  San  Colombano  in  Italia  credea  giustamente  il  Sassi  (2),  non  potersi  disvelar 
gli  arcani  della  vita  di  lui  nè  chiarir  molti  pimti  della  Storia  : ma  la  doppia 
venuta,  giova  ripeterlo,  non  avrebbe  potuto  dimostrarsi  con  l'erronee  date  del 
Diploma  d'  Agilulfo , se  a correggerle  non  fosse  opportunamente  sopraggiunta 
la  testimonianza  di  Lorenzo,  di  MeUilo  c di  Giusto,  i quali  nel  601  ebber  col- 
loquio con  San  Colombano  ,'cAe  umim  nelle  Gallie  : testimonianza  non  im- 
plorata dal  P.  Della  Torre.  Cosi  questo  Scrittore  ci  avesse  con  maggior  fonda- 
mento folto  vedere,  che  San  Colombano  suva  in  Italia  fin  dal  595.  A me  non 
pare , che  San  Colombano  fosse  suto  assente  per  sei  o sette  anni  dal  suo 
Chiostro  di  Luxeu,  ma  solo  per  alquanti  mesi  del  601 , i qnali  non  intenup- 
pero  noubilmeute  il  corso  degli  amii  venti  della  sua  dimora  in  quel  medesimo 

(1)  lonas,  in  Vita  San  Columbani,  $.  59.  » Dum  illu  { San  Columbanus)  pcncs 
» MEDtOLANDM  urbcm  morareUir,  ut  bercticorum  fraudes,  idest  Arianae  per- 
ii fidine discerpere  ac  desecarc  vellet.  Contra  qiios  etiam  libellum  flo- 

» venti  scicntia  edidil  ». 

(2j  Saxius,  {oc.  cit.  Ad  Lib.  II.  Sigonii,  Nota  (17j: . ...»  Ab  unico  adventu 
» S.  Columbani  in  Italiani  cum  inextrifobilei  ferme  diffictdlatee  tn  re  hislo- 

» Tira  inde  orirentur,  tandem  D.  Petrus  Aloysius  a Turre,  Casinensis no- 

M 01)11  EXOLVIT,  HOCOUK  ARCANOM  SUMNIS  AMaAGIBDS  INVOLtrTUM  rSUCISSIMC 
» RKSKRAViT.ltaqiie  geminum  S.Colunibani  in  ItaUAM  odccntum  .«taluit,  etr,». 
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Cbiosiro  : <]«'  venti  anni , quanti  per  l'appunto  avervi  egli  abitato  Gno  al  609 
attesta  il  Monaco  Robbiese  , Giona  di  Susa  (1). 

§.  IV.  Auforità  del  D^loma  df  Agilulfo. 

Muratori  non  oppone  (2)  se  non  gli  errori  delle  date  d'  una  Copia  , eh'  ei 
non  sapeva  ( o noi  disse  almeno)  d'appartenere  aU'umjectmo  wco/o, come  or 
ci  assicura  G Cav.  Datta  (5).  Nega  il  Rossetti  (4) , che  dal  Muratori  si  fossero 
non  esaminate,  ma  vedute  soltanto  le  Carte  antiche  di  Bobbio.  In  quanto  al  Di- 
ploma d'Agilulfo  non  racconta  il  Muratori  d' averne  veduto  altre  Copie  se  non  le 
stampate  daH'Ugbelli  e dal  Margarini.  Assai  meno  in  altri  luoghi,  che  in  questi, 
le  vide  Alessandro  Di  Meo , d quale  si  disdegnosamente  ne  parla.  San  Colom- 
bano , chi  lo  porrebbe  in  dubbio?  non  occupò  la  Valle  di  Bobbio  da  ladro- 
ne : Bobbio  perciò  venne  per  giusto  titolo  in  potestà  di  lui  o per  dono  del 
padrone , o per  dritto  d' occupazione  , se  a quel  deserto  mancava  il  padrone. 
Tutti  gli  antichi  han  creduto , che  un  tal  padrone  ibsse  stato  U Ite  Agilulfo  , 
e cosi  affermano  le  prime  cinque  Carte  di  Bobbio.  L'  Anonimo  Bobbiese  , il 
quale  vivea  nel  930  in  circa  (5) , e fu  presente  alla  traslazione  del  Corpo 
di  San  Colombano  in  Pavia  (6) , narra  d'essere  il  Re  Ugo  ito  in  Bobbio,  dove 
si  fe'  recitar  le  Bolle  de'  Papi  Onorio,  Teodoro,  Martino , Sergio , Gr^mvo  e 
Zaccaria  in  &vore  del  Monastero  (7)  ; poscia  i Diplomi  de’ Re  Agilulfo,  Ada- 
Ioaldo,  Grìmoaldo,  Cuniberto,  Lìutpraodo,  Racbis,  AstoUò  e Desiderio  (8). 

Se  il  Diploma  d'  Agilulfo  si  fosse  foggiato , ciò  sarebbe  avvenuto  prima  di 
trarsene  la  Ccqua  delTuntfrctmo  eeeolo.  Ma  che  dovea  foggiarsi?  Qual  Diploma 
è più  breve  , quale  più  semplice  di  questo?  Quattro  miglia  di  Valle  si  con- 
cedono , e questo  è tutto  il  Diploma  d'Agilulfo.  Quattro  miglia  son  troppo! 


(1)  lonas,  In  Vili  S.  Cohimbani,  $.  38.  » Vieetimo  anno  post  incolatum  eremi 
M iUius  ( Lozoviensts  j,  egressus  est,  etc.  ». 

(2)  Muratori,  Annali,  Anno  899. 

(3)  Vedi  prec.  Num.  216.  di  questo  Codice. 

(4)  RossetU,  Bobbio,  1. 101. 

(8)  Honadius  Anonymus  Bobiensis,  Miracola  Sancii  Columbani.Apnd  Mabil- 
loD,  Acta  Ord.  S.  Bened.  Tom.  II.  Ex  Codicibus  Cisterciensi  et  Autiasiodoriemi 
{ et  Bobiensi , Apud  Rossetti  ). 

(6)  Id.  Ibid.  f.  IX.  Noe  arcam  fabricare  videbamus. 

(7j  Id.  Ibid.  t.i.  XVU.  XXUL 

(8)  Id.  Ibid.  $.  XXIV.  nPraeceplum  quod  bonae  memoriae  AeiLOLpaus  San 
» cto  Columbanu  tradidit,  seu  et  Addi.gdai.di,  tìMMOALDi,  Ce.viaaaTi,  Udt- 
» pbandi,  etc.  V. 
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Saranno  stale  tre,  che  importa.  Pochi  hanno  in  vero  misurata  la  Valle  di  Bob- 
bio , nè  forse  il  Re  I'  avea  falla  misurare;  Tristano  Calco  scrivea  nel  1494  , 
eh’  ella  girasse  per  cinque  miglia  (1).  Ora,  per  costruirvi  un  Monastero,  Agi- 
lulfo donò  la  Valle,  qual  ella  era,  di  Bobbio,  senza  dir  che  vi  fossero  abitatori , 
pastori , servi , Àldii  d' alcuna  sorta  ; donò  il  nudo  suolo  e la  vei^e  terra  e la 
non  tocca  roccia:  questo  è,  ripeto,  il  Diploma  del  Re.  I Monaci  possedettero  e 
fecondarono  la  Valle,  che  a' giorni  di  Giona  era  divenuta  cospicua  per  l'ubertò , 
fruito  del  lavoro  (2):  poscia  vi  surse  una  Vescovile  ciitii.  Chi  mai,  trattandosi  di 
terre  abbandonale,  fu  il  vero  donatore;  Agilulfo,  che  senza  vantaggio  le  pos- 
sedeva, o San  Colombano,  che  prese  a coltivarle  ì 

Ciò  che  nel  settimo  secolo  avvenne  in  Bobbio , avvenne  in  tutta  quasi  l'Eiu- 
ropa , ove  da  indi  in  qua  i Benedettini  dissodarono  il  terreno , e furono  autori 
di  Borenti  e ricche  città.  San  Gallo  , Fulda  , Corbeia  e cento  altre  sorsero  a 
questo  modo  ; senza  parlar  dell’Arcbiiellura  e dell'  arti  chiamate  ad  ornare  il 
Tempio  Cattolico  di  U dal  Danubio  e dal  Reno.  Ma  quando  i beneBcj  compi- 
ronsi , e disparve  una  parte  de’  boschi  per  le  cure  de’  primi  pietosi  dissoda- 
tori , Tiuvidia  , verso  la  metà  del  secolo  decimo  settimo , generò  un’arte,  che 
chiamossi  malamente  Diplomatica  ; non  quella  de'  Habillon  e d^li  altri  Man- 
rini , che  difendeano  I’  antica  loro  Storia  ; ma  l’arte  sofistica  di  dii  dava  per 
false  tutte  le  Carte  o per  favolose  tutte  l’origini  Benedettine.  Di  che  mai  non 
dubitò  quest'arte  novella  ? Il  Diploma  d’AgOullò , es.sendo  uno  de’  più  antichi 
dopo  la  venuta  de’  I>ongobardi , è ad  un  ora  uno  de'  primi  esempj  del  senno 
di  quest’  arte  , che  poneva  in  forse  il  dono  , perchè  dopo  cinque  o sei  secob 
un  Copista  sbagliò  le  date  , non  bene  comprendendole  nell’  Originale.  Ancor 
oggi  presso  noi , dopo  tanti  studj  Cronologici , è incerto  il  modo  , in  cui  si 
numeravano  gli  anni  del  Re  Agilulfo  ; se  dal  Novembre  590  , o dal  Maggio 
591  ; incerta  la  maniera  di  computar  l’ Indizioni  presso  la  Cancelleria  de’ Re. 
Nè  minori  tenebre  v’  ha,  come  ben  diceva  il  P.  Della  Torre  , sulle  pratiche 
d’additare  il  giorno,  in  cui  si  concedeva  dal  Re  una  grazia,  ed  il  giorno,  in  cui 
se  ne  spediva  il  Diploma  dalla  Cancelleria  .E  però  il  creder  false  le  date  deU’Agi- 
lulfino  Diploma  in  favor  di  San  Colombano  può  esser  Teffetto  deU’ignoranza  cosi 
d’ un  Copista  del  secolo  tindectmo,  come  di  noi , che  la  facciamo  da  Giudici 
nel  decimo  nono!  Da  Giudici  sì  pieni  di  sopracciglio,  che  l’intero  Diploma. 

(1)  Tristani  Calchi,  Histor.  Patriae,  Lib.  IV.  sub  annis  592-  699. 

(2)  lonas.  Vii.  S.  Columbani,  (.  60.  » Loca  ubcrtate  fccunda,  aquis  irrigua 
» cum  piscium  copia  ». 

Giona  parlava  di  quel  che  Bobbio  era  divenuto  quando  egli  scrivea,  verso, 
il  640. 
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d«bba  lembrare  il  Di  Meo  un’imporiMra  furbesca  di  Monaci  oziasi.  Assai 
più  imparzialmente  Iacopo  Dnramli  (I)  aveva  investigalo  i limiti  anUchi  ddk 
quattro  miglia,  ricordando  nn  Diploma  di  Rachis,  che  più  innanzi  sotto  il 
747  si  l(^rh , ed  nn  altro,  con  coi  Ludovivo  1I.°  nell’ 685  divise  i territori 
di  Bobbio  e di  Piacenza. 

§.  V.  Autorità  della  seconda  Carta  di  Bobbio  , cioè  ddt  atto 
di  sottomessione  a Roma , disteso  da  San  Colombano. 

La  marav^lia  sarebbe , che  San  Colombano  d Irlanda  non  avesse  clucsto 
pel  suo  Monastero  di  Bobbio , pe’  Monaci  suoi  compagni  e stranieri  o Guar- 
gangi  al  pari  di  luì,  la  protezione  o mundiburdio  cosi  del  Re  de  Longobardi 
come  del  Pontefice  Romano.  D’ un  si  necessario  e doveroso  Atto  perì  l’ Ori- 
ginale; rimane  una  Copia  del  XIII.”  secolo  presso  il  Cav.  Datta  (2),  che  io 
in  veritù  non  repu  lo  Copia,  ma  un  ricordo  puro  e semplice  ; una  compendiosa 
notizia,  un  sunto  di  quel  fatto.  Non  è tale  certamente  lo  siile,  di  cui  ho  dianzi 
dato  alquanti  esempj  (3),  proprio  del  santo  e fervidissimo  Abate;  appena  duo 
parole  vi  si  leggono  intoriM)  alf  argomento  unico,  ed  almeno  al  priiicipalissinio, 
che  dovea  trattarsi;  del  mettere,  cioè,  il  Monastero  sotto  la  difesa  del  Papa  nel 
tempo  di  Teodolinda.  Egli  è perciò  fàcile  il  vedere,  che  non  abbiamo  più  se 
non  uu’  ignuda  rimembranza  dell’  Alto  veto  di  San  Colombano , copiata  da 
quattro  Notati  d’ignoto  luogo  e d’ignoto  anno  del  XIII.”  secolo.  Che  può  egli 
volersi  da  questo  cenno  brevissimo?  Si  falla  scrittura  non  ebbe  altro  fine  ( cosi 
può  sospettarsi  ),  che  di  conservare  i nomi  do’ Monaci,  de’teslimoui  e de<|ual- 
Iro  Notari  per  uso  privalo,  coll’ animo  per  avventura  di  darne  una  succinta 
contezza  in  qualche  Cronica,  in  qualche  Inventario  del  Monastero. 

Egli  è inutile  perciò  di  travagliarsi  a ponderar  lo  parole,  a giudicare  delle 
date  d’ una  Carta,  che  più  non  su.ssisic.  Un’  altra  c p‘ù  ciicosianziaia  scrit- 
tura d’oblazione  del  Monastero  di  Bobbio  al  certo  fu  sottoscritta  da  San  Co- 
lombano e da’  suoi  Compagni;  della  quale  or  non  rimane  più  che  un  infida  e 
menzognera  larva.  Le  date,  che  io  posi,  ma  col  segno  del  dubbio  (4),  nel  3. 
Novembre  601,furm)o  da  me  trascelte  per  molti  motivi,  ed  anche  per  quello 
di  non  escludere  al  tutto  la  possibilità  d’  un  viaggio  a Roma  fatto  nella  sua 
prima  venuta  in  Italia  da  San  Colombano,  mentre  sedea  San  Gregorio.  Quanto 
non  avea  l’ Irlandese  desideralo,  come  dìcevagli  nella  sua  Lettera  (5),  di  ve- 

(1)  Durandi,  Piemonte  Uspadano,pag.  262.271. 

(2)  Vedi  prec.  Num.  219.  di  questo  Codice. 

(3)  Vedi  prec.  Num.  217.  281.  28»  285. 

(»)  Fedi  le  date  del  citato  Num.  2»9. 

(5}  Fedi  il  citato  Num.  217 . di  questo  Codice. 

JI  3 
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(lere  il  Santo  Pontefice?  Ma  il  vide?  Noi  credo.  Avrebbe  San  Colombano  po- 
tuto in  due  susseguenti  Lettere  a due  diversi  Pontefici  del  60S  c 612  (1)  ta- 
cere d’aver  visitato  Roma  e l'illustre  Predecessore?  Dall'altra  parte  mi  sembra, 
secondo  le  tradizioni  Bobbiesi,  che  San  Colombano  vi  fosse  andato,  ma  dopo 
scritta  la  sua  Lettera  del  612,  e che  finalmente  ne’ suoi  ultimi  giorni  avesse 
contentato  l’antico  e cocente  desiderio  del  suo  cuore.  Di  tal  gita  si  leggeva 
un'autorevole  ricordanza  in  un  Codice  Bobbicsc,  tenuto  per  anlichitrimo  dal 
Rossetti  (2).  Chi  non  amava  in  quell’  età  farsi  Romeo?  San  Colombano  sarà 
venuto  nel  601  con  questo  disegno  in  Italia:  ma  la  guerra  d'AgiluIfu  contro 
l'Imperio , scoppiata  per  l’ appunto  in  quell’  anno , l' impedì. 

Ciò  non  vuol  dire,  eh’  e’ non  avesse  latto  fin  dai  601  il  libello  di  sottomis- 
sione a San  Gregorio,  e mandatolo,  a malgrado  de’  furori  della  guerra , in 
Roma;  sottoscritto  anche  da’ suoi  Monaci,  fra'  quali  fu  Atala.  In  tal  guisa  l’Atto 
poteva  riceversi  nel  Palazzo  Costantiniano  delb  Città,  correndo  il  3.  Novem- 
bre 601;  e San  Colombano,  lasciando  per  la  costruzione  del  Monastero  Bob- 
biese  alquanti  suoi  Monaci,  potea  essersi  già  dipartito  cogli  alui  alla  volta  delle 
Gallic,  nelle  quali  c'  ecmvenb  con  Lorenzo,  Giusto  e HeUitu.  Santo  Atala  tonò 
in  Luzeu:  ivi  era  e’  quando  San  Colombano , discacciato  dalle  Gallie , compose 
la  suà  Lettera  d’addio  a’Monaci  Lussoviensi  (3),  ed  incamminossi  verso  la  Gcr- 
marna;  donde  poi  dovea  giungere  una  seconda  volta  in  Italia.  Santo  Alala  del 
|iari  si  condusse  poscia  in  Bobbio,  e vi  succedette  a San  Colombano.  Gli  altri 
Monaci , che  si  veggono  segnati  nel  Libello  del  3.  Novembre,  sono  Conmoi- 
no,  Eunoelo,  Etconano  e Gurgaro  di  Bretagna:  tutti  ricordati  da  Giona 
fra'  discepoli  di  San  Colombano  (4).  Un  falsario  avrebbe  dovuto  leggere  Giona 
per  riproporre  que’  nomi;  ed  a qual  prò  leggerlo?  Per  foggiare  un  Atto  , che 
senza  niun  dubbio  si  scrìsse,  quantunque  più  ampiamente,  da  San  Colombano? 

(1)  Vedi  Num.  281  e 281.  di  questo  Codice. 

(2)  Rossetti,  Bobbio  lllustr.  1. 80.  E'  parla  del  Codice  antiehitsima,  segnato  E, 

ove  si  dicea;  » In  Altare  Sanctae  AIàriab  de  Spblducha  S.  Columbam,  quod 
» est  in  medio  aliorunt,  neniu  scit,  quid  sit  intus,  n!si  S.  Colombanus,  quando 
» de  Roxa  venit  sua  propria  manu  et  sua  propria  lingua,  qui  eum  consecra- 
» vit  » 

Credo  sia  questo  il  Codice  Num.  180  nell'Inventario  del  1461.  » Ex  hoc 
» Codire  omnia  vulgavit  CI.  Abbas  Rossetti,  in  Bobbio  llluUrcUo  ».  Cosi  rac- 
conta il  Pcyron  ( pag.  220.  delle  Note  allo  stesso  Inventario  ). 

(3)  San  Columbani,  Epistola  ad  discipulos  et  Honacbos  suos: 

Ex  Flemingio,  Apud  Bibliothecam  Patrum  ( Lugdunenscro  et  Venetam)' 
et  Apud  Rossetti,  II.  116. 

Il  Tu  Bcis , amantissime  Atala  , qui  sensui  tuo  onerosi  siiit  ». 

4)  lonas , Vit.  Sancii  Coluniban , f.  21. 
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§.  M.  ÀMtorUà  della  Urta  Carta  Bobbieie,  ovvero  del  Diploma 
d' Aàaloaldo  Re  tn  favore  di  Santo  Atala. 

Qui  eziandio  Muratori  (1)  per  gli  errori  nelle  date  dei  preaeoie  Diploma,  e 
per  la  raiietk  delie  date  mede«(ue  appo  l’ Ugbelii  ed  il  Margarini,  dubita  del- 
l’intero  Diplmna,  come  se  giudicar  dovesse  non  d’una  Copia,  che  solamente  ab* 
biamo  e di  sectdo  ignoto  (2),  ma  dell' stesso,  che  s'è  perduto.Questo 
nondimeno  era  neH'Archivio  di  Bobbio,  e verso  il  930  volle  il  Re  Ugooe,  che 
gli  fosse  recitato  (3).  11  P.  Di  Meo  (4)  tratta  il  Diploma  come  se  fosse  un'tm- 
pottura  di  Monaci  poeteriori  ; quantunque  a buon  dritto  combatta  contro 
il  P.  Pagi  (S) , che  pretese  adoprame  l' incerto  od  erronee  date  nel  fermar 
la  Cronologia  de'  Re  Longobardi. 

Si,  le  date  , che  io  potrei  forse  difendere  , non  vo'  difenderle  : soim  sba- 
gliate , sono  im»paci  di  volgersi  all'  uso  bramato  dal  Pagi.  Ma  il  Diploma 
d'Adaloaldo  è vero , nè  pud  non  esser  vero;  poiché  si  traila  soltanui  di  con- 
fermar le  quattro  miglia  ( o le  cinque  appo  il  Calco  ) di  territorio  concedute 
a San  Colombano  dal  Re  Agilullò.Vi  s' aggiunge  il  dono  £itto  a Sento  Atala  del- 
V Avella  detta  Penniee.  Questo  nuovo  dono  di  Teodolinda,  in  nome  dei  G- 
gKuoio , è egli  dunque  improbabile?  I Monaci  di  Bobbio  lian  sem|are  posse- 
duto dappoi  quell' A(pic«lfa.  Ogni  nuovo  Abate  d'ogni  Monastero  d'Euro- 
pa, cosi  nel  settimo  come  in  ogni  altro  secolo,  cercava  d’avere  da'P^  e 
da'Re  un  qualche  nuovo  Diploma  con  una  qualche  nuova  Bolla  in  conferma 
de’ titoli  antkhL 

Santo  Atala , nato  tra'Franchi , allorché  dodici  Duchi  Longobardi  pagavano 
tributo  a quel  Regno,  era  Guargango  in  Italia  ; e però  avea  bisogno , se 
altro  non  fosse  stalo  , d’ ottenere  un  Diptoroa  di  protezione  da  Teodolinda.  C 
dovette  avente  bisogno  al  più  presto  dopo  la  morte  d’ Agilulfo  e di  San  Co- 
lombano: ecco  perchè  ho  ritenuu  la  data  Ughelliana  , sebbene  dubbiosa,  dei 
SS.  Luglio  621  , scodo  questo  1’  anno  più  prossimo  a quelle  due  morti.  Se 
si  dovesse  giudicar  dell’  Originale  Diploma  di  Teodolinda  e d' AdaloaUo , sa- 
rebbe mestieri  di  star  mollo  in  orecchio  sulle  date  : ma  nelle  Copie  G vizio 
delie  date  non  reca  nocumento  alla  veiiUi  degli  Atti  : solo  bisogna  non  appic- 
carvi giammai,  si  come  ora  io  non  v'appicco,  alcuna  disputa  Cronologica.  La 

(t  j Muratori,  Annali,  Anno  6111. 

(2)  Vedi  prec.  Kum.  293  di  questo  Codice. 

(3)  Vedi  ia  Nota  (8)  del  prec.  i.  IV. 

(1)  Di  Meo,  Annali,  I.  327.  sotto  l' anuo  023. 

(3j  Pagi,  Ad  Baronhira,  Anno 020. 
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\oce  ludiHbw,  che  si  dovea  , stH'ondo  il  Muratori  (1) , mutar  ncU'  altra  di 
Vucilmt  ( e però  ei  dava  per  falso  il  Diploma  ),  non  si  trova  nelle  Copie  di-l 
Rossetti  e del  Datta  (2) , ma  vi  si  le{^e  per  l' appunto  I'  altra  di  Uucibut  : 
ciò  che  dimostra  l’ acume  del  Muratori  da  un  iato  , dall’  altro  la  sua  severità 
grande  , per  non  chiamarla  ingiustizia  , nel  giudicare  le  Copie.  U P.  Berret- 
ta (3),  sebbene  al  suo  tempo  si  leggesse  tutuna  ludicibut  in  vece  di  Onci- 
btu , ebbe  per  buono  e vero  il  primo  de’ due  Diplomi  d'Adaloaldo  in  favor  di 
Santo  Atab. 

J.  VII.  Autorilà  della  quarta  Carta  Bdbbieu,  ossia  Diploma 
iAdaloaldo  Re  m favore  di  Soit  Bertulfo,  Abate  di  Bobbio. 

Qui  vengono  le  dispute  Cronologiche.  Il  Muratori  (4)  dice  , che  questo  ed 
il  precedente  Diploma  d’  Adoloaldo  sono  fatture  de'  secoli  posteriori  , non 
autentiche  scritture.  Bertulfo  adunque,  uscito  anch’egli  dal  sangue  de'Kranchi 
e però  Guargcmgo,  non  aveva  forse  bisogno  d’  un  nuovo  Diploma  di  Teodo- 
linda e d’Adaloaldo?  E che  altro  egli  ottenne  se  non  la  conferma  de’ due  pre- 
cedenti Diplomi  ? Sdo  si  so^iunse , che  il  Re  approvava  la  vendita  e la  do- 
noiione  d'  alcune  cose , che  non  s’ additano , contenute  in  un  Atto  separato, 
d’  un  certo  Zussone  o Russone.  Or  perchè  ? Perchè  Bertulfo  era  straniero  o 
Guargcmgo  : e v’erano  molli  Monaci  Guargangi , si  come  Giona , presunte 
a que’  fotti  ; Giona  , che  avea  sortito  la  culla  in  Susa  , città  d’ Italia  , ma  ora 
spettante  al  Regno  de’  Franchi.  Secondo  le  Cadarfrede  Longobarde , che 
sedici  anni  dopo  si  ridussero  in  iscritto  da  Rolari , doveano  i Guargangi 
stare  sotto  lo  scudo  della  regia  potestà  : e senza  il  cimsenso  del  Re  non  po- 
teano  vendere  nè  donar  nulla.  Forse  lo  stesso  Z>is6one  o Russone  fu  Guar- 
gango. 

Quanto  a Teodolinda  ed  al  Re  Adaloaldo  , nulla,  ripeto,  nulla  essi  donaro- 
no di  nuovo  a Bertulfo,  Abate  di  Bobbio.  Le  date  qui  non  patiscono  diflicolià, 
r ho  detto  altrove  (S),  perchè  il  Diploma  si  diè  nel  627  a San  Bertulfo,  già 
divenuto  Abate  di  Bobbio  dopo  la  morte  avvenuta  di  Santo  Atala  nel  10.  Marzo 
di  quel  medesimo  anno,  se  credi  a’racconli  di  Giona,  presente  sempre  su’liio- 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  6tK. 

(2)  Vedi  le  Note  al  prcc.  Nuni.  293  di  questo  Codice. 

(3)  Berretta,  in  Tabul.  Choragr.  Italiae,  Apud  Muratori,  Seri.  Rer.  Ital.  X. 
120.  (A.  1727). 

(Z)  Muratori,  Annali,  Anno  615. 

(5)  Vedi  le  Note  al  prcc.  Nura.  297.  di  questo  Codice. 
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gki.  N(‘lt»  Copia  del  Dalla  è sefpuilo  il  XIII. ° anno,  ed  era  il  Xll.°  del  regno 
il’Adaloaldo  solo,  dopo  la  morie  d'Agilulfo.  L’Indizione,  che  correa,  stani  nella 
Copia  ; c però  il  dilelto  starebbe  solo  nell'ater  ella  poslo  tredici  c non  dodici. 
Cran  cagione  di  maratiglia,  intorno  ad  un  Diploma,  in  cui  non  donasi  niente 
di  nuoto  al  nuoto  Abate  Bertulfo  ! Altra  cagione  di  maraviglie  pel  Muratori 
è,  che  questo  Diploma  d'Adaloaldo  a Bertulib  si  dica  dato  in  Pavia , mentre 
l'altro  dello  stesso  ad  Atala  s'annuncia  dato  in  Ticino,  come  se  non  fosse  stalo 
lecito  ad  Agkldero  ed  a Bono , Notare  l'uno  c l'altro  Amanuense  del  Re  , di 
scrivere  I’  una  e l' altra  voce  a loro  talento  in  due  diversi  anni  ; o come  se  il 
Copista  , di  cui  rimane  in  Torino  la  Copia  descritta  dal  Cav.  Dalla  , non 
avesse  potuto  leggere  con  qualche  dilGcoltb  la  parola  lìcini  dell'  Originale  , o 
volerle  sostituirò  di  suo  il  nome  di  Papia , divenuto  generalissimo  nel  nono 
secolo.  Questa  voce  di  Papia  era  usitala  eziandio  , sebbene  piti  parcamente, 
nel  settimo  secolo.  EUa  si  legge  prima  del  658  in  Fredegark)  (1);  ella  si  legge 
nel  raino.so  Ritmo  del  Codice  Robbiese , pubblicato  dall'  Oltrocchi  (2)  sullo 
Scisma  d'AquQeia.  Impostura  di  Monaci  posteriori  è,  dice  il  Di  Meo  (5),  cd 
ancor  questo  Diploma  ! L'altro  rilievo  del  Muratori  contro  I'  uno  e I'  aliio 
Diploma  d'Adaloaldo , sta  nel  veder  sanato  con  qualche  varieU  il  nome  di 
quel  Ite  nelle  due  Copie  , che  sono  de'  secoli  seguenti  ; querela  non  degna  di 
si  grande  uomo  , come  ben  dice  il  Rossetti  (4). 

Ma  vengasi  al  punto  vero,  al  punto  vivo  della  difficoltà.  Non  è certo  il  Mu- 
ratori dell'  anno  , in  cui  mori  Agilulfo  , ma  gli  sembra  d'  essere  stato  il  615 
verso  la  fine.  Cosi  fu  veramente;  forse  anco  ne'  primi  giorni  del  G16  , come 
or  si  vedrà  nella  Cronica  di  Rolarì  : ma  la  stes.sa  Cronica  pone  dodici  anni  di 
regno  ad  Adaloaldo , c non  i dieci  di  Paolo  Diacono  ; e perì)  dovendo  antiporsi 
al  Diacono  la  Cronica,  regnò  Adaloaldo  fin  verso  la  fine  del  627 , se  pur  egli  non 
toccò  i primi  giorni  del  628.  Ov'  è dunque  la  falsità  del  Diploma  d'Adaloaldo 
all' Abate  Bertulfo?  Il  P.  Pagi  (5),  deriso  non  poco  dal  Di  Meo  (6),  avea  dunque 
con  buon  fondamento  piolungat'  i giorni  d'  Adaloaldo  , credendo  vero  , come 
or  la  Cronica  di  Rotari  dimostra  verissimo,  il  Diploma  ottenuto  da  San  Bcr- 
tulfo.  Ma  della  durata  del  Regno  d'Adaloaldo  parlerò  prossimamente  nella  Dis- 
ii) Fredegarìi,  Gap. LXXI.  a Papia, rognomcnto  Ticino». 

(2)  Oltrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.625.  »Tici.\u  dieta  ab  amne  qui  cunQuet 
» proprium  gereiis  Papia  vocabuluiu  ». 

(3|  Di  Meo,  Annali,  I.  327. 

(t)  Kosselli,  Bobbio  Illustralo,  1. 103. 

(3)  Pagi,  Ad  Baronium,  Anno,  626,  Nuiii.  VI1-1.X. 

16]  Di  Meo,  1.  323. 
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serlazionr  sull»  uiedoiina  Oroiiica.  laiilile  adunque  ricsice  al  Muratori  (t)  ed 
al  Di  Meo  (i)  venir  iiarraodu  i casi  del  Monaco  Bobbicse  BliduUb , spedilo  da 
Santo  Atala  in  Pavia,  ove  costui  s’ imbattè  in  Arioaido;  perchè  Arioaldo,  se- 
condo tal  Cronica,  non  divenne  Re  de'Longobardi  prima  del  G28:  e però  bene 
potea  BUdulFo  andar  alia  Corte  del  Re  Adaloaldo,  per  comaodaroenlo  d’ Ala- 
la, che  morì  nel  IO.  Marzo  627.  In  tal  giorno  regnava  il  figliuolo  di  Teodo- 
linda ; ed  Arioaldo , emulo  di  lui , non  ancora  sedeva  sul  trono  de'  Longo- 
bardi. E peti)  la  Lettera  d' Onorio  l.°  all'Esarca  Isacco,  da  me  registrata  nel 
prec.  Num.  296,  non  può  appartenere  al  62S,  come  tutti  ban  credalo  e cre- 
dono dopo  il  Muratori  (5)  ed  il  Di  Meo  (4),  perchè  non  s'era  scoperta  fin  qui 
la  Cronica  di  Rolari.  Ecco  assoluto  il  P.  l'agì , uhe  oon  volle  credete  a’ dieci 
anni  di  regno , assegnati  da  Paolo  Diacono  ad  Adaloaldo  : ma  poiché  furono 
dodici  , superfluo  si  rende  al  Pagi  di  presupporre , che  per  due  anni  e con 
varia  fijtinna  combatterono  il  Re  Adaloaldo  ed  Arioiddo,  Du».  I.a  guerra  tra 
essi  cominciò  dopo  il  17.  Luglio  627  : giorno  , ki  cui  .Adaloaldo  Re  slava 
tranquillo  in  Pavia , e Ihceva  spedire  il  Diploma  in  fiivor  di  Berlulfo  , Abate 
Bobbicse.  Laonde  la  data  delta  Lettera  d'Ocorio  I."  airEsaroa  Isacco  dee  pa- 
rimente collocarsi  dopo  il  17.  Luglio  627  ; dicendo  in  essa  il  Pontefice,  che 
Adaloaldo  ora  stato  caccialo  dal  suo  Regno. 

$.  Vili.  Autorità  della  quinta  Carta  di  Bobbio,  cioè  della  BoUà 
Onorio  in  favor  di  Bertulfo. 

Non  dovrebbe  questa  patire  controversie  , perdie  Giona  di  Susa  racconta 
d'essere  ito  insieme  con  San  Berlulfo , per  ottenerla,  iu  Roma;  e'  descrive  le 
belle  Citiezze,  i pregi  e la  cortesia  di  Papa  Onorio.N'è  il  Muratori  (5)  sarebbe  stalo 
lontano  dal  tenmla  per  vera,  se  non  avesse  nella  Copia  L'gbelliana  letto  il  Fra- 
tti Bbmtvltho  , ebe  non  vi  è , come  già  esposi  (6)  : c se  , in  vece  dell’anno 
Vili  d'Eraclio  Imperatole  , avesse  trt>vaio  XVIII , ed  , in  vece  del  XVIII  del 
Posconsolato  il  XVI,  mutandosi  nel  Giugno  il  Gennaio  (/un.  in  vcc.  di  lan.  ). 
Sorrise  il  Rossetti  (7) , dicendo  , ebe  cosi  per  I'  appunto , come  il  Muratori 
bramava  , stavano  gli  anni  ed  i mesi  cd  i di  nella  Copia  della  Bolla  Oooriaua. 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  62a. 

(2)  Di  Meo,  Annali,  1. 326. 

(3)  Murai,  lue.  cil.  A.  62S. 

(4)  Di  Meo.  1. 323. 

(5)  Muratori,  Annali,  Anno  627. 

(6)  Vedi  Nuin.  307.  di  questo  Codice. 

(7)  Rossetti,  Bobbio,  I,  117-116. 
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Ma  il  Di  Meo  (1)  non  perdoni)  al  preteso  difetto  delle  Note  Cronologiche , rife- 
rite dall'  Ughelli , e dichiari»  spurio  senza  più  |l  Diploma  : poi  volle  (2) , che 
almeno  altri  pensasse  d'esser  la  Bolla,  quale  on  si  ha,  foggiala  éà Monaci 
posteriori.  A ciò  risponda  una  Copia  del  nono  o decimo  secolo,  pubblicata  dal 
Cav.  Datta , la  quale  ha  tutte  le  condizioni  volute  dal  Muratori  e dal  Di  Meo. 

CONCLUSIONE. 

La  Bolla  dunque  d’Onorio  è schietta  e sincera  : i due  Diplomi  d'Adaloaldo 
in  favore  si  d'Atala  e si  di  Bertulfo  non  sono  che  semplici  e necessarie  conferme 
( r Aìpkella  eccettuata  di  Pennice  ) del  Diploma  d' Agilulfo.  E poteva  non 
esservi  questo  Diploma?  Poteva  non  essersi  donata  la  Valle  di  Bobbio  ? L' In- 
ventario del  1461,  sebbene  fosse  dc'soli  Codici  Bobbiesi,  pur  contiene  questa 
notizia  presso  il  Peyroo  (3)  : > Privilegium  primum  sivc  donatio  prima  Aei- 
• ULTI  regis  LottGO&utvoMni  S.  Colohbako  de  ecclesia  apostoiorum  Petsi  et 

> I’aili  et  territorii  quatoor  mura  in  cittuitu  ipsius  ecclesie, 

< Confirmalio  Flava  (Adaloaum),  lilii  cjus,  de  donationc  et  coniìimatione  totius 
» territorii  culti  et  inculti  comitatus  Boan  per  quatuor  milioria.  Et 
< de  donatione  Alpicelle  seu  Mosns  PEiooin  cum  coniìuibus  suis 
* beato  attale  abbati  Successori  S.  CotraBARi  >. 

Tristano  Calchi  (4)  nel  1494  dicea  d’aver  veduto  I'  Originak  d' Agilulfo. 

» Id  orane  spatiiim dono  Acilulphi  , cujus  ARCHETmiiL  Diploma  vrantis, 

» accepit  CotraBAROS , inhiumqoc  Coenobk»  dodit  ; quod  sectatoribus  auctum 

> et  Regum  libenditate  ditatum  , in  immensum  qtibus  crevit  a. 

Se  il  Calco  s' ingannò  , credendo  che  una  Copia  fosse  I'  OrigimU,  questa 
Copia  certamente  agli  occhi  sum  dovè  aver  le  sembianze  d'anticbissima.L’Ar- 
cketipo  vero  da  lunga  stagione  s’ era  perduto.  Per  ogni  parte  intanto  pro- 
rompono alla  luce  del  giorno  altre  Carte,  che  confermano  la  verità  del  dono 
d'Agilulfb  ; ed  in  breve  si  l^gerà  su  tal  proposito  il  Diploma  di  Rodualt , fi- 
gb'uolo  del  Re  Rotari.  Avendo  io  consentito  fin  dal  principio , che  non  si  deb- 
bano recare  in  mezzo  le  date  dell'  Agilulfino,  guaste  dal  tempo  e dall'insufiì- 
cienza  de'  Copisti , non  temo  che  alcuno  più  s' indurisca  nel  dubitare,  se  la 
Valle  di  Bobbio  passò  con  giusto  titolo  a San  Colombano  ed  alla  non  breve 
Colonia  di  Monaci  Guorgangi,  da'  quali  e'  fii  seguitato  in  Italia. 

(1)  Di  Meo,  Annali,  I.  323-321. 

(2)  Id.  im.  pag.  331. 

(3j  PeyTon,M.Tallii  Fragmenla,  ubi  de  Bibliotheca  Bobiensi,pag.61.(A.1824j. 
(4)  Tristani  Calchi,  Histor.  palriae  (Medio!.),  Lib.  IV.  ( tra  gli  anni  592  e 599 
segnati  nel  margine  ). 
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NUMERO  CCCVIII. 


Il  Re  Dagoberto  apre  un  Mercato  in  Parigi  a’  Mercatanti  y 
fra’  quali  erano  que'  di  Longobardia. 

Anno  629.  Luglio  30. 

(Dal Doublet  (1)  ). 

Dagobertus  Rbx  Fa.iNCORUM,  uir  illuster , Lbuthonb 
VoLFioNE  Balcone  comitibus  et  omnibus  Agentibus  nostris 
Vicariis  Cenienariis  et  ceteris  Mimstris  Reipublicae  nostrae. 

CoGNOSCAT  solicitudo  et  prudentia  vestra  qualiter  volu- 
mus  et  coDStituimus  in  honore  Domni  et  gloriosi  patroni 
nostri  Dionysii  Mercatum  construendo  ad  Missa  ipsa  quae 

(i)  li  P.  Doublet*  stampò  la  prima  volta  questo  Diploma, 
tratto  da  una  Copia  del  decimo  terzo  secolo.  Era  scritto  l’On- 
ginale  in  Papiro  ; e però  Gaetano  Marini  * gli  diè  un  luogo 
nella  sua  Raccolta.  Famoso  Diploma  fu  questo,  a difendere  la 
verità  del  quale  non  che  di  molte  carte  del  Monislero  di  San 
Dionigi  compose  il  Mabìllon  l’Opera  immortale  della  Scienza 
Diplomatica.  Scipione  Mafiei,  concedasi  un  si  fatto  vanto  all’I- 
talia, con  un  breve  lavoro,  allargò  grandemente  i confini  di 
tale  scienza. 

lo  non  ridirò  i nomi  de’molti,  che  impugnarono  il  Papiro 
San  Dionisiano,  e di  que’  che  lo  difesero  si  come  vero  ed  au- 
tentico. Fra  gli  ultimi  solamente  ricorderò  il  Brequigny  * ed 
il  Pardessus  *,  che  lo  illustrano  in  varie  guise.  A.  me  non  s’  ap- 
partiene soprattenermivi,  trattandosi  di  Carte  straniere  al  Regno 
Longobardo.  Ma  preziosa  è la  notizia  qui  contenuta  dc’Merca- 
tauli,  che  venivano  alla  F’iera  di  S.  Dionigi  dalla  Longobardia. 

1 Doublet  (lacqnes),  Histoire  de  l'Àbbaye  de  Salai  Denis,  pag.  659.  io  4.° 
(A.  1625). 

2 Marini,  Papiri,  Nuui."  61. 

3 Brequigny , Chartae  et  Diplomata  Meroviugica,  pag.Xl.1V.  Proleg.  e 131 , 
Num.  69.  (A.  1793). 

4 Pardessus,  Chartae  et  Diplomata  Meroviugica,  1.51. ( A.1S43|) , 11. Num- 
247.  ( non  ho  ancor  veduta  iiucsto  2."  Tomo  ). 
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evcoit  scplimo  idus  octobris  semel  in  anno  de  omnes  ne- 
goliantes  in  Regno  nostro  eondsienteSf  vel  de  Ultra  Mare 
venientes  in  illa  strada  que  vadit  ad  Parisics  Gvitate  in 
loco  qui  dicitur  Pasbllcs  Sarcti  Martini. 

Et  sciatis  nostri  Missi  ex  hoc  Mercato  et  omnes  Civi- 
ta tes  in  Regno  nostro  maxime  ad  Rothoho  porto  et  Wi- 
ccs  porto  qui  veniunt  de  Ultra  Marb  prò  vina  et  melle 
et  garantia  emendum  et  iato  et  altero  anno  seu  ante  sit  ipse 
thcloneus  indultus  usque  ad  tertium  annum. 

Et  inde  in  postea  de  unaquaque  carrada  de  melle  per- 
solvant  partibus  Sancii  Dionvsii  solidos  duos  et  unaqua- 
que Carrada  de  garantia  similiter  solide^  duqs  et  illi  Saxo- 
NES  et  ViCABii  et  Rothomenses  et  ceteri  Pagenses  de  alias 
Civitates  persolvant  de  illos  navigios  de  unaquaque  Carrada 
denarios  duodecim  et  vuUcUicos  et  pamonaticos  per  omnes 
successiones  et  generationes  illornm  secundum  antiquam 
ronsueludinem. 

Idbehus  etiam  ut  ipse  Mercadus  per  quatuor  septimanas 
extendatur  ut  illi  negolialores  de  Longobabdia  (1)  sive  Htspa- 


(i)  Ne^tiatores  de  Ijongobardia.  Chi  erano  questi  Nego- 
eianti , che  nel  639  andavano  dall’ Italia  in  Parigi?  Certo,  in 
quell’età  non  erano  uomini  di  sangue  Longobardo  nò  Germa- 
nico. Multi  erano  Ebrei  ; alcuni  pochi  erano  Goti  e Gepidi;  ma 
lutti  passati  nella  ciUadinama  Longobarda.  11  maggior  nu- 
mero uscivano  di  sangue  Romano  : parte  patteggiati  e però 
Longohardietati  nel  mezzo  de’  Barbari  , che  aveano  bisogno 
de’ traffichi , da’ quali  aborrivano  allora;  parte  affrancali  dai 
loro  padroni  , e però  incorporati  nella  stessa  cittadinanza  Lon- 
gobarda , quantunque  minimo  dovesse  riuscire  l’apprczzo  del 
\oto  guidrigildo.  Ma  , per  quanto  fosse  umile  si  fatto  apprc^^(>, 
conferiva  sempre  il  Caput  e 1’ /jonorem  civis  Longobardi 
affrancati  , sospintisi  nella  mercatura. 

Fra’ JVegozianti  ilella  Longobardia,  clic  andavano  alla  Fiera 
di  San  Dionigi  nel  6uq,  v’ erano  altresì  gli  Aidii  cd  i servi 
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MICA  et  de  Pkovencia  ac  de  alias  regtooes  illue  advenire 
possent.  Et  volnmus  atque  praecipimus  ut  nullus  negocialor 
in  propago  Pabisuco  audeat  nbgoclarb  nisi  io  ilio  Mer- 
cado  quem  in  honore  Sancii  Dionysii  constituimus  vel 
ordinamus  et  si  quislibet  hoc  fecerit  bannum  nostrum 
prò  hoc  persolvat  ad  partem  Sci  Oiomtsii 


Dagobertds  Rex  subscripsi. 

Dado  obtulit. 

Dalnm  sub  die  IH.  Kal.  Augusti  anno  secundo  regni 
Dagoberti  Compendio  felici  ter  in  Dei  nomine.  Àmen. 


d’ogni  razza,  ed  anche  Romana,  i quali  spedivansi  da’ lor  pa- 
droni o LoDgoi»rdi  puri  o JLongoòardixxati.  Qui  debbo  ram- 
mentare, che  nell’Imperio  Romano  gli  Architetti,  gli  Scultori 
ed  i Pittori  furono  sovente  schiavi , come  ho  piti  volte  detto 
nella  Storia.  Sotto  i Longobardi  confesso  volentieri , che  le  con- 
dizioni civili  d’ una  si  pregevole  sorta  di  schiavi  si  migliorò  da 
M stessa,  per  la  naturai  maggioranza  dell’ingegno  sulla  Barba- 
rie. Un  Architetto,  uno  Scultore,  un  Pittore  di  sangue  Roma- 
no fu  agevolmente  paUeggiaio  fin  dal  principio  presso  i Barbari 
ed  incorporato  nella  lor  cittadinanza  j o , se  tra’  furori  della 
prima  conquista,  cadde  nella  servitù  e nudMAldionato,  e’  fu  non 
di  rado  affrancato.  Certa  cosa  è , che,  a’  giorni  del  Re  Astolfo, 
i mercatanti  del  suo  Regno  erano  cittadini  Longobardi , e si 
dividevano  in  Maggiori  ed  in  Minori',  obbligati  gli  uni  e gli 
altri  di  andare  alla  guerra  e d’  aver  l’armi , prescritte  nella 
Terza  Legge  ;da  me  trovata  nel  Codice  Caveuse , di  quel  Re. 
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NUMEBO  CCCIX. 

Il  Pontefice  Onorio  1°  comanda , si  punisca  un  omicida 
• in  Scdemo  ; città  non  ancor  caduta  in  mano  de'  Lon- 
gobardi. 

Anno  632?  (I). 

( 1)«  ivoD*  Ctnwleate  (2)  ). 

Ho>ORICtS  Anatholh)  , Magistro  UILITOM  (3). 


(i)  Non  conoscendosi  la  data  ^ mi  piacque  collocar  questa 
Lettera  Onoriana  verso  la  metà  del  suo  Pontifìcato , il  quale 
dal  6a6  andò  al  638. 

(a)  Ivone  Camotense  ' et  comervò  questa  Lettera  nel  suoDe- 
rrglo.  D’  ivi  ella  passò  nella  Collezione  de’Concilj  del  Mansi. 
È Documento  di  gran  rilievo , perchè  ci  mostra  ; 

1. °  Che  i Pontefìci  Romani  da’ giorni  di  San  Gregorio  Uno 
a que'd’Onorio  ebbero  il  governo  dell’ Italia  Meridionale , mi- 
nacciata sempre  da’ Longobardi , e che  la  loro  amministrazione 
distendevasi  non  solamente  in  Napoli , ma  in  Salerno  : 

2. "  Che  Salerno , mentre  Onorio  L*  visse , non  fu  signo- 
reggiata da' Longobardi. 

Or  si  noti  la  diversiià  delie  due  dominazioni.  Onorio  coman- 
dava, che  il  Giudice  della  Provincia  punisse  i micidùli ; li 
punisse,  cioè,  corporalmente,  secondo  il  Dritto  Romano,  con 
la  morte  o con  l’esilio.  Voleva,  che  il  micidiale  tremasse^  che 
si  riassicurasse  il  fratello  dell’  ucciso.  Un  tal  fratello  non  po- 
tea  dalle  Cadarfrede  Longobarde  sperare  altra  protezione  che 
per  mezzo  del  guidrigildo  ; se  pur  1’  ucciso  fosse  divenuto  cU- 
■ladtHo  Ixuigobardo. 

Alto  ed  illustre  PonteGoe  in  Onorio  1.°,  olia  cui  memoria 
gravi  oltraggi  parimi  la  perfidia  de’MouoteKti.  Cosi  nella  Slorùr 
come  nel  Codice  Diplomatica  dovrò  sovente  parlar  di  que’uisti 
casi , onde  il  famoso  I.ìfiro  Diurno  propagò  le  rùnembranze. 

(3)  yinatholio,  Magistro  Mililum.  Questi  è l’Anatolio,  di  cui 

1 Ironis  Camoteusis , Dccrcluui,  Par»  X-  Cap.  187.  pag.  3U9. 
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Lator  praesetUium  prece  nobis  flebili  supplicavi!,  asse- 
rem  a quodam  milite  Castri  Salernitani  germanum  suum 
fuisse  peremptum  , insuper  et  rebus  propriis  post  ejus  in- 
Icritum  spoliatum  ; propterea  quam  impium  quamque  coo- 
Ira  legum  statuta  sit  noxium  ipsis  rerum  documentis  in 
propatulo  omnibus  tenetur  expertum  , ut  sanguis  inno- 
center  efiusus  a committente  nullatenns  olciscatar. 

Qdi  baec  vindicare  possunt,  et  prò  conniventia  uicisd 
negligunt,  sint  profecto  scituri,  quia  si  defensare  inson- 
tem  sanguinem  neglexerint,  in  futuro  tremendoque  exa* 
mine  de  eis , uti  hujus  facinoris  participibas  tale  com- 
missum  scelus  exigetor. 

Propterea  Gloria  vestra  ad  vindicandum  ulciscendum- 
quo  funesto  homicidii  crimine  irretitum,  ab  agmine  mili- 
tari disiungat , et  ludici  Provindae  tradendum  ac  punien- 
dum  justitiac  impulsu  festinct 

Res  vero  ab  eo  vi  latrocinali  ablatas  supradicto  preca- 
tori , si  germanus  ejus  extiterit , indubitanter  restituat , 
quatenus  nobis,  imminente  disciplina,  is,  qui  scelus  com- 
misit,  semper  cxpectet,  et  incunctanler  excipial,  et  mi- 
litaris  integrilas  unius  ob  noxam  homicidali  contagio  nc- 
quaquam  subjaceat. 


diceva  il  Cardinale  Deosdedit  * (scrisse  nel  ]o86):  » IIonokius 

» Gaudioso,  Molario,  et  Anatouo,  Magislro  Militum,  NcAru- 
» LiTANAM  Civitatem  regendam  commitlii,  cum  omnibus  ei  pci- 
w tinenlibus  (fra  le  quali  Salerno),  et  qualiler  regi  debeat, 
» scriptis  informai  n.  Le  quali  parole  ripetonsi  ad  un  bel  circa 
da  Cencio  Camerario  presso  il  Muratori  *. 


1 Deusdedit , In  Codice  Valicano,  Num.  3833.,  Lib.  Ili.  Cap.  140. 

2 Ccncius,  Apud  Muratori,  Anli<i.  Hcdii  /Eri,  V-  831.  ( A.  1741  ). 
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Leiure  di  Sergio  Coslantinopolitano  ad  Onorio  /.** 
e d‘ Onorio  /.®  a Sergio. 

Anno  634  (1). 

( Dagli  Atti  del  Sesto  Concilio  Ecumenico). 

(i)  Sol  per  memoria  ne  fo  motto  in  questo  luogo,  c per 
dire , che  la  lor  vera  data  fu  del  634,  come  dimostrò  il  P. 
Pagi , non  dell’  anno  precedente , come  credette  il  Baronio. 
Della  sostanza  di  si  fatte  Lettere  favellerò  quando  i Vescovi 
del  Regno  Longobardo  saranno  chiamati  a sentenziare  nelle 
controversie  Monotelitiche. 

NUMERO  CCCXI. 

Alarchit , Duca  di  Cremona , vende  al  Prete  Walperi 
una  casa  in  quella  città. 

Anno  640.  Maggio  1. 

( Donata  dai  Conte  Morbio  (1)  ). 

CoAitTA  vendicioDÌs  de  una  domo  empia  a Walperto 
prìm.  Presb.  S.  Habub. 


(i)  Scriveva  il  Conte  Morbio  d’aver  fatto  copiare  la  pre- 
sente Carta  con  ogni  diligenza  nel  Codice  Diplomatico  del  Ca- 
pitolo Cremonese^  Opera  non  pubblicata  del  Primicerio  di  quella 
Chiesa  , Don  Antonio  Dragoni.  Di  questo  accurato  Scrittore  non 
conosco  6n  qui  se  non  i Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremone- 
se Apprendo  in  tal  libro, , essersi  compilato  quel  Codice,  Ma- 
noscritto tuttora  nel  1840,  col  soccorso  del  benemerito  Signor 
Vincenzo  Lancctti,  Cremonese  nella  qual  fatica  durò  per  ben 
venticinque  anni  l’ indefesso  Dragoni  *.  E’  fece  alcune  avver- 
tenze sulla  vendita  del  1.  Maggio  640*,  delle  quali  m’aiuterò 
nelle  Note  seguenti. 

1 Dragoni,  Cennistorici, ctc. Cremona, in 8."(A. 1840). 

a Id.  Ibid.,  pag.  238. 

3 U.  ttnd.,  pag.  362. 

4 Id.  una.,  pag.  339-341. 
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In  Xti  noie.  Constat  Dominus  Alarchith  (1)  glorioso 
dìix  de  isla  ci  vitate  Cremona  vendidisset,  et  tradidisset,  ut 
vendidil , et  tradidit  hoDOrabili , et  revdo  viro  Walpert  (2) 
filius  b.  m.  Tbotald  miles  nobilissimm , custus  sanctb 
Mariab  Novae  de  Cremona  , et  qosdera  Sanctae  Mariab 
primus  presbiterus  casa  una  (3)  tota  in  plano  cum  salis  , 


(i)  Alarchith.  Ecco  un  altro  Duca  di  Cremona;  il  primo, 
di  cui  s’abbia  memoria  6no  al  dì  d’ oggi , dopo  Wolfrit  del 
b24  ( Vedi  prec.  Num.  ogS  ). 

(a)  ff^alpert.  Ed  ecco  il  primo  Prete  di  puro  sangue  Bar- 
barico. Egli  era  Cattolico,  sebbene  il  Re  Rotati  favorisse  co- 
tanto l’Ariancsimo  nel  640.  Walpert  nasceva  da  Teolald,  m<- 
lite  nobiUstimo.  Teotald  e Walpert  erano  essi  Lcmgobardi  o 
J,ongobardizzati  ? Noi  so;  ma  i loro  nomi,  che  non  appar- 
tengono ad  alcuno  de’Santi  del  Martirologio,  fan  fede  prcssocchè 
certa  d’ esser  e’ nati  fra  qualcuna  delle  molte  razze  de’ vinci- 
tori, non  in  quella  de’ vinti  Romani;  ridotte  cosi  l’una  come 
le  altre  alla  sola  cittadinanza  Ixmgobarda. 

(3)  Casa  una.  Se  i Duchi  Longobardi  presedeano  a ciascuna 
città  d’Italia,  essi  dunque  v’ abitavano  co’ lor  soldati  e co’loro 
aderenti.  Cosi  facea,  come  gli  altri,  Alarchith,  Duca  di  Cre- 
mona : cosi  faceva  il  Prete  Walpert.  £’  mi  piace  nella  presenic 
Carta  Cremonese  vederli  abitare  in  città  , e vederli  o compe- 
rarvi case  col  forno,  coll’orto  e con  tulle  le  comodilà  neces- 
sarie; delle  quali  al  postulto  leggesi  nell’Editto  di  Rotati  la 
descrizione.  Qui  temo  nondimeno,  che  non  diasi  di  falso  alla 
vendita  Cremonese  del  640;  perchè  uno  degli  argomenti  prin- 
cipalissimi di  chi  crede  alla  cittadinanza  Romana  ed  al  pub- 
blico uso  del  Romano  Drillo  in  favor  de’ vinti  del  Regno  Longo- 
bardo è l’immaginare,  che  i Longobardi  stavano  rinselvati  lungi 
dalle  città;  c che  in  queste  abitavano  solo  i vinti  Romani,  am- 
ministrando e governando  il  tutto  a lor  posta  co’  Decurioni  e 
co’  Magistrati  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Rara  felicità  dei 
vinti;  mirabile  temperanza  de’ vincitori:  quc’non  aveano  biso- 
gno della  campagna,  c questi  della  città! 
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curie,  fumo,  puteo,  et  borio  que  est  de  mane  via  qne  pergit 
ad  porlam  de  beato  Stephano  da  meridie^  et  da  sera  (1  ] cjus- 
dem  Walpebth  , et  est  area  de  ipsa  casa  tam  de  sub  ipsis 
edificiis , quam  curie  , el  borio  sicut  modo  designala , et 
terminala  est  per  longitudinem  in  mane,  et  sera  pedes  Ic- 
giplimos  Iriginta , et  prò  transverso  ia  meridie  et  monles 
(sic)  pedes  legiplimos  viginli  de  tabulis  legiptimis  (2)  : et  est 
ipsa  casa  cum  curte , et  borto  infra  ipsas  coberencias  per- 
tica una  et  tàbula  una  (3)  ideoque  idem  domus  AtAncuiTn 
tir  gloriosus  Dux  de  isla  civitate  Cremona  confessus  est, 
ut  conGtetur  coram  honis  hominibus  (4)  eorum  (quorum) 

(1)  Da  meridie  et  ila  sera.  Parole,  che  il  Ciampi  se  gli 
fosse  stata  nota  la  presente  Carla  Cremonese,  avrebbe  registrato 
fra  le  molte,  che  fin  dal  quinto  secolo  aveano  e suono  c sem- 
biante d’ Italiane. 

(2)  Pedes  legiplimos  trigìnta,  et  prò  transverso: vi- 

ginti  de  tabulis  legiptimis.  » Essendo  ( scrisse  il  Dragoni  * ) 
Il  scritto  in  questa  Carta,  che  la  casa  venduta  era  lunga  trenta 
» piedi  di  tavola,  e venti  per  traverso,  e tutta  l’area  essendo 
I»  detta  d’una  pertica  cd  una  tavola,  noi  vediamo  , che  dopo 
» mille  e dugento  anni  con  maravigliosa  costanza  la  misura 
» de’  terreni  non  s’  è punto  alterata  ( in  Cremona  ) ». 

Per  tal  maravigliosa  costanza  potrebbero  i più  schivi  piglia- 
re alcun  destro  di  sospettare  della  verità  di  questa  Carta.  Ma 
qual  sarebbe  veramente  la  maraviglia  ? In  più  d’una  contrada 
i pesi  e le  misure  durano  da  tempo  immemorabile,  co'loro  anti- 
chi numi  Romani,  lievemente  atteggiati  all’Italiana.  Pertica, 
area,  tavola  sono  prische  voci  Latine,  passate  Ira’Longobardi. 

(3)  Pertica  una  et  tabula  una.  Si  legga  la  Nota  precedente. 

(4)  Bonis  hominibus.  Scrive  il  Signor  di  Savigny  *,  che  y4ri- 
manno  , voce  si  asitata  fra’ Longobardi,  sia  la  naturai  tradu- 
zione di  bonus  homo;  e che  valga  ciò  che  i Romani  chiamavano 
un  civis  optimojure.  jdrimanni , capaci  di  sentenziar  ne’giudizj 

1 Ciampi,  De  usu  Italìcoe  Ifnguae  e V.*  sacculo,  Acroasis,  (A.  1817). 

2 Dragoni,  toc.  eit.  pag.  341. 

3 Savigny,  Hisloire  du  DroiI  Romaio,  1, 152,  Note  (d)  (A.  1839). 


Digitized  by  Coogle 


48 

nomioa  in  sublcr  leguniur,  se  accessisel  (accepissel)  et  ac- 
cepit  ab  eodem  honombili,  et  revdo'viro  VValpbuth  pri- 
mus  presbyterus  de  ordine  Sanctae  Marie  , et  ejusdeiu 
ScB  Marie  custus  in  civitate  nova  justuin , et  finilum 
precium  in  auri  soldos  quateuor  (1):  et  ideo  exinde  in  antea 
idem  honor  et  rmus  Walpertu  faciat  de  ipsa  casa  cuin 
omnibus  adjacentiis  suis  quidquid  illi  paruerit:  Et  idem 
Domnus  Alarchit  glorióso  Dux  de  ista  civitate  Cremona 

e di  far  testimonianza  ne’cuiuratti.  Afierma  indi  * non  aver  tro- 
vato la  parola  boni  homines  fuori  d’Italia,  eccetto  in  un  Do- 
cumenio  del  780  per  la  Gallia  Meridionale.  In  Italia,  egli  al- 
lega un  Documento  Farfense  del  yiS  * ( no;  del  761  ) , nel 
quale  intervengono  mo/A' fra  gli  altri  Giudici  d'iina  li- 
te Ma  perchè  il  tanto  suo  travagliarsi  ? La  Legge  Seconda  del 
Secondo  Libro  di  Liutprando  parlava  de’ boni  homines  come  di 
testimoni  de’ contralti  lino  dall’anno  717.  Quanto  non  avrebbe 
goduto  l’animo  al  Signor  di  Savigny,  se  prima  del  18^9  si  fosse 
divolgata  la  Carta  Cremonese  del  G40 , dove  anche  s’ascolta  la 
parola  propria  , la  parola  vera  di  boni  homines , testimoni  d’uii 
contratto?  Insigne  riprova  della  verità  di  tal  Carta  è la  ricor- 
data Legge  di  Liutprando.  Nello  stesso  Editto,  i vicini  bonae 
fidei  della  Legge  146  di  Botari  che  altro  sono  essi  mai  se  non 
i boni  homines  della  Carta  Cremonese  ? 

(1)  In  auri  soldos  quateuor.  13cn  dice  il  Dragoni  che  molle 
cose  possono  impararsi  da  questa  Carta  intorno  a’  Pesi  , alle 
Monete,  alle  Misure  di  capaciUi  c soprattutto  intorno  al  ]>rezzo 
ed  al  valor  delle  cose.  Ma  debbo  lasciar  si  fatte  investigazioni 
agli  Storici  di  Cremona  e de’ vicini  paesi:  nè  io  avrei  supuio 
ritrovar  punto,  si  come  con  tutta  speditezza  fece  il  Dragoni, 
che  la  casa  venduta  nel  640  stava  nel  Cantone  di  Santo  Stefa- 
no, incontro  al  Vescovato;  tra  l’odierna  casa  Vernazzie  la  Con- 
trada Pescheria  Vecchia. 

1 Saviimy,  Atd.  pag.  163,  Nolo  (bj. 

2 Mabillon,  Annalcs  Bcnediclmi,  Lib.  XXII.  Gap.  57. 

Muratori  c\  Mabillon,  Script.  Rcr.  lUl.  Xom.U.  Pari.  11.  pai;.  311. 

3 S.ivigny,  toc.  cil.  pap.  171-172. 

4 Uragoni , toc.  eit,  pag.  341. 


Digiiized  by  Coogle 


49 

sìbi  posuit  penam  auri  soldos  quataordecìm  (1)  si  non 
conservata  (eneat. 

Act.  eadem  Civitate  Nova  Grehone  in  Carte  Dueìs  (2), 
anno  regni  excell  Rotoarii  Regis  Quinto  prima  dìe  lunae 
intrantis  maii  indictione  decima  quarta 

Alabciiith  Dux  de  ìsta  Civitate  Nova  Crehone  in  ac 
vindicione  a me  facta  comi,  et  subsi  ( comemi  et  sub- 
seripsi  (3)  ). 

SiGMiH  -J-  manos  Lcpo  fil.  Adah,  alias  Lupo  fil.  Cetboni, 
WoLPHBiD,  Roabo(?)  (4),  Rachibert,  Lipband,  et  plures  olii 
qui  ibi  fucrunt  testes. 

WiGBiPHBiDcs  (5)  Notarius  bergamenam  hanc  scripsì,  et 
de  tera  Icvatam  compievi , et  dedit 

^ Leo  Dìaconus  Sancte  Cremonensis  Ecclesie  autheniicum 
hujus  cartac  vindicionis  et  empclionis  exemplavi,  et  sic  in 
ibi  continebatur , ut  hic  legitur  liiera  plus , aui  minus. 

(i)  Soldos  qiiatuordecim.  Qui  forse  Leone  Diacono,  Copista 
della  presente  Carta  verso  il  999  ( P^edi  prec.  Nnm.  396  ),  non 
lesse  con  diligenza  nell’originale  ; parendo  eccessiva  la  multa 
di  quattordici  soldi. 

(3)  Curie  Ducis.  Oltre  la  Corte  del  Re , onde  si  parla  nel 
prec.  Num.  396,  fuvvi  pochi  anni  appresso  la  Corte  del  Duca; 
ovvero  il  Palazzo,  per  quanto  pretende  il  Dragoni. 

(3)  Consensi  et  subscripsi.  Alarchit , Duca  di  Cremona , tut- 
toché Barbaro  , con  raro  esempio  sottoscrisse  di  suo  pugno  nella 
vendita.  Crede  il  Dragoni  * , che  la  casa  venduta  servi  forse  per 
la  Canonica. 

(4)  Roaro.  Nel  Dragoni  si  legge  Ronzone. 

(5)  fVigriphridus.  11  Dragoni  l^gc  TVirifrido.  Si  fatto  No- 
taro  non  sembra  uscito  dal  sangue  Romano.  Eira  e'  Sarmata  o 
Goto?  Era  Longobardo?  Non  so:  ma  si  mostrò  molto  ignorante. 
Della  barbarie  dello  stesso  Notaro  e di  quel  secolo  si  duole  il 
Dragoni  ; delle  quali  cose  parlerò  nell’ 0aaem>2(0MS  preliminari 
all’Editto  di  Rolari. 

1 DraftoDi , ttrid.  pag.  340. 

//.  4 
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NUMERO  CCCXII. 

Bolla  del  Pontefice  Teodoro  in  favore  di  Bolblo. 
Anno  643.  Maggio  4. 

{Dal  Cav.  DalU  (I)). 

Tbeodords  episcopus  seruus  seruorum  dei.  ucnerabili 
Bobdleno  presbitero  et  abbati,  uencrabili  monasterio  beali 
PETRi  apostolorum  principis  ebubio  cuastituti  eiusque  cun- 
gregationi  in  perpetuum. 

Qoamqdabi  prisco  regule  decreta  uos  doceant  que  op- 
portet  pleniter  custodiri  et  patruiu  constituta  in  diminuta 
seruari.  Atlamen  et  nos  supra  hoc  regulariter  decerneotes 
nota  supplicum  et  maxime  orthodoxa  fide  fulgencium  insto 
in  omnibus  debent  eilectui  mancipari  quatinus  eorum  pia 
devocio  apostolicis  inuiolala  permaneat  institulis  atque 
decrctis  dum  igitur  excellentissiiuus  filius  noster  rotba- 

(i)  11  C.1V.  Datta  * fu  quegli , che  trasse  la  presente  Copia 
da  un’ autentica  del  1172,  venuta  di  Bobbio  nell’Archivio  di 
Corte  in  Torino  ( Carte  di  San  Colomhano, Mazzo  ).  Il  Cam- 

pi * ne  fe’ menzione  solamente,  scrivendo,  ch’ella  trovavasi  nel- 
l’Archivio di  Bobbio.  Primo  dallo  stesso  Archivio  pubblicolla 
il  Margarini  sola,  e non  corredata  delle  sottoscrizioni  de’Noturi 
del  1172,  nè  d’alcuna  critica  indicazione.  Allo  stesso  modo,  senza 
i Notar! , ma  facendovi  molti  rilievi , la  ristampò  1’  Ughcl- 
li  * due  anni  appresso,  confrontandone  una  Copia  Bobbicse  da 
lui  ottenuta  con  la  Cronica  Manoscritta , ed  oggi  perduta  , di 
Bobbio  nell’Aniciana  ; ossia  nella  Biblioteca  della  Sapienza  di 
Roma.  Molte  cose  all’Ughclli  sembrarono  soggiunte  da  incauta 
mano  AÌVOriginale  del  Pontefice  Teodoro.  11  Muratori  * , questa 
volta  mostrossi  forse  più  indulgente  dcll’Ughelli  verso  la  Bol- 

1 DatU,  Monum.  Bistoriae  Patriac,  I.  Cut.  C-D. 

2 Campi, Storia  Ecel.  di  Piarenza,  1. 173.  (A.  IfiSt). 

3 Mar|;arioi,  Baltsrium Casincnse,  Tom.  I.pai;.  t-2.  Itomae  (,\.  ItSSO). 

4 l'ghelli.Ital.  Sae.  IV.  1328-1331.  (A.  1G32  . 

0 Muratori,  Annali,  Anno  6i3. 
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Rius  (1)  rex  et  gloriosissima  filia  nostra  gdmdbbbrga  regina 
gentis  LANGOBAHDORDK  pia  ct  rcligios;i  deuotione  prospicui 
nos  scriptis  postulasse  noscuntur  ut  aposlolice  sedis  priuilc- 
gium  munasterii  beatissimorum  petri  ct  paoli  in  loco  qui 
dk’itur  EBOBio  constituto  in  quo  uir  ucnerabilis  Goloxbahos 
ex  parlibus  Hibernie  in  quibus  ortus  fuerat  sacris  studiis 
feruens  cum  largitale  regia  in  regno  gentis  Langobardo- 
RUM  postquam  alia  fundauit  monasleria  accedens  monastc- 
rium  conslrusissc  perhibclur  ubi  non  paruam  congrega» 
tionem  monachorum  inslilucns  ct  se  cum  eis  paribus  pie 
dcuocionis  studiis  mancipauit.  in  quo  nunc  uir  uenerabilis 
Bobulenus  prcsbiler  ct  abba  una  cum  cenlum  quinquaginla 
monachU  (2)  conuersari  uidetur  ct  in  dei  laudibus  uno 
regule  spirila  superna  inspiratione  commolus  ad  laudem 
omnipotentis  dei  pium  eihibet  famuialum  conferrc  debe- 
remus.  In  quo  inouasterio  monachi  sub  rcgula  sancte  me- 
morie BEiNEDiCTi  (3)  vel  prcdicli  revcretissimi  (sic)  co- 
la ; e le  Note  Cronologiche  gli  parvero,  com’  ei  dice,  aver  tutta 
r aria  d’ un  antichità  veneranda;  eccello  che  il  Copista  v’ap- 
pose gli  anni  dell’  Incarnazione  : ma  questi  non  veggonsi  notati 
elle  nella  Copia  del  Margarini , e non  in  quelle  si  dell’  Ughelli 
c si  del  Datta.  11  Rossetti  ' appena  fa  motto  di  tal  Bolla,  col- 
locandola sotto  l’anno  641. 

(1)  ExceUentUtinuts  fiUus  noster  Rot/uuius.  Domanda  il 
Muratori , se  un  Pontefice  Romano  avrebbe  dato  il  nome  di  fi- 
gliuolo ad  un  Re  Ariano  ? 

(2)  Una  cum  centum  quinquaginla  Monachi».  » Addita 
» prò  certo , dice  1’  Ughelli , mihi  videninr  ab  aliquo  panun 
» cauto  w.  Muratori  soggiunse  : » non  è questa  un’  afietlaunne  di 
» nominar  i cento  cinquanta  Monaci  ? Nella  Cronica  citata 
» dall’ Ughelli  , dicesi  cento  quaranta  ». 

(3)  Monachi  sub  regala  sanctae  memoriae  Benedicti, 
u Quid  ciiim  ista  significaut , continua  1’  Ughelli  , cum  jain 

1 KusselU,  Bobbio Ulustr  lU. 96-97.  (A.  179S). 
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tmiBANi  (1)  fundalorìs  loci  illios  conversari  uidenlur  prò 
qua  re  supplici  expetierunt  deprecatu  ut  priuilegium  apo- 
stolice  scdis  nostre  in  eodem  miriGcc  sanctitatis  monasterio 
concedere  debcremus. 

Qood  salubriter  annuentes  nec  non  ctiam  quia  et  cari- 
tatis  debito  prouocamur  et  apostolice  sedis  benignilate  ac 
beneuolentia  incilamur  honorem  fratribus  exbibere  et  spe- 
cialibus  sancte  romane  ecclesia  [sic]  fìliis  specitilioris  prero- 
gatiue  gratia  elargìri  ut  hominibus  speclabiliores  appareant 
et  commissas  sibi  eccicsias  apostolice  dilectionis  familiari- 
talem  sufTulti  tucius  regant  atque  ipsoruip  subditi  raaiorem 
eis  reuerenciam  et  honorem  exliibeant  hoc  priuilegium 
perhenni  auctoritale  seruandiim  ipsi  monasterio  et  eius 
ecclesie  alacriler  indulgemus  ut  uidelicet  liceat  abbati 
eiusdem  uenerabilis  loci  mitra  et  aliis  ponli/icalibus  uli  (2) 
et  quia  etiam  de  beati  petri  et  nostre  dilectionis  gratia 
disposuimus  ipsum  monasterium  et  eius  ecclesiam  per  am- 
plius  honorare  et  apostolice  sedis  liberalilate  concedimus 
ut  abba  eiusdem  monasteri!  infra  sacra  ministeria  consti- 
tutus  stgnactdo  sancte  crucis  popolum  ualeat  premunire  (3). 


» caelcstibus  fuisscl  adscriptus  ? In  Bobievsibcs 

» Monumenlis  nullum  invenire  potai  lestimonium  de  Benkdicti 

» regala  co  Coenobio  tradita  usque  ad  Lucii  11.  tempora  

(i)  Reverelissimi  Colunibani . » Et  iste , veluti  BavEor- 
» CTOs,  jam  caelcstibus  crai  adscriptus  ».  Coti  1’  Ughelli. 

(a)  Liceat  Abbati mitra  et  aliis  Pontificalibus  mi. 

n Passarono  , qui  scrive  il  Muratori  , de’ secoli  di  poi  , prim.-t 
» che  fosse  accordata  dalla  Santa  Sede  la  Mitra  con  gli  or~ 
» namenti  Pontificali  agli  Abbati  ». 

(3;  Signaculo crucis  valeat  praemunire  ».  Se  s’  iti- 

» tende  , ripiglia  il  Muratori  , della  benedizione  che  davano 
» i Vescovi , non  era  peranco  esteso  agii  Abbati  un  si  fatto 
» privilegio  ».  Ledi  la  segueulc  Osservazione. 
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Ita  quod  ad  honorem  dei  et  ipsius  monasterii  et  eius  ec- 
clesìe supradicta  ualeat  exercere  sìcut  a predecessore  nostro 
apostolice  recordacionis  uonorio  eidem  monasterio  indui - 
tum  esse  conspicitur.  nec  enim  noua  poslulantium  uel  in- 
dulgentium  est  auctoritas  priuilegium  largiendi  dum  pro- 
fccto  cuncti  apostolice  sedis  non  solum  sub  dicione  nostra 
constìtulìs  scd  ctiam  in  ceteris  longis  regionibus  postulata 
semper  indulgeoda  sanxerunt  presertìm  in  uicìnilalem  no- 
strarum  id  est  in  regno  LANGOBARnoiiou. 

Duh  profeclo  cuncto  ecclesie  usque  ad  iines  terre  et 
ucceani  lerminum  (i)  sub  beati  petri  principis  apostolorum 
dicione  consistunt  opportet  omnes  nmnino  medulitus  obe- 
dirc  qui  per  beali  petri  auctoritalem  apostolica  sedes 
dinoscilur  indulgere,  et  ideo  per  interuentum  excellentìs- 
sìmi  predirti  dii  nostri  regìs  Langobardoroh  et  precìpue 
gloriosissime  die  nostre  gondiberge  regine  supra  hoc  lìl- 
teris  expetiti  postulata  concessimus.  Interdicentes  omnibus 
episcopìs  uicinis  uel  procul  ab  ipso  monasterio  eonstitulis 
nìchil  usurpare  nicbilque  presumere  conira  hcc  quia  tenui* 
huius  priuilcgii  et  norma  dccernit  ut  uidelicet  epìscopus 
qiicm  pater  monasterii  uel  cuncta  congregalio  uoluerit  ad 
celebrandum  raissarum  solepnia  aut  consecrationes  presbi- 
tcrorum  seu  diaconorum  uel  ctiam  tabularum  in  quibus 
mìsse  debeant  celebrarì  habeant  facundiam  in  eodem  mo- 
nasterio  ingrediendi  tantum  ad  pii  opus  monasterii. 

» Tralascio , c’  conclude , altre  parole  , che  tutte  unite 
» ini  fan  dubitare  della  legittimità  di  questa  Bolla  : c pio- 
» babilmentc  ne  dubitò  anche  il  P.  Alabillon  , non  avendo 
» io  trovato  che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedettini , 
» benché  risponda  all’  Ughelli  , al  quale  parve  strano  che  i 
n Monaci  di  Bobbio  vivessero  sotto  la  Ilcgola  di  S.  Benedetto  ». 

(i)  Occeani  lerminum.  Frasi  ampollose,  ma  che  poteano 
dinotare  il  vero,  ùuoino  all’universalità  della  predicazìoiie 
Cattolica. 
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Quo  pcracto  nihii  conlingcns  sed  gratis  omnia  peragens 
ad  propria  mox  regredi  non  moretur  nihii  sicut  dixiiiius 
usurpans  de  rebus  monasterii  non  de  sacris  altaribus  non 
de  ornamcntis  ncque  de  uasis  ncque  de  sacris  uolumini- 
bus  nec  quicquain  maius  uel  exiguum  sed  nec  concupi- 
scere  adtempet  quia  si  priuata  concupiscerc  satis  est  no- 
xium  quanto  magis  sacra  aufcrre  nel  desiderare  et  iuri 
suo  mancipari  deo  est  inimicum.  Interdicentcs  etiam  epi- 
scopo in  cuius  parochio  esse  uidelur  praedictum  mona- 
sterium  consti tutum  ut  nihii  contra  tenorem  prescntis 
decreti  pia  postulacione  indulti  quicquid  adtemplet  ncque 
ullo  modo  eius  baptisniales  ecclesias  scu  decimas  sibi 
uindicet  nec  ipse  suique  successores  presumant  prohibita 
continere.  Crisma  igitur  uel  quicquid  ad  sacra  ministeria 
pcrtinct  si  a patre  monasterii  fucrit  poslulatum  a quibus- 
cumque  preuiderit  conccdimus  prcsulibus  tribuendum  et 
ut  superius  dictum  est  et  sepe  dicendum  est  nullam  po- 
tcstatem  habere  permittimus  episcopos  in  eodcm  mona- 
stcrio  ncque  in  rebus  uel  in  ordinandis  personis  sed  quod 
cuncta  congregacio  elegcrit  post  mortcm  patris  monasterii 
ipse  debcat  in  eodem  monasterio  ordinari,  supra  hoc  nc- 
que prcsbileros  ncque  diacone  nec  quamlibct  pcrsonam 
in  eodcm  monasterio  habere  ullo  modo  potcstatem  immu- 
tare quicquam  uel  agcrc. 

CoGNoscENTES  quod  sub  apostolica  sede  id  est  beati  petri 
apostoli  ex  predicti  regis  seu  regine  consensu  et  postula- 
cione  sub  quorum  delTensione  esse  uidetur  nostrum  prc- 
scntis  priuilegium  indulta  concedere.  Rogalus  uero  cpi- 
scopus  a patre  monasterii  uel  a cuncta  congrcgacione 
suam  exibeat  prcsenciam  non  autem  pctitus  ad  secreta 
monasterii  accedere  non  presumat  ne  quietam  monacho- 
rum  uitam  qui  solitarìam  propter  deum  studia  peragerc 
decreueruQt  frequens  sacerdotium  iosolentia  irrumpat  ut 
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in  dei  laudibus  ronuemntes  prò  iocolumitate  sancte  sedis 
apostolice  nostro  et  prò  exceileotissimis  regibus  pia  po- 
stulacione  posccntibus  assidue  deum  deprecari  non  cessent. 

Si  aiitem  quod  non  optamus  monachi  in  eodem  mona» 
sterio  constituti  tepidi  in  dei  amore  aut  contra  instituta 
patrum  torpentes  quandoque  conspiciaotur  existere  secun- 
dum  regulas  patrum  ab  abbate  idest  a patre  monasterìi 
corrigantur.  Si  autem  et  ipse  abbas  in  torpore  contra 
instituta  patrum  regule  fuerit  deprebensus  et  in  aliquamue 
sinistram  parlem  inclinatus  a sede  apostolica  sub  cuius 
dicione  consistit  iussimus  corrigendum.  Nec  enim  cuidam 
episcopo  damus  licentiam  sub  otemptu  reprehensionis 
aliquam  in  suprascripto  monasterii  suam  extendere  potè» 
slalem  sed  eius  capiti  id  est  apostolice  sedi  si  certe  zelo 
dei  et  instinctu  pielatis  innilitur  suis  epistolis  debebit 
suggerere  ut  quod  pontifici  romane  sedis  apostolice  pla- 
cuerit  iuxta  suara  prudenciam  preuideat  disponendum. 
Quo  facto  tunc  inreprehensibiliores  nidentur  existere  coo- 
stituta  sedis  apostolice  inniolabililer  custodiendo  si  stu» 
duei'int  qui  contra  bone  tenorem  agi  perspexerint  fide» 
liter  nunciare  et  non  semel  i[»os  in  eorum  macbinatione 
quandoque  emergere. 

Qcod  si  quidam  calidilate  aliqua  nel  auaricie  istiga» 
cione  quicquam  de  probibitis  presumpserit  adtemptandum 
et  centra  superius  decreta  quoquomodo  obuiandum  pri» 
mum  quidem  sui  ordinis  gradu  et  dignitate  priuabitur 
et  ex  beati  petri  apostoli  auctoritate  qui  ligandi  soluen» 
dique  in  celo  et  in  terra  meruit  poteslatem  sit  a parte» 
cipatione  domni  nostri  Ibu  Xpi  corporis  et  sanguinis 
immunis  ac  a nostro  consorcio  seclusus  et  etiam  excel» 
lentissimi  qui  prò  tempore  fuerit  regis  nibilominos  sub» 
mouendus  quatenus  et  contra  statula  sunt  perpetua  possint 
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dciSnitiune  manere  et  tcmeratores  presenlis  decreti  de 
sua  temeritate  penis  multiplicibus  subiacere. 

BENE  UALETE. 

Datum  iiij.  nonas  maii.  Imperli  domni  piissimi  augusti 
CoNSTANTiNi  anou  II.  Consulatus  primo,  indicione  prima. 

Allo,  con  cui  s'aulenlica  la  presenle  Bolla  da  Leon  della  Torre 
e da  due  allri  Notari,  nel  Palazzo  Vescovile  di  Piacenza. 

Anno  1172.  Novembre  18. 

( Dal  sulo  Cav.  Dalla  ). 

Anno  dominìce  incaruationis  millesimo  centesimo  septua» 
gesimo  secondo  die  sabbati  quartodecimo  kalendas  de- 
cembris  indicione  vi.  in  ciuilate  placbntia  in  palacio  epi- 
scopis  in  presencia  uenerabilis  patris  domni  thedaldi  tla- 
CENTiE  episcopi  domni  abddini  de  petracadrdah  canonici 
PLACBNTiB,  domni  ALBERTI  prioris.  domni  cdidonis  han- 
TUANi.  domni  iohanis  crosci  monacliorum  sancti  sauini.  do- 
mni lOHANis  DOGI,  domni  obehti  deolenaro.  domni  cokkadi 
BALBI,  domni  ribaldi  monacliorum  bobiensum.  Alberti 

MANTEGACIJ de  PETRADDCIA  MACHAGNANI  ODDONIS  WOELLI 

oPizoNis  DE  Rizolo  opizonis  (ilii  ODDONIS  et  aliorum  quam 
piurium  testium  rogatorum.  Venerabilis  pater'et  domnus  do- 
minus  HANFREDDS  dei  gracia  sancii  gborgii  ad  uelch  adreum 
diaconus  cardinali  apostolice  sedis  in  partìbus  islis  Icgalus 
uidit  et  una  cum  diclo  domno  episcopo  diligenler  iospexit 
quoddani  priuilegium  domni  theooori  pape  primi  cuìus 
forma  et  tenor  superius  conlinetur  et  diximus  ipsum  esse 
ulla  reprehensione  carte  stilli  bulle  uel  liltere  non  vicia- 
tum  Dee  canzellatum  in  aliqua  parte  sui  cum  nera  bolla 
plombea  penderei.  Quare  preceptum  mi  leoni  de  torbe 
sacri  palacii  notari  ad  poslulacionem  domni  iouanis  de 
ANSALDO  monachi  et  sindaci  monasteri  bobiensis  qualenus 
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ex  ipso  priuilegio  orriginali  et  autentico  hoc  exemplum 
traherem  et  aatenticarem  in  publica  forma  reddigerem 
quod  iussit  esse  autenticum  et  aim  et  robur  autentici  ob- 
tinere  debent  apostolica  qua  fungebalur  auctoritate. 

Ego  qui  supra  Leo  db  torre  sacri  palaci  notarios  ori- 
ginale autenticum  hnius  exempli  oidi  et  legi  ac  diligenter 
inspexi  quod  tale  erat  ut  supra  scriptum  est  et  in  quo  sic 
continebatur  ut  in  hoc  legitur  exemplo  nisi  forsitan  lit- 
teram  ucl  silaba  plus  minusue  sit  et  de  mandato  ipsius 
domni  legati  hnius  exempli  Gdeliter  sumpsi  autenticum  et 
in  publicam  formam  reddegi  mano  propria  et  scripsi. 

Ego  Gbrardos  sacri  palacii  notarius  orrigimle  auienti- 
cum  uidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale  erat  ut 
supra  dictum  est  et  in  quo  sic  continebatur  ut  in  hoc 
supra  scripto  legitur  exemplo  nisi  forsitan  litteram  uel 
sillaba  plus  minusue  sit  et  subscripsi. 

Ego  IOII4NES  robeos  notarius  orriginale  autenticum 
huius  exempli  uidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale 
erat  ut  sopra  dictum  est  et  in  quo  sic  continebatur  ut  in 
hoc  legitur  exemplo  nisi  forsitan  litteram  uel  sillaba  plus 
minusue  sit  et  subscripsi. 

OsSERVAZIom  SULLA  PRESENTE  BOLLA. 

I.  Non  posso  negare  , che  i detti  dcll’Ughclli  e del  Mura- 
tori mi  fan  fortemente  dubitar  della  sincerità  di  questa  Bolla  -, 
o temer  piuttosto,  non  sì  fossero  in  quella  inicrpolate  molte 
parole  , accomodandole  agli  usi  de’  secoli  seguenti.  A tal  modo 
parnii  doversi  concludere,  a malgrado  delle  molte  attestazioni  cosi 
di  Leon  della  Torre,  principal  Notare,  come  degli  altri  Notari  c 
de’ testimoni  d’aver  essi  avuto  Originale  Autentico  di  Teodoro 
Papa  sotto  gli  occhi  nel  i8.  Novembre  1173;  alla  presenza  di 
Tedaldo,  Vescovo  di  Piacenza,  c nel  suo  Palazzo.  Si  fatte 
attestazioni  tuttavia  , ignote  al  Margarini  ed  all’  Ughclli  ed  al 
Muratori , lasciano  un  qualche  dubbio  nell’  animo  , che  alcuni 
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usi  e costami , alcuni  drilli  e privilegi  da  noi  creduli  spellare 
a secoli  più  recenli  , apparlenuio  non  avessero  pariiuculc  a 
più  antichi  tempi  : c soprattutto  ad  alcuni  Monasteri , si  come 
fu  Bobbio,  che  aveano  bisogno  d’essere  privilegiali  più  d’ogni 
altro  luogo.  Non  ancor  cinquanl’  anni  erano  trascorsi  nel  643 
dopo  la  fondazione  di  Bobbio  : c già  molli  Monaci  e molli  ru- 
stici abitavano  quella  Valle,  a’ quali  dovea  riuscir  penoso  d’an- 
dare ad  ogni  tratto  presso  i Vescovi  più  vicini  di  Tortona  o 
di  Piacenza;  difficil  cammino  d’ oltre  le  trenta  miglia. 

L’  esenzioni  concedute  da’  Pontefici  Romani  a’  Monaci  non 
ebbero  se  non  quest’  origine  di  mantenerli  nella  solitaria  lor 
vita.  S’  allargarono  beo  presto  a dismisura  : ma  quale  fu  la 
prima  dell’esenzioni  ? Qual  fu  la  prima  delle  Mitre  concedute 
all’Abbate  d’un  Monastero?  Impossibile  il  determinarla  ; e [lerò 
piena  di  pericolo  è la  costumanza  , massimamente  del  Muratori , 
d’affermare , che  alcune  cose  non  si  /oceano  punto  in  alcuni 
secoli.  Basta  rispondere,  che  fecersi  raramente  in  principio  ; ma 
che  pur  si  fecero  una  qualche  volta.  Kondimcno  i tempi  di  Papa 
Teodoro  possono  sembrar  troppo  immaturi  ad  insignir  di  Mitra 
gli  Abbati  Bobbicsi.  Sconvenevoli  poi  sono  i modi  , con  cui  si 
odono  ricordare  San  Benedetto  c San  Colombano  : se  pur  i 
tre  Notari  del  18.  Novembre  1172  seppero  ben  leggere  per 
entro  al P antica  Bolla  del  643;  dei  che  dissero  uou  essere  ben 
sicuri  : littera  vel  syllaha  plus  minus. 

11.  Nell’Archivio  di  Bobbio  , correndo  l’anno  gag  o g3o  , vi 
era  nna  Bulla  di  Teodoro  , e si  lesse  alla  presenza  del  Re  Ugo, 
insieme  con  altre  , si  come  dissi  nella  precedente  Disserto zione 
su’  primi  cinque  Diplomi  Bobbiesi  ; e di  tutte  il  Monaco  Bol>- 
Liese  , eh’  era  presente  a si  l'alta  lettura,  volle  dare  un  sunto 
ben  lungo.  Pur  non  è annoverato  l’ uso  della  Mitra  in  favor 
degli  Abati  di  Bobbio:  ma  potè  dal  gag  al  1172  essere  sialo 
lor  conceduto  : e però  un  qualche  Monaco  Archivista  dovè  far 
una  qualche  postilla  nella  Bolla  Originale:  iMislilla  , che  i Notari 
del  1172  trasportarono  poi  con  qualche  simile  altra  nel  testo 
dell’  autentica  lor  Copia. 

Certo,  mi  par  difRcilc  che  nel  117a.il  Vescovo  di  Piacen- 
za , emulo  degli  Abati  di  Bobbio,  udisse  p.irlar  della  lor  Mitra 
del  643,  senza  deriderli,  nò  riebiamarseue  punto.  Così,  l’Ugbclli 
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ed  anche  il  Muratori  avreblicro  parlato  della  Bulla  di  Teodoro 
Pupa  , se  avessero  conosciuto  l’atto  autentico  del  1172,  stampato 
dal  Cav.  Dalla.  Laonde  chi  ama  dare  per  falsa , e non  per  sem- 
plicemente, interpolata  la  Bolla , dee  dar  di  falso  all’  attestato 
de’  tre  Notari , e dir  eh’  egli  è una  favola  d'essersi  presen- 
tati a Manfredi,  Cardinal  di  .San  Giorgio  in  Velabro  e Legato  del 
PoiitcQce  al  cospetto  di  Tedaldo  , Vescovo  di  Piacenza  , un  gran 
numero  di  Monaci  Bobbicsi  e d’altri  testimoni  [quam plurium  ), 
acciocché  Leon  della  Torre  e gli  altri  Notari  traessero  Copia 
legale  della  Bolla.  Ma  la  favola  sarebbe  stata  ideata  nell’u/i- 
decimo  secolo,  e scritta  co’ caratteri , de*  quali  s’intende  il  Cav. 
Dalla  . di  quell’eté.  11  Poggiali  * si  sbriga , insinuando  che  non 
bisogna  confidarsi  ne'Ro^ti  del  Notaro  Leone  della  Torre  , il 
quale  co’  suoi  CoUeghi  autenticò  altresi  un  Diploma  dato  in 
favor  di  Bobbio  da  Ottone  1II.°  nel  gqg;  Rogito,  che  il  Cam- 
pi ^ narrava  trovarsi  a’  suoi  di  presso  i Monaci  di  San  Savino.  1 
Le  stesse  cose  avrebbe  detto  il  Poggiali  intorno  al  Rogito  sulla 
Bidla  di  Teodoro.  Ma  basta  forse  dirle  per  togliere  qualunque 
fede  ad  un  Atto  pubblico  ? Tutte  dunque  vogliono  aversi  per 
favolose  le  parole  di  Leon  della  Torre  ? Che  cosa  replicherebbe 
il  Poggiali , se  altri  trattasse  in  un  modo  cotanto  sommario  le 
scritture  da  lui  prodotte  o ricordale  nella  Storia  di  Piacenza  ? 

Or  s’  ascolti  ciò  che  Amedeo  Peyron  ^ racconta  d’  aver  letto 
nell’Inventario  fatto  delle  scritture  Bobbiesi  nel  1461. 

Il  £.  Privilegium  aunum  dni  theodori  summi  pontificis  Bo- 
» BULEVo  Abbati  S.  Columbsni  una  cum  centum  quinquaginta 
» nionachis  sub  regula  S.  Benedicti  conversantibus  quod  possìt 
» uii  Mitra  et  populum  benedicere  •>. 

Se  dunque  impostura  od  interpolazione  fuvvi  nella  Bolla  , 
c’convien  attribuirle  ad  nn  tempo  assai  più  antico  del  1461. 


1 Poggiali , Memorie  Storiche  di  Piacenza,  IV.  302.  (A.  17501. 

2 Campi,  Slor.  Eecl.  di  Piacenza,  II.  33.  (A.  1601). 

3 Peyron,  toc.  eli.  De  Biblioth.  Bobknsì,  pag.64. 
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NUMERO  CCCXUI. 


Edilio  del  Re  Rolari,  secondo  il  Codice 
di  Cava , eccello  il  Primo  Prologo. 

Anno  643.  Novembre  22. 

PARTE  PRIMA. 

P ni  u o P n o LO  G o. 

Ossia  Cronica  falla  compilare  dal  Re  Rolari:  dove  dell’oriffinc 
de’  Longobardi  e deU’uscila  loro  da  ScAruuriÀH,  cioè, 
dalle  contrade  SellenlrionaH. 

OssBnVjlZIONE  PrELIMIN ARE. 

Questo  c il  famoso  Codice  delle  Leggi  Longobarde  , onde  si 
pubblica,  puro  e schietto  per  la  prima  volta  il  testo.  Un  tal 
Codice  passò  per  le  mani  de’  più  grandi  uomini.  Camillo  Pelle- 
grini ebbclo  per  una  sola  notte,  correndo  il  mese  d’Ottobre  i(i4'2. 
D’ indi  egli  ricavò  sci  Opuscoli  Storici  ; i.“  Cronica  de’  Duelli 
c Principi  Beneventani  ; 2.°  Serie  de’  Conti  di  Capua  ; 3."  Capi- 
tolare d’ Arechi , Principe  di  Benevento  ; 4.°  Capitolare  d’Adel- 
chi , Principe  di  Benevento  ; 5."  Patto  d’Arcchi  , Principe  di 
Benevento  intorno  al  fatto  della  Liburia  ; 6.°  Patto  di  Grcgoi  io. 
Duca  di  Napoli,  nel  911.  Stain[H>lli  ' con  una  Prefazione,  ove 
narrò  le  sue  gioie  per  essergli  toccato  in  sorte  di  possedere  nel 
giro  di  soli  due  giorni  quella  preziosa  reliquia  dell’  Antichità 
Longobarde.  Il  Mabillon  *,  inteso  ad  altri  lavori,  fece  un  breve 
cenno  al  Codice  Cavense,  da  lui  veduto  in  Novembre  iC85.  Mu- 
ratori * nel  1723  ristampò  l’Operc  del  Pellegrini , ed  i sci  Opu- 
scoli Cavensi  nella  sua  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  d’Italia. 

1 Camini  Pellegrini,  Uistoria  Priacipum  Longobardomm,ctc.  in  4.°  NeapoK. 
(A.  1642. 1643). 

2 Habiilon,  Iter  Italicum,  sotto  il  Not.  1683.  pag.  118.  (A.  1724). 

3 Muratori, Script.  Ber.  Kal,  Tom.  U.  Pati.  1.  pag.  332.  c scg.  (A.  1723). 
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Nello  stesso  anno  i yaS , Pietro  Giannone  ' pubblicava  il 
Primo  Volume  della  sua  Storia  ; nel  quale  asseriva  d'aver  at- 
tentamente veduto  il  Codice  Caverne,  co' suoi  proprj  occhi  ; ed 
il  credeva  , come  allora  parlavasi , disteso  in  Lettere  Longo- 
barde. Il  Pralilli'*  filialmente  stampò  dal  1749  al  1764  l’Opera 
di  Camillo  Pellegrino,  ed  i sei  Opuscoli  Cavensi,  ma  con  or- 
dine diverso  , e corredati  di  sue  Note. 

L’ Abate  di  Rozan  , Francese , che  dimorò  lungamente  nella 
Badia  Cavense  della  SS.  Trinità  , descrisse  diligentemente  il 
Codice  delle  Leggi  Longobarde , alle  quali  precede  la  presente 
Cronica  di  Botari , non  tocca  dal  Pellegrini.  Scrìsse  intorno  a 
ciò  una  Lettera  fatta  Italiana  dal  dotto  e cortese  F.  D.  Gabriele 
Morcaldi,  allora  Priore  della  Badia.  Dubita  il  Rozan  , troppo 
acerba  sentenza  , se  veramente  Pietro  Giannone  avesse  viste  le 
Leggi  Longobarde  raccolte  in  quel  Codice , che  da’  Registri 
della  Badia  crede  aver  acquistato  ella  nel  1263  \ Il  Copista 
del  Codice  vivea  nel  941  , quando  mori  Pandolfo  Capodiferro  : 
e noi  lo  vedemmo , egli  dice.  Indi  favella  d’Ardoino  Re , non 
die  di  Pavia  incendiata  nel  1004  dall’emulo  Arrigo.  Ecco  l’età, 
in  eui  fu  condotto  il  lavoro  ; tutto  d’un  carattere  solo^  e con 
poche  abbreviazioni^^  È Membranaceo  in  4.° , di  fogli  265. 

Nel  Novembre  i83i,  io  presi  a studiare  il  Codice  Cavense, 
per  la  bontà  eh’  ebbe  di  concederlo  ad  ogni  mio  desiderio  il 
P.  Abate  D.  Eugenio  de’ Prìncipi  di  Villaraut:  poscia  ne  trassi 
con  ogni  diligenza  una  Copia  intera  pe’  favori  del  P.  Abate  Ca- 
vaselice. 

Ne’ mesi  di  Maggia  e Giugno  tSSq  , stando  io  in  Roma, 
tributai  all’  Accademia  Torinese  l’omaggio  della  mia  Copia  degli 
Editti  de’  primi  cinque  Re  Longobardi , non  che  della  Cronica 
di  Rotarì  e del  Glossario  compreso  nel  Codice.  Fatto  venir  di 
pj^apoli  tal  Copia  , la  posi  tra  le  mani  del  Cav.  Amedeo  Pejron, 

1 Gunnoné,  Storia  Grile,  ctc.  Lib.  IV.  Gap.  6.  (A.  1723). 

2 Pratilli,  Hist.  Prineipum  Langobardorom,  Tomi  5.  in  4.*  Napoli  (A.1749- 
1754). 

3 De  Rozan,  Lettre  au  Bibliolhecaire  du  Boi  de  Naples.  (A,  1800). 

— Tradotta  dal  Morcaldi  (A.  1822). 

4 De  Rozan,  ìbid.  pag.  76. 

5 Id.  Ibid.  pag.  60. 
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cbe  si  trovava  parimente  in  Roma.  Sette  anni  trascorsero  senza 
che  io  ne  sapessi  più  nulla  ; poscia,  nel  1846,  il  Cav.Vesmc  pub- 
blicò il  testo  ( da  lui  costituito  sopra  molti  Codici  ) degli  Editti 
Longobardi  prima  di  Carlomagno.  Stampò  in  oltre  la  Cronica 
di  Rotari  ed  il  Glossario  ; promettendo  le  Piote  -,  ma  ignoro  se 
siansi  elle  pubblicate. 

In  nomine  domini  Iesd  Christi. 

( Dal  Cav.  Vesmo  (1) 

Incipit  origo  ge.ntis  nostre  Lìngobardorum  (2) , id 


(1)  Ristampo  questo  Primo  Prologo,  non  secondo  il  testo 
Cavense;  ma  secondo  quello  pubblicato  dal  Vesme  che  con- 
sultò i Codici  di  Madrid  e di  San  Gallo  con  altri , ove  conten- 
gonsi  r Editto  di  Rotari  ed  il  Primo  Prologo.  11  Muratori  * , 
trovato  si  fatto  Prologo  ne’  Manoscritti  Capitolari  di  Modena  , 
lo  lasciò  indietro  , credendo , che  i Copisti  lo  avessero  preso 

da  Paolo  Diacono  : » Narratiunculam  de  gentis  origine 

» ex  Paulo  ....  suis  tenebris  dimisi  ».  Con  migliori  auspicii 
fu  dal  Cav.  Vesme  ravvisata  nel  Primo  Prologo  l’opera  di  Ro- 
tari , non  di  Paolo  Diacono. 

(2)  Ori^  genti»  noatrae  Langobardorum.  Ecco  il  titolo 
della  Cronica.  Che  Rotari  l’  abbia  fatta  compilare  nel  643  , 
quando  e’  pubblicò  le  L^i  , risulta  dalle  seguenti  parole  di 
Paolo  Diacono  là  dove  tocca  di  Tatone  e di  Vaccene,  Re 
de’ Longobardi  : » Eodemque  tempore  Wacho  super  Svevos  ir- 
» ruit  , eosque  dominio  suo  subjugavìt  Hoc  si  quis  mendacium  , 
» et  non  rei  existimat  veritatem,  relegat  prologum  edicti,  quem 
» Rex  Rotharu  DE  LANGOBARDORUM  LEGIBUS  COM- 
» POSUIT  , et  pene  in  omnibus  hoc  Codicibus , sicut  nos  in  bac 
» historiola  inseruimus  , scriptum  reperiet  ».  La  Cronica  dunque 
formava  parte  del  Prologo  dell’EdiUo  Rotariano  ; cd  ivi  si  leg- 

1 Caroli  Baudi  a Vesme  , Edicta  Regum  Langobardorum , in  fol.  Taurini. 
( A.  1S46). 

2 Muratori , Praebtio  Ad  Leges  Langobardorum  , pag.  tO.  Intcr  Scr,  Rer. 
lui.  Tom.  I.  Parte  II.  (A.  1723). 

3 Palili  Diaconi,  De  Ucstis  Langobardorum,  Lib.  I.  Cap.  2i. 
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osi  coDsuli  qui  (lisitur  Scandanan  (1) , quo<l  interfreUiiir 


§eva  la  vittoria  di  Vaocone  sugli  Svevi , della  quale  s*  ha  me- 
moria nel  Codice  Cavense.  Nè  Paolo  accenna  soltanto  a ciò  cite 
la  Cronica  dice  di  Vacconc  , ma  parla  eziandio  de’  pecedenii 
racconti  di  quella. 

(i)  Oonsuli. . .Scandanan.  £ Paolo  da  questa  Cronica  prese 
la  sua  Scandinavia.  Leggendo  egli  lo  Scandanan,  ossia  il  nome 
generico  delle  contrade  Settentrionali,  fossero  isole  o non  isole, 
abbandonò  i concetti  naturali  e semplici  de’Compilatori  della  Cro- 
nica Rotariana  , per  farla  da  erudito  ; credendo  aver  trovato 
la  menzione  d’ un  nome  universale  nella  menzione  del  nome 
particolare  di  Scandinavia  presso  Plinio.  Questa  erudizione  im- 
portuna di  Paolo  Diacono  passò  in  tuli’  i libri , che  si  composero 
dopo  lui,  eccetto  l’Anonimo  Ritteriano:  ma  chi  ora  non  dee  pre- 
ferire Scandanan  a Scandinavia?  Certo  i Longobardi  non  sono 
annoverati  da  Ciornande  fra’  molti  popoli  della  sua  Scanzia.L’A- 
iionimo  Ritteriano  lesse  al  pari  di  Paolo  Diacono , ma  piìi  e me- 
glio di  lui  comprese  la  Cronica  di  Rotari,  lasciando  stare  dall’un 
de’lati  la  Scandinavia,  e ponendo  la  prima  patria  de’Longobardi 
nello  Scalenauge  sulla  riva  ulteriore  dell’Elba:  ciò  che  risponde 
mirabilmente  al  significalo  della  voce  Scandanan , ossia  Luogo 
Boreale.  In  tal  guisa  la  Cronica  di  Rotari  e l’Anonimo  Ritte- 
riano poser  d’accordo  ciò  che  si  legge  de’ Primi  e de’ Secondi 
Longobardi  presso  gli  Antichi.  Velleio,  Tacito  e Tolomeo  scri- 
vono la  stessa  cosa,  collocando  i Longobardi  sull’Elba;  dalle 
rive  della  qual  uscirono  quelli , che  poi  vennero  con  Alboino  in 
Italia.  Di  tali  avventare  ho  lavellato  ampiamente  nella  Storia  *. 

La  Svezia  e la  Norvegia  non  sono  isole  : tali  nondimeno  elle 
parvero  a Giornande,  che  le  indicò  con  altri  paesi  dell’Europa 
Orientale , dando  loro  il  nome  à’ Isola  Scantia.  Fu  egli  cono- 
sciuto da  Paolo  Diacono  il  Libro  di  Giornande  ? Non  ne  son 
certo  ; ma  Paolo  conobbe  alcune  Relazioni , che  or  pili  non 
sussistono  , sopra  gli  Scrito-Fiiiui  ed  altri  po|ioli  dell’Europa 
Settentrionale.  Or  questa  egli  volle  additare , questa  égli  additò 
coir  antico  nome  l’iiniano  di  Scandinavia  ; donde  geticrossi 

1 Storia  d'Italia.  Vtdi  gl'indici  del  Primo  Vulutiw  di  essa. 
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IN  PASTiBUs  Ao(Tilonis>  ubi  multae  gentes  habitanl  ; intcr 


un’  estrema  confusione  presso  la  posterità  intorno  all’  Origini 
de*  Longobardi  antichi  di  Tacito , e di  quelli  d’ Alboino. 

Quanto  non  è piìi  chiaro  e riciso  il  concetto  di  Rotari,  die 
Scandanan , isola  o non  isola , fosse  il  nome  generico  delle 
regioni  Settentrionali  d’Europa? 

Qui  non  posso  tacere  di  Gaetano  Trevisani  ^ amico  mio , e 
già  chiaro  pe’ molti  suoi  studj  sulla  Storia,  spezialmente  del 
Dritto  Romano.  Egli  sospetta  , non  la  parola;  » consuli , qui 
dicilur  Sc.vNDANAN  II  ; sia  una  mera  storpiatura  del  G>pista  rei 
Codice  Cavense  delle  Leggi  Longobarde;  che  però  si  debba 
leggere:  » insula,  quae  dicitur  Scandanan  w.  Cosi  avrebbero, 
secondo  il  Trevisani , scritto  i Compilatori  della  Cronica  di 
Rotari.  Vera  o no , a me  sembra  ingegnosa  e felice  questa  di- 
vinazione , che  io  vo’  sempre  più  accettando  : ma  , s’  ella  è 
vera , que’  Compilatori  nel  secolo  di  Rotari  toccarono  forse 
dell’  Origini  Longobarde  meno  accuratamente  dell’  Anonimo 
Ritteriano.  11  quale  Anonimo,  più  dì  Paolo  Diacono,  ebbe 
molte  notizie  sulle  regioni  Settentrionali  d’Europa,  scrivendo 
sotto  Ludovico  Fio , figliuolo  di  Carlomagno.  A quell’età  s’u- 
dirono le  predicazioni  Cristiane , che  cominciarono  a convertire 
il  Settentrione  ; dalle  quali , sì  come  avvenne  ognora  e sempre 
avverrà,  propagossi  la  fede  Romana  , s’avvantaggiò  la  civiltà 
e s’  allargarono  le  cognizioni  Geografiche. 

Più  e meglio  assai  cosi  di  Rotari  come  di  Paolo  Diacono  seppe 
l’Anonimo  Ritteriano , che  nè  la  Scandinavia  di  Plinio  nè  la 
Scansia  di  Giomande  nè  lo  Scandanan  del  Codice  di  Cava  erano 
isole  : pur  nulla  vieta  di  credere , che  per  isole  si  tenessero  da- 
gl’ignoranti Longobardi,  e che  come  isole  si  cantassero  nelle  pa- 
trie canzoni.  Ma  forse  la  consuetudine  Longobarda  chiamava  isole 
anche  i tratti  di  terra  ferma , bagnati  da  due  o più  fiumi , 
quali  furono  i tratti  ove  PAnonimo  Ritteriano  pose  in  sull’ El- 
ba le  sedi  primiere  di  quel  popolo.  Qui  torna  opportuno  di 
rìcord.'ire  , che  anche  in  Italia  i Longobardi  appellarono  ( c 
non  è ancora  spento  un  tal  nome)  Isola  Folcheria  il  tratto 
fr.-i  l’AdJa  , il  Serio  cd  il  Molla;  dal  territorio  di  Cremona  fino 


Digitized  by  Google 


6K 

quibus  erat  gens  parva  (i),  quae  WumiLis  vocabatur.  Et 
erat  cum  eis  mulier  nomine  GAHBARà  , habebatque  duqs 
filios,  nomina  uni  Ybor,  et  nomen  alteri  Aio;  ipsi  cum 
matre  sua  nomine  Gambara  prìncipatum  tenebat  super 
WlNNILlS. 


a quel  di  Bergamo  , si  come  scrive  il  dottissimo  Lupi  * contro 
il  non  meno  erudito  ed  illustre  P.  Berretta  *.  Simile  affatto 
all’  Isola  Fotcheria  , che  non  è Oceantna  , vuol  riputarsi  la 
patria  de*  Longobardi  nelPAnonimo  Ritteriano  * , del  quale  mi 
piace  soggiungere  qui  le  parole  : 

» Vi.voBLicus  dicitur  ( Liguriusl  ) amnis  ab  extremis  Gaeliae 
» FiNtBUs;  juxta  eundem  iluvium  in  primis  habitatio  etproprietas 

» corum  ( F inali  o Langcòardi  ) fuit Primis  Wnriu 

» proprio  nomine ut  asserit  Hieronymi/s Hic  supra- 

» dictus  Liudrius  [Findeliciul),  jélòiae  iluvii  cannalis  inun- 

u dans , et  nomen  llnitur.  Postquam  de  eadem  ripa 

0 Lanoobabdi  exieruiit , sic  Scatenauoae  Ajjìiae  fluvi  ripara 
i>  (in)  primis  liabiiatiuncm  posuernnt  ». 

Qui  non  havvi  altra  isola  se  non  tra  l’Elba  ^ che  riceve  il 
Ligurio  cd  il  Vindilico;  se  pur  , come  sembra  , Ligurie  e Vin- 
dilico  non  sono  lo  stesso  fiume , tributario  dell’  Elba  , nella 
Copia  , cerumente  guasta  in  più  luoghi , della  Cronica  scrìtta 
dall’  Anonimo  Ritteriano. 

del  Xtl.°  Paragrafo  della  mia  prossima  Diaaertationc  sulla 
Cronologia  di  Rotari , tornerò  a parlare  della  Scandinavia  e del 
Consuli  ; esponendo  un  mio  sospetto , che  non  ancora  mi  fa  li- 
beramente andare,  come  vorrei,  nella  congettura  del  Trevisani. 

(i)  Gens  parva.  Ecco  il  Longobardos  pauciiaa  nobilitat  di 
Tacito.  Ma  quei  pochi  di  Tacito  stavano  sull’  Elba.  1 Finuli 
erano  una  tribù, procedente  da  que’  pochi,  la  quale  ripigliò  l’an- 
tico nome  della  lor  gente. 

\ 

1 Lupi , Cod.  Diplom.  Bertoni.  1. 187-188. 

2 Berretta,  Tab.  Chorogr.  Ilaliae,  Apud  Miirat.  Scr.  Rer.  Ital.  X.  133. 

3 Anonymus  Kitterianus , Apud  Hitler,  Fraefatio  ad  Secunduu  Tomum 

Codicis  IbeodcMiiaDi , pag Ex  Codice  Gotbano  (A.  1737). 

lì.  5 


Digilized  by  Google 


66 


II.  MoTBicirr  se  ergo  duces  WAin>Ai.oitD!ii.  id  est  Axbri 
-et  Assi,  cam  exercilibus  suis , et  dicebaot  ad  WnnntiS:  Aut 
tolvite  nobis  tributa  ^ aut  prtparatae  vos  ad  fugnam  et  pu- 
gfMte  nobiseum.  Tunc  respondenmt  Ybor  et  Aio  cam  matre 
sua  Gaubara,  dicentes:  Melim  est  nobis  pugnam  preparare, 
quam  Wàhdàus  tributa  persolvere.  Tunc  Ahbri  et  Assi,  hoc 
est  duces  Wandalordh,  rogaverunt  Godan  , ut  darei  eU 
super  WiRmis  TÌctoriam.  R^pondit  Godan  dkens  : Quos 
sol  surgente  antea  videro , ipms  dàbo  vietoriam.  Eo  tempore 
CUiRARA  cum  duobus  filiis  snis , id  est  Ybor  et  Aio , qui 
prìncipes  erant  super  Winnilis,  rogaverunt  Frbam  uxorem 
Godan,  ut  ad  Winnilis  esset  propitia.  Tunc  Frea  dedit  con- 
silium , ut  sol  surgente  venirent  Winnilis  et  mulieres  eo- 
rum  crines  solute  circa  faciem  in  simili  tiidinem  barbae , 
et  cum  viris  suis  venirent.  Tunc  luciscente  sol  dum  sur- 
geret , giravi!  • Frba  nxor  Godan  lectum  obi  recumbebat 
vir  ejns,  et  fecit  faciem  ejus  contra  orientem,  et  excita- 
vit  eum;  et  ille  aspiciens  vidit  Winnilis  et  mulieres  ipso- 
rum  habentes  crines  solutas  circa  faciem , et  dixit  : Qui 
sunt  isti  Làmgobàrdi  ? Et  dixit  Frea  ad  Godan  : Sicut  dedisti 
nomea,  da  illis  et  vietoriam.  Et  dedit  eis  vietoriam  , ut  ubi 
visum  esset  vindicarent  se  , et  vietoriam  haberent  Ab  ilio 
tempore  Winnilis  Langobardi  vocali  sont(l). 

IH.  Et  moverunt  se  exhinde  Langobardi,  et  venerunt 
in  Goltidam  ; et  postea  possederont  Aldonos,  Antharos, 
et  Bainaib  , et  Bdrgathadbus.  Et  dicitur  quia  fecerunt  sibi 
regem  nomine  Agilkdnd,  filium  Aio,  ex  genere  Gdgingds. 
Et  post  ipsum  regnavi!  Laiamicho,  ex  genere  Gdgingds. 
Et  post  ipsum  regnavil  Lethoc  , et  dicitur  quia  regnasse! 
annos  plus  minus  quadraginta.  Et  post  ipsum  regnavi! 
Aldihoc  Blius  Lbthuc.  Et  post  ipsum  regnavi!  Godbhoc. 

(i)  Tane  le  favole  intorno  a Vodan  , a Frea  ed  a Garobara 
lurono  prese  nella  presente  Cronica  di  Rotari  da  Paole  Diacono. 
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ini.  li.Lo  tempore  cxivit  rcx  Odojacbr  Je  Ravenna  cum 
exercita  Alamorcm,  et  venit  io  Rdgilanda,  et  expugnavit 
Rogos  , et  occidit  Fewanb  regem  Rdgoruu  y secumquo 
multos  captivos  duxìt  in  Italiam.  Tunc  exieruatLANGOBARDi 
de  suis  regionibus,  et  babitaverant  in  Rogilanda  annus  ali- 
quantos.  Post  eum  regnavìt  Glaffo  filius  Godbhoc.  Et  post 
ipsum  regnavìt  Tato  filius  Claffonis.  Sederunt  Langobardi 
in  campis  Feld  annos  tres.  Pugnavit  Tato  cum  Rodolfo 
rege  Herclordii  , et  occidit  eum , et  tulit  bandonem  ìpsius 
et  capsidem.  Post  eum  IIerdu  regem  non  babueruut.  Et 
occidit  Wacho  filius  Unichis  Tatonem  regem  barbane  suo 
cum  ZocHiLONE  ; et  regnavìt  Wacho.  Et  pugnavit  Ildichis 
filius  Tatoni  i et  fugit  Ildichis  filius  Tatoni  ad  Gippidos  , 
ubi  roorluus  est.  Injuria  ejus  vindicanda  Gippidi  scanda- 
lum  commiscrunt  cum  Langobardis. 

V.  £o  tempore  inclinavit  Wacho  Sua vos  sub  regno  Lan- 
gobakdordm.  Wacho  habuit  uxores  tres:  Rateconda,  filia 
PiSEN,  regis  Tuuringorl’m.  Et  post  eam  accepit  uxorem 
Acstrigosam  , iìliam  Gippidordm,  et  babuit  Wacho  de 
Adstbigosam  filias  duas:  nomen  une  Wisicharda,  quam 
tradidit  in  matrimonio  Thbooiperto  regi  Fbancordh  ; et 
nomen  secuudae  Walderada,  quam  habuit  uxorem  Cnso- 
BALD,  rex  Fbancordh,  quam  odio  habens  tradidit  eam 
Gairipald  in  uxorem.  Et  tertia  fiUas  regis  Herdlordu  , no- 
mine Sigblbnda;  de  ipsa  habuit  filium  nomine  Waltari. 
Mortuus  est  Wacho,  et  regnavìt  filius  ipsius  Waltari  post 
ipsum  annis  septem  , et  farigaldus  (1).  Isti  omn^  Le- 
THiNGis  fuerunt. 

(i)  farigaldus.  Che  vuol  dire  ? Farigaldo  , vale  fecondo 
il  Groiio  , un  uom  di  Fara  , ossia  di  famiglia  potente  ; ciò  , 
che  qui  non  dà  senso.  11  Cavense  ha  : » et  Faiiagaldus  » ; in 
alarla  sembianza  d’un  nome  proprio.  Fairagaldo  adunque  regnò 
con  Waltari , suo  fratello  ? 

★ 
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VI.  Et  p(.st  WàLTARi  regnavi!  Audoin.  Mater  autein  Aa- 
DOiN  nomine  Menu  uxor  fuit  Pissae  regis.  Acdoin  ex  ge- 
nere fui!  Gauscs  ; ipse  adduxit  Langobardos  in  Pannonia. 
El  mortuus  est  Acdoin  in  Pannonia  , et  regnavi!  Albdin  fi- 
lius  ipsius  post  eum , cui  mater  est  Rodelenda.  Eo  tempore 
pugnavi!  Albcin  cum  rege  Gippidorcm  nomine  Cdmhcnd  , 
et  mortuus  est  Cdmhcnd  in  ipsa  pugna  , et  debellati  sunt 
GiPPiois.  Tunc  tulit  Albcin  uxorem  Rosemcnda  6lia  Gcni- 
MCADi,  quem  predaverat;  quia  jam  morlua  fucrat  uxor  ipsius 
Hlodscinda  , quae  fuit  Glia  Hlotario,  regis  Fbancorcu,  de 
qua  habuit  Glia  nomine  Albsdinda.  Et  habitaverunt  Lango- 
bardi  in  Pannonia  annos  quadraginta  duo. 

VII.  Ipse  .Vlbcin  adduxit  Langobardos  in  Italia^  invi- 
tatus  a Narsete  patricio.  Et  movit  Albcin  rex  Langobar- 
DORCM  de  Pannonia  mense  aprilis  a pascila , indictione 
prima  ; secunda  vero  indictione  ceperunt  praedare  in  Ita- 
lia (1)  ; tertia  autem  indictione  factus  est  dominus  Italiae. 
Regnavi!  Albcin  in  Italia  annos  tres,  et  occisus  est  in  Ve- 
runa in  palatiu  ab  IIilmiciiis  et  Rosemcnda  uxorem  suaiu 
per  consilium  Peredeo. 

Vili.  VoLCiT  regnare  Hilmiciiis  et  non  {lotuit,  quia  vo- 
iebant  eum  Langobardi  orcidere.  Tunc  mandavi!  Rosemcn- 

I 

da  ad  Longinom  prefectum  ut  eos  reciperet  Ravenna.  Mox 
ut  audivit  Longincs,  gavisus  est;  misi!  navem  angarialem  , 
et  lulerunt  Rosemcnda  et  IIilmichis  et  Albscindam  Gliam 
Albcin  regis,  et  omnis  thesauros  Longobardorch  secuni 
adduxerunt  in  Ravenna. Tunc  ortare  ccpit  Longincs  prefectus 
Rosemcnda  ut  occideret  Hilmicris  , et  esse!  uxor  Longini. 


(i)  Ceperunt  praedare  in  Italia.  La  preda,  ecco  la  gloria 
degli  Svevi  di  Cesare,  dc’Germani  di  Tacilo.  Qui  Rotar!  confessa 
con  ingenuitii  , che  la  preda  , nell’  arrivare  in  Italia  , fu  il  so- 
spiro de’  Longobardi. 
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Audito  Consilio  ipsius  temperavit  venenum,  et  post  balneo 
dedit  ei  in  caldo  bibere.  Cumque  vivìsset  Ilhichis,  mox 
intellexit  quod  mortiferum  potum  vivìsset , precepit  ut  et 
ipsa  Rosehunda  biberet  invila  : rum  tum  vibìsset  ipsa , 
mortui  sunt  ambo.  Tunc  Lonuinus  prcfectus  tulit  thesauros 
Langobabdoruh  et  Albscinda  filiaÀLBOiN  rcgis;  jussit  eam 
poncre  in  navcm , et  transmisit  cam  Gonstantinopoum  ad 
imperalorem. 

Vini.  Reliqui  Lanbobardi  levaverunt  sibi  regem  nomine 
Cleph  , de  genere  Bbleos  ; et  regnavit  Clbph  annos  duos 
et  menses  sex  (1) , et  mortuus  est.  Et  judicaverunt  duces 
Langobardokdh  annos  duodecim , regem  non  habentes.  Post 
baec  levaverunt  sibi  regem  nomine  Acthabi  , filìum  Cle- 
PHONi.  Et  accepit  Authari  uxorem  Theodeienda,  filìa  Gai- 
RiPALD  et  Walderadab,  de  Bajuaria;  et  venit  cum  Theo- 
DELEMDA  frater  ipsius  nomine  Gondoald,  et  ordinavit  euro 
Adthari  rex  ducem  in  civitatem  Astense  ; et  regnavit  Au- 
THAHi  annos  septem. 

X.  Et  exivit  Aqdo  dux  Thurimgus  de  Tadri.ms,  et  junxit 
se  Tueodelerdab  reginae,  et  faclus  est  rex  Langorardoruh. 
Et  occidit  duces  revelles  suos , Zangrolf  de  Verona  , Mi- 
NULF  de  Insula  Sancti  Juli,  et  Gaidolf  de  Bergamum, 
et  alios  qui  eì  revelles  fucrunt.  Et  genuit  Aquo  de  Theo- 
delbnda  filia  nomine  Gcmtiperga  , et  filium  nomine  Adel- 
walo.  Et  regnavit  Agno  annos  xx  et  v.  Adelwald  fllius 
ejus  regnavit  annos  duodecim.  Et  post  ipsum  regnavit  Al- 
BOALD  anni»  septem. 

XI.  Et  post  ipsum  regnavit  Rotqari  , ex  genere  Aro- 
Dus  , et  rupit  civitates  vel  castra  Rohanoruu  (2)  quae 

(i)  Annos  duos  et  menses  sex.  No  : il  testo  Cavense  dice  an- 
nos duos  , senza  più  : e però  quelli  non  furon  compiuti,  e pos- 
sono benissimo  accordarsi  co’  mesi  dieciotto  di  Paolo  Diacono. 

(d)  Romanorum.  Non  sono  i sudditi , ma  i nemici  di  Rotari, 
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fuerant  circa  Ktoralia  ap  erso  (1)  Lune  usque  in  (erra  Fran- 
coRDM , quam  Ubitergicm  ad  partem  orìentis.  Et  pugnavi! 
circa  fluvium  Scl'ltekna  , et  ceciderunt  a parte  Romano- 
rum  octo  millia  numerus. 

( XII.  Et  regnavi!  Rothari  annos  decem  et  septem.  Et 
post  ipsum  regnavit  Aripbrto  annos  novem.  Et  post  ipsum 
regnavi!  GsiHOALn.  Eo  tempore  exivit  Constantincs  impe- 
ralor  de  Constantinopolim  , et  venit  in  partes  Campanie,  et 
regressus  est  in  Sicilia  , et  ibidem  occisus  est  a suis.  Et 
regnavit  Grihoald  annos  novem.  Et  post  ipsum  regnavit 
Vertuari  rex  (2)  ) (3). 


a’ quali  egli  dà  Tappellazione  di  Romani.  Si  legga  liò  che  ho 
detto  sulla  cessazione  del  nome  stesso  di  Romani  fra'  Longobardi 
ntWOsserva&ione  V al  piec.  Nuin.  65. 

(1)  j4p  erso.  Parola  senza  significato.  Nè  il  Codice  di ‘Cava 
è più  felice  in  questo  luogo,  leggendosi  quivi  : » a Pcrsolone  ». 
'Vuol  dire,  che  Rotarì  cominciò  verso  Limi  le  sue  conquiste  sui 
Romani  , distendendole  sino  a’  confini  de’  Franchi. 

(2)  P'erthari  rex.  Bertarìdo  , cioè,  a*  tempi  del  quale  un  Con- 
tinuatore ignoto  soggiunse  queste  parole  intorno  alle  cose  princi- 
pali, avvenute  dopo  la  morte  di  Rotari,ed  alla  suceessione  de'Re. 

(3)  La  Cronica  di  Rotati  nel  Codice  Cavense  non  è distinta  in 
dodici  paragrafi:  aggiuntivi  opportunamente  dal  Cav.  Vesme.  Non 
so  s’e’  trovati  gli  avesse  in  qualche  altro  Codice  della  Cronica  , 
non  avendo  io  cognizione  delle  sue  Note.  Con  pari  accorgimento 
il  Cav.  Vesme  segregò,  per  mezzo  d’una  parentesi  nel  Num. Xll., 
il  breve  lavoro  del  Continuatore  della  Cronica. 

Quanto  all’Ortografia  ed  allo  stile  , più  barbara  è la  Cronica 
di  Rotati  nel  Codice  Cavense , che  non  nella  stampa  del  Cav. 
Vesme.  lo  qui  non  giudicai  dovermi  discostare  da  tale  stampa  , 
si  come  farò  negli  Editti , che  saranno  da  me  pubblicati  secondo 
il  puro  testo  Cavense. 
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DISSERTAZIONE 

SULLA  CBONOLOGIA  DELLA  CRONICA  Di  ROTARI 
DAL  RE  ALBOINO  HNO  ALLO  STESSO  ROTARI. 

■■wiwmii 


I piuli  principalbsimi  della  Cronok^  Rolariana  , e quasi  le  chiavi , sono: 
1 .*  la  durata  del  regno  d'  Adaloaldo  ; 2.°  la  durata  dell'  anarchia  , ovvero 
della  dominazione  de’  Duchi  Longobardi.  Se  questi  due  punti  saranno  beo  de- 
terminati , si  potrh  , credo  , chiarir  tutti  altri  della  Cronologia  dal  Re  Al- 
boino fino  all’anno,  in  cui  Rotari  pubblicò  le  Leggi.  Poco  nella  presente  in- 
chiesta si  pub  sperar  da  Paolo  Diacono , il  quale  conobbe  d poco  le  cose  d*A- 
daloaldo  e d’Arioaldo  , che  Gundcbcrga  , sorella  del  primo  e moglie  del  se- 
condo , gli  sembrò  essere  stata  nuora  di  Rotari.  Basta  per  convincersi  del 
contrario , leggere  i due  contemporanei  di  la,  Gkna  di  Susa  (1)  e Fredega- 
rio  (ì).  Ma  lo  stesso  Paolo  (3)  confessò  ingenuamente  di  non  aver  nulla 
saputo  d' Arioaldo. 

Paolo  nondimeno  fu  quegli,  che  ci  diè  contezza  della  Cronica  Rolariana  (4): 
e questa  gli  sarebbe  saiza  niun  dubbio  bastata  , s*  ^ ne  avesse  avuto  una 
Copia  , scevra  d'ogni  errore , (ira  le  mani.  Tali  uon  sembrano  essere  state,  nè 
intere,  le  Copie,  ch’egli  studiò,  avendo  e’  taciuto  di  molte  particolarità,  che  vi 
si  leggono,  ed  anzi  mostralo  l'incertezze  dell’  animo  suo,  quando  egli  scrisse, 
che  le  vittorie  del  Re  Longobardo  Vaccone  sugli  Svevi  si  ricordavano  in  quoti 
tuU'i  Codici  della  Cronica  Rolariana  (S).  Ve  ne  avca  dunque  di  quelli , ove 
tali  vittorie  non  registravansi  ; monchi  ed  imperfetti  o guasti  per  l’ imperizia 
de'  Copisti. 


(1)  lonas.  In  Vita  S.  Bertulphi,  $.  12.  Apud  Mabillon,  Saec.  II.  Benedict. 
» Ahiosvaloom,  generum  Agilclpui,  cognatum  Adalwaldi  ». 

Ul  Fredegarii,  Cap.  XLV.  Apud  Dom  Bouquet,  II.  431. 

(3;  Pauli  Diaconi,  De  Ueslia  Laugobard.  Lib.  IV.  Cap.  43.  » Do  citius  Regia 
» ( ABIOALDI  ) gestis  ad  NOSnAH  .NOTITIAII  HINUUS  AUODm  FKRVJtNIT  ». 

(4)  id.  Ibid.  Lib.  I.  Cap.  21.  » Vacbo  super  Svsvos  irruit,  eoaque  suo  do- 

» minio  subjugaviL  Hoc  si  quis  mendacium exislimet relegai  PnoLOOCM 

» Enicri,  quem  RexRoTBAUide  LANGOiARooaoii  utoiaus  coxrosctr....~..  ». 

(3)  Id.  Ibid.  » Et  boc  pbme  m obmbds  Codicibus,  sicutnos  in  bac  i.istoriola 
» ioscruimus,  Hrlptum  reptricl  ». 
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Ad  altre  fonti  adunque  si  può  e dee  ricorrere  nel  giudicar  della  Cronica  di 
Rotari  per  coireggere  i difetti  della  Copia  o delle  Copie  di  Paolo.  Un'altra  ge- 
nerale avvertenza  si  vuol  fare  innanzi  tratto  su  questa  Cronica  ; ed  è , che  in 
essa  non  sicura  distinguere  gli  anni  compiuti  dagrincompiuti  ; forse  perchè 
i Barbari , e longobardi  e Franchi , senz'  aver  letto  Papiniano  cd  Ulpiano  , 
aveano  del  pari  che  i Ginrccousulti  Romani  jier  compiuto  l'anno,  appena  co- 
minciato. Ciò  rende  oscura  e fallace  sovente  la  Cronologia  di  Rotari.  Non  si 
notarono  quivi  nè  i mesi  nè  i giorni , che  mancavano  al  compimento  d' un 
anno , e non  i nucsi  cd  i giorni  , che  superavano  ■'  anno  già  Gnito  dr 
ciascun  regno  : effetto  della  poca  diligenza  de'Compilatori  della  Cronica , o 
della  mancanza  di  noUzie.  A disccrnere  quali  siano  c quali  no  gli  anni  com- 
piuti della  Rotariana  , io  adoprerò  prÌDCÌ|ialnientc  le  due  , che  ne  ho  chia- 
mato le  chiavi:  l'investigare,  cioè,  la  durata  del  regno  d*  Àdaloaldo  , e 
quella  del  dominio  de'  Duchi. 

§.  I.  Durala  ckl  regno  d Àdaloaldo. 

Paolo  gli  diè  anni  dicci',  e tutti  .seguitarono  Paolo,  eccetto  .Sigeberto  Ccm- 
blacense  (i),  che  allargò  i dieci  a tredici.  Solo  il  Pagi  (i)  cn-dette  più  a Sige- 
berto, Scrittore  did  duodecimo  .secolo,  che  non  a I*aolo  Diacono.  E non  è questa 
una  follia?  dissero  il  Muratori  (ó)  ed  il  Di  Mt“o  (4).  S;uebbe  stata,  si,  certa- 
mente : ina  SigeluTto  potè  aver  contezza  cosi  della  Rotariana  in  qualche  Rac- 
colta di  Leggi  Longobarde,  come  del  Diploma  di  .semplice  conferma  data  dal 
Re  Àdaloaldo  a San  llertiilfo,  successori'  di  Santo  Atala,  che  mori  tra’ suoi 
Monaci  Bobbiesi  nel  10.  Marzo  027.  Con  l’ antoiitii  di  questo  Diploma  si  vuol 
rongiimgerc  la  forza  delle  parole  da  me  riferite  di  Tristano  Calco  (0),  U quale, 
aflermava  d’iscscrvi  a'suoi  di  nii'antichissima  Iscrizione, o\e  segiiavasi  m'I  028 
la  morte  di  Teodolinda. 

Se.il  Ccmblaccnse  .serkse  veramente  lo  anni,  egli  avrà  voluto  aggiungere 
pochi  giorni  o mi'si  a’  dodici  anni  compiuti  della  Cronica  di  Rotari.  Ma  poco 


(1)  Sigeberti  Gemblarensis,  Chronograpbia,  Apud  Pistorium  ( edcnle  Stru - 
vio),  I.  719.  (A.  1720).  » Aoilulpho,  Rege  Langobardoriim  mortuo,  Adai.o- 
VI  Ai.DUS, lllius ejus,  regnavit  annIslO  ».  (Le  cilrc|Arabirhe  procedono  dagK 
Editori  ). 

12)  Pagi , Ad  Barnniiim , Anno  020.  $.  VII. 

13)  Muratori,  Annali,  Anno  62j. 

(4)  Di  Meo,  I.  .128. 

(5)  Vedi  prec.  Num.  001.  di  questo  Codice. 
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imporla  rfi  quel  cheSigeberto  disse  o non  disse:  la  dimosiraiione  d’essere  siali 
veramente  dodici,  c confuti,  gli  anni  largili  dalla  Croiiira  di  Rnlari  al  Re 
Adoloaldo  sorge  dal  Diploma  Bobbiese  a Rertulib;  Diploma,  die  ne  accerta  di 
non  aver  punto  mentito  intorno  al  Re  Adaloaldo  la  Copia  della  Cronica  Rota- 
riana,  secondo  il  Codice  di  Cara.  E , tornando  al  Bobbiese  Diploma , di  questo 
propriamente  s’awalse  il  P.  Pagi  a difendere  i detti  di  Sigeberto.  Poteva  egli 
un  uomo  , che  il  Cav.  Dalla  giudica  del  nono  o decimo  secolo  , poteva  egli 
foggiar  il  Diploma  dato  a Bertulfo , ed  urlar  si  felicemente  nel  vei-o , e ripro- 
porre i numeri  del  Codice  Cavense?  Negli  altri  Codici  della  Cronica  Rolariana, 
che  vide  il  Cav.  Vesme,  come  que'  di  Madrid  c di  San  Gallo,  si  ilice  dodici,  non 
direi.  Certamente  i tredici  di  Sigeberto  s'accostano  più  a dodici  che  non  a'diert. 

II.  Durala  delC  anarchia  , ovvero  della  dominazione  de  DucKi- 

Se  le  Storie  di  Secondo  da  Trento  non  si  fosser  perdute , o se  Paolo  Diacono 
le  citasse  intorno  alla  durata  del  reggimento  de’  Duchi  Longobardi , noi  sa- 
premmo con  certezza  per  quanti  anni  quel  Hagello  devastò  le  regioni  d'Italia. 
Ma  Paolo  non  dice  di  saper  da  .Secondo  , che  tal  flagello  cessò  a capo  d'  anni 
dieci,  quanti  egli  n'attribuisce  a' Duchi  ; e |ierò  potè  il  Diacono  bevere  ad 
altre  men  sicure  .sorgenti,  e fallir  ne'. suoi  computi.  Ed  ecco  la  Cronica  di 
Rotari  del  Codice  Cavense  , prolungando  a dodici  anni  quella  dominazione  , 
accusa  Paolo  d'erroro.  Ma  perchè  piuttosto  non  errò  la  Cronica  di  Rotari  ? Per- 
chè Fredegario  , altro  contemporaneo  , concorda  mirabilmente  con  la  Cronica 
di  Rotari , ed  assi'gna  dodici  anni  a'  Duchi.  Diflicile  in  verità  egli  era  d'otte- 
nere in  tanta  distanza  di  tempi  e di  lunghi  due  cosi  uniformi  testimonianze  , 
che  varrebbero  anche  in  un  giudizio  capitale:  ma , poich'cllc  s'ottenuero,  cosi 
Paulo  Diacono  come  lutti  gli  altri  debbono  inclinarsi.  Rimangono  fermi  perciò 
i due  punti  additali  dianzi , che  la  (ironica  Rotariana  del  testo  Caveose  retta- 
mente attribuisce  dodici  anni  a’Duchi,  reltaim-nte  dodici  ad  Adaloaldo:  a'Dii- 
chi,  perchè  s'accorda  con  Fredegario;  al  Ite,  perchè  s' accluda  col  Diploma  di 
Bertulfo , Abate  di  Bobbio. 

§.  HI.  mirini  della  presa  di  l’avia , e della  morte  d Alboino. 

Ijt  Storico  Secondo  tacque  fin  anche  della  vittoria  del  Re  Autari  su*  Fran- 
chi; SI  come  riferisce  Paolo  Diacono  (1);  e pero  qnal  m.iranglia,  che  Seconda 

4)  Pani.  Diaconi,  Lib.  HI.  Cap.  30. 
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nm  pose  le  sue  cure  nel  segnar  diiigeutemenle,  a guisa  d'Eflenteridi,  le  dal* 
de'  falli  occorsi  a’  suoi  giorni  ? Laonde  riuscirebbe  inutile  il  dire  , che  b Cro- 
nologia di  Paolo  procede  unkamenle  dal  Trentino  ; e che  il  nou  prestar  fede 
al  Diacono  in  quanto  alle  date  sia  un’oitraggio  recalo  a Secondo.  Noi  non  sia- 
mo tenuti  di  prestar  fede  a costui  nelle  cose  ragionevoli , se  nou  solo  nel  caso, 
che  Paolo  erpnsiamente  lo  adduca  in  suo  testimonio. 

Alboino , secondo  b Cronica  di  Rolari , usci  di  Pannonb  dopo  b Pasqua 
del  mese  d’Aprile  nella  Prima  Indizione , che  terminava  nel  31.  Agosto  568. 
Nel  primo  Settembre  dello  stesso  anno  S68  cominciò  la  Seconda  Indizione  : 
aibra,  dice  la  Cronica,  i Longobardi  cominciarono  a depredare  C Italia.  I.a 
Terza  Indizione  principiò  a 1 . Settembre  S69  , nel  corso  delb  quale  notasi 
nelb  Cronica  essere  Alboino  dicenufo  Signore  Ì Italia  : il  che  ci  conduce  a 
51.  Agosto  570.  Nel  giorno  appresso  spuntò  b Quarta  Indizione  , che  tini  a 
51.  Agosto  571.  Allora  p<.'r  l'appunto  in  Settembre  (Quinta  Indizione)  mori 
Alboino  , al  dir  della  Cronica  , dopo  tre  anni  di  regno  : tre  anni  solo  , non 
oltre,  a' quali  poUuonu  anche  mancare  un  qualche  giorni. 

Or  Paolo  Dbcono  aggiunge  altri  sei  mesi  » Ire  anni  (1).  Vuole  nel  tempo 
stesso  , che  Alboino  spendesse  tre  anni  ed  alquanti  mesi  (ì)  ad  assediar 
Pavb  prima  di  prenderb  ; donde  si  dovrebbe  credete , che  il  Re  assalito 
avesse  quelb  città  nd  primo  giorno  del  suo  arrivo  iu  Italia.  No  : Paolo  stesso 
ci  avea  narrato  , che  Alboino  entrò  in  Milano  , al  principio  dell'  Indizione 
Terza  nel  Settembre  569  (5).  Non  è questo  egli  un  confondersi  di  Paolo,  ed 
un  contraddire  apertamente  a se  stesso?  Perchè  ciò  non  avvenga , fa  mestieri 
corriere  il  testo  di  Paolo  : pur,  come  correj^erlo  ? Negando , che  fosse  du- 
rato più  di  tre  anni  I'  assedio  di  Pavb  , e riducendulo  a due  anni  ; o , se  si 
vuole  , ad  un  solo  anno  e qualche  mese. 

Ma  Paolo , ascolto  dirmi , lesse  le  Storie  di  Secondo  TrenUno.  Iti  tal  caso , 
noi  non  dovremmo  credere  a Secondo  intorno  alb  lunghezza  dell'  assedio  dì 
Pavb  , e piccol  male  dovrebbe  riputarsi , che  le  Storie  di  luì  sbasì  perdute. 
Rimase  nel  Codice  di  Cava  ed  in  altri  b Cronica  di  Rotari , e basta  per  in- 
iurmarcì  del  vero.  Due  Scrittori  abbiamo  anche  più  anUebi  di  questa  , i quali 
potrebbero  aiutarci  ad  esaminarb  ; ma  l' uno  è il  Goto  Abate  Giovanni  Bicla- 

(1)  Pauii  Diaconi,  Lib.  II.  Cap.  '28.  » Qui  Kev  (AlsoinuS)  postquam  in  Italia 

» Ires  annue  si  sex  menaea  regnavit interemplus  est  ». 

(2)  Jd.  Ibid.  Lib.  II.  Cap,  27.  » At  vero  Tiu.vk.\su>  civilas  post  trae  annua 

» et  atiquot  menaci  obsidionem  perferens ». 

;3j  Id.  tind.  Lib.  11.  Cap.  26.  » Alboin  igitur indicUone  ingrediente  ter- 

» tia,  tcrtio  Nonaa  Septembrb MaoiOLAHUX  ingrcssua  est  ». 
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xiense  , il  quale  seppe  si  poco  e si  stranamente  in  Kpa)tna  ^li  aflarì  del  Re  Al- 
leino, che  pose  un  solo  anno  di  spazio  in  mezzo  alla  vittoria  di  lui  sul  padre 
di  Kosmunda  , e la  vendetta  della  medesima  Rosmunda  (1)  : I'  altro  è Mario 
Aventiceso  , che  Gl  trucidare  Alboino  dalla  inojtlic  nell'  anno  setto  del  C on- 
tolalo  di  Giustino  (2).  Qual’  6 tale  anno  ? Giuslino  sali  all'  Imperio  nel 
Vi.  Novembre  565:  prese  il  primo  suo  Consolato  nel  l.° Gennaio  566  , 
come  dimostrai  nella  Storia  (5)  : nè  fu  sei  volte  Console  , ma  i suoi  anni  si 
notarono  sovente  col  PotcansoUUo.  Se  Mario  intese  parlar  di  quelli  dell'  Im- 
perio di  Giustino  , il  sesto  si  compì  nel  15.  Novembre  571  : laonde  Mano 
Aventiccse  rende  ottima  testimonianza  in  favore  della  Cronica  di  Robri.  Pur 
troppo  screditato  è Mario  per  le  oscurili  , e .soprattutto  per  le  posticipazioni 
della  sua  Cronologia.  Vedi  le  Note  al  prec.  Nnm.  8. 

Nulla  dunque  s'oppone  alla  veritll  de' racconti  Rotariani  ; e nnlla  potrli  op- 
porsi Gito  a che  non  troverassi  qualche  rocumento  più  antico  ed  autorevole  , 
il  quale  in  altra  guisa  narri  que'  Gilti.  Paolo  , assai  più  recente  .Scrittore , a 
inalgrado  delle  sue  contraddizioni  sull'  impresa  di  Pavia  , poco  si  discosb  da 
Mario  e da  Rotari.  L'  Anonimo  Ritteriano  , ed  Agnello  Ravennate  , i quali 
poco  dopo  il  Diacono  scrisseio  ne'cominciamenti  del  nono  secolo,  seguitarono 
Paolo  ; ma  più  il  Ritteriano,  dando  tre  anni  c tei  mesi  di  regno  ad  Alboino; 
mentre  Agnello  il  credette  ucciso  nel  28.  Giugno  del  sesto  anno  di  Giustino 
Imperatore  , cioè  nel  28.  Giugno  571.  Qui  probabilmente  Agnello  Ravennate 
abbreviò  i giorni  d'  Alboiuo  Re  , non  esseinlo  terminato  il  terzo  anno  del  suo 
l egno  nel  28.  Giugno  57 1 . Alboiuo , secondo  Mario  e Rotari  e Paolo  Diacono, 
dovè  morire  in  Novembre  o Decembie  57 1 , pi-rchè  nella  Clonica  Robriaua 
rullane  una  qualche  dillìcoltà  .se  i tre  anni  debbaiisi  numerare  dalla  mossa  del 
Re  verso  l’Italia  nell'Aprile  568  della  Prima  Indizioiie,  o dall'ingresso  attuale 
in  Italia  nel  mese  di  Settembre  dello  stesso  aimo  568  della  Seconda  Indizione. 

$.  IV.  Continuazione, 

Nell  undecimo  secolo  , Ermanno  Contratto  pietose  numerar  dalla  presa  eh 
Pavia  i tre  anni  e tei  mesi  dati  da  i’aolo  Diacono  al  regno  d'Alboinu  : il  die 
ritardava  I'  ucdsioue  del  Re  Gii  veisu  al  576  (A;.  Di  ciò  Ermanno  fu  lodato 


(1)  lob.  Biclarieusis,  Cbronic.  EdiGo  Roncalli  II.  38Ì-385.  (A.  1787j. 

(2,  Marti  Aveuticensis,  Chronic.  Kdit.  Roncalli,  11.  4G1. 

(3;  Storia  d'Italia.  III.  337.  Fedi  quivi  la  Nota  (3;. 

(4,  llcriiuin.  Contracti,  Cbronic.,  sub  Azi.  <i71.  EdiL  lissermanu.  (A.  1790). 
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dal  Pagi  (1) , e giustamcnle  deriso  dal  Muratori  (2)  ; se  uon  ilie  lo  stesso 
Pagi  si  cooteatb  di  credete  Alboino  ucciso  nel  57  i.  Airauno  .57 i altresì  ac- 
cennato area  Sigeberto  Gemblacense , concedendo  tei  anni  di  regno  ad  Al- 
boioo  (3)  ; il  che  piacque  a Carlo  Sigonio  (4).  il  Baronio  (5)  stette  Tonno  a 
voler  il  571  , secondo  il  Diacono  : e però  non  ebbe  i suflragii  del  P.  Pagi. 
Ma  niuno  de’  più  recenti  Scrittori  volle  rammentare  il  574  del  Sigonio  c del 
Pagi  : e tutti  abbracciarono  l'opinione  del  P.  Bacchini  (Ti) , che  disse  Alboino 
trucidato  nel  573.  Tali  furono  il  Sassi  (7) , il  Muratori  (8) , il  Durandi  (9) , 
rOltrocchi  (10),  il  Di  Meo  (1 1)  ed  il  Brunetti  (12).  Ma  come  si  possono  con- 
durre a quattro  anni  e tri  meli  gli  anni  ire  e sei  mesi  di  Paolo  senza  cor- 
reggere il  testo  di  lui  , e senza  correggere  più  laigamentc  ail  un'  ora  il 
testo  della  Cronica  di  Rotal  i ? E corretti  che  siano  iii  questo  Inugo  1'  uno  e 
l'altro  testo , non  rimane  più  spazio  pe'  dodici  anni  assegiciii  a' Ducili , e si 
perde  il  frutto  della  mirabii  concoidia  fra’ detti  di  Rotari  c qiic’  di  Fredegario. 
lo  non  vacillo  nell'  accettar  pienamente  i bencricj  d'  una  si  rara  concordia  ; c, 
dopo  r uccisione  d' Alboino  verso  1'  Ottobre  od  il  Novembre  571,  riferisco, 
secondo  il  Baronio,  l' innalzamento  di  Clefo  agli  ultimi  giorni  di  quell'  auno  od 
a’  primi  del  572. 

§.  V.  Durata  del  regno  di  Clefo. 

Per  non  peidere  que'  preziosi  beneficj , son  costretto  a creder  degna  di 
correzione  la  durata  di  due  anni  e sei  mesi , assegnati  al  regno  ed  alla  vita 
di  Clefo  dall'Anonimo  Ritteriano  e da'  Codici  della  Cronica  di  Rotari , veduti 
dal  Vesme.  Sarà  questa  la  corntzione  unica  , la  sola  che  io  recherò  loro  : ed 
e necessaria  , perchè  , senza  tal  medicina  , si  sconvolge  l'ordine  intero  della 
Cronologia  de'  Re  Longobardi.  .Ma  il  testo  Cavense  mi  riconforta  , die  , segui- 
tato da  Sigeherto  Gemblacense  , diè  due  orini  di  regno  a Clefo  (12);  i quali 


(I)  Pagi,  Ad  Baroniuin  , Anno  571. 
lì)  Muratori,  Annab,  Anno  573. 

(3)  .Sigeberti  lìemblaccnsis,  Apud  Pist  irium,  t.  711. 

(4|  Caroli  Sigoiiii,  De  Regno  Italiae,  LIb.  I.  p.  20. 

(.5)  B.accbini,  .Ad  Agnelliiin  Uaveiinatem,  Apud  .Maralori,  Script.  Rer.  Hai. 
Tom.  II.  Pari.  I.  pag.  118. 

(6)  Sassi,  Ad  Lib.  1.  Sigonii,  Nola  (21). 

(7)  Muratori,  lor.cit.  A.  u73, 

(H)  Durandi,  Cacciatori  Pollenlini,  pag.  82. 102.  ,X.  1773'. 

(9>  Oltrocchi,  llist.  mcd.  I.ig.  pag.  712. 

(10;  Di  Meo,  Aiiuali,  I.  02-01. 

(II)  Brunetti,  Cod.  Diploni.  Toscano,  1. 168.  [A.  IbOG,. 

(I2j  .Sigcb,  Gemblaccnsis,  toc.  cil.  pag.  710. 
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non  si  compirono  , e riescono  perciò  allo  spazio  d' un  anno  e «ri  mesi , ri- 
cordato da  Paolo  Diacono.  Questi  per  avventura  ebbe  tra  le  mani  nna  Copia 
della  Cronaca  Rolariana  , più  corretta  de'  Codici  Vesmiani , lì  dove  si  parla 
di  Clefo.  Ritorno  dunque,  a’  diecioUo  meri  di  Paolo  Diacono  per  salvare  il  ri- 
manenle  della  Cronologia  di  Rotaci  : e con  piena  dducia  pongo  la  fine  di  Clefo 
in  Giugno  ò73. 

§.  VI.  Domina:ione  de  Duchi. 

L'  anarchia  cessò  , non  essendo  compiuto  , ma  comincialo  appena  il  suo 
duodecimo  anno  , verso  il  mese  di  Giugno  o di  Luglio  S84.  Laonde  i Duchi 
elessero  in  Re  loro  Auurì  , figliuol  di  Clefo.  Qui  m*  unisco  volentieri  col  Di 
Meo  (I  ) , che  trattò  dottamente  questo  punto  contro  il  Basnagio  , situando 
nel  584  l'innalzamento  d'Autari,  sebbene  stesse  per  l'opinione  de'dieci  anni. 
Quella  de'  dodici  ( non  compiuti  ) della  Cronica  Rolariana  sembra  esser  se- 
guita dal  Cronista  di  Brescia  , e da  Andrea  da  Raiisbona  ; ma  costoro  non 
fanno  parola  di  Clefo,  e però  comprendono  il  suo  regno  nel  Ducale  Periodo. 

§.  VII.  Autori. 

Aiitari,  per  le  ragioni  dette  dianzi,  regnava  nel  1.  Settembre  584;  giorno, 
in  cui  cominciava  la  Seconda  Indizione  Mori , come  or  si  vedrò,  nel  5.  Set- 
tembre 590  : e però  era  terminato  il  sesto  anno  del  suo  regno,  e principiato 
appena  3 settimo.  Ciò  bastò  a'  Compilatori  della  Cronica  di  Rotar!  per  conce- 
dergli appunto  sette  anni  di  Signoria. 

I.a  I.eltera  scritta  da  San  Gregorio  nella  Nona  Imlizione  sulla  morte  allor 
allora  succeduta  d' Autari  dee  riporsi  ne'  quattro  mesi  ultimi  del  590 , e 
non  già  negU  otto  del  591  ; compresi  lutti  nella  Nona  Indizione.  Nel  riferir 
questa  Lettera  ( Vedi  prec.  Num.  55  ) , dissi  per  quali  motivi  si  debba  te- 
nerla per  una  delle  prime  scritte  dal  nuovo  PonteGce , forse  anche  in  Set- 
tembre 590  : qui  soggiungo  di  non  potersi  ella  credere  collocala  malamente 
negli  ultimi  quattro  mesi  di  quella  Indizione  , cioè  nei  590  , poiché  nel  Re- 
gistro di  San  Gregorio  tal  Lettera  precede  agli  altri  otto  mesi  della  stessa,  per- 
tinenti al  59 1 , e disposti  ordinatamente  secomio  le  loro  date  di  Febbraio  , 
Marzo  , Luglio  ed  Agosto. 

§.  Vili.  Agilulfo. 

Izi  Cronica  di  Rotati  gli  dà  rentieingue  anni  : al  che  $'  uniformò  Paolo 


;l;  Di  Meo,  Annali,  1.  114-117. 
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.fìiarnno  : ma  <la  qual  giorno  bisogna  o'  numerarli?  Da'  primi  di  Novembre 
quando  Agilulfo  sposò  Teodolinda  , o dal  Maggio  591  , quando  egli  si  coronò 
in  Milano?  Se  da  Maggio  , i venticinque  anni  terminarono  in  Maggio  616:  se 
dal  precedente  Novembre,  compironsi  nel  Novembre  615  ; ciò  che  consuona 
con  la  Cronica  di  Roiari,  tuttoché  vi  fossero  stati  un  qualche  giorni  di  più  o di 
meno,  de'  quali  essa  non  tenne  mai  conto.  Tra  que’,  che  non  la  conobbero  , 
si  disputò  lungamente  : ma  troppa  sazietà  , or  che  si  trova  decisa  la  lite,  s.!- 
rebbe  il  ripetere  i lunghi  discorsi  degli  Scrittori , e soprattutto  del  P.  Pagi  , 
del  Muratori  e del  Di  Meo.  Solo  dirò , che  la  Rotariana  dimostra  essere  il 
Pagi  andato  lungi  dal  vero  e gli  altri  due  aver  ben  registrato  la  morte  d'Agi- 
lulfo  verso  la  fine  del  615.  Pur  non  cessa  del  tutto,  intorno  alla  durala  del 
regno  d'Agilulfo  , il  solito  fastidio,  che  in  tal  Cronica  si  debba  sempre  igno- 
rare quali  siano  e quali  no  gli  anni  compiuti  di  cL'i'H'iln  regno. 

§.  IX.  Adalnaìdn. 

E però  conviene  rinunziare  alla  speranza  di  sapere  quando  veramente  co- 
minciarono i dodici  d'  Adaloaldo.  Ma  qui , certo  , il  P.  Pagi  senti  come  .se 
avesse  veduta  h Cronica  di  Rotar!  ; del  che  Ito  detto  a bastanza  nella  Disser- 
tazione Bobbiese.  Allorché  Rertulfo  Abate  ottenne  il  Diploma  di  Luglio  627  , 
duravano  i dodici  d'Adaloaldo,  fosse  stato  qualunque  il  giorno  della  morte  di 
suo  padre  Agilulfo.  Non  poterono  per  altro  que’  dodici  anni  prolungarsi  oltre 
i primi  giorni  o mesi  del  628  : poiché  Rertulfo  stesso  nell'  11  lìiugno  628  , 
consegui  da  Onorio  I."  Pontefice  la  Bolla  d'immunità  per  Bobbio,  dopo  essere 
stato  in  Ruma  con  Giona  di  Susa  ; il  qual  viaggio  non  si  fece  se  non  per  la 
permissione  avutane  dai  nuovo  Re  Arioaldo , come  Giona  racconta.  Ix>  spazio 
incerto  , che  a mio  malgrado  lascia  la  Cronica  di  Rotar! , mi  fa  credere , che 
Adaloaldo  giungasse  a vedere  il  primo  o secondo  mesi!  del  628. 

§.  X.  Arioaldo. 

Qui  nuova  diflìcolià  .sorge  dalla  Cronica  di  Rotar!,  ove  s'assegnano  soli  sette 
anui  di  regno  ad  Arioaldo.  Non  bastano , anche  a volerli  numerare  dal  Marzo 
628  , non  bastano  a render  vera  la  data  dell’  Editto  di  Rotari , la  quale  ( si 
legga  il  Secondo  Prologo  ) é del  22.  Novembre  643,  correndo  l’oMofo  anno 
di  quel  Re.  A render  vera  si  folta  data , bisogna , che  il  rtgno  di  Rotari  aves.se 
i principj  almeno  in  Dicembre  635  ; nove  o dicci  mesi  dopo  la  morte  d Ario- 
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aldo  ; e però  dieci  mesi  o forse  più  sarebbero  siali  soounersi  dalla  Cronica  nel 
numero  de’  selle  anni  del  regno  precederne. 

Assai  grande  sarebbe , in  lai  caso , l’abuso  del  coslume  di  tacersi  de^i 
anni  compiuli  e degl’  incompiuti  nella  Cronica  di  Rotari  ; ma  quel  Re  noa 
disse  quivi  d’essere  immedìatameoie  succeduto  ad  Arioaldo . come  Adaioaldo 
succedette  a suo  padre  Agilulfo.  Qui  dunque  può  non  esserv  i alcuna  mancanu 
di  diligenza , e uiuna  contraddizioue  fra'  sette  anni  d'  Arioaldo  e gli  otto  di 
Rotari  fino  alla  pubblicazione  dell’  Editto  ; poiché  dovettero  passare  alquanti 
mesi  tra  la  morte  del  primo  e l’elezione  del  secondo.  Nè  Rotari  era  obbligato 
a narrar  nella  stu  Cronica  si  fatte  cose,  a lutti  note,  nè  a descriver  gl’  indugi 
della  sua  elezione.  Del  resto  lo  stesso  Rotari  è un  esempio  della  poca  fiducia, 
che  dee  collocarsi  nell' enunciazione  degli  anni.  E|di  nel  22.  Novembre  645 
disse  nel  Secondo  Prologo  , pubblicarsi  le  Leggi  mentre  correva  il  setlaiUesi- 
mo  setto  anno  dopu  la  voiuia  de’Longobardi  neH'lialia:  ma  di  questo  erano  tra- 
scorsi appena  due  mesi  e qualche  giorni,  che  passarono  per  un  anno  compiuto. 

§.  XI.  Gundeberga. 

Di  qui  chiaro  si  vede  , che  Gundeberga  , figliuola  di  Teodolinda  e vedo» 
d'Ariualdo , tenne  por  un  circa  dieci  mesi  dopo  la  morte  del  marito  il  re- 
gno d'  Italia  ; che  mtanlo , inv^bilasi  ella  di  Rolarì , allora  Duca  di  Rre- 
.scia  , gli  diè  la  mano  e lo  scettro , quando  vide  trascorso  un  onesto  spazio  di 
tempo.  E vero , che  Teodolinda  non  aveva  iodngiaio  più  di  due  mesi  a spo- 
sare AgiluUb  dopo  Amari:  ma  nella  novith  del  regno  in  Italia  i suoi  popoli 
vollero  , che  s'afircttasser  le  nozze.  Nel  635  tallo  era  quieto  nell’  Italia  Lon- 
gobarda : e forse  »icwa  molte  rìvalith  vi  furono  e speranze  deluse,  non  dis- 
eompagnate  da  qualche  minaccia  , innanzi  che  la  Regina  scegliesse.  Laonde 
io  non  sarei  maravigliato  se  i sette  anni  dati  dalla  Cronica  di  Rotari  ad 
Arioaldo  non  fossero  giunti  a compirsi  da  un  lato , e dall’  altro  che  Gun- 
deberga  lungamente  aves.se  gov^nato  i {reni  del  regno;  da^i  ultimi  gionii 
del  63  i , fino  a’  primi  del  636. 

$.  XII.  Rotari. 

Rotari  avea  trent’anni,  egli  lo  dice  nel  Secondo  Prologo,  quando  montò  sul 
trono  ; uomo  di  vaste  ambizioni , desioso  di  gloria  e vago  di  far  conoscere  a 
Gundeberga  , che  la  sua  Longobania  nobillh  non  cedeva  punto  alla  Turingica 
d' Agilulfo , nè  alla  Bavarica  degli  Agilolfingi  di  Teodolinda  , e neppure  alla 
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Goiira  diTpodorico  degli  Amali.  Gli  piacque  perciò  dichiarar  nel  Secondo  Prologo 
d'  essere  il  duodecimo  discendente  d'Obtora  degli  Arodi.  Cosi  narrai  aver  Cas- 
siodoro  scritto  di  Teodorico,  il  diciaiietlesimo  discendente  dì  Capto  (1).  Ha  in 
quanto  al  magnifìcare  gli  splendori  antichi  della  gente  {..ongobarda,  Rolarì  si 
trovò  in  secco.  Non  v erano  Storie  , non  Archivj  presso  i Lxtngobardi  ; la  me- 
moria tenace  de'  più  anziani  tramandava  di  mano  in  mano  le  geste  de'  mag- 
giori alla  posterità , celebrate  con  qualche  canzone.  Pur  nè  gli  anziani  con- 
sultati da  Rotaci  nè  le  canzoni  seppero  immaginare  un'antichità  maggiore  del 
quarto  secolo  alla  gente  Ixtiigobarda  ; piccola  gente  tiello  Scandaxan  , isola 
o non  isola. 

Udimmo  (3)  aver  San  Prospero  ( se  sue  furono  quelle  parole  ) fatto  nel 
Consolato  d'Ausonio  , cioè  nel  IS79  , uscir  dall'  isola  Scandia  i longobardi  , 
condotti  da  Ibor  ed  Aio.  Qui  domando  sapere  , ma  chi  potrà  mai  rispondere  ? 
Non  potè  un  qualche  Sacerdote  Ariano  de' Goti,  caro  al  Re,  si  tenero  di  quella 
setta,  ed  anche  un  Romano  Cattolico  additargli  le  parole  di  Sati  Prospero  d'A  - 
quiiania  per  fregiarne  la  Cronica  del  Re  prima  d'appiccarvi  le  portentose  geste 
di  Frea  e di  (ianibara  ? Ove  lo  .Scrittor  Aquitano  somministrato  aves.se  a Rotaci 
le  memorie  più  antiche  de'Longobardi , la  parola  Coneuli , che  precede  all'al- 
tra di  ScASDANAN,  potrebbe  non  dinotare  un'isola,  ma  il  Console  , sotto  il  quale 
uscirono  dallo  Scandanam  i Ijongobardi.  S'accrescono  i miei  sospetti , veggcndn 
che  l'Anonimo  Ritteriano  cita  San  Girolamo  intorno  a' Vinili,  o Longobardi,  e 
volea  certamente  parlare  del  suo  Continuatore  San  Prospero. 

Ma  quando  ancora,  come  pare  a’  piti , le  poche  parole  sii'I^ongobardi  adat- 
tate sì  fossero  ed  aggiunte  all'Opera  di  San  Prospero;  la  Cronica  di  Rotaci,  non 
la  Storia  di  Paolo  Diacono  sarebbe  stala  la  solvente  , da  cui  tali  parole  pro- 
cedettero ad  ampliare  il  racconto  dell'  Aquitanese.  Ignorando  io  se  i delti  di 
Rotaci  passarono  ad  allibarsi  nella  Cronica  di  San  Prospero  , o qiie'  dì  San 
Prospero  nell'  altra  di  Rotaci  , non  posso  del  tutto  acconsentire  a togliere  dal 
testo  Cavense  il  Conmli  ed  a leggervi  l’ intula  Scandanan.  Egli  è mestieri  di 
nuovi  Codici  e di  nuove  autorità  per  disciogliere  questo  dubbio:  qual  danno  in- 
tanto per  Rotaci,  che  ì suoi  eruditi , Romani  o Goti , non  gli  avessero  detto,  di 
aver  Vellcio,  Tacito  e Tolomeo  parlato  de’Longobardi!  Qui  giova  osservare,  che 
r Aquilano  scrìve  d'essere  in  gran  moltitudine  usciti  essi  dalla  Scandia  ; ma 
Rotaci  contentasi  nella  Cronica  di  non  credere  altro  i suoi  Longobardi  se  uon 
una  piccola  tribù.  Fu  modestia  , od  orgoglio  ? 


(t)  Storia  d'Italia  , II.  505. 

(2)  Ibid.  I.  H54.  — Tavola  Cronologica , pag.  351-352. 
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PARTE  SECONDA. 

SECONDO  Prologo. 

( A questo  segue  VhxAice  Caxiense  dell’  Editto  ImgtMrdo  ). 
Anno  643.  Novembre  22. 

( Dal  solo  Coilice  Cavenso  ). 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

§.  I.  Della  civiltà'  Gotica  e della  Lovoobarda  in 
Italia  nel  64S,  per  quanto  apparisce  dall’Editto 
DI  Rotari. 

Non  credo  poter  dare  principio  al  mio  Cemento  sull’Editto 
di  Rotari , per  chiarire  la  condizione  de’  vinti  Romani , senza 
un  rapido  cenno  alla  civiltà  de’ Goti  e de’Longobardi  sotto  quel 
Re.  Parte  principalissima  di  tale  investigazione  si  è il  mettere 
sempre  in  più  chiara  luce  la  diversità  della  razza  Gotica  e della 
Germanica.  Or  questa  luce  si  manifesta  da  se  nell’Editto,  mercè 
il  paragone  delle  Leggi  de’ Goti,  e di  quelle  de’Longobardi. 
E però  io  dico  ed  afiermo , che  o non  vi  sono  razze  umane, 
le  quali  valgano  a differenziar  la  stirpe  unica  de’  figliuoli  d’A- 
damo , ciò  che  ascolto  dirsi  da  un  qualche  recente  Scrittore  ; 
o , se  razze  diverse  vi  sono  e varie  famiglie  di  popoli  , niuna 
di  tali  famiglie  allontanossi  tanto  da  un’altra  quanto  la  schiatta 
de’ Germani  di  Tacito,  donde  uscivano  i Longobardi  Rotariani 
d’ Italia,  dalla  schiatta  de’Geti  di  Zamolzi  e di  Deceneo,  don- 
de procedevano  i Visigoti  di  Spagna  e gli  Ostrogoti  d’ Italia, 
soggetti  a Teodorìco  e ad  Amalasunta. 

1 Germani  d’oggidi  si  danno  per  discendenti  de’Germani  di 
Tacito.  Sono;  ma  in  piccolissima  parte  dopo  l’uscita  de’ Bor- 
gognoni , de’  Vandali , de’  Franchi , de’Longobardi  e d^li  An- 
glo-Sassoni ; dopo  che  i Goti  d’Ermanarico  s’impadronirono  di 
quasi  tutta  l’Orientale  Germania , non  che  delle  rive  in  giro 
del  Baltico.  Molti  e molti  nuovi  popoli  , massimamente  Unni 
e Slavi , empierono  dopo  Attila  tutta  la  Germania  di  Tacito, 
accorrendovi  dalle  più  remote  regioni  dell’Asia  ; e fondandovi , 

IL  6 
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se  cosi  vuoisi,  l’Indo  Germania  , che  pu&  non  essere  im- 
maginaria , come  immaginarie  certamente  sono  rindo-Germanie 
precedenti  ad  Attila.  1 Germani  di  Tacito , che  prima  del 
Cristianesimo  non  ebbero  alcuna  sorta  di  lettere  nè  di  scrit- 
tura di  là  dal  Reno  c dal  Danubio,  furono  progenitori  delle 
genti  mescolatesi  co’  discendenti  de’  popoli  Attilani.  Di  tal  me- 
scolanza nacque  l’odierna  Germania , che  or  pervenuta  si  vede 
ad  alta  fama  d’eccellenza  così  nelle  lettere  come  nelle  scienze. 

Non  contenti  di  si  ampia  lode , i Germani  d’oggidi  amarono 
impadronirsi  della  gloria  de’  Geli  o Goti , or  dicendo  che  tutti 
erano  uno  stesso  popolo  , ed  ora  che  la  Germania  si  dovesse 
prolungar  fino  al  Tanai  od  all’ India;  patria  comune  così  dei 
Germani,  come  de’ Geli  o Goti,  venuti  poscia  sul  Danubio. 
Ma  nel  Comento  all’  Editto  di  Rotari  non  occorre  indagare  que- 
sta patria  comune  d’ Asia  ; e si  ponga  pure  dove  pih  ad  altri 
piace  il  luogo  della  comune  loro  partenza;  in  Armenia  , sul 
Caucaso,  su’ lidi  Orientali  del  Caspio,  fra  gli  Altài,  nell’In- 
dia , nella  Cina  e nel  Giappone.  Sarà  sempre  vero,  che  i Ger- 
mani , ed  i Geli  o Goti , arrivati  sul  Danubio  dall’Asia  si  se- 
pararono; che  alcuni  trassero  alla  volta  di  Germania,  e v’in- 
!>alvatichirono  ; che  altri  ristettero  sul  Danubio , ed  o vi  ri- 
tennero una  lor  vetusta  ed  Asiatica  civiltà  , o ne  acquistarono 
un’  altra  novella  e Danubiana. 

Da  quest’antichissima  separazione  procedette  la  diversità  delle 
due  razze;  la  Germanica  divenne  foresta  , cittadinesca  si  man- 
tenne la  Getica  ; quella  tanto  schiva  sempre  di  lettere  quanto 
questa  funne  indi  vaga  , tutiocchè  non  si  trattasse  di  lettere  nè 
Greche  nè  Latine.  Della  prima  razza  perciò  Tacito  scrivea  es- 
sere surla  ella  , non  so  se  dalle  dure  querce  , in  Germania,  ove 
gli  pareva  impossibile  potesse  vivere  chi  non  vi  fosse  nato  ; 
della  seconda  ebbero  cura  Zamolri  e poi  Deceneo,  che  sepperla 
erudire  nelle  arti  dell’Egitto  e dell’  Oriente. 

I Longobardi  nel  643  viveano  con  le  Cadarfrede  o Consue- 
tudini , e privi  affatto  di  Leggi  scritte  ; ciò  mosse  Rotari  a pietà 
della  sua  gente.  La  loro  Istoria  non  superava  l’anno  379,  come 
ho  detto  nella  Dissertazione  sulla  Cronologia  d’esso  Rotari  ; a 
dare  un  imperfetto  e squallido  sunto  di  tali  Antichità  s’inter- 
rogarono gli  anziani.  Ciò  basta:  ed  ornai  per  certa  Storia , narrata 
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da  chi  area  tiUto  il  desiderio  di  renderla  illustre,  sappiamo  qual 
(base  allora  la  civiltà  della  tribù  propriamente  detta  de’Longo- 
bardi.  Rotati  non  pretese , che  i suoi  fossero  Goti , e s’accordò 
con  Giomande , che  avca  separato  i Geti  o Goti  da’Germani  di 
Tacito.  Di  questi  Geti  o Goti , unico  popolo  , avea  Giomande 
narrato  le  glorie  antiche , secondo  gli  Autori  da  lui  letti  ; ma 
egli  fu  testimone  da  per  se  stesso  , che  nel  55o  duravano  appo 
i Geti  o Goti  le  Leggi  chiamate  BeUagini  ; scritte  al  tempo  di 
Siila  da  Deceneo.  £d  or  ciascuno  può  giudicare , se  un  popolo 
vivente  con  Cadnrfrede  non  iscritte  sia  delia  stessa  razza  d’un 
popolo  , che  da  sei  secoli  e piu  avea  le  BeUagini  scritte  \ indi 
visse  con  l’Editto  Romano  di  Teodorico  degli  Amali.  Nè  qui , 
nel  Comcnto  a Rotari,  è mestieri  d’ annoverar  ciascuna  dell 'altre 
diversità  fra  Goti  e Germani , da  me  notate  nel  corto  d’  una 
intera  Storia , le  quali  tutte  vengono  a riuscir  in  quella,  che  gli 
abitatori  della  Germania  di  Tacito  ignorarono  la  scrittura  fino  a 
San  Bonifazio  nell’ottavo  secolo  j e che  però  dianzi  non  seppero 
dipingere  , nè  scolpire  , nè  disegnare  od  architettare  , come  ben 
sapevano  i Goti. 

§.  II.  Continuazione.  Le  Bei.lagi.vi  Gotiche  poste 

DAU  auiBRTon.no  in  pondo  b daJjLE  CABAarREDE  Lon~ 

oobarde. 

Editto  nondimeno  di  Teodorico  c BeUagini  andarono  in  fondo, 
allorché  i Goti  vennero  con  Alboino  in  Italia,  ed  incorporaronsi 
nella  citiaclinanza  Longobarda,  mercè  il  guidrigildo.  Andarono 
in  fondo,  c con  esse  anche  il  dritto  fra’ privati,  se  que’Goti  aves- 
sero voluto  mai  farne  pubblico  uso  ne’Tribunali  Longobardi-  pur 
nessuno  vietava,  che  i contratti  e le  successioni  fra  loro  si  rego- 
lassero ne’  modi  Gotici  -,  e lo  stesso  avvenne  a qualunque  delle 
molte  tribù,  diverse  da’ vinti  Romani  d’Italia,  ed  incorporale 
nella  cittadinanza  Longobarda.  Ma  dispars'e  del  lutto  il  Dritto 
politico  e criminale  cosi  de’Goti  come  d’ogni  popolo  incorpo- 
rato, e si  trasformò  in  quello  delle  Chri/r/ref/c;  necessaria  uni- 
formità, senza  la  quale  non  avrebbe  potuto  sussistere  per  un  solo 
giorno  il  Regno  Barbarico  nè  in  Italia  nè  Inori  d'Italia.  E , ve- 
r.-tmeole  , non  sussistette  senza  tal  condizione  d’uuifoi  mità  nè  il 
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regno  de’  Franclii , dominalo  dalla  Legge  Salica  e Ripuaria  • 
nè  quello  de'Longobardi , dove  le  Cadarfrede , in  virtù  della 
conquista,  fecersi  obbligatorie  per  tutte  le  razze  più  varie,  pur- 
ché abitatrici  del  Regno.  De’ Franchi  sovvienmi  d’aver  detto 
che  poche  parole  di  Clodoveo  nella  Legge  àt  diciasttte  Capi 
prima  della  Salica  , bastarono  a mutare  in  Franco  il  Romano, 
mercè  il  minor  guidrigildo  ed  il  giuramento  nella  caldaia  del- 
l’acqua bollente.  » Clodoveo , soggiunsi , non  conduceva  seco 
» nè  i Servii  Sulpizj  nè  i Tribonìani , e non  v’erano  consultori 
» del  gius  tra’ Franchi:  ma  quando  si  trattava  di  menomare  o 
M d’ avvilire  gli  ordini  politici  della  cittadinanza  de’  vinti , 

» l’istinto  acuto  della  Barbarie  sapea  dir  più  e meglio  conia 
>1  sola  parola  di  guidrigildo , che  non  avrebl  ero  saputo  i più 
» eloquenti  e sottili  discorsi  de’ Giureconsulti  di  Roma  ». 

Piacesse  o no  a’Goti , essi  dovettero  vivere  col  guidrigildo 
dopo  Alboino  in  Italia  : ma  la  preponderanza  de’  lor  Sacerdoti 
Ariani  dava  il  primo  grado  a’  Goti  fra  quanti  popoli  eransi  o si 
sarebbero  incorporali  ne’ Longobardi;  ed  anzi  attribuiva  loro  la 
maggioranza  sulla  tribù  propriamente  Longobarda.  Chi  non  com- 
prende , che  il  prevaler  della  scienza  sull’  ignoranza  e 1’  aver 
r insegnamento  della  Religione  Ariana  mettevano  il  Goto  ne’  pri- 
mi seggi , concedendo  loro  gli  onori  supremi  dello  Stato  Longo- 
bardo ? 11  guidrigildo , che  apprezzarsi  dovea  secondo  le  Cadar- 
frtde  per  pagarsi  agli  eredi  d’  un  qualche  Goto  ucciso  , era 
certamente  uno  de’  massimi. 

5.111.  Se  t Goti  furono  tra’  compilatori 
DELL  Editto  di  Rotari. 

Quando  Rotari  volle  scriver  le  Cadarfrede , tre  idiomi  sol- 
tanto aveano  il  lor  proprio  Alfabeto  in  Europa  ; il  Gotico , il 
Greco  ed  il  Latino.  Trascelse  Tultimo,  perchè  appartenente  alla 
razza  de’  vinti  Romani , la  più  numerosa  tra  le  suddite  di  Ro- 
tari ; a pochi  de’ quali  era  noto  il  Greco  ( San  Gregorio  dicea 
d’ ignorarlo)  ed  a pochissimi  l’Ulfìlano,  che  non  più  studios- 
si  dopo  la  morte  d’  Amalasunta  ’ in  Italia.  Or  chi  fui’ Au- 


1 Storia  d'IUlia,  U.209. 

2 Fedi  Storia  d' Italia , II.  $62. 
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tore  della  traduzione  delle  Cadarf rede , che  fecesi  dalla  lingua 
Germanica  nella  Latina?  Non  i Longobardi  vcii , perchè  privi 
di  lettere  j non  i Romani  vinti  d’ Italia  , perchè  non  versali  nel- 
l’idioma Longobardo:  e però  altri  non  so  vedere,  dotti  suffi- 
cientemente nell’  uno  e nell’  altro  linguaggio  , se  non  i Romani 
di  Pannonia  ed  i Goti  venuti  con  Alboino  in  Italia , già  Lori- 
gobardizzali  da  molti  anni. 

Era  dunque  una  la  lingua  de’Germani  e de’Goti  ? No;  senza 
di  che  le  Cadarfrede  avrebbero  potuto  scriversi  da  gran  tempo, 
e pur  non  si  scrissero,  in  lingua  Ulfilana.  Ma  i Sacerdoti  Goti, 
per  la  propagazione  delle  lor  dottrine  Ariane  , aveano  dovuto 
imparare  io  Pannonia  l’idioma  di  coloro  , che  voleano  converti- 
re , che  convertirono  alla  lor  fede  : avvenne  perciò  nel  643  quel 
che  avviene,  quel  che  avverrà  sempre  a’  Missionarj  presso  i più 
lontani  e selvaggi  popoli.  Gli  Ariani  Goti , che  romoreggiarono 
in  Milano  sotto  il  Re  Agilulfo,  alla  venuta  di  San  Colombano, 
ignoravano  dunque  1’  idioma  del  loro  gregge  Longobardo  ? 

Non  potendosi  ciò  presupporre  , perchè  continua  doveva  essere 
su  questo  gregge  l’opera  e la  sollecitudine  de’  Vescovi  e Sacer- 
doti Ariani , bisogna  concludere  , che  tra’  principali  Traduttori 
delle  Cadarfrede , tra’ principali  Compilatori  dell’ Editto  furo- 
no I Clerici  Goti.  Ciò  non  toglie  , che  alcun  Romano  di  Panno- 
nia , or  Longobardizzato  , non  avesse  potuto  unirsi  co’  Goti , e 
forse  un  qualche  vinto  d’ Italia  , che  per  ambizione  o per  piag- 
giare imparato  aveva  più  attesamente  il  linguaggio  Longobardo. 
Goto  pel  nome , non  Romano  di  Pannonia  nè  d’ Italia , Goto  per 
una  scienza , che  certo  non  era  Longobarda  , può  credersi  quel 
Valcauso , al  quale  i versi  antichi  de’  Codici  Muratoriani  delle 
Leggi  Longobarde  attribuiscono  l’ onore  d’ aver  compilalo  l’E- 
ditto. Che  che  sia  di  questo  Valcauso  , Rotaci  ne’ Sacerdoti  della 
sua  fede  Ariana  si  dovè  per  molti  altri  rispetti  confidare  , se  al 
consenso  dè’guerrieri  gli  piacque  accoppiare  la  sanzione  religiosa 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi. 


Digilìzed  by  Google 


86 


IV.  Sk  AIX-.U!^  4 PAROLA  (joTiro-Vl.PtLANA  .V/  TROVI 

sell’  Editto  di  Rotari. 

Non  parlo  delle  voei  di  significato  ignoto  a noi , che  leg- 
gono nelle  Rubriche  dell’ Editto  , ma  delle  poche  notate  nel 
Corpo  di  ciascuna  Legge,  le  quali  vi  sembrano  apposte  da’pri- 
inieri  Compilatori , e non  da’  susseguenti  Glossatori.  Via  d’uno 
m’interrogò,  se  io  le  credeva  o no  Ulfilanc?  Rispondo,  non 
saperlo  per  propria  mia  scienza  : ma  qual  maraviglia  , che  vi 
siano  di  tali  parole  nell’  Editto  ? l Goti  non  erano  forse  il  solo 
popolo  , dal  Greco  e dal  Romano  in  fuori , che  sapeva  scrivere 
nel  Regno  Longobardo  Non  ebbe  necessariamente  la  mano  in 
quella  Compilazione  dell’  Editto  ? E però  qualche  Goto  Lon- 
f’obardizzato  v’  appose  di  stio  pugno  un  qualche  chiarimento 
nella  nativa  sua  lingua  Ulfllana. 

Il  Conte  Castiglioni  * adduce  sette  od  otto  voci  Barbaricitc 
dell’Editto  , le  quali  somigliano  al  Gotico  ; ma  Gotiche  pro- 
priamente non  gli  paiono  ( Faida,  Treaga  , Liti,  Bannire , 
Gaforium  , Giseles  ) ; c però  egli , nella  credenza  universale 
de’  giorni  quando  scrivea  , che  Germani  e Goti  fossero  un  sol 
popolo  , dice  d’essersi  discostalo  in  generale  dal  Gotico  il  dia- 
letto Longobardo.  Ma  , cauto  e prudente , confessa  di  non  po- 
tersi punto  sentenziare  sull’identità  de’ due  linguaggi,  se  non 
vengano  a scoprirsi  nuovi  Monumenti  Gotici,  e nuove  Parti  della 
Santa  Scrittura  , tradotte  da  Ulfila.  Qui  neppure  vi  sono  mara- 
viglie ; poiché  i Goti  Ariani  conversarono  per  quaranta  due  antii 
co’ Longobardi  nella  Pannonia  , e per  settanta  cinque  in  Italia; 
onesto  spazio  di  circa  1 17  anni , durante  il  quale  molte  voci  del 
popolo  addottrinato  c scrivente  , del  popolo  convertitoiv  passa- 
rono al  popolo  convertito  , e privo  afifatto  di  lettere.  Non  ho  udito 
finora  , che  le  parole  della  Legge  Salica , dette  Malbergiche, 
siano  Ulfilanc  : ma  già  saranno  pronte  cento  scritture  a dimo- 
strar quest’  identità  , dalla  qual  dimostrazione  , se  potesse  farsi, 
altro  non  risulterebbe  se  non  d’esservi  stata  una  qualche  infu- 

1 Castiglioni , Ulpbilae  Gotbica  Versio  Epist.  D.  Pauli  ad  Corintbias , etr. 
Praefat.  pag.  VI.  (A.  1829).  n Practerca , ni  omnia  me  fallunt , et  pauca  Lan- 
» GoiARDOHCM  verba,  quae  in  bujus  gcnti.<i  Icgibus  supersunt , suaderc  videu- 
» tur  eoram  dialtclum  a GoTUic.t  uzcessissu  u. 
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sione  delle  lingue  Getiche  scrìtte  nelle  favelle  de’ Germani  di  Ta- 
cito non  ridotte  a scrittura  , per  cagione  o di  conquiste  o di  con- 
federazioni o di  commerci  o di  vicinanza  , dopo  il  quarto  secolo 
Cristiano. 

Della  lingua  Gelica  o Gotica  d’Ulfìla  noi  abbiamo  un  gran 
numero  d'esempj  fino  da  quel  quarto  secolo;  de’Germani  di 
Tacito  presso  gli  Autori  antichi  non  abbiamo  il  signiticato  se  non 
di  pochissime  voci  : or  come  si  potrii  mai  paragonare  una  lingua 
illustre  con  una  sconosciuta  del  tutto,  da  quelle  parole  in  fuori  ? 
E se  ne’secoli  seguenti  al  quarto  dell’Era  Volgare,  alcune  rade 
parole  Ulfilane  si  troveranno  inserite  ne’libri , assai  più  recenti, 
che  diconsi  appartenere  a quell’  ignoto  linguaggio  de’  Germani 
di  Tacito  , con  qual  coscienza  si  potrà  dire , che  questi  ne  dettero 
una  parte  qualunque  a’  Goti  d’  Ulfila  , e non  que’  Goti  la  det- 
tero a’ Germani?  Se  queste  simiglianze  si  vogliono  credere  derivate 
dalla  pretesa  origine  comune , io  avrò  il  dritto  di  voler  salire 
più  in  alto  , e fino  a’  tempi , ne’  quali  una  era  la  lingua  tra  le 
labbra  degli  uomini.  £ però  mi  si  permetta  ricordare  ciò  che 
scri.-si  nella  Storia  ' su  questo  argomento. 

» Ho  detto  essere  dalla  nostra  Penisola  uscito  fin  qui  ciò  che 
» si  conosce  intorno  alla  lingua  Ulfilana  ; simile  alla  Samteri- 
» ta,  secondo  gli  odierni  giudizi  dell’uumo.  Assai  più  simili  al 
>1  Samscrito  parvero  non  ha  guari  tempo  le  trenta  quattro  stro- 
I)  fe  , onde  si  compone  1’  Inno  di  Fiec  ( d’ Irlanda  ) ; e però 
» Samscritiche  potranno  in  breve  parere  le  poche  voci  Lon- 
» gobarde  inserite  a quando  a quando  nelle  Leggi  di  Rotaci, 
u se  s’ascoltasse  chiunque  ama  comprendere  la  maggior  parte 
w de’  popoli  della  Terra  nella  famiglia  degl’lndo  Germani.  Ma 
a la  lingua  de’  compagni  d’AIboiuo  e di  Rotari , che  si  parlò 
» in  Italia , ben  poteva  essere  un  mescuglio  cosi  de’  Germanici 
» dialetti  come  degli Erulici  e di  que’  delle  varie  nazioni,  on- 
» de  si  veniva  ingrossando  a mano  a mano  1’  antica  c scarsa 
» tribù  de’  Longobardi , lodati  da  Tacito  ». 


1 StorU  d'IUlis,  U.  3U-34I). 
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§.  V.  Delu’ A nr H IT EncTu R.1  fsOsooH.-iRDyi,  sbcosdo  L’E- 
ditto DI  RoT  IRI  , P^RAOON ATA  CON  l.A  G ETICA  O 

Gotica. 

Dal  linguaggio  di  Rotari  passando  airArcliitettura  , che  con- 
tiene in  se  tutte  1’ arti , si  può  facilmente  vedere  nell’Editto 
qual  fosse  verso  il  643  lo  stato  di  questa  nobilissima  disciplina 
presso  i Longobardi.  Ma  di  quale  Architettura  si  favella  , s’e’ non 
sapevano  scrivere?  1 Re  Longobardi  nondimeno  aveano  edificato 
e Palagi  e Chiese  ; nel  che  si  valsero  dell’  opera  de’  Maestri 
Comacini , onde  si  parla  nell’Editto,  e d’Architelti  e d’Artefici 
di  sangue  Romano , passati  nella  cittadinanza  Longobarda: 
Suol  negarsi  perciò  dagli  Scrittori  e da  me , che  Architettura 
Longobarda  vi  fosse  nel  643  : bisogna  nondimeno  confessare,  che 
ben  presto  una  Longobarda  ne  surse , in  quanto  i capricci  e la 
barbarie  d’alenni  Re  o d’alcuni  Duchi  e d’altri  possenti  Longo- 
bardi presero  non  di  rado  a deturpare  la  già  tralignante  Archi- 
tettura de’  Romani.  Questa  nuova  barbarie  può  e dee  appellarsi 
col  nome  d’Architettura  Longobarda  : ma  non  ebbe  un  tal  nome, 
che  dopo  Rotari. 

Un  simil  nome  di  Gotica  in  tutta  la  mia  Istoria  credetti  non 
doversi  negare  all’Architettura  de’ Visigoti  e degli  Ostrogoti,  che 
ne  recavano  una  lor  propria  dalle  patrie  rive  del  Danubio  , 
buona  o rea,  ma  senza  dubbio  antichissima  , e nota  fin  da' tempi 
di  Zamolxi  e di  Deceneo  ; fatta  più  nota  in  que’  di  Dccebalo. 
Qui  non  vo’  ripetere  le  cose  già  dette  altrove  ; qui  mi  basta  dire, 
che  nel  643  l’.4rchiteltura  Gotica  , diversa  dalla  Romana  , fio- 
riva in  Italia  , e massimamente  la  Sarra  de’  lor  Sacerdoti  Ariani, 
sebbene  sì  fatti  Sacerdoti , al  pari  de’  Re  Longobardi , potessero 
adoperare  in  lor  servìgio  l’arte  meccanica  Ad  Maestri  Comacini. 

Ho  detto  nel  Libro  XXXlX."  come  l’Architettuia  Sacra  degli 
Ariani  cercasse  allontanarsi  dalla  Cattolica  ; e nel  Libro  LI.”  con 
quante  cure  Giustiniano  avesse  nella  sola  Ravenna  riconciliati 
al  Culto  Cattolico  i non  pochi  Teropj  edificativi  dagli  Ariani , 
ed  in  quali  modi  quell’  Imperatore  vi  ponesse  Croci  e sìmboli  e 
figure  in  dispregio  della  lor  fede.  Or  i Sacerdoti  Ariani , venuti 
co’  Longobardi , si  vendicarono  ; ed  o tolsero  alcune  Chiese  ai 
Cattolici  od  altre  n’edificarono , fra  le  quali  si  vide  in  quel  di 
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Bergamo  la  Basilica  d’  Amari  , della  di  Fara  , onde  toccai  nel 
prec.  Nudo.  48.  Questa  Basilica  fu  certo  Gotica  ; i Comacini  forse 
andarono  ad  edificarla  , ma  il  Clero  Goto  dee  tenersene  pel  dise- 
gnatore , nè  può  dubitarsi , che  Ariana  fosse  stala  la  forma  di  tal 
Basìlica  e d’ogni  altra  Chiesa  de’ Goti  ; Ariana  l’idea  , ed  im- 
mensamente odiatrice  della  Cattolica.  Che  imporla  il  sapere  se 
in  Fara  vi  fosse  stato  o no  l’arco  acuto  , detto  a’  nostri  di  ogivaì 
Con  1’  ogiva  o senza , I’  Architettura  della  Farense  Basilica  fu 
Gotica.  Gli  Ariani , che  sotto  Teodolinda  morderono  il  freno , 
tornarono  in  istato  dopo  la  morte  d’  Agilulfo  , il  che  diè  si 
gravi  apprensioni  al  Re  Sisebuto  ; trionfarono  indi  sotto  Ario- 
aldo  e sotto  Rotari , allorché  questi  dettava  le  Leggi. 

Quando  poi  ne’  secoli  seguenti  a Rotari,  si  come  ho  teste  detto, 
surse  l’Architettura  Longobarda  , ella  si  compose  d’ un  doppio 
elemento  ; l’uno  Romano  e l’altro  Gotico.  Durò  questo  secondo 
nome  per  molti  altri  secoli  e molti  , non  essendovi  state  al 
tempo  di  Rotari  se  non  due  sole  civiltà  in  Italia  •,  la  Gotica  e 
la  Romana.  Rappresentate  ciascuna  da  un  diverso  lor  Tempio, 
poiché  solo  nel  Tempio  sta  tutta  la  vita  morale  e civile  d’  un 
popolo:  e solo  iGoti , sebbene  afilitti  dall’  errore  d’Ario  , dona- 
rono in  Pannonia  il  Tempio  Cristiano  agl’  Idolatri  Longobardi. 
La  qualità  di  Cristiani  , acquistata  da’  Re  di  costoro  fino  a 
Rotari,  chiarisce  perchè  l’ Editto  del  643  per  molti  rispetti 
fosse  meno  barbarico  della  Legge  Salica,  pubblicata  da  Clodo- 
veo  , quando  egli  adorava  i boschi  e l’acque  insieme  co’ Franchi, 
tutlocchè  avesser  costoro  abitato  , permettente  Giuliano  (iesare, 
fin  dal  358  nelle  Gallic,  ov’ ebbero  per  molti  altri  rispetti  l’agio 
di  farsi  Romani  * e di  somministrare  insigni  Capitani  all’  Im- 
perio. 


5.  VI.  Chi  rvRoso  <ìvelli , che  concorsero  alla  pub- 
blicazione dell'  Editto  di  Rotari. 

Ecco  finalmente  questi  Longobardi  scrivere  suH’escmpio  dei 
Franchi , ma  nell’altrui  lingua  , la  lor  Legge.  Chi  concorse  a 
tale  opera  ? Rotari  lo  dice  nel  Secondo  Prologo  , e più  ampia- 
mente il  dichiara  la  Conclusione  dell’Editto  , dove  leggiamo;  » 

1 Storia  d'Italia,  1.  888  , 924,  1234,  1309. 
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■ PaAI  OONULIO  , FAUIQUE  CON6ENSU  : ri'M  PutUATIBVS  IDDI* 
N CIJIDS  , CUNCTOQUE  FEUCIMIMO  BXEECITU  NOSTRO  ». 

Sema  dunque  sottilmenle  ed  inutilmente  venirsi  travagliando 
a cercare  ne' Lessicografi  e negli  Storici , che  cosa  vogliano  dire 
le  parole  Primati,  Giudici,  Popolo,  Esercito  -,  il  proposito  di 
Rotari  è chiarissimo  di  per  se  stesso,  che,  cioè,  tult’ i guerrieri 
e però  i cittadini  Longobardi  aveano  il  dritto  di  consigliar  pri- 
ma e poi  à! acconsentire  alla  pubblicazione  deU’Editto  nel  643; 
dagli  Ottimati  o Prt/na/r  e da’ Giudici  fino  aU’ultimo  tra  gl’in- 
genui e liberi  uomini  Longobardi  e Longobardi  zzati  j fino  al- 
1’  ultimo  de’ manomessi  per  inipans  e àd J'utf reali.  Qui  dove  Ro- 
tari parla  sì  apertamente,  non  giova  il  citar  gli  Autori , e soprat- 
tutto quei  d’una  miglior  Latiuitò,  per  saper  che  significhi  Popolo 
ed  Esercito,  e per  comprendere  ciò  che  non  ha  bisogno  d'essere 
spiegato  in  bocca  del  He.  Nel  fatto,  credo  , non  tutti  furono 
uditi  od  introdotti  nella  Reggia  di  Pavia  ; e quel  sommo  stu- 
dio , quelle  vigilie  lunghe , onde  Rotari  si  gloria , non  furono 
se  non  la  fatica  od  il  privilegio  di  Valcauso,  e degli  altri  Com- 
pilatori , Goti  e Romani  di  Pannonia  ; ed  anche  , se  vuoisi  , 
d’un  qualche  Romano  d’Italia.  1 principali  Duchi  ed  Olhciali 
approvarono;  ed  il  ye/ic/ss<V/ro  ese/'ctVo  applaudì:  ma  il  dritto 
fu  riconosciuto  uguale  in  tutt’  i guerrieri  di  d.ir  consìgli  e di 
prestare  o no  il  consenso.  Tutti  acconsentirono  a Rotari  , o si 
riputò  che  acconsentissero  , sì  come  avviene  tra  le  moltitudini. 

Or  di  chi  si  componeva  quel  felicissimo  esercito  di  Rotari? 
Degli  uomini  di  tutte  le  razze  , passati  p>er  virtù  del  guidri- 
gildo nella  cittadinauea  Longobarda.  Goti , Sarraati  , Gepidi^ 
fivevi , Alemanni,  Ravari , Toringi , Bulgari  e Romani  di  Pan- 
nonia  e del  Norico  : tutti  vennero  , o poteron  venire  al  Consesso 
di  Pavia  nel  643.  1 Romani  vinti  d’ Italia  vennero  al  pari  de- 
gli altri  ? .No  , debbono  dire  coloro  i quali  non  credono  essei  si 
pubblicato  l’Editto  di  Rotari  anche  pe’ vinti  Romani  d’Italia 
Se  veramente  non  fosser  venuti,  qual  popolo  sarchile  stato  piu 
abbietto  e più  vile  di  si  fatti  Romani,  agli  occhi  de’ vincitori 
Longobardi  ? Ma  ogni  Legge  , ogni  parola  dell’  Editto  di  Ro- 
tar! dimostra,  che  i vinti  Romani  patteggiati , ossia  divenuti 
cittadini  Longobardi,  poterono  sedere  nel  Congresso  del  643  : 
ciò  che  apparirà  vie  meglio  dal  mio  Comeuto. 
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Se  vielossi  lor  di  venire  , il  discendenle  d’ un  Console  o d’  un 
Patrizio  Romano  , al  quale  non  s’era  conraduto  \\  guidrigildo , 
si  dovè,  nella  sua  qualità  A' Aidio  o di  servo,  rimaner  lontano 
dalPalazzo,  in  cui  aveva  libera  entrata  un  qualche  Romano,  stalo 
suo  schiavo  -,  divenuto  poi  Aidio  e servo  d’un  qualclic  padrone 
Longobardo  , che  avevaio  manomesso  come  fuìfreal,  od  aRran- 
eato  per  impam\  ammettendolo  nel  pieno  eserciaio  della  cit- 
tadirianea  Longobarda  ; nel  seno  del  fiorentissimo  esercito. 
£d  ornai  tutti  possono  conoscere  qual  festa  c qual  gioia  sarebbe 
stata  de’  vinti  Romani  di  vedersi  esclusi  dal  Consesso  , in  corpo 
di  nazione^  in  corpo  di  nazione  disprcgiaUi,  e non  tenuta  in  al- 
cun conto  ! Il  dritto  appartenente  al  piu  povero  de' molli  popoU 
passati  nella  cittadinanza  Longobarda  , vo’  dii-e  quel  di  concor- 
rere alla  pubblicazione  dell’  lìditto , negossi  dunque  ai  discen- 
denti de’Camillì  e d^li  Scipioni , a’ quali  non  altro  si  lasciava 
se  non  il  conforto  di  celebrar  la  memoria  degli  Ulpiani  e dei 
Papiuiani  ! L’Odorici  mi  chiama  distruttore  acerrimo  della  cit- 
tadinanza Romana  : ma  egli , cosi  pieno  di  sensi  generosi , a- 
vrebbe  amato  i patti  c le  condizioni  di  si  fatta  cittadinanza  sotto 
i Longobardi  ? S’  egli  non  avesse  ottenuto  da  coloro  il  dritto 
all’ apprezzo,  grande  o piccolo,  della  sua  testa,  Papiniano  ed 
Ulpiano  l’avrebbero  salvalo  forse  dalla  servitù  ed  almeno  dal- 
V A Idionato? sarchile  vernilo,  in  cui  l’intelletto  di  Pa- 
piniano e d’LIlpiano  si  rifarebbe  padrone  del  Mondo;  ma  nel  643 
sotto  Rotari,  e sotto  il  reggimento  del  guidrigildo  , questa  fu  la 
sola  speranza,  questa  la  sola  ventura  di  ehi  amava  la  patria  La- 
tina, che  le  Cadar/rede  Longobarde  si  riducessero  per  la  prima 
volta  in  iscritto  nella  lingua  de’  vinti  Romani.  Frattanto  , c 
poiché  non  potevano  scuotere  il  giogo,  non  era  meglio  per  essi 
condursi  nei  Palazzo  di  Pavia  , ed  essere  interrogati  , od  almeno 
aver  il  sembiante  d’intcrrogali , sulla  pubblicazione  dell’Ed  ilio? 

5.  VII.  Se  I yjsTj  Romani  sottoscrivessero 
ALL  Editto  di  Rotari. 

Ceriamciite,  chi  può  dubitarne? avrebber  sottoscritto  all’Editto 
i vinti  Romani , se  questo  fosse  stato  consentito  con  le  medesime 
sulenniik,  che  rendettero 'illustre  il  Capitolare  d’Oioua , promul- 
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gaio  nella  Provincia  di  Pavia  da  Loiario  Re  d’Italia,  correndo 
l’aiuto  8a5.  Fu  questo  Capitolare  dato  non  ha  guari  alla  luce 
dal  PerlE  ' , die  trovollo  in  San  Paolo  di  K.lagenfuri  ^ : 
dove  circa  dugento  Longobardi  giurarono  d’  osservarlo.  Ma  nel 
6.|3  non  credo,  che  siasi  esposto  ad  un  tale  sperimento  la  scien- 
za Longobarda  ; e pochi  per  verità  ne  sarebbero  stati  adorni , 
se  vogliamo  eccettuarne  quell’Àlarchit , Duca  d i Cremona , che 
sottoscrisse  alla  vendita  del  640  ( ^ee/r  prec.  Num.  3i  i).  Molli 
perciò  saranno  stai’ i tegni  di  croce,  se  nel  643  si  fece  come 
nell’  8a5.  La  tenacità  delle  Consuetudini  presso  i Barbari  accen- 
na, che  il  Re  Lotario  non  lesse  stato  il  primo,  dal  quale  s’in- 
trodusse la  costumanza  di  sottoscrivere  alle  Leggi , ma'  ninno 
potrebbe  affermare  , che  sì  fatto  uso  avesse  avuto  i principi  nel 
643,  quando  era  sì  raro  lo  stuolo  de’ Longobardi  scriventi,  c si 
numeroso  quello  de’ Goti  e de’ Romani  di  Pannonia  , non  .che 
de’  Romani  vinti  d’Italia,  a’  quali  erano  familiari  le  lettere. 
Bene  avrebbe  dovuto  arrossire  il  vincitore,  se  altrove  che  nell’ar 
mi  egli  avesse  posto  allora  i suoi  vanti  e le  sue  burbanze. 

§.  Vili.  Latisita‘  dell'  Editto. 

Giiunque  vorrà  paragonare  il  testo  Cavense  col  Muratori.! - 
no  riproposto  dal  Georgish  * e dal  Canciani  confesserà , che 
assai  più  barbara  sia  la  dettatura  del  Cavense , copialo , come 
già  dissi,  nel  1004.  Pur  i Codici  del  Capitolo  di  Modena  e della 
Biblioteca  Estense  , svolli  dal  Muratori , hanno  1’  apparenza 
di  più  antichi.  Sembrerebbe  perciò,  che  in  essi  e non  già  nel 
Cavense  ascoltarsi  dovesse  una  più  barbara  lingua.  Ma  è que- 
sta una  pura  illusione  della  nostra  mente,  perchè  la  barbarie 
de’  Copisti  andò  crescendo  sempre  dopo  il  643 , in  guisa  che 
i Codici  più  Latinamente  scritti  dell’  Editto  di  Rotari  ci  rappre- 
sentano meglio  1’  Originale  di  quel  Re. 


1 Pertz , Monumenta  Germaniae , IV.  252-293.  (A.  1837  ). 

2 Vtdi  Discorso  su' vinti  Romani , ^ (XXXX. 

3 Muratori , Script.  Rcr.  Ital.  Tom.  I.  Parte  il.  Leges  Langobardicae 
(A.  1723). 

4 Georgish,  Corpus  juris  Germanici,  (A.  1738). 

5 Canciani,  Log.  Barbar.  Tom.  1.  (A.  1781)^  11  (A.  1783).  V.  (à.  1792). 
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Allora  il  Latino  linguaggio  non  tanto  s' era  conotto,  quanto 
ben  presto  si  corruppe  di  poi  ; ed  ancor  viveano  alcuni  otto- 
genarj  Romani , che  nella  loro  infanzia  udito  avetno  più  pura 
e sonante  la  favella  del  Lazio , alla  quale  i Goti  non  aveano 
recato  nocumento  col  loro,  benché  ricchissimo,  sermone  Uliì- 
laiio.  1 Notari  già  da  qualche  tempo  usavano  drizzare  ogni  lor 
Protocollo  nel  dialetto  della  plebe , di  cui  ci  danno  uno  splen- 
dido ragguaglio  le  due  Carte  Cremonesi  del  Ga^  e del  640 
( Vedi  prec.  Num.  aqS.  3ii  ):  ma  le  Iscrizioni  si  scolpivano  in 
istile  meno  barbaro.  Le  Leggi  poi,  gli  Atti  de’  Conci!)  ed  i pub- 
blici trattati  raccomandavansi  alle  penne  de’  più  valenti  Scrit- 
tori di  queir  età,  od  almeno  a chi  si  riputasse  tale.  Giona  di  Su- 
sa, Monaco  di  Bobbio,  cominciò  a dettare  le  sue  Vile  de’ Santi 
appunto  verso  il  640.  Ben  egli  è tronfio  ed  inelegante  il  suo 
stile,  ma  non  somiglia  punto  a quel  d’ un  Notare  del  tuo  secolo. 
Simili  a Giona,  ed  anche  più  felici  di  lui  erano  aleuti  Vescovi 
e Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  ; massimamente  quelli  che 
seguivano  lo  Scisma  d’Àquileia.  Fra’  Goti  parimente  redeasi  chi 
sapea  maneggiare  il  Latino , imitando  gli  esempi  dati  nel  secolo 
precedente  da  Giornande  all’  Italia , e dall’Abate  Biclariese  alla 
Spagna.  Se  Rotari  adunque  volle  voltar  le  Cadarfreie  in  La- 
tino, e’  chiamò  gli  uomini,  che  aveano  maggior  fama  di  cono- 
scer l’uno  e l’altro  idioma ^ e , fosse. stata  pure  non  avventurosa 
la  sua  scelta , e’  certamente  non  chiamò  Compilatori  simili  a’  due 
Notari  Cremonesi  , ed  al  Copista  del  Codice  Cavense. 

5.  IX.  Mio  proponjmbxto  nsl  pvbblicare  il  testo 
CArSNSE  DELLE  LEOOI  LoSOOBARDE. 

io  nondimeno  pubblico  in  questo  luogo  il  solo  usto  d’ un  tal 
Codice , tra  perchè  in  esso  trovaronsi  per  la  prima  volu  le 
nuove  Leggi  di  Rachis  e d’ Astolfo  e perchè  vi  s’incontrano 
alcune  ottime  Lezioni.  Quel  Copista  nacque,  secondo  Camil- 
lo Pellegrini,  tra’Campani;  ossia  nella  Provincia , ove  la  mia 
patria  seppe  sempre  difendersi  da’ Longobardi.  Ma  una  cagione 
più  poderosa  mi  mosse  ad  avvalermi  del  Cavense,  perchè  io  non 
volli  mai , nè  voglio  costituire  il  testo  delle  Leggi  Longobarde, 
nè  farla  da  Giureconsulto  e Chiosatore  Longobardo  : solo  intesi 
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ed  intendo  mer  l’opportunità  di  coHocanri  un  G>mmto,  accon- 
cio a chiarir  le  conditioni  de’ vinti  Romani.  Se  non  mi  fossi 
ristretto  a ciò,  avrei  dovuto  entrare  nel  vasto  arringo  di  consul- 
tar quanti  Codici  si  conoscono  delle  Leggi  Longobarde,  notandone 
le  Varit  Leùoni , senza  cavarne  alcun  costrutto:  ardua  fatica, 
nella  quale  alcuni  credono  scorgere  la  più  gran  gloria , ed  altri 
uno  de' maggiori  tormenti  del  nostro  secolo.  Ma  non  per  questo 
mi  rimariò  tial  segnar  una  qualche  Varùmle , solo  ne’  casi  dove 
mi  parrà  , eh’  ella  si  possa  rettamente  allogare  nel  testo  degli 
Editti  di  Rotali  e degli  .litri  Legislatori  Longobardi. 

In  nomine  Domini  nostri  Iesu  Christi.  incipit  Edi- 
ctum  quem  Deo  iuvante  Rotiiari  vir  excelicntissitno  Ritx 

LANGOB.VRDORUM  RENOVAVIT  CUtU  PRI.MATOS  lUDl- 
CES  suoi  (1). 

Ego  in  Dei  omnipotcntis  nomine  Rothari  vir  excel- 
lenliseimns  rex.  et  septimodecimo  rex  gentis  Langobar- 
DORUM  (2)-;  Anno  Deo  propitius  regni  meum  oclabo.  eta- 
lisque  Iricesime  octabo.  indictio  ir.  Et  post  adventura  in 
provinda  Italiae  Langobardoruu  ex  quo  Alboin.  Tunc 
temporibus  rege  precedentes  divina  potcntia  addurti  sunt 
annos  septuagesimo  sexlo.  Felicis  f Felkiter.  J dato  Ticino 
in  Palatio. 

Qoanta  per  scbjectordm  nostrorgh  couhoda  (3)  no- 


(i)  Questo  necessarìo  comiiicianìeiito  del  Prologo  manca  nella 
stampa  del  Cav.  Vesme. 

(a)  Jiex  gtnlis  Langobardorum.  Dell’importanza  e del  va- 
lore territoriale  di  questo  titolo  , in  quanto  a tutti  gli  abi- 
tatori del  Regno  Longobardo,  F'edi  V Osservazione  I.  al  prcc. 
Num.  65. 

(3)  Per  subjeclorum  noslrorum  commoda.  I Romani  adun- 
que non  erano  sudditi  di  Rotari  nel  Regno  Longobardo?  Se  era- 
no, dunque  l'Editto  si  pubblicò  anche  per  essi  , dopo  il  loro 
consiglio  c consenso  in  Pavia.  Or  non  si  tratta  vedere  se  il 
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stra«  fuit  sollkiludiais  cura.  Idett  aabler  adoixa  linor  d»- 
«■larat  preeijmtt  (1).;  tara  proptor  assiduas  fatigationes  pau> 
perum.  quam  edam  superfluae  exactiones.  ab  bis  qui  ma- 
jorem  virtulem  habere  noscuntur.  quomodo  vim  pad  co- 
gnovimus*;  Ab  hoc  considerante  I>ei  omnipotends  mise- 
ricordia necessariutn  esse  perspeximus.  presentem  corrigere 
legem.  quem  priores  homines  renovaviL  et  emendent.  (2) 


consiglio  ed  il  consenso  furono  dati  volentieri  ed  alidamente 
dal  vinto  Romano;  ma  sol  di  sapere  s’e*  furono  dati.  Ma  come 
dubitarne , senza  escludere  stoltamente  i vinti  Romani  dal  no- 
vero de*  sudditi  di  Rotati  ? 

£ s’e’  non  possono  e non  debbono  escludersi , dunque  l’ Editto 
riusci  una  Legge  territoriale  ; obbligatoria  , cioè , per  tutti  gli 
abitatori  del  Regno  di  Rotar!  ( yedi  V OsservationiWAW.'K.S . 
al  prec.  Num.  65  ) : e non  personale  per  la  piccola  tribù  (jiarva 
gens)  de’ Longobardi  puri;  cresciuta  in  Italia,  si,  ma  sempre 
piccola  e breve  al  confronto  dell’  altre  tribù  incorporate  nella 
cittadinanza  Longobarda  , e massimamente  di  quella  de’  vinti 
Romani. 

(i)  Cura praecipuet.  Qui  l' ignoranza  e la  barbarie 

del  Copista  nel  testo  C.avensc  privarono  di  qualunque  senso  le 
parole  di  Rotar!.  Eccole  ora  nel  lesto  del  Cav.  Vesme  ; » Quanta 
I)  prò  suBjECTOROM  NosTRORUM  commoda  nosirae  fuit  sollicitu- 
II  dinis  cura  et  est , subter  adnexa  tenor  declarat  ; precipue. 
» ....  eie.  n.  Il  testo  di  Muratori , senza  esser  Ciceroniano  , è 
più  Latino  , e però  migliore  del  Vesmiano , per  le  ragioni  testé 
additate  ; anzi  contiene  le  vere  parole  scritie  da  Rotar!  nel  Se- 
condo Prologo:  » Quanta  fuit  solliciiudinis  cura,  vel  est,  subter 
i>  adnexus  tenor  declarat;  praecipue eie.  » . 

(a)  Presentem  corrigere  legem  , quem  priores  homines  ;e- 
ìiovavit , et  emendent f etc.  Qui  neppure  v’ha  senso;  e bisogna 
cercarlo  nel  testo  Vesmiano,  dove  st.v  scritto  ragionevolmente: 
» Presentem  corregere  legem,  quam  priores  homines  renovent 
Il  et  emendent , etc.  ». 


Digilized  by  Google 


96 

et  quod  deest  adicùt.  et  qaod  superfluum  est  abscindant.  io 
unum  previdimus  Tolumine  complectendum.  quatenus  liceat 
unicuique  salva  lege  et  justitiam  quiete  vivere,  et  ’propter 
opinionem  contra  inimicos  laborare.  sequens(M^e)  suos- 
que  defendere  fines(l).Tamen  quamquam  haecita  se  habeant. 

Da  questo  solo  esempio  si  può  far  il  concetto  de’  modi  con 
cui  vennero  i Copisti  de’  secoli  seguenti  traducendo  il  Latino 
dell’  Editto  Rotariano  in  un  gergo  affatto  barbaro  , e sovente 
inintelligibile. 

Ma  chi  sono  i priores  homine» , che  debbono  emendare  l’ E- 
ditto?  Sembrano  essere  gli  Ottimati  e Primati  e Giudici:  c 
più  propriamente  gli  uomini  dotti , gli  uomini  periti,  che  nel 
negozio  delle  leggi  dovrebbero  andare  innanzi  agli  altri. 

Pur  poco  spiegano  , a voler  esser  sinceri,  si  fatte  spiegazioni  : 
e bene  in  contrario  si  possono  proporre  cento  difficoltà  e cento 
dubbj  , che  non  sorgono  punto  se  voglia  starsi  al  testo  del  Sigo- 
nio  , più  Latinamente  dettato  ; » Praesentem  corrigere  , et  com- 
» ponere  Legem,  quae  priores  omnes  removeat,  et  emendet , et 
» quod  deest,  adijciat , et  quod  est  superfluum  , abscindat  ». 
I Codici  veduti  dal  Muratori  ottimamente  rispondono  a que’  del 
Sigonio  ; se  non  che  in  vece  di  removeat  hanno  removet , con 
error  lieve  gramaticale.  Or  nulla  manca , nel  testo  Sigoniano , 
a dinotare  lucidamente  ciò  che  volle  dir  Rotari  , adoperando 
la  I.atinità  del  643 , non  della  plebe , ma  degli  uomini  più 
addottrinati  , eh’  e’  dovè  invitare  alla  compilazione  del  suo 
Editto:  nulla  manca,  e tutte  queste  parole  sì  trovano  confer- 
mate da’ Codici  Modenesi  presso  il  Muratori.  E però,  secondo 
la  lezione  Sigonio-Muratoriana , egli  divien  manifesto  dalle 
presenti  frasi  del  Secondo  Prologo,  che  l’ Editto  di  Rotari  abo- 
lir volle , che  abolì  daddovero , per  quanto  era  nella  potestà 
d’  un  Legislatore,  tutte  le  precedenti  Leggi  usate  fino  al  643  in 
Italia , e che  l’ Editto  stesso  vuole  tenersi  per  Legge  territo- 
riale , non  personale. 

(1)  Liceat  unicuique . . . . quiete  vivere. . . .cantra  ìnimicoe 
laborare suosque  defendere  fines.  Questo  viver  quie- 

to , questo  debito  di  respingere  i nemici  da’ confini  del  Regno 
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ulilem  perspeximus  proptcr  futuri  temporis  mcmoriam  no- 
mina regum  antecessorum  nostromm.  ex  qua  in  gentem 
nostram  Langobabdorch  reges  nominati  ceperunt  esse,  in 
quanlum  per  amtiqdos  homines  diixcihos  (1)  in  hoc  mem- 
branum  ad  Notarium  adBcere  jussimus. 

Iteh  nomina  regium  istius.  Fuit  primus  rex  àtiuicnd 
ex  gente  REGOGiNitis. 

Secundus.  Sanifpo. 

Terlius.  Lbth. 

Quartus.  Fildehoc.  filiusLern. 

Quinlus.  leniHOc.  filius  Sgildehoc. 

Sextus . Glaffo  . filius  Goninoc . 

Septimus.  Tato  filius  Claffonii. 

Octabo.  Goaccho  filio  Unichis  nepus  Tatoni  . 

Nono.  Gualtari. 

Decimo.  Adthari  ( .dudoin)  ex  genere  Gaisds. 

Undecimo.  Alboin.  vel  Alduin.  qui  exercitum  ut  supra 
in  Italia  adduxit. 

Duodecimo.  Cleph. 

Tertiodecimo.  Acthabi  filius  Clep  ( Cleph). 

Quartodecimo.  Agildth.  Thoringcs  ex  genere  Ara  vai  .1 

Quintodecimo.  Adagdati.  filius  Agilulphi. 


di  Rotari  non  $’  imponevano  dunque  se  non  a’  soli  uomini  di 
pretto  e puro  sangue  Longobardo  ? 1 Romani , i Goti , i Sarma- 
ti , i Bulgari  andavano  dunque  assoluti  da  queste  cure  d’essere 
tranquilli  a casa  ed  operosi  contro  gl’  impeti  esterni?  Cosi  dee 
concludere  cbi  persiste  nel  credere,  che  l’Editto  fu  Legge />er- 
sonale  pe’Longobardi  soli , e non  territoriale  per  tutti  gli  abi- 
tatori del  Regno  Longobardo. 

(1)  Per  arUiquos  homines  didicimus.  Ecco  dove  giungea  la 
scienza  Storica  di  questa  pura  e pretta  tribù  de’ Longobardi. 
Rari  nantes  nell’  Italia  ; se  non  fossero  venute  altre  assai  più 
numerose  ad  ingrandir  quel  piccolo  stuolo. 

II.  7 
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Sextodecìmo.  Abìgald.  ex  genere  Cadpits. 

Septìmusdecimus.  Ego  in  Dei  nomine  qui  supra  Rnnt*. 
HI  rex.  61ÌUS.  Nanbig.  ex  genere  Abodus.  Nahdoim.  fiiius 
Noczoni.  Noczo.  filius  AiiTAMUnt.  Altamunt.  fiiius 
Alamanni,  àlamant.  filius  Elzoni.  Elzo  filius  Wa- 
LoNi.  WeIio.  filius  Weoni.  Weo.  filius  Praconi.  Pra- 
co.  filius  Facconi.  Pacco,  filius  Mammoni.  Mammo  fi- 
lius Obthova. 

Et  hoc  generaliter  damus  in  mandatis.  ne  aliqua  fraus 
per  vitium  scriptorum  in  hoc  edicto  adiciatur.  Sicut  fue- 
rìt  intemplio.  nulla  si  talia  exempla  credatur.  aut  susci- 
piatur.  Nìsi  quod  per  manu  Absoaldi  (1)  notano  scriptum, 
aut  reconditum.  seo  requisitum  fuerit.  qui  per  nostram 
jussionem  scripsit  (2). 

EXPLICIT  PROLOGUS. 


(i)  y4rsoald.  A qual  iribù  appartenea  questo  Notare  o Can- 
celliere del  Re?  Grande  onore  sarei>be  stalo  per  la  tribù  pura 
de’ Longobardi  l’aver  prodotto  un  uomo  sì  notabile,  in  mano 
al  quale  si  dovea  ristrìngere  la  fede  pubblica  in  questo  prin- 
cipalissimo negozio  di  cuslodirc  1’  Originale  dell’  Editto  : un 
uomo,  che  non  doveva  esser  ignaro  delle  lettere.  Ma  chi  può 
affermare  , che  Arsoald  od  Ansoald  non  fosse  stato  un  Goto 
Ariano  ? 

(o)  Ottimamente  il  Sigonio  pose  la  data  di  questo  Prologo  e 
dell’Editto  nel  643.*  11  Sassi*,  nell’ applaudire  a quest’opi- 
nione contro  quelle  del  Pagi  e del  Bacchini , allegò  fra  1’  altre 
ragioni  le  date,  descritte  alla  distesa  con  lettere  , nel  Codice 
Cavense.  Lo  seppe  dalla  Prelazione  di  Camillo  Pellegrini. 

1 Sigooii , De  Regno  llaliae , Lib.  II. , pag.  105.  ( Edit.  A.  1732  ). 

2 Sassi , ad  bunc  locum  Sigooii , Nota  ( 78  ). 
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( 1"  Obtova  ( degli  Arodi). 

2. ”  Mammo. 

3. “  Pacco. 

4. ®  Praco. 

5. "  Weo. 

6. ®  Welo. 

■ 7.®  EIzo. 

8. ®  Aiaiaant. 

9. "  Àltamunt. 

10. ®  Noczo. 

11. ®  Naudoio  o Nanding. 

12. ®  Rotahi  degli  Arodi  , Re  ). 


Ver»,  che  leggonsi  ne’ Codici  veduti  dal  Muratori,  e che 
seguono  immediatamente  il  Secondo  Prologo  di  Polari. 
Si  pubblicano  secondo  il  testo  Muratoriano. 

» Est  error  spretus,  quo  Langobarda  Juventus 
» Errabat.  Verum  loquitur  nunc  pagina  sensum 
» Edicti , rectis  ( quod  slrìnxit  Rothar  habenis 
» VvALCAOsns  meritus  ) quem  laudai  scriba  disertus. 
n Nostrorum  Regum  sunt  bine  cxordia.  Legum. 

Rothar  jura  dedit , quae  Leclor  prima  videbit. 


* 
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INDICE  DELLE  LEGGI  DELL’  EDITTO. 


I. 

II. 

III. 
mi. 

V. 

VI. 

VII. 

vili. 

vini. 


X. 


XI. 

XII. 

XIII. 
Xllll. 

XV. 

XVI. 

XVII 

XVIII. 

XVIIII. 

XX. 

XXJ. 


Incipit  Capitala  Rothabi  regis. 

Si  quis  hominum  contra  aoimam  regia  cogita- 
verit. 

Si  quia  cum  rege  de  morte  allerìua  conailia- 
verit. 

Si  quia  foris  provincia  fugire  teraplaverit. 

Si  quia  inimicos  intra  Provincia  inviiaverit. 
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Si  quia  homo  liber  in  alteriua  morte  conaìiia- 
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Si  quis  exercitalem  5uum  molestaverit. 

Si  quis  Caslaldeus  exercitalem  suum  conlta 
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De  anelila  ad  gradum  matrlmoiiii  conalitu- 
cndam. 
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De  mancipio  Icprosus. 

De  anuilla  comparala  et  fìlius  cjus. 
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Si  quis  super  feram  ab  alio  piagata  inventus 
fuerit. 
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CCCXIJ. 

CCCXIIJ. 

CCCXIIIJ, 

cccxv. 

CCCXVJ. 

CCCXVIJ. 

CCCXVIIJ. 

CCCXVIIIJ. 

CCCXX. 

CCCXXJ. 

CCCXXIJ. 

CCCXXIIJ. 

CCCXXIIIJ. 

CCCXXV. 

CCCXXVJ. 

CCCXXVIJ. 

CCCXXVIIJ. 

CCCXXVIIIJ. 

cccxxx. 

CCCXXXJ. 

cccxxxu. 

CCCXXXIIJ. 

CCCXXXlllJ. 

cccxxxv. 

CCCXXXVJ. 
CCCXXXVIJ. 
CCCXXXVIIJ. 
CCCXX  xvmj. 
CCCXL. 

cccxu. 

CCCXLIJ. 

CCCXLIIJ. 

CCCXLIIIJ. 

CCCXLV. 


De  fera  inventa  et  ab  allo  vulnerata. 

De  fera  celata. 

Quamdiu  fera  intellegatur  esse  venatori. 

De  cervo  domestico. 

Si  quia  ccrvum  aliennm  domesiicum  instriga- 
verit. 

De  aves  domesticas. 

De  apes. 

De  arbore  signato  in  silva  altcrius  apes  tulei-it. 
De  acceptores. 

Si  quia  de  arbore  signato  accepiore  lulerit. 

De  canes  incitato  ab  alio. 

De  liomine  rabioso. 

Si  quadrupedis  animai  rabiosus  (ucrit. 

De  quadrupedia  si  damnum  fecerit. 

Si  quolibel  pecnlium  instrigaverit. 

Si  caballus  conductum  damnum  fecerit. 

Si  animai  animalem  alienum  occiderit. 

De  cane  furato. 

Si  quis  canem  se  vindicando  occiserii. 

Si  quis  canem  alienum  damnum  facicntem  oc- 
ciierit. 

De  vacca  pregnante. 

De  ancilla  pregnante. 

De  lamenta  pregnante. 

De  animai  exeoriatum. 

Itera  si  in  flumen  animalem  mortuus  fucrit. 

De  caballo  piagato. 

De  coda  caballi. 

Si  quia  caballnm  alienum  plagaverit. 

Si  quis  caballum  aliennm  ascenderit. 

De  diffigurato  caballo. 

Si  quis  caballum  alienum  aut  quolibct  pecu- 
lium  credens  suum  prcnaerit 
De  peculio  in  damno  invento. 

De  peculio  asto  animo  in  damno  misso. 

Si  porcos  aut  pecora  asio  in  damno  alterius 
miserit. 
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CCCXLVIJ. 

CCCXLVllJ. 

CCCXLVIIIJ. 

CCCL. 

CCCLJ. 

CCCLIJ. 

CCCLllJ. 

CCCLllIJ. 

CCCLV. 

CCCLVJ. 

CCCLVIJ. 

CCCLVIIJ. 

CCCLVIIIJ. 

CCCLX. 

CCCLXJ. 

CCCLXIJ. 

CCCLXIIJ. 

CCCLXlllJ. 

CCCLXV. 

CCCLXVJ, 

CCCLXVIJ. 

CCCLXVIIJ. 

CCCLXVIIIJ. 

CCCLXX. 

CCCLXXJ. 

CCCLXXIJ. 

CCCLXXllJ. 

CCCLXXUIJ. 

CCCLXX  V. 

CCCLXXVJ. 

CCCLXXVIJ. 


Hi 

Si  qui*  peculium  <}e  damno  in  clusura  mina» 
verit. 

Si  hominem  ilerantem  caballum  secatui  fuerit. 
Si  qui*  ab  alio  rogatos  fuerit  caballum  aut 
quolibet  peculium. 

De  porco*  si  in  esca  alterius  inventi  fuerint. 

Si  quis  in  prato  porco*  fossa  facientem. 

De  verte,  idest  sonor  phair. 

De  porcario  battuto. 

Si  duo  porcarii  inter  *e  rixaverint. 

De  campo  alieno  arato. 

De  campo  alieno  exarato. 

De  prato  alieno  arato. 

Si  quis  campum  alienum  cum  peculium  delierit. 
Nulii  sit  licentia  iteranti  erba  negare. 

De  sacramenti*. 

De  guadia  data  et  fideiussore. 

De  guadia  data  et  de  sacramentum  in  Xll.  no- 
ctibus  detur  spatium. 

Post  sacramentum  aliquis  morìalur. 

De  sacramento  rupto. 

De  eos  qui  prius  manifcstaverit  et  sacramen- 
tum negaverit. 

De  deirto  patris  mortai. 

Si  inter  creditorem  et  debitorem  et  fideiusso^ 
rem  fuerit  ìntencio. 

De  guaiiguach. 

De  camphionibus. 

De  causa  regali*. 

Si  servus  regi  mora  fecerit. 

De  alias  vero  causa*  unde  aliorum  liberi  vel 
servi  solidos  Gunt  culpabiles. 

Si  servus  regi*  furtum  fecerit. 

Si  serbus  regi*  overes  fecerit. 

De  scultahis  battuto. 

De  adquisitionc  Castaldi. 

Ut  nullus  presumat  aidia  aliena  aut  anelila. 
De  faomine  uno  oculo  habentem. 
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CCCLXXVIIJ.  Si  mailer  libera  in  scandalum  cucarrerit. 
CCCLXXVlllJ.  Si  quis  casina  alterìus  tulcrit. 

CCCLXXX.  Si  quis  peculiam  suum  occulte  de  clusura  tu- 
lerìt. 

CCCLXXXJ.  Si  quis  alium  per  furorem  arga  clamaverit. 
CGCLXXXIJ.  Si  quis  hominem  liberum  inpigerit  ut  cadat. 
CCCLXXXIIJ.  De  barbas  aut  capillot  traxerit. 
CCCLXXXIilJ.  De  brachio  coxa  et  tibia  rupta. 

CCCLXXXV.  De  debitum  et  mundium  puelle. 
CCCLXXXVJ.  Presentis  vero  dispositionis  nostre  edicto. 

Explicit  capilula.  Incipit  testura  legis  quam  dominus  Bo- 
thaki  rcx  tempore  suo  ìnslituit. 

Bo REX.  Figura. 
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PARI  E>  TERZA. 

Testo  dell'Editto  di  Rotàei. 

Anno  643.  Novembre  22. 

( Dal  «ilo  Codice  Cavenae  ) 

I.  Si  quis  hominum  cootra  anima  regia  cogitaverit  aut 
consiliaberit.  anime  sue  incurrat  periculum  (1)  et  res  eius 
inCsccnlur*  ; 

(i)  Animae  mae  incurrat  periculum.  Qui  non  s'k  guidrigil- 
do, ud  è mestieri  che  muoia  chi  congiura  contro  la  vita  del  Re:  pri- 
mo Irn’itochissimi  casi  della  pena  capitale  presso  i Longobardi. 

II.  Si  quis  cum  Rege  de  morte  alterius  consiliaverìt. 
aut  hominem  per  ipsius  jussionem  occiderit.  in  nullo  sit 
culpabilis  nec  ille  nec  heres  ejus  quocumque  tempore  ab 
ilio  aut  ab  heredem  ipsius  requisitionem  aut  molestatio- 
ném  paliatur.  quia  postquam  (corda)  regum  in  manu  dei 
credimus  esse,  non  est  possibile  ut  homo  possit  se  edo« 
mare  quem  rex  occidere  jusserit  (2)*; 

(a)  Quem  rex  Decidere  j usserit.  Bella  cosa  ! Ove  Rotarì,  A- 
riano , avesse  voluto  far  uccidere  un  Vescovo  Cattolico , bastava 
il  dire  d’avenie  avuto  l’inspirazione  da  Dio!  Ma  l’impunità,  che 
qui  si  concede  al  percussore,  altri  effetti  non  producea  se  non  di 
liberarlo  dal  pagare  il  guidrigildo  agli  credi  dell’ucciso;  poiché, 
bisogna  tenerlo  ben  fermo  nella  mente , ciascun  Longobardo  o 
JLongobarditzato  poteva  sbizzarrirsi  ed  uccidere  impunemente 
un  suo  nemico,  purché  avesse  danari  a pagarne  il  capo,  secondo 
l’apprezzo  da  farsene.  In  queste  feroci  estimazioni  del  capode’cit- 
tadirii  stava  tutto  il  Pubblico  Dritto  ed  il  Criminale  appo  i Barbari. 

La  Legge  de’Bavari,  più  antica  dell’Editto  di  Rotati,  assolve 
coloro,  i quali  uccidessero  alcuno  per  comandamento  del  Duca 
il  che  diè  al  P.  Canciani  * l’opportunità  di  fare  alcune  savie 

1 Legis  BajuTarionaju , Til.  II.  Cap.  Vili. 

2 Canciani,  Leges  Barbarorani , II.  3M.  Ad  hanc  Legem  (A.1783). 

II.  8 
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coiisidcraziullì  sull’ origini  do’  Tribunali  segreti , cotanto  famosi 
nel  Medio-Evo  col  nome  di  f'emici,  ovvero  di  l'etlfalici,  donde 
un’invisibile  spada  pendeva  sempre  sul  capo  degli  uomini.  An- 
che il  Naudet  * andò  nell’opinione  del  Canciani.  Ma  più  aperti 
che  non  nella  Bavarìca  sono  i cenni  a quella  spada  nella  Se- 
conda Legge  dell’Editto  Rolariano.< In  altro  luogo  io  premisi 
queste  parole  * a sì  fatta  Legge.  i>  Ciò  che  facevano  i Bavari  ed  i 
» Longobardi  fu  poscia  imitato  da  molti  popoli , sotto  Carlo- 
» magno  e dopo  : per  la  quale  imitazione  ben  si  ravvisa  l’orì- 
» gine  lontana  di  quell’occultc  giurisdizioni  e di  quo’mUtcrioer 
.1  Tribunali , che  poi  si  dissero  f 'emici  ed  anche  f'ettfalici  , 
V poiché  in  quella  Provincia  per  lunga  età  durò  la  disciplina 
)>  di  condannarsi  gli  uomini  a morte  da  invisibili  Giudici:  or- 
li ribil  dottrina  , di  cui  altrove  favellerò,  e che  avea  i^suoi  riti 
Il  particolari , come  si  scorge  dal  Codice  , trovato  in  Delinol- 
>1  da  , città  di  Vestfalia  ii. 

Pur  troppo  ne  favellerò,  ma  non  innanzi  Carlomagno.  Qui 
basta  notare,  che  Rotari  non  fu  il  primo  autore  de’ provvedi- 
menti contenuti  nella  Seconda  Legge  dell’Editto.  Da  un  altro 
lato,  c’  bisogna  non  dimenticare,  che  si  orridi  eOetii  procedeano 
agevolmente  dalla  natura  stessa  del  j^uiclri^^i/do  , tutela  impo- 
tente della  vita  umana,  ed  inutil  freno  alle  tracotanti  passioni 
de’più  ricchi  fra’Barbari.  A tantu  licenza,  tenuta  sempre  desta, 
dall’  impunità  negli  animi  de’  possenti  , né  i Uuvari  né  ì Longo- 
bardi seppero  contrapporre,  che  un  rimedio  peggiore  del  male, 
armando  giuridicamente  il  braccio  de’sicarj  e de’percussori.  Cosi 
non  avvenne  agli  Ostrogoti , che  non  conobbero  il  guidrigildo, 
mentre  durò  la  loro  gloria  cd  il  regno.  Kiuno  ignora  i casi 
d’Anialasunta  quando  ella  fe’  perire  i tre  Goti , non  per  virtù 
d’una  Legge,  che  non  v’era,  ma  di  segrete  insidie*,  ch’ella 
in  mal  puntp  giudicò  necessarie  alla  sicurezza  dello  Stato. 

III.  Sì  quis  foris  provincia  fugire  tomptaverit  (3).  morlis 
incurrat  pcriculum.  et  res  cjus  infìscenlur  * ; 


1 Naudet,  Nouv.  Mémoires  del'Acad.  des  IntCripUons,  V1II.802.(A.1827]. 

2 Storia  d’Italia,  U.  1218-121».  ’ ’ ' 

3 /frut.  11.1109.  • 


Digilized  by  Googlc 


liS 

(3)  Porta  provincia  fti^irt  templavcril.  Carlo  di  Tocco  nella 
Glossa  della  Lombarda  e Muratori  vogliono,  che  Provincia 
qui  si  pMiga  p<’r  tulio  il  Recito  Longobardo.  P'edi  le  seguenti 
mie  Note  (127)  (o54).  Ma  un  guerriero,  il  quale  fuggisse  da 
una  Provincia , che  dovea  difendere  in  tempo  di  guerra  , ben 
era  soggetto  alla  presente  Legge. 

un.  Si  quis  inimicos  regis  intra  provinciam  iavitaverif. 
aut  introduxerit  anime  sue  incurrat  periculum.  et  rea  eius 
infiscentur  (4)  * ; 

(4)  Et  rea  ejua  infiscentur.  Continuano  i casi  di  morte  con 
la  conAsca  degli  averi  pe’  delitti  contro  la  pubblica  sicurezza. 

V.  Si  quis  Scameras  f5)  intra  provinciam  celaverit  aut 
annonam  dederit.  anime  sue  inenrrat  periculum.  aut  certe 
comp  regis  solid  nccrx. 

(5)  Scameras,  Gli  Scamarì , che  a Carlo  di  Tocco  nella 
Glossa,  indi  ad  Ugone  Grozio  nel  Glossario  sembrarono  essere  non 
altro  se  non  le  spie  ( dalla  Germanica  voce  Scemer,  significante 
la  tenebria  );  con  migliore  accorgimento  furono  creduti  ladroni 
dal  Ducangc  , per  l’autorità  d’  Eugippio  di  Giomande  * e di 
Menandro  Protettore  *;  ciò  che  piacque  al  Muratori  nelle  Note  a 
questa  Legge.  Della  quale  io  dissi  » Eugippio  soggiunge,  che 
» a stillili  predatori  si  dava  dal  volgo  degli  abitanti  del  No- 
» rico  il  nome  di  Scamarì  o Scanteri  ; questo  nome  nel  me- 
li desimo  significato  ricorre  appo  i Greci  ne’frammcnti  di  Me- 
li nandro  il  Protettore,  ove  dinota  i ladroni  cosi  Romani  che 
n Barbari  (sotto  .al  Caucaso)  j donde  si  scorge  1’  errore  di  chi 
11  giudicò  essere  Germanica  una  tal  voce , trovandola  in  una 
li  Legge  Longobardica  di  Rotar!  11.  Ne’  Glossar]  di  Cava  c di 
Madrid,  stampali  dal  Cav.  Vesme  , ricorrono  gli  Scamari  ool 
solo  significato  di  ladroni.  Ma  il  P.  Canciani  ^ pretende  , che 

1 Eugip.  In  TU.  Sancii  SeTcrini,  Apud  Bollandum,  lanuarii  1.  489. 

2 lornandes,  De  Reb.  Gelicis,  Gap.  88. 

3 Meo.  Protecl.  In  E.\cerpl.  LegaL  pag.313.  Edi(.  Nicbhur. 

4 Storia  d' Italia , 1. 1287.  — Tavola  Cronologica,  pag.  570. 

5 Canciaiiì , Leg.  Barb.  V.  04.  Nola  (4). 
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Scamari  dinoti  ad  un’ora  il  ladrone,  la  spia,  l’omicida  e 
qualunque  insigne  malfattore. 

VI.  Si  quis  forìs  in  excrcitnm  seditiouem  levaverit.  con- 
tra  ducem  suuui  aut  conira  eum  qui  ordimlus  fueril  a rege. 
ad  exercilum  gubernandum.  aut  aliquam  partem  exercitus 
seduxerit  sanguìnis  sue  inrurrat  perìculum  (6J  * ; 

(6)  ineurrat  perìculum.  Sesto  caso  della  pena  capitale.  Di 
colui , che  soleva  in  vece  del  Duca  spedirsi  dal  Re  a gover- 
nar gli  eserciti , Vedi  la  seg.  pag.  444. 

VII.  Si  quis  centra  inimicos  pugnando  collegam  suam 
dimiserit  aut  aslalin  (7)  feccriU  idest  si  eum  deceperit.  ut 
cum  ex  (eo)  non  laboraverit.  anime  sue  ineurrat  perìculum*; 

(7)  Astalin.  1 Glossar]  de’  Codici  di  Cava  e di  Madrid  non 
fanno  se  non  riprodurre  l’ interpretazione  data  qui  nel  testo  di 
Rotari  ; che  , cioè  , Vaatali  o l’ aslalio  significhi  un  infuno. 
Voce  d’origine  Latina;  e ricorda  1’ asto  animo  di  Plauto. 
È questo  il  settimo  caso  della  pena  capitale  pel  delitto  d’ab- 
bandonare o d’  ingannare  in  guerra  il  compagno. 

Vm.  Si  quis  in  concilio,  aut  in  quolibet  conventntn. 
scandalum  commiserit  nccc.  solid  sit  culpabilis  regi  (8;*; 

(8)  Intorno  alla  differenza,  che  v’era  trh’Conci/J  ed  i Con- 
venti de’ Longobardi , Vedi  V Osservazioni  XIV  e XVlll  sul- 
l’Editto di  Rotari  c sulla  Lombarda. 

OSSERVAZIOM  SOPRA  LE  PRIME  OTTO  LEGGI 
DI  ROTARI. 

I.  RjC APITOI.AZIOS E DELT.B  PRIME  OTTO  LEGGI. 

Chiunque  aiferma,  che  l’Editto  sia  personale,  ristringendosi 
alla  sola  piccola  tribù  primitiva  de’ Longobardi  , e non  terri- 
toriale , ossia  obbligatoria  per  tutte  l’altre  razze  abitatrici  del 
Regno  e suddite  di  Rotari,  dee  volere,  che  le  otto  prime  Leggi 
di  lui  non  furono  scritte  per  tali  razze,  massimamente  per  quella 
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più  ampia  de’  vinti  Romani*  E però  a «juesli  vinti  Romani  Ro- 
tari  non  comandò  punto 

1. »  Di  rispettar  la  vita  del  Re  ; . 

2. ”  Di  lacere,  se  il  Re  facesse  uccidere  alcuno  de’ vinti; 

3. “  Di  non  fuggir  dalla  Provincia , che  doveano  difendere 
in  tempo  di  guerra  ; 

4. °  Di  non  chiamar  l’ inimico  nella  Provincia  ; 

5. °  Di  non  celar  gli  Scameri,  ladri  o micidiali  che  questi 
fossero  ; 

6. °  Di  non  ribellarsi  contro  il  proprio  lor  Duca  nell’esercito; 

7. °  Di  non  ingannare  il  lor  compagno  in  guerra  ; 

S."  Di  non  levar  sedizioni  e scandali  nell’  Assemblee. 

Eia  egli  possibile,  che  ciò  si  facesse,  che  ciò  si  volesse  da 
Rotari,  quando  egli  diceva  nel  Secondo  Prologo  e ripeteva 
nella  Conclusione  d’aver  composto  e promulgato  l’Editto  per 
TUTT’l  SUOI  SUDDITI? 

§.  li,  Antichi  errori  sulle  medesiue. 

Pur  tanto  potè  l’autorità  di  Muratori  c d’altri  uomini  dot- 
tissimi, che  per  lunga  stagione  l’umano  intelletto  quetò  nel  cre- 
dere , che  1’  Editto  si  riinserrasse  fra’  Longobardi  soli,  e che  i 
vinti  Romani  vivessero  a parte  col  lor  Dritto  Romano  , senza 
saper  nulla  del  moto,  pel  quale  il  fioretUissimo  esercito  di  Rota- 
ri , come  giunse  il  22.  Novembre  643,  si  sospinse  pel  fatto  delle 
Leggi  nel  Palazzo  di  Pavia.  E tanto  prevalse  la  Muratoriana  sen- 
tenza , che  Carlo  Pecchia  ripeteva  di  non  essere  i vinti  Romani 
compresi  nell’  Editto  di  Rotari , mentre  pur  pretcndea  , che 
uguale  fosse  stato  il  ttuidri^ildo  fra’ Longobardi  ed  i vinti  Ro- 
mani ; del  che  ho  parlato  altrove  ( F'edì  ì' Osservazione  VII  al 
prcc.  Num.  65  ).  Quando  poscia  il  dottissimo  Lupi  ebbe  detto, 
maravigliando  ed  a mezza  bocca  , che  queste  prime  otto  Leggi 
riuscir  doveano  comuni  a’Longobardi,  a’ vinti  Romani  ed  a tutti 
gli  abitatori  del  Regno  sudditi  di  Rotari  , non  osò  andare  in- 
nanzi, ma  ricadde  nella  comune  sentenza  d’ esser  l’Editto  una 
Legge  persoiutle  , non  territoriale.  Alessandro  Di  Meo , che  non 
conobbe  i lavori  del  Lupi , ripetè  imperturbabilmente  le  stene 
cose  ; le  stesse  il  Signor  di  Savigny,  che  gli  ebbe  in  molto  pregio. 
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La  fom  del  vero  intanto  costringeva  il  Redaelli  ' a dire,  che 
il  Dritto  Criminale  compreso  nell’ Editto  ravvolgeva  e tutelava 
tutte  le  razze  , Romane  o no , abitatrici  del  Regno  e suddite  di 
Botaci.  Sta  bene  ; ma  dunque  una  pari  conseguenza  dee  trarsi 
dalle  Leggi  dell’Editto  sugli  ordini  giudiziari  e politici  , sulla 
polizia  urbana  e rurale,  sulla  caccia  e sulla  pesca,  .suiragricol • 
tura  e sul  commercio  , sulla  dignità  della  Casa  del  Re , sulla 
Religione.  Delle  quali  formai  gli  elementi  d’una  Tavola  {P'edi 
la  111  Osservazione  al  prcc.  Num.  65  ) , donde  apparisce,  che 
solo  di  cinquanlanove  Leggi  dell’Editto  pertinenti  al  puro  Dritto 
Civile  sulle  persone  e sulle  cose  si  può  chiedere,  s’ellc  furono 
pubblicate  o no  pe’  vinti  Romani , assoggettati  dal  medesimo 
Editto  all’ osservanza  delle  rimanenti  sue  trecvntoquarantiniu 

Leggi. 

5.  111.  PiACEVOI.B  lycANNO  , IN  CUI  CADDE  CHI  SI 
POSE  A CERCARE  I PINTI  ROMANI  PER  ENTRO  A D- 

l‘  Editto  di  Rotari. 

Aveva  io  detto  nel  Discorso  , che  i vinti  Romani  caddero 
nella  servitù  e nell’,//<fiomz/o,  eccetto  i Sacerdoti  ed  i paticfi- 
copiose  generazioni  d’uomini.Qui  tutti  gareggiando  si  posero 
a volermi  contraddire , cercando  i vinti  Romani  per  entro  al- 
l’Editto di  Rotari  nella  qualità  di  cittadini;  ravvisandoli  per 
liberi  ora  ae' poveri  e deboli  del  suo  Secondo  Prologo;  ed  ora 
dicendo,  che  il  Re  additò  i Longobardi  col  nome  à’ Esercitali ^ 
ed  i vinti  Romani  wa  quello  soltanto  d'uomini  liberi^.  Ma. 
senza  far  questa  inutile  distinzione,  che  altro  voleva  io,  se  non 
dimostrare  in  quel  Discorso  d’  essere  stato  l’Editto  di  Rotari 
territoriale  cosi  pe’ vinti  Romani  come  per  tutti  gli  altri  suoi 
sudditi!  Che  altro  io  bramava  se  non  porre  in  chiarezza  di 
doversi  trovare  il  vinto  Romano  in  ciascuna  parola  dcH  Edillo? 
Nondimeno  il  Consiglicr  Poggi,  quasi  avess’io  taciuto  de’Saccr- 
doti  e de:  patteggiati  , e credendo  che  tutte  intere  io  condan- 
nate avessi  alla  servitù  ed  sXV  Aidio  nato  le  razze  de’ vinti  Ro- 


1 Carlo  Rfsdaelli,  Annali  Statistici  di  Milano,  X.  235-^41.  (A.  1826). 

2 Vedi  Discorso  intorno  a'  vinti  Romani,  g.  LXXll. 
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mani , si  pose  anch’egli  alla  ricerca  àc' Romani  lióeri  neU’EdiUo 
di  Rotari,  e trovolli,  argomentando  sulla  Legge  de'Guargar^'; 

» diversi  affatto  , egli  disse  ' , da’  Romani  liberi  ».  io  ne 
uvea  dubitato , e non  ne  dubito  j ma  se  il  Signor  Poggi  trovò 
nell’Editto  ì Romani  liberi,  e’ lavorava  per  me;  io  nel  rin- 
grazio. Poiché  i miei  Sacerdoti  c palleggiati  ed  affrancati  di 
sangue  Romano  stanno  certamente  nell'  Editto  di  Rotari  -,  ma 
vi  stanno  in  qualità  di  liberi  cittadini  Longobardi , col  lor 
guidrigildo , e non  mai  di  liberi  cittadini  Romani. 

J.  IV.  Falso  concetto  intorno  alle  Lbooi  rJcaaiTOHiAi.1 
ED  alle  pebsonali. 

Qui  con  le  prime  otto  Leggi  di  Rotari  dovrebbe  cessare  il 
Cemento  , dove  si  cerca  la  condizion  de’  vinti  Romani  \ altro 
non  essendo  le  rimanenti  dell’Editto  se  non  una  continua  e mo- 
lesta ripetizione  d’ essere  gli  uomini  di  sangue  Romano  dive- 
nuti cittadini  Longobardi  : compresi  da  Rotari  nel  suo  Regio 
titolo  di  Rex  ucntis  Langobabdurusi  , in  cui  si  contenevano 
i suoi  sudditi  d’  ogni  razza.  Ma  , per  quanto  sia  molesta,  ella 
è pur  necessaria  questa  continua  ripetizione , accio  xhè  il  vero 
si  vegga  chiaramente  discorrere  in  tutte  le  parole  , in  tutte  le 
fibre  dell’  Editto.  Singoiar  preoccupazione  degli  animi  ! Se  le 
prime  otto  Leggi  di  Rotari , per  loro  propria  indole  , riescono 
comuni  a tutt’ i sudditi  di  lui,  e perchè  dunque  non  riusciranno 
comuni  ed  ancor  tutte  l’ altre  Leggi  ? Qual  è la  ragione,  per  cui 
nelle  prime  sole  otto  Rotari  debba  parlare  in  generale  a tatti 
essi  sudditi,  e poi  non  parlar  più  alla  più  numerosa  parte  di 
loro  , sì  come  i vinti  Romani?  Qual’ è nell’Editto  la  clausola, 
quale  il  ricordo  ed  il  cenno,  che  i Romani  più  non  entrino  in 
sulla  scena  , e non  abbiano  più  alcun  comando  a ricevere  dal 
Ret  gentis  Lanuobaruouum,  il  quale  fin  qui  minacciava  loro 
la  morte  ? 

Ma  così  è fatto  il  nostro  intendimento.  Parca  più  semplice  il 
credere  , che  i Longobardi  vivessero  nelle  selve  coll’Editto  di 
Rotari , ed  i vinti  Romani  tenessersi  nelle  città  col  Codice  dj. 

1 Poggi,  Cenni  storici  delle  Leggi  sull' agricoltura,  il.  SS.  (4. 1748). 
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Giustiniano  ; quasi  nate  non  fossero  ne’  setlantaaei  anni  delia 
dominazione  Longobarda  mutue  attinenze  fra'vincitori  ed  i vin- 
ti ; quasi  Rotari  dettasse  1’  Editto  nell’  Isola  di  Scandanan  , u 
fosse  libero  di  qualunque  legame,  di  qualunque  commercio  coi 
popoli  vicini.  Se  con  tale  animo  avesse  il  Re  composto  l’Editto 
in  Italia,  nè  toccato  d’altri  se  non  de’ soli  suoi  Longobardi  , 
egli  dunque  avrebbe  dovuto  dettare  un  altro  Editto,  che  non 
dettò  , per  regolare  quelle  mutue  attinenze,  onde  io  favellava  , 
tra’  vincitori  ed  i vinti. 

Si  falsi  concetti  non  sorgono  d’altronde  , se  non  da  una  fal- 
sissima estimativa , della  quale  parlai  pjù  ampiamente  nell.-t 
Storia  *,  intorno  alla  natura  delle  Leggi  , a cui  si  dà  il  nome 
di  personali , e dell’  altre , che  soglionsi  appellar  terriioriali. 
Dopo  Clodoveo,  e soprattutto  dopo  Girlomagno  , vidersi  regnar 
contemporaneamente  nelle  distanti  e svariate  regioni , onde  si 
coinponea  la  Monarchia  de’  Franchi  , si  fatte  Leggi  personali 
di  ciascuno  fra’diversi  popoli , sudditi  di  quella  , e si  couclusc  , 
che  fosse  avvenuto  lo  stesso  nel  Regno  Longobardo  ! Ma  qui  la 
varietà  delle  razze  circoscriveasi  nel  brevissimo  spazio  d’  una 
parte  d’ Italia  ; nè  fuvvi  prima  di  Carlomagno  alcuna  ragione 
per  concedere  a ciascuna  di  tali  razze  l'uso  pubblico  delle  lor 
Leggi  personali.  Questo  primo  errore  di  credere  a tal  conces- 
sione , fu  vinto  da  un  altro  assai  maggiore  -,  che  , cioè  , solo 
a’  vinti  Romam'  avesse  dovuto  permettersi  da  Rotari  l'uso  pub- 
blico della  Legge  personale  , contenuta  nel  Codice  di  Giusti- 
niano. E perchè  i Goti  non  dovettero  avere  Taso  pubblico  delle 
Bellagini  di  Deceneo  e dell’  Editto  di  Teodorico  d^li  Amali? 
Perchè  i Bavari  e gli  Alemanni  c Svevi  e<l  i Turingi  , popoli 
che  scrissero  ciascuno  le  loro  Leggi  prima  di  Rotali  , non  do- 
vettero averne  il  pubblico  uso , e vivere  col  lor  guidrigildo 
fermo  , apprezzato  da  si  fatte  Leggi , non  dall’  uomo  ? 

Qui  egli  è mestieri,  si  riconosca  l’indole  territoriale  del- 
1’  Editto  così  pe’  Goti  , cotanto  amati  da  Rotari , come  pe’  jx)- 
poli  Germanici  usciti  dal  medesimo  sangue  de’ Longobardi.  1'^ 
quello  che  non  d.ivasi  a’  popoli  amici  , a’  portoli  allini  c d’  una 
stirpe  stessa , perché  dovea  darsi  alla  ruzza  Lutin.t  de’ vinti  llo. 

1 Storia  (Tltalia,  11.  3à3-3oi. 
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mani  ? Ma  non  avrebbe  potuto  darsi , perchè  niun  Rcf;no  , 
grande  o piccolo  , può  sussistere  senza  il  fondamento  e la  so- 
struzione  d’  una  L^ge  territoriale  primitiva  e comune  a tutt'  i 
suoi  abitatori  , che  li  stringa  in  un  sol  fascio  e ne  formi  una 
sola  famiglia.  Quando  le  disposizioni  della  territoriale  siansi  os- 
servate , allora , e non  prima  , divien  possibile  che  vadano  di 
mano  in  mano  sovrapponendosi  a questa  le  varie  Leggi  perso- 
nali de’  popoli.  Cosi  avvenne  sotto  t^lodoveo , nel  cui  Regno 
la  Legge  Salica  fu  territoriale  \ cosi  principalmente  sotto  Car- 
lomagno  , quando  la  Salica  continuò  a reggere  ì popoli  ; ma 
per  la  sua  insufficienza  si  promulgarono  fin  dal  principio  i Ca- 
pitolari , che  lutti  furono  Leggi  territoriali  della  Monarchia. 

il  GkIìcc  di  Teodosio  nelle  Gallie  , quel  di  Giustiniano  in 
Italia  si  chiamavano  in  sussidio  alle  Leggi  Barbariche  territoriali. 
Vero  è,  che  nelle  Gallie  un  tal  sussidio  fu  immensamente  più 
ampio  della  scarsa  e difettiva  Legge  territoriale , contenuta 
nella  Salica  : ma  ciò  non  mula  i concetti  e le  necessità  delle 
cose , massimamente  in  Italia  , dove  il  sussidio  Romano  tanto 
decrebbe  quanto  1’  Editto  di  Rotarì  nacque  assai  più  largo  ed 
anche  civile  di  quella  Prima  Legge  Salica  di  Clodoveo.  Da 
ciò  si  deduce , che , nelle  Gallie , tutte  le  Leggi  personali  , 
così  de’  Romani  come  de’  Barbari , aveano  la  qualità  di  sussi- 
diarie della  territoriale  -,  che  l' ebbero  parimente  , ma  dopo 
Carlomagno , in  Italia , non  avendole  Rotar!  permesse  per 
dritto,  quantunque  il  Gius  Romano,  o piuttosto  la  scienza 
Romana  si  fosse  venuta  insinuando  , a malgrado  del  Re  , nel 
corpo  stesso  del  suo  Editto  , come  or  si  vedià  nel  Comento. 

Ne  avessero  pur  dispetto  i Barbari  , e’  vedeansi  costretti  a 
piegare  il  collo  innanzi  a’ vinti  più  addottrinali  di  loro;  ma 
noi  confessavano  e s’ impermalivano  anzi  cosi  nell’  anliporre  a 
qualunque  altro  lo  splendore  della  lor  cittadinanza  Germanica, 
come  nel  distruggere  la  cittadinanza  de’vinti.  Pativano  il  giogo 
deiriniel letto  Romano;  ma  cercando  aggravare  il  braccio  sulle 
civili  condizioni  de’ Romani  caduti  nella  Barbarica  lor  potestà: 
il  che  laccano  col  precipitarli  nella  servitù  o neW Aldionato , 
se  pur  non  piacesse  loro  di  palleggiarne  alcuni  , e d’  affran- 

1 Storia  d' Italia , li,  3SS. 
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carne  altri,  ricevendoli  nella  cittadinanza  l longobarda  , e 
mettendo  loro  in  mano  la  Le^gc  territoriale  dell’Editto. 

Vllll.  Si  qilis  qualccumque  hominem  ad  regem  accusa- 
verìt.  quod  anime  sue  perlineat  periculum.  liceat  ei  qui 
accusatus  fuerit.  cum  sacramenlalibus{9)  suis  satisfacere.  et 
se  cdoniare  et  si  talis  causa  emerserit.  et  adest  homo  in 
presenti,  qui  crimen  mittat.  liceat  ei  per  camphionem  ( 1 0).  idest 
per  pugnam  crimen  ipsum  desuper  se  si  potuerit  eijcere. 
et  si  ei  probatum  fueriL  aut  dct  animam(il)  suam  aut  qna- 
liter  regi  placuerit  comp.  et  si  probare  non  potuerit.  et 
cognoscitur  eum  dolose  accusasset.  tunc  ipse  qui  accusa- 
verit.  et  probare  non  potuit.  guidrigild  suum  comp.  me- 
dietatem  regi,  et  medietatem  cui  crimen  iniectum  fuerit. 

(S)  Sacramenlaliòus.  Or  come  si  potrà  dubitare,  die  l'Editto 
non  fosse  territoriale , veggendo  i Sagramentali  additarsi  da 
Rotar!  come  coloro,  i quali  doveano  giurare , occorrendo , in 
favore  di  ciascuno  de’ suoi  sudditi?  Un  Romano  adunque,  ac_ 
(Usalo  di  tradimento  o d’altro  delitto  capitale  innanzi  al  Re  , 
non  avrebbe  avuto  il  dritto  d 'invocar  l’opera  Ae' Sagramentali? 
E come  doveva  egli  difendere  la  sua  vita?  Qm  un  qualcdie  le> 
sto  di  Papinianò  e d’Ulpiano?  Ma  lutti  veggono,  che  l'ordine 
de’giucL'zj  era  tutto  e per  lutti  Longobardo  nell’ Editto  j che 
l’opera  ie'  Sagramentali  ed  i riti  sul  lor  giuramento  seguiva- 
no la  forma  Barbarica  nelle  cause  d’  ogni  sorta  fra  gli  uomini 
di  tutte  le  razze,  suddite  del  Re. 

{i6)Per  Camphionem,  id  est  per  pugnam.  Mollo  più  la  se- 
guivano gli  ordinamenti  della  pugna  giudi ziaria.  V’ha  egli  qui 
alcuna  distinzione  fatta  da  Rotar!  fra  vincitori  , e vinti , fra 
Longobardi  e Romani?  Certamente,  no;  e così  gli  uomini  di 
sangue  Romano  come  que’di  sangue  Longobardo  ricorrer  do- 
veano al  Canfione  o Campione  , cioè  al  coraballimenlo  , se 
alcuno  gli  accusasse  di  capitale  delitto  innanzi  al  Re.  Se  1’  E- 
dillo  si  fosse  perduto  senza  rimanervi  altra  Legge  di  Rotali 
fuori  di  questa , ella  basterebbe  a mostrare  l’ indole  tcrrtto^ 
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riaU-  di  quell’Editto,  ed  a chiarire  il  pas«aggio  che  gft  uomini 
ài  sangue  Romano  aveano  latto  nella  ciltadinanza  I.ongobar- 
da,  per  la  quale  imponeasi  loro  di  purgarsi  dall’accusc  , roin- 
baitendo. 

Caro  più  a’Goli  che  non  a’Gerraani  fu  l’empio  uso  de’duelli 
giudiziarj.  Mella  Storia  dovei  toccar  di  questo  argomento  , e 
scrissi  fra  1’  altre  cose  * : 

» In  Tomi  , venuta  col  riiiianeiile  della  Tracia  nella  potestà 
I)  de’Aomaiii,  la  vicinanza  ile’  Geli  ( fa;t)vidio  non  mentì  ) ave- 
I)  va  insegnato  lino  a’ Greci  abitami  della  città  di  terminare  le 
» liti  col  ferro.  Fia’Gcpidi,  popoli  Gotici,  cd  i Borgognoni, 
u fatti  Gotici  , si  trova  un  grande  furore  di  duelli  giudiziarj  . 
» L’esempio  dianzi  lecato  d'Ocero  il  cieco -(  non  potea  più, 
» diceCassiodiiru,  difendere  con  la  spada  i suoi  dritti  ) dìinu- 
u stra  come  sì  latti  costumi  antichi,  riuscenti  al  culto  di  Zamol- 
» zi  ed  al  Geticu  dispregio  della  morte,  si  fossero  fedelmente 
» trasmessi  alle  seguenti  generazioni  ; e come  i Visigoti  e gli 
Il  Ostrogoti  avessero  per  lunga  età  ritenuto  un’usanza,  la  quale 
H sì  propaga  sì  facilmente  tra’  Barbari , lasciando  lunghissime 
Il  tracce  ne’  secoli  ed  in  mezzo  alle  nazioni  , che  tengonsi  per 
Il  le  più  civili  ed  addottrinate.  Sperò  vanamente  il  Re  Tendo- 
n rico  degli  Amali , che  gli  Ostrogoti  si  fosseio  astenuti  o trul- 
li perati  da  sì  lìera  smania , etc.  ». 

Di  questa  smania  i Romani  furono  scmplioi  spettatori,  du- 
rante il  regno  de’Goli.  Ma  il  Longobardo  sospinse  al  ennfione, 
ovvero  all’arnii  giudiziarie,  tiitl’i  Romani  , a’ quali  aveva  egli 
conceduto  il  guidrigildo  e la  cittadinanza  Longobarda  \ e lutti 
doveltcr  combattere  ne’ casi  preveduti  dall’Editto. 

(il)  ^ut  del  animam  suum.  Nono  caso  dì  pena  capitale, 
per  la  calunnia. 

1 Storia  d’IUlia,  11.  523.  ' 

2 im..  II.  497. 

X.  Si  quis  Atmto /i&er(  12)  in  alterius  morte  consiiiaverìt. 
et  ex  i{)so  Consilio  mortuus  non  fuerit.  tunc  ipse  consi- 
liatur.  comp.  soliti  xx. 

(13)  Homo  liber.  Questi , come  ho  detto,  ad  alcuni  sembra 
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eisere  un  vinto  Romano , libero  , si , ma  diverso  dal  Longobar- 
do, al  quale  ristringono  la  denominazioue  A' Esercitale.  Insigne 
inlerprelaaione  ! Dunque  i Longobardi  potevano  cospirar  iiiipu- 
neinente  contro  la  vita  d’iin  suddito  di  Rotari?  Dunque  Ro- 
tavi non  volge  più  le  sue  parole  a’ Longobardi , pe’ quali  so- 
lamente dicevasi  composto  l’£dilto  , ma  solo  a Romani  liberi  , 
che  volevansi  escludere  dall’ Editto?  La  voce  liber  homo  com- 
prende tulli  gli  abitatori  del  regno  di  grado  cittadinesco  ; e cosi 
Longobardi  veri  come  Longobardiisati  di  tulle  le  razze. 

XI.  Si  homines  /i6m(13)  inter  se  (dr)  morte  alterius  consi- 
liaverit  sine  regi  consilio.  et  ex  ipso  tractatu  mortuus  non 
fueriL  comp.  unusquisque  ut  supra  solid  xx.  et  si  ex  ipso 
ronsilio  mortuus  fueriL  tunc  ille  qui  homicida  est.  comp 
ipsum  morluutn  sicut  apprelialus  /ucr<t(14)idest.  gdidrigild 

SUUH. 

(13)  Si  homines  Uberi.  Si  legga  la  Nota  precedente.  Nel  te- 
sto Muratoriano  dell’£diMo  la  voce  liber  homo  ricorre  ben  qua- 
ranta due  volle  , come  notai  nel  Discorso  Or  che  avrebbe 
detto  il  Lupi  , quando  egli  solo  nelle  prime  otto  Leggi  ravvi- 
sava i vinti  Romani?  S'egli  avesse  aderito  alla  falsa  distinzione, 
che  il  liber  homo  dinotava  l’uomo  Ai  sangue  Romano  c l’altra 
A' Esercitale  il  Longobardo,  da  questo  errore  gli  sarebbe  intera 
balenala  la  verità  innanzi  agli  occhj , ed  egli  non  avrebbe  tar- 
dato a confessare  la  natura  territoriale  deH’EdiUo  , comune  ai 
cittadini  di  sangue  Barbarico  c di  sangue  Romano  , suildiii 
di  Rotari  ; comune,  cioè,  a’Longobardi  ed  sì Longobarditzali . 

(14)  Campanai  ipsum  morUtum  sicut  apprelialus  fuerit. 
£cco  fin  dal  principio  dell’  £ditlo  chiaramente  stabilita  la  dot- 
trina dell’apprczzo  d’un  cittadino  ucciso  , cioè  , del  suo  guidri- 
gildo. Confessai  dianzi  ( E~edi  V Osservazione  VII  al  prcc.  ^um. 
65)  quanto  il  mio  intcllctlo  ne’ cominciamenti  de’ mici  studj 

1 Discorso  intorno  a' vinti  Romani,  S-  LXXII.  E sotto  le  leggi  10. 11.12. 
27. 30. 31. 32. 37.  39. 41 . 42. 43. 138.  130. 140.  143. 104. 172. 177. 170.  212. 
213.220.240.242.236.258.264.268.  269.  273.  284.  337.  374.  377.  380. 
384.  335.  386. 387. 389.  del  testo  Muratoriano. 
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Longobardi  andava  forviandosi,  prima  di  conoscere , che  l’ap- 
prezzo del  guidrigildo  era  variabile  presso  i Longobardi  soli, 
vaa fermo  e tassato  dalla  Legge,  come  appo  i Franchi  Salici 
e Ripuarj , gli  Alemanni  o Svevi,  non  che  i Bavari , i Tu- 
ringi , i Sassoni  e gli  altri  Germani.  £ nella  Prefazione  Gene- 
rale al  presente  Codice  Diplomatico  parlai  delFabisso  di  sepa- 
razione , il  quale  intercede  fra  il  guidrigildo  fermo  ed  il  vo- 
riabile,  ossia  quello,  che  apprezzasi  dall’uomo,  non  dalla  Legge. 
Qui,  senza  ripetere  il  già  detto,  basta  notare,  che  l’apprezzo 
da  farsi  d’ un  Longobardo  e d’ un  Longobardiezato , risulta 
evidentemente  dalle  parole  di  Rotarì  nella  sua  undecima  Legge 
dell’Editto  : ciò  che  benissimo  conobbe  il  Muratori  *.  Ma  e’  non 
ne  trasse  le  necessarie  conseguenze  sulla  condizione  de’vinti  Ro- 
mani , e sulla  disuguaglianza  dell’apprezzo  fra  Longobardi  veri 
c Longobardizzaii, 

1 Muratori , Notac  ad  I,eg.  XI.  Rotharis. 

XII.  Si  duo  aut  trés  homines.  sea  amplius  (a)  homicidium 
peneiraverint  {perpetracerint)  et  volucriut  se  adunare  ut  in 
unum  componat.  iicut  appretiatus  fuerit  (15).  sit  ei  adu- 
nandi  liccntiam.  et  si  aliquis  se  de  ipsis  subtraxerit  et  non 
potuerit  se  purificare , sicut  lex  habet.  quod  nec  plagam. 
nec  feritani  in  ipso  homine  qui  occisus  est  non  fecisset  Tunc 
sit  ei  culpabilis  sicut  et  aliis  qui  eum  composuerunt.  et 
si  se  purificaveriL  sit  exsolotas  de  pena  homicidij.  Si  ta- 
men  in  consilio  fuerit.  comp  ut  supra  solid  xx.  aut  de  ipso 
Consilio  se  purificet , si  potuerit. 

(a)  BTvbjITori,  Gmoroisb  et  Cmciabi,  Uberi. 

(i5)  Sicut  appretiatus  fuerit.  E con  chiarezza  non  minore 
apparisce  l’apprezzo  della  duodecima  Legge.  Nella  quale  il  testo 
Cavensc  dimenticò  la  parola  di  liheri uomini',  ma  chi  non  vede, 
che  anche  senza  questa  , la  quale  trovasi  nel  Muratoriano,  vi 
si  parla  di  tuit’ i sudditi  di  Rotari , pertinenti  a qualunque 
razza  , Romana  n no  , Longobarda  c Longobardi  zzata  ? 
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XIII.  Si  quis  dumiuum  suumocciderit.ipseo<;ci(latur(16). 
Si  quis  ipsum  homicidain  dcfensare  vuluerit(17).  qui  douii- 
nuni  suum  occiderit.  sit  culpabilis  solid  dcccc.  medietatem 
regi,  et  med  parentibus  mortui.  et  qui  illius  morlui  inju- 
riam  vindicandam  denegaverit  solacia.  Siquidcm  rogatus 
fuerit  uDusquisquc  comp  solid.  l.  medietatem  regi,  et  med. 
cui  solacia  denegaberit. 

(16)  Ipse  occidaUir.  Pena  di  morte,  ma  pe’servi , tra 'quali 
annoveravansi  anche  uomini  di  sangue  Romano,  caduti  dalla 
Romana  ciUudinanza,  e non  acceliati  nella  Longobarda,  per- 
chè ottenuto  non  aveano  il  guidrigildo,  nò  d’  essere  affrancati 
da’padroni.  Qui  odo  rìspondermisi,  che  quel  servo  sarebbe  stato 
punito  parimente  di  morte  dal  Dritto  llumano.  £ che  perciò? 
Botar!  non  dice , che  in  quel  Dritto  avesse  imparato  egli  a far 
uccidere  i servi  ; pena  già  minacciata  dalle  Cadarjrede  autiche 
della  saa  nazione. 

(17)  Defensare  voluerit.  Dovea  pagar  novecento  soldi  , chi 
pigliasse  a difendere  un  servo,  micidiale  del  padrone.  Se  l'E- 
ditto divenuto  non  fosse  obbligatorio  per  tutti  gli  abitanti  del 
regno  Longobardo,  un  uomo  dunque  di  sangue  Rumano  avrebbe 
potuto  impunemente  prendere  la  difesa  di  quel  servo? 

Xllil.  Si  quis  homicidium  absconse  pvrpetraberil  (18)  in 
barone  (b).  libero  (19).  servo  vel  aucilla.  et  unus  fuerit.'  atti 
duo.  tantum  qui  ipsum  homicidium  fecerint  dcccc.  solid 
comp.  Si  vero  pinres  fuerint.  si  ingenui  fuerint.  qualiter  in 
angargatchungi  (20).  id.  secundum  qiialilalem  persone  ipsum 
homicidium  comp.  Si  scrvus  aut  libertus  fuerit.  comp  (c) 
sicut  apprelialus  fueril  (21).  et  si  spolia  de  ipso  morluo  tule- 
rit.  idest  ploderaub  (22)  comp.  lxxx.  solid. 

(b)  Vesjis,  hominc, 

(c)  Mvn.4Toiii , ipsum  mortuum. 

(18)  Si  quis /lomiciditim  absconac  perpetraberit.  Negli  omi- 
cidj  fatti  occultamente,  due  suno  le  pene:  i.°  il  pagamento  del 
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ffuidrìgìldo  ngli  eredi  del  morto,  giusta  l’apprezxo  da  farsene 
{secundum  rjualitatem  penonae)-.  a."  la  multa  di  novecento 
soldi.  Qui  tutta  la  forza  del  provvedimento  di  Rotar!  sta  nella 
qualità  del  delitto , dinotata  dalla  voce  absconse.  Il  non  aver 
posto  niente  a tal  voce  fa’  credere  a molti  ed  a me  in  principio, 
che  il  guidrigildo  Longobardo  stesse  nel  pagamento  di  nove- 
cento soldi  fermi.  Di  ciò  fui  ben  presto  disingannato  , come 
dissi  nell’OM«rvaj!»o«e  VII  al  prec.  Num.  65.  • . 

(19)  In  barone  libero.  Poiché  il  mio  Gomcnto  non  ricerca  se 
non  le  condizioni  de* vinti  Romani,  m’astengo  volentieri  dalle 
dispute  lunghe  intorno  alle  parole  libero  barone  ; contentando- 
mi di  seguitare  1’  opinione  del  Muratori  , che  dopo  aver  messo 
in  mostra  le  sentenze  del  Vindelino,  del  Raluzio  e del  Ducan- 
ge  , s’unisce  con  questo  ultimo , e conclude  non  essere  altro  il 
Barone  della  presente  Legge  14  se  non  in  generale  un  uomo, 
suddito  di  RoUtri  : uscito  perciò  dalle  razze  così  de’vinti  Ro- 
mani come  di  qualunque  altro  popolo.  Tal  voce  comprendeva 
gli  yildj  ed  i servi  d’ogni  sorta  ue’tempi  di  Rotar!  ; poscia  ella 
venne  di  secolo  in  secolo  acquistando  piu  nobili  significati , e 
qualche  volta  servi  ad  additare  anche  i Principi  ed  i Re. 

(uo)  Quatiler  in  angargatchungi.  Chi  potrebbe  ripetere  tutte 
le  Varianti  di  questa  voce  barbarica?  Il  Glossario  Cavense  pres- 
so il  Vesme  scrive  « Gakoathungia  »,  ed  inlerpetra:  » idest, 
» secundum  qualitatem  personae  »:  ma  l’altro  di  Madrid  appo 
il  medesimo  Vesme  legge:  » in  anoakgathunoi  »,  e spiega, 
» idest,  secundum  arbitrium  regis  ».  A quale  de’due  Glossatori 
dovremo  noi  credere?  Senza  dubbio  al  Cavense,  perchè  le  sue 
parole  son  prese  da  quelle  di  Rotati.  Trovansi  elle  nel  testo 
Cavense  della  quattordicesima  Legge  dell’Editto  ; mancano  al 
tutto  nel  testo  Muratoriano  e nel  Vesmiano. 

(21)  Si  servus  aut  libertus  comp  sicut  appretiatus  fuerit.  Chi 
deve  apprezzarsi?  Non  il  servo  ed  il  liberto  uccisore,  ma  il 
cittadino  ucciso  , come  dice  il  testo  Muratoriano.  In  alcuni  casi 
anche  i servi  e gli  ylldj  s’apprezzavano  secondo  le  Leggi  81  e 
io5  di  Rotar!.  Vedi  la  seg.  Nota  (65). 

(aa)  Ploderaub.  Cioè  le  spoglie  del  morto,  come  si  dichiara 
cosi  nel  testo  della  presente  Legge  14  > come  nel  Glossario  Ca- 
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rense:  » Piodebadb,  idest  spolia  de  mortuorum  >i.  Il  Mura- 
tore scrìve  pluUaib. 

XV.  Si  quis  sepultura  hominis  mortui  ruperit.  et  cor- 
pus expoUaberit.  et  celaberit.  aut  foris  jactaberit.  dcccc. 
solid  sit  culpabilis  parentibus  sepulti , et  si  parentes  proxi- 
mi  non  fuerint  Tunc  gastaldius  regis.  aut  sctddahis  requi- 
rat  culpam  ipsam.  et  ad  curtem  regU  exigant  (23). 

(u3)  Tunc  gattaldi US  Regis,  aut  sculdahia  requirat  culpam 
et  ad  curtem  regis  exigat.  Qui  comincia  tosto  a compa- 
rire , come  l’ordine  giudiziario  e giurisdizionale  fosse  un  solo 
pe’ Longobardi , pe’ Romani  e per  tutti  gli  altri  Longobardiz- 
%ati\  cioè  per  tutti  gli  abitatori  del  Regno,  sudditi  di  Rotari; 
qul  si  vede  non  esservi  stati  altri  Magistrati  ed  Officiali  per  esi- 
ger le  multe  de’  delitti  se  non  i Gastaldi  e gli  SctUdasci  Lon- 
gobardi. Ben  presto  si  vedrà  che  i Gastaldi  e gli  Sculdasci  si 
dividevano  in  due;  in  quelli  eletti  dal  Re;  negli  altri  scelti 
dal  Comune.  Se  gli  Ordini  o le  Curie  degli  antichi  Romani 
fosscr  durate  nel  Regno  di  Rotati , la  riscossione  di  tal  multa 
sarebbesi  fatta  da’  Decurioni  e da’  Magistrati  Municipali.  Ma  do- 
v’ erano  i Decurioni  de’ vinti  Romani , dove  le  Curie  nel  643? 
La  presente  Legge  i5  non  parla  se  non  de’soli  Officiali  Regj, 
che  doveano  riscuotere  la  multa  in  profitto  unicamente  del  Re: 
la  multa,  cioè,  di  novecento  soldi,  che  costituivano  urto  de’fon- 
damenti  delle  cause  dette  Regali.  Si  vegga  la  seg.  Legge  348. 

XVI.  Si  quis  hominem  morluum  in  flamine  aut  foris 
invenerit,  et  expoliaberit.  aut  foris  jactaberit.  aut  celaberit. 
comp  parentibus  mortui  solid  xx.  et  si  cum  eum  invene- 
rit.  et  expoliaverit.  et  mox  vicini  patefecerit.  et  cognosci- 
tur  quia  prò  mercedis  causa  fecit.  nam  non  furandi  ani- 
mo. reddat  spolia  que  super  eum  invenit  et  amplius  ei 
calumoia  non  generetur  (24). 

(34)  Calumnia  non  generetur.  Questi  provvedimenti  sugli 
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spogliatori  d’un  cadavere  potevano  e’  non  esser  comuni  cosi  ai 
poveri  Longobardi  come  a’  poveri  di  sangue  Romano  Longo- 
hardiszati  ? Bastava  dimostrare  , che  lo  spogliatore  avesse  ope- 
ralo per  cagion  di  mercede  , non  di  furto. 

XVII.  Si  quis  ex  baronibus  nostris  (25)  ad  dos  venire  vo- 
luerit.  securus  venia!,  et  inlesus  ad  suos  revertatnr.  et  nul- 
lus  de  adversariis  illi  aliquam  in  itinere  injuriam  aut  mo- 
lestiam  presuma!.  lacere,  tantum  est  ut  ille  qui  ad  regem 
festina!  venire,  honeste  venia!,  et  nullam  lesionem  aut 
damnum  cuicumque  in  ipso  itinere  ad  regem  veniendum. 
aut  ad  redcundnm  faciat.  nam  si  fecerit.  sicut  subt.  in  hoc 
edictum  consti  lutnm  est  comp. 

(a5)  Si  quis  ex  baronibus  nostris.  Queste  parole  fermano  il 
concetto  del  Muratori , che  barone  valesse  uomo  in  generale 
nella  bocca  di  Rotar!  ; senza  distinzione  di  grado  cittadinesco  e 
servile,  senza  distinzione  fra  le  molte  razze  diverse , che  abi- 
tavano il  suo  Regno.  Qualunque  uomo  si  fosse  , libero  o servo, 
polca  venir  sicuro  al  cospetto  del  Re;  umana  e civile  dispo- 
sizione , di  cui  bisogna  saper  grado  a Rotaci. 

XVllI.  Si  quis  ex  adversariis  manu  armata  super  quem- 
cumque  ad  regem  venientem  iniecerit  suam  iniuriam . aut 
qualemcumque  culpam  vindicandam . d . c . c . c . c . solid  sit 
culpabilis.  medregi(26).  etmed  cui  injuriam  iniatam  fuerit. 

(a6)  Medielatem  regi.  Anche  il  Re  mcttea  le  mani  sopra  una 
metà  della  multa , dovuta  da  chi  avesse  recato  danni  ed  ol- 
traggi ad  un  barone , il  quale  s’era  posto  in  cammino  verso  il 
Regio  Palazzo.  Tale  metà  dovea  riscuotersi  dal  Gastaldo  o dal- 
lo Sculdascio  ; il  che  sempre  più  dimostra  , che  la  presente 
Legge  promulgossi  per  luti’  i sudditi  di  Rotar! , e che  l’Iìdiito 
fu  territoriale. 

XVIIIJ.  Si  quis  prò  injuriam  suam  vindicandam.  super 
quemciimque  manu  armala,  aut  exercilu  usque  ad  quattuur 
lì.  9 
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bomiaes  (27)  ia  vico  iulraverit.  ilie  prior  prò  ÌDlicila  pre. 
sumplione  morìatar  (28).  aut  certe  comp  solid  d.c.c.c.c. 
med  regi,  et  med  cui  injuria  inlata  fuerit.  et  illi  qui  cum  ipso 
fueriot.  si  liberi  sunt.  unusquisque  lxxx.  solid  comp. 
med  regi . et  medie  iujuriam  passo,  excepto  si  in  ipso  vico 
casas  incenderint.  aut  bominem  occiderint.  $ecd  quali taletn 
appretiatus  fuerit  (29).  ita  comp.  illi  cui  casas  incensas.  aut 
parentes . aut  servos  occisus  fuerit . 

(37)  Exercilu  usque  ad  quatuor  komines.  Quattro  uomini 
armati  e non  più  bastano  acciocché  Rotori  li  chiami  un  eser- 
cito-, che  non  era  certamente  quel  fiorentissimo  esercito  , di 
cui  egli  parlava  nel  suo  Secondo  Prologo.  Tra  cotesti  uomini 
armati  di  sangue  Longobardo  ve  n’  erano  alcuni  talvolta  di 
sangue  Romano,  che  al  pari  de’  primi  erano  puniti  dall’  Editto. 
E però  l’Editto  fu  Legge  territoriale-,  vcrìté,  che  diventerà  ben 
presto  noiosa  e sazievole , ripetendola  sempre  ad  ogni  tratto. 
Non  basta  forse  aver  detto , che  tutte  le  Leggi  sul  Dritto  Cri- 
minale contenute  nell’Editto  furono  comuni  a tutti  gli  abitatori 
del  Regno,  di  qualunque  razza  si  fossero?  Che  giova  dunque 
venir  in  ciascuna  sua  Legge  salmeggiando  sempre  le  stesse  cose  ? 
Ma  questo  è l’ officio  d'un  Comento  sulla  condizione  de’  vinti 
Romani  ; officio  ingrato  , e che  si  dovrebbe  riputare  inutile , se 
alte  preoccupazioni  del  nostro  intelletto  noi  rendessero  necessa- 
rio a far  vedere , che  Rotari  parlò  a tutti  gli  abitanti  del  suo 
Regno  ; e che  non  vi  furono  punto  più  e più  Editti  per  cia- 
scuna delle  razze  sue  suddite,  lo  dunque  continuerò  paziente- 
mente a mostrare  , che  ciascuna  Legge  di  Rotari  puniva  ed  ob- 
bligava i vinti  Romani  ; c che  però  il  nativo  lor  Dritto  Giusti- 
nianeo rimase  abolito.  Ma  che  valse  l’abolirlo  ? S’e’fu  cacciato, 
e’ tornò,  e tosto,  da  tutte  le  parti  ; e finalmente  dopo  qualche 
secoli  abolì  alla  sua  volta , e per  sempre,  il  Dritto  Longobar- 
do ed  il  guidrigildo. 

(38)  Moriatur.  Altra  pena  di  morte  contro  i Longobardi  vin- 
citori ; e perchè  no  contro  i vinti  Romani  ? Aveano  questi  forse 
il  privilegio  di  prorompere  a mano  armata , e d’ incendiare  ? 

(29)  Secundum  quaUtatem  personae  appretiatus  fuerit.  Nuo- 
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va  conferma  ( Vedi  le  prec.  Leggi  ii.  la  ),  che  presso  i Lon- 
gobardi non  eravi  altra  sorta  di  guidrigildo,  se  non  quello  che 
procedea  dall’apprezzo  , secondo  la  qualità  della  persona-,  ciò 
che  a me  non  sembrava  ben  chiaro  in  principio.  E però,  come 
potrei  maravigliarmi  di  coloro,  i quali  trovatisi  ora  nella  mia 
condizione  antica? 

XX.  Si  quis  de  exercitalibus  ducem  suum  cootempse- 
rit  (30).  ad  justitiam . \x.  solidregi.  aut  duci  suo  comp. 

(3o)  Si  quis  de  exercitaUbus  Ducem  suum  contempserit. 
Eccoci  agli  Dsercitali , che  piace  ad  alcuni  segregar  da’  liberi 
uomini , ravvisando  solo  ne'  primi  la  qualità  di  Longobardi. 
Ho  già  toccato  in  generale  della  vanità  di  si  fatta  distinzione; 
ora  debbo  particoleggiare  i miei  detti , c chiedere  se  un  Duca 
Longobardo  non  avesse  altre  forze  guerriere  se  non  quelle  dei 
soli  soldati  della  sua  piccola  nazione?  Dopo  tante  guerre  coi 
Franchi  e co’Romani  sudditi  deU’ Imperio,  le  antiche  schiere 
Longobarde  non  s’erano  dunque  diminuite?  Non  aveano  avuto 
bisogno  di  rinfrescarsi  con  incorporazioni  sempre  crescenti  di 
nuovi  popoli?  Non  era  questo  il  costume  antichissimo  della 
lor  gente  fin  dal  lor  soggiorno  in  Mauringa , dove  accettarono 
i servi  per  accrescere  il  numero  de’  guerrieri  ? Lo  Svevo  Duca 
Drottulfo  ed  il  Toringo  Re  Agilulfo , essi  ed  i stuoli  de’  loro 
seguaci , non  erano  forse  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda ? ( Vedi  prec.  Num.  74  ). 

E però  gli  Esercitali  d’un  Duca  Longobardo  uscivano  da  tutte 
le  razze  de’  Goti , de’  Sarmati , de’  Bulgari  e massimamente  da 
quella  de’ vinti  Romani,  passati  nella  cittadinanza  Longobar- 
da. Laonde  Rotati  stcndea  le  mani  alle  multe , minacciate  dal 
suo  Editto,  contro  gli  Esercitali  di  qualunque  razza  e’  si  fossero, 
c cosi  Romani  come  non  Romani.  Tutti  gli  Esercitali  erano  li- 
beri uomini  ; ma  non  tutt’  i liberi  uomini  erano  Esercitali  , 
ovvero  militanti  attuali  c pronti  al  combattere  '. 

1 Tedi  Discorso  su' vinti  Romani,  $.  LXXII. 

XXI.  Si  quis  in  cxercilu  ambulare  contempserit.  aut  in 
stmlca.  det  regi  et  duci  suo  solidos  xx. 
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XXII.  Si  qui.s  Je  ipso  eTcrcilu  duci  suo  ad  justam  cau- 
sam  persequendam  denegaverit  solacia.  unusquisque  comp 
regi  et  duci  suo  soli  xx . 

XXIII.  Si  quis  dux  txeràlalm  suum  molestaverit  in- 
juste.  Gaslaldius  eum  solaciet  (31).  quousque  verìtatem  suam 
iaveoiat. 

(3i)  Gaslaldius  eum  solaciet.  Qui  gli  Esercitali  son  racco- 
mandati dal  Re  alla  cura  cd  alla  protezione  de’ Gastaldi:  Offi- 
ciali , che  niuno  vorrà  negare  d’essere  stati  puramente  Longo- 
bardi. Or  da  chi  sarebbe  stato  protetto  contro  la  possanza  d’un 
Duca,  se  non  dal  Gastaldo,  un  Esercitale  di  sangue  Romanol 
Certamente  non  sarebbero  venuti  a prenderne  la  difesa  contro 
il  Duca  i Decurioni  , se  vi  fossero  stati.  E poi  si  dirà,  che  Ro- 
tari  nell’Editto  non  parlò  punto  de’vinti  Romani,  sebbene  gli 
avesse  additati  sotto  il  nome , donde  procedeva  il  suo  titolo  di 
Rex  genlis  Longobardorum  ? 

(Mancando  nel  lesto  Cavense  la  Regge  XXI/Jl.,  si  supplisce 
col  Muratoriano  ; ed  è il  seguente  : ) 

XXlllI.  Si  Gaslaldius  exerciialem  suum  conira  rationem 
molestaverit.  dux  eum  solatie!,  quousque  veritatem  suam 
inveniat  (32). 

(3a)  Quousque  veritatem  suam  inverdal.  Se  gli  Esercitali  di 
sangue  Romano  erano  vessati  dal  Gastaldo , il  Duca  e non  il 
Decurione  aiutarli  dovea  , fino  a che  non  ottenessero  giustizia. 

XXV.  Si  quis  res  suas  ab  alio  in  exercitu  requisierit  (33). 
et  noluerit  illi  reddere.  lune  ambulet  ad  judicet  (judtcem). 
et  si  Dux  illi.  aut  judex  qui  in  loco  ordinatus  est  a rege. 
veritatem  aut  iustitiam  non  servaverìt.  comp  regi  quam  et 
cui  causa  est  solid  xx . causa  manente . 

(33)  In  exercitu  requisierit.  Qui  si  tocca  del  felicissimo 
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esercito,  in  tempo  di  guerra;  e si  stabiliscono  le  giurisdizioni 
pe’  fatti  avvenuti  nel  campo  contro  i nemici.  A chi  se  non  a 
queste  giurisdizioni  Longobarde  chieder  doveano  la  giustizia  gli 
Esercitati  di  sangtte  Romano!  Ma  crede  qualcuno,  che  non  an- 
dassero alia  guerra  i Romani.  Bissi  dunque  non  erano  cittadini  , 
e non  poteano  pretendere  d’ essere  apprezzati  col  guidrigildo  : 
tutti  perciò  sarebbero  stati  yitdii  e servi.  £ fummi  apposto  d’a- 
verlo  detto  : ma  io  noi  dissi,  ed  eccettuai  solennemente,  ad  alta 
voce , gli  stuoli  non  brevi  de’ Sacerdoti  e At' patteggiati , che 
divennero  cittadini  ed  Esercitali  Longobardi. 

De  via  antesteterit. . . . De  Vechorin  id  arbitraria: 

XXVI.  Si  quis  mttlieris  libere  (34)  aut  paelle.  in  via  se 
anteposuerit  aut  aliquam  iujariam  inlulerìt.  Dc.c.c.  c.  so- 
liti cotnp.  medietalem  regi,  et  medietatem  cui  injurìam 
inlata  fuerit.  aut  cui  fnmdium{ZS)  de  ea  pertiuuerit. 

(34)  Si  quis  mulieris  libere.  Di  chi  era  figlinola  o moglie 
una  tal  donna?  Solo  de’ vinti  Romani,  per  giudizio  di  chi  pren- 
de a discernere  i liberi  uomini  dagli  Esercitali,  Ma  chi  abbor- 
risce  da  tale  distinzione  ravvisa  immantinente  in  quella,  di  cui 
Rotari  parla  , uua  donna  cosi  di  sangue  longobardo  , come 
di  sangue  Romano , ma  incorporata  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda. Qui  giova  premettere,  che  in  principio  tali  donne  in 
essa  incorporate  avevano  qualche  volta  il  nome  di  viventi  a 
Legge  Longobarda,  in  memoria  dell’ origini  loro,  non  solo 
Romana,  ma  Gotica,  Sarmatica,  Bulgarica.  Tal  memoria  cessava 
dopo  la  seconda  o terza  generazione.  Lo  stesso  avvenne  alle 
Guarganghe , ovvero  a quelle  che  da  lontani  paesi  venivano 
a mano  a mano  in  Italia. 

(35)  Aut  cui  mundium.  Ecco  per  la  prima  volta  udirsi  nel- 
l’Editto  il  Mundio , cioè  la  perpetua  tutela  delle  donne,  te- 
nuta eziandio  da’  lor  figliuoli , s’  altri  mancasse.  Antichissima 
Cadarfreda  presso  quella  gente.  Il  dominio  di  si  fatte  Ca- 
darfrede  in  Italia  ridusse  le  donne  di  sangue  Romano  a dover 
patire  una  tutela  di  tal  sorta,  ed  ancor  de’ figliuoli  : ciò  che 
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Rotari  dichiarò  in  modo  più  ampio  nell’Editto,  allorché  disse 
nella  sua  Legge  304  ( è la  Legge  3o5  del  lesto  Muratorìano  ) 
che  le  donne  vìventi  a Legge  Longobarda  erano  soggette  al 
Mundio  ; le  Romane,  cioè,  non  che  le  donne  di  tutte  1’ altre 
razze  Barbariche  , passate  nella  cittadinanza  Longobarda , co* 
me  altresì  le  Guargange.  Giova  qui  ricordare  ciò  che  altrove 
dissi  * del  Mundio , non  conosciuto  ed  anzi  avversato  da’  Goti  : 
M Credo  non  esservi  stato  popolo  Germanico , il  quale  trattasse 
» così  splendidamente  le  donne  come  i Sitoni  sudditi  alle  Re- 
» gine  : ma  perpetuo  sospetto  contro  il  lor  sesso  ebbero  i Lon- 
» gobardi , tuttoché  Germani , e tuttoché  da  Gambata  , madre 
u de’ primi  lor  condottieri,  fossero  stati  avviati  a maggior  fortuna 
» che  non  poteano  sperare  vivendo  nelle  primiere  lor  sedi  lungo 
» il  Baltico.  Né  giusto  era  sempre  quel  sospetto  ; nè  tutte  le 
» Longobarde  somigliarono  a Roractruda  ( la  spielata  e vile 
» traditrice  Longobarda  ^ ).  Ma  inflessibili  furono  contro  la  fem- 
» mina  le  costumanze  di  quel  popolo , che  condannollc  senza 
» più  a sempiterna  incapacità  per  efietio  del  Mundio-,  passato 
» poscia  m legge  nell’Editto  di  Rotari,  quando  più  si  credea  , 
» che  la  stanza  d’ Italia  e l’ esempio  de’Goti  di  Teodorico  ram- 
» morbidir  dovessero  quegli  austeri  usi , o riprovati  o scono- 
» sciuti  anche  nel  resto  di  Germania  ». 

E non  tacqui  di  Tcodegonda  Femmina  illustre,  la  quale 
avea  si  grande  autorità  in  Italia  sotto  il  Re  Teodorico  degli  A- 
mali:  » donna  oh!  quanto  diversa,  io  soggiunsi,  da  una  Longo- 
» barda , soggetta  sempre  alla  perpetua  tutela  , che  si  chiamava 
» il  Mundio  ». 

1 Vedi  Storia  d’Italia,  II.  9t9-S80. 

2 Ibid.  II.  3S8.  SIS. 

3 tbid.  U.  502-303. 

XXVn.  Si  quis  homini  Ubero  viam  (36)  ante  stetcril  xx. 
solid  ei  comp.  si  tamen.  ut  aliquam  Icsionem  in  cameni 
ipsius  non  faciant.  nam  si  fecerit.  et  xx.  solid  prò  eo  quod 
ante  stelit  comp.  et  fcritas  aut  plagas  si  fecerit.  sicut  sub* 
ter  in  hoc  edictum  adnexum  est  comp. 

(36)  Uomini  libero.  La  solita  osservazione,  che  si  tratta  non 
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solo  d’  un  Romano  I.ongobardiz%ato , ma  d’ un  qualunque 
Suddito  di  Rotari. 

XXVIIl.  Si  quia  servo  alieno,  aut  ancille.  seu  Àldio(yi) 
aut  liberto,  viam  ante  steterit  xx.  solid  domino  ejus  comp. 

(37)  Aidio,  Or  si  richiederebbe  un  intero  Trattato  per  espor- 
re le  condizioni  civili  degli  Aldj;  che  non  erano  cittadini  Longo- 
bardi , ma  tenevano  un  grado  intermedio  fra  la  cittadinanza  e 
la  aerviUi,  A.  questo  grado  si  vide  ridotto  un  gran  numero  di 
vinti  Romani,  che  non  ottennero  il  guidrigildo , e con  esso  la 
cittadinanza  Longobarda;  ed  un  gran  numero  anche  di  Barbari 
e d’uomini  pertinenti  a tutte  le  razze  suddite  di  Rotari.  Di  mano 
in  mano  io  verrò  stringendo  nel  Comento  i punti  principalissimi 
deil’..^A/<ò/ia/o  : ma  qui  non  vo’  tacere,  che  simili  agli  Aidii  fu- 
rono i lÀdi  o Lòti  di  Clodoveo  ; intorno  alle  quali  generazioni 
d’uomini  già  scrissi  ' : » Non  entrerò  io  alcuna  delle  molte  dubi- 
» fazioni  sullo  stato  àd  IÀli‘.  ma  la  Legge  Salica  di  Clodoveo  gli 
» ebbe  per  capaci  d’essere  affrancati  : e Carlo  Magno  ragguagliò 
» le  loro  condizioni  a quelle  degli  Aidii  d’Italia  nella  servitù 
M decloro  padroni  *.  Simili  dunque  alle  Litiche  ( altri  direbbe 
» all’/y/dròna/i),  si  per  la  medesimezza  del  guidrigildo  e si  per 
» molte  apertissime  dùposizioni  del  Dritto  de’ Franchi,  furono 
» dal  quinto  secolo  al  nono  le  qualità  de’  Romam  Possessori 
u delie  Gallie  : sebbene  costoro  non  fossero  soggetti  ad  essere  af- 
u francati.  Oitredichè  dalla  Legge  Salica  di  Clodoveo  si  stimava 
» pari  a’  Liti  qualunque  Romano  , che  fosse  ucciso  da  stuoli  di 
» gente  armata.  Si  pose  altresì  un’odiosa  uguaglianza  fra  le  pene 
» d’aver  battuta  o tratta  pe’  capelli  Unto  una  donna  Lita  quan- 
» to  una  Romana.  Questi  acerbi  dileggi  pati  un  vinto  delle 
» Gallie  dalla  Legge  Salica  ». 

1 tm.  II.  35-2-353. 

2 Aloionbs  vel  Aldue  ri  lege  Tìsant  in  Itaua,  i.n  servitutb  DouiNoanii 
seoRVM,  qui ....  Liti  siTunt  in  Francia. 

Caro/t  Magni,  Lex  83.  Jnlsr  Longobarda*. 

De  messe  aut  pralum  •; 

XXVIllJ . Si  quis  messem  suam  aut  pratum . scu  quali- 
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bel  clausuram  vindicandam  humini  prohibuerìt.  idcsl  an- 
lesteterit  ut  non  ingredìatur.  non  sii  culpabilis.  sicut  ille 
qui  bomini  simpliciter  viam  ambulandi  anlesteterit.  eo  quod 
laborem  suum  viudicavit  (38). 

(38)  Fio  quud  Uiborem  xititm  vindicavit.  Son  forse  i vinti  Ro- 
mani esclusi  dal  Dritto  Comune , si  che  non  potesse  ciascuno  di- 
fendere i suoi  campi?  O dovea  difenderli,  allegando  un  qualche 
brano  d’ un  paragrafo  di  Giustiniano  ? Qui,  certo,  l’Editto  fu 
Legge  territoriale. 

XXX.  Si  quis  hominem  liberum  de  caballu  in  terra  per 
quodiibet  ingenium  jactaverit.  iniquo  animo  lxxx.  solid 
ei  comp.  et  si  aliquam  lesionem  ci  fcrerit.  sicut  in  boc 
edictum  subnixum  est  comp. 

De  vioìentìa'; 

De  gualapaum. 

XXXJ.  Si  quis  homini  Ubero,  violentias  fecerit.  injuste. 
idest  vualapaum  (39).  lxxx.  solid  ei  comp  vualapaum  est. 
qui  furtim  alieno  vestimento  induerit.  aut  sibi  caput  latro- 
cìnandi.  animo  aut  faciem  trnnsGguraverit . 

(3g)  y ualapaum.  Il  Glossario  Cavense  ripete  presso  a poco 
le  parole  di  Rolari  ; » Goalapauz  , id  est  (jui  se  furiivum  vesU- 
» mentum  alicnum  induerit.  aut  caput  vcl  facic  se  traiislìgura- 
» vcrit  latrocinando  animo  ». 

Questa  Legge  non  difendeva  ella  dal  walapauz  i Longobardi, 
ed  i vinti  Romani  e tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotaci  ? Lo  Storico 
può , se  vuole  , dire  una  volta  sola  e con  una  sola  parola  , che 
l'Editto  fu  pubblicato  da  Rotaci  per  tutt’  i suoi  sudditi-,  ina  il 
Gtmentatore  in  ogni  Legge  dell’  Editto  dee  dimostrare  , che  ciò 
fu  vero  , con  una  perpetua  ed  odiata  fatica. 

De  curie-; 

XXXli.  Si  nuctis  tempore  homo  liber  io  curie  alterius 
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inventus  fuerit.  et  non  dans  nianus  ligandi  (40).  si  occidatur 
a parentibus  non  requiratur.  et  si  mannm  dederit  ad  li— 
ganduni  se.  et  lìgalus  fuerit.  det  prò  se  lxxx.  soli  d. 
quia  non  convenit  rationi,  ut  homo  noctis  tempore  in  curie 
aliena  silenlio.  aut  absconse  ingrediatur.  sed  si  quacumque 
utilitalem.  aut  necessitatem  habet  anlequam  inlret  clamet. 

(40)  Afanus  ligandi.  Ecco  un  notabii  costume , che  non  cerco 
se  tosse  stato  anche  Romano.  Un  uomo  libero  , un  cittadino  Lon- 
gobardo o Longobarditzalo  , se  si  fosse  trovato  di  nottetempo 
nell’altrui  Corte  , dovea  dar  le  mani  e farsi  legare  -,  indi  pagare 
ottanta  soldi.  Esente  dal  debito  di  dar  le  mani  era  per  avventu- 
ra un  vinto  Romano? 

XXXIIJ.  Si  servus  in  curie  aliena  noctis  tempore  inven- 
tus fuerit  et  non  datis  maous  ad  ligandum  si  occidatur. 
non  requiratur  a domino  suo.  et  si  manus  dederit , et 
ligatus  fuerit  liberet  secum  xl.  solidis  (41). 

(41)  Liberei  secum  xl.  solidis.  Nella  Legge  precedente  s è 
parlato  dclI’troOTO  libero  ; qui  si  tocca  solo  del  servo.  Ma  sotto  il 
nome  di  servo  qui  viene  anche  V^dldio  , ed  anche  il  liberto,  che 
ottenuto  non  avea  l’ intera  cittadinanza  Longobarda. 

XXXIIIJ.  Si  quis  in  curie  allerius  irato  animo  sagitta- 
verit , aut  lauceam  jactaverit , aut  de  foris  alium  plaga- 
verit  intra  curtem , compooat  solid  xx.  excepta  compo- 
sitione  plagarum , aut  feritanim  si  feccrit , sicut  io  hoc 
edicto  legitur , pcrsolvatur  (42). 

(43)  Sicut  in  hoc  Edicto  legitur,  pcrsolvatur.  Ben  questa  c 
Legge  comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno,  sudditi  di  Rotari. 

XXXV.  Si  quis  in  ecclesia  (43)  scandalum  perpelraverit 
XL  solid  sit  culpabilis  ipsi  venerabili  loco  exceptis  plagis 
et  feritis  cui  fcccrìl.  Et  prcdicti  xl-  solid  per  Sculdais 
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suum(44),  aul  ludicein,  qui  in  loco  ordinatus  fuerit,  exi— 
gantur  , et  in  sacro  altari,  ubi  injuria  facta  fuerit,  ponantur. 

(43)  Si  quis  in  ecclesia.  Qui  non  si  parla  delle  sole  Chiese 
Ariane,  ma  delle  Cattoliche  altresì , pertinenti  a’ vinti  Romani 
ed  anclie  a’  Baveri  di  Teodolinda , non  che  alla  poraione  dei 
Longobardi , che  sera  fatta  Cattolica.  Boiari  con  tal  disposizione 
generale  meritò  la  fama  di  savio  , che  gli  è contesa  da  coloro  i 
quali  non  credono , essere  stato  il  suo  Editto  una  L^ge  terri- 
toriale , intesa  generosamente  a protegger  gli  averi , le  vite  , la 
Religione  di  tutt’  i suoi  sudditi.  Ecco  i vinti  Romani  assicurati 
dal  Re  nell’esercizio  yotiòò//co  del  loro  culto  , e puniti  i violatori 
ed  i dispregiatori  de’  loro  altari. 

(44)  Per  Sculdais  suum.  Nè  ad  altri  se  non  agli  Sculdasci 
Longobardi  commetteva  il  Re  di  proteggere  la  Religione  de’vinti. 
Certamente  avrebbe  dovuto  deputarsi  a' Decurioni  e Magistrati 
Romani  una  tal  cura , s’ e’  vi  fossero  stati. 

XXXVI.  Si  quis  intra  palalium,  ubi  preest  Rex,  scan- 
dalum  perpetrare  presumpserit,  anime  sue  incurrat  peri- 
culum  (4b),  aul  animam  suam  redimat,  si  obtioerc  potuerit 
a Rege. 

(45)  Anime  sue  incurrat perictilum.  Altro  caso  capitale,  se 

alcuno  levasse  tumulti  e susurri  nel  Palazzo  de’Ee.  Ove  l’Editlu 
non  si  fosse  pubblicato  per  tuil’i  suoi  dunque  i vinti  Ro- 

mani aveano  privilegio  di  far  uno  scandalo  nel  Palazzo?  A 
questa  Legge  tutti  furono  tenuti , e cittadini  e servi  ed  Aidii  e 
liberti , privi  dell’  intera  cittadinanea  Longobarda. 

XXXVII.  Si  quis  Uber  homo  in  eadem  civitate , ubi 
preest  Rex  (46),  et  lune  invenialur  esse,  scandalum  perpe- 
trare presumpserit,  si  incitaverit,  et  non  percusserit,  sit 
culpabilis  in  palalio  Regis  solid  xii. , nam  si  percusserit 
sit  culpabilis  solidorum  xxnu.  exceptis  plagis,  et  feritis 
si  fecerit,  sicut  subter  annexum  est,  comp. 

(46)  Si  quis  Uber  homo  in  eadem  civUale , etc.  Ma  con  que- 
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si’  altra  Legge  il  discorso  di  Rotari  si  ristrinse  a’  soli  uomini  li- 
òeri,  cioè  a’ soli  cittadini  Longobardi  e Longobardi %naU , se  cor- 
ressero a romore  nella  città  dove  risedeva  il  Re. 

XXXVIU.  Si  quis  servus(47)  in  eadem  civitate,  in  qua  Rex 
preest,  scandatum  incitaverit,  et  non  percusserit,  sit  cul- 
pabilis  in  palatio  Regia  solidorum  vi.,  et  si  percu^rit, 
sit  culpabilis  solidorum  xn.,  exceptis  plagia,  et  feritis,  si 
fecerit,  sicut  subter  annexum  est  comp. 

(47)  Si  quis  servus.  Piu  mite  in  apparenza  fu  il  castigo  dei 
servi , che  commettessero  un  tal  delitto  ; e però  degli  Atdii  e 
de’  liberti , non  interamente  afirancati.  Ma  pc’  servi  e per  gli  Ai- 
dii, più  poveri  àt' liberi  uomini , pagar  doveano  i padroni. 

XXXVIIIJ.  Si  quis  l\her  homo  in  aliam  civitatem  (48) 
scandalum  incitare  presumpseriL  et  non  percusserit,  sit  cul- 
pabilis in  palatio  regis  solid  vi.  si  aulem  percusserit,  aut 
plagaverit.  sit  culpabilis  in  palatio  regis  solid  xii.  excepto 
compositiones  plagarum.  aut  feritas  cui  fecerit  sicut  in 
hoc  ediclo  legitur  comp. 

(48)  Si  quis  liber  homo  in  aliam  civitatem,  etc.  Decresce  la 
pena  degli  uomini  liberi , se  commisero  lo  scandalo  in  una  città 
dove  non  era  il  Re. 

XL.  Si  servus  (49)  in  alia  civitate  commiserit  scandalum. 
solid  HI.  sit  culpabilis  in  palatio  regis.  si  autem  feritas. 
aut  plagas  fecerit.  sit  culpabilis  in  palatio  regis  solid  vi. 
excepto  plagas  aut  feritas  si  fecerit. 

(49)  Si  servus , eie.  £ decresce  anche  nello  stesso  caso  pc’  ser- 
vi , per  gli  Aldit  e pe’  liberti. 

XLI.  Si  quis  homini  libero  insidialus  fuerit  cum  vir- 
tute  aut  solacio.  videns  eum  inperatum  simpliciter  ambu- 
lanlem  aut  stantem.  subito  super  eum  adveniens  (urpiter 
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euQi  tenuerit.  et  batliderit.  sine  jussione  regis.  medielatem 
pretii  ipsius  hac  si  euin  occìdisset  ei  coraponat.  eo  quod 
in  lurpem  aut  derisiculum  ipsius  eum  maletractaveril  (50). 

(5o)  In  lurpem  ani  derisiculum  ipsius  eum  maletractaveril. 
11  battere  o l’oltraggiare  un  libero  uomo  , espiavasi  pagandogli 
la  metà  del  suo  guidrigildo  ; cioè  dell’apprezzo  , che  se  ne  sa- 
rebbe fatto  , s’  c’  fosse  stato  ucciso. 

De  homine  ligato. 

XLII.  Si  quis  hmninem  liberum  ligaverit  (51)  absque  jus- 
sione Regis  sine  causa,  duas  paries  prelij  ipsius  tamquam 
si  eum  occidisset  ei  comp. 

(5t)  Si  (jais  honùnem  liberum  ligaverit.  Tal  delitto  s’espia- 
va col  pagamento  di  due  parti  del  guidrigildo  : ma  in  quante 
parti  questo  si  divideva?  Rotati  dimenticò  di  dirlo.  £’  sembra  , 
che  il  Re  avesse  inteso  dividerlo  in  tre  parti,  essendovi  gradazio- 
ne di  pena,  dalla  più  mite  alla  più  forte,  nella  precedente  Legge. 

XLUJ.  Si  quis  hominem  liberum  subito  surgentem  rixa 
pcrcusserit  (52).  et  liborem  aut  vulnus  fecerit.  prò  una  fe- 
rita comp  ei  solid  IIJ.  si  duas  feccrit  solid  vi.  si  tres  soliti 
viiu.  si  quattuor  solid  xii.  si  vero  plurcs  feccrit  feritas. 
non  numerelur,  sed  sit  sibi  contentus. 

(5a)  Si  quis  hominem  liberum  , suLito  surgelile  rixa  , per- 
cusserit.  Da  questa  Legge  42  fino  alla 75  si  contiene  la  tariifa  più 
minuta  ed  accurata  non  che  la  più  noiosa  descrizione  delle  pene 
minacciate  ad  ogni  sorta  di  percosse  o di  ferite.  Dovrò  io  sem- 
pre ripetere  le  stesse  cose?  Questa  volta  me  ne  asterrò  , con- 
tento di  ricordare,  che  il  Dritto  Criminale  fu  comune  cosi  a’  Lon- 
gobardi tome  a’  vinti  Domani  c a tutti  gli  altri  popoli  , sudditi 
di  Rotati  Lon gohardi zzali . Sarebbe  stato  in  vero  un  piacevole 
privilegio,  che  un  uomo  ày  sangue  Romano  avesse  potuto  im- 
punemente ferire  o mutilare  un  Longobardo!  O che  non  s’  avesse 
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potuto  questo  Romano  punire  , se  non  secondo  il  Codice  di  Giu- 
stiniano ! Chi  ha  mai  udito  dire , che  in  un  paese  qualunque 
possano  ad  un*  ora  essere  in  .osservanza  due  Dritti  Criminali , 
affatto  diversi,  e procedenti  da  due  non  solamente  diverse  ma 
ripugnanti  cittadinanze,  quali  erano  la  Romana  e la  Gotica  da 
un  lato  , e dall’altro  la  Longobarda  ? L’  una  odiatrice  , 1’  altra 
tenera  Ae\  guidrigildo.  La  cagione  di  tali  errori , che  regnarono 
per  si  lungo  tempo  e con  tanta  ostinazione  fra  gli  uomini , sta  in 
ciò,  che  si  confuse  l’opera  lenta  e segreta  della  scienza  Romana  , 
la  quale  prorompeva  tuttodì  fra’  puri  Longobardi  e ne  mutava 
i costumi  e le  Leggi , con  l’opera  di  Rotari  c degli  altri  Legi- 
slatori Longobardi  prima  di  Carlomagno , i quali  non  poteano 
e non  doveano  riconoscere  altra  sorgente  del  Dritto  se  non  la 
propria  loro  autorità  , ed  avevano  il  debito  di  mantener  la 
maggioranza  della  loro  tribù  su’ vinti  Romani.  Di  qui  l’apprezzo 
maggiore  della  vita  d’  un  Longobardo  , ed  il  minore  apprezzo 
del  capo  d'  un  vinto  Romano.  Tutto  il  Dritto  Criminale  di  Ro- 
tari era  comune  a’  suoi  sudditi  LongobardiLzaU , qualunque 
ne  fosse  la  razza  ; ma  la  diversità  degli  apprezzi  delle  vite  uma- 
ne ristabiliva  l’armonia,  tenendo  i vinti  Romani  e gli  altri  popoli 
nello  stato  d’una  cittadinanza.  Longobarda,  sì , ma  inferiore  a 
quella  del  popolo  vincitore.  Se  poi  un  vinto  Romano  pervenisse 
alle  Dignità  del  Regno  , allora  , io  credo  , cessava  una  si  misera 
disuguaglianza  , c gli  uccisi  erano  apprezzati  secondo  la  Dignità 
e la  Carica,  non  secondo  la  razza.  Qual  danno  per  la  Storia,  che 
nell'Editto  non  si  trovino  i regolamenti  per  apprezzare  il  guidri- 
gildo? Ma  questi  allora  erano  freschi  ed  usuali  presso  tutti  ; e 
niuuo  si  sentiva  impedito  c dubbioso  nel  recare  ad  alto  que’rego- 
lanienli  dell’  apprezzo.  Già  prima  d’ uccidersi  alcuno , conosce- 
vasi  presso  a poco  il  prezzo  del  suo  capo  ( Vedi  scg.Nota  (53)  ). 

Il  Codice  di  Giustiniano  aveva  una  doppia  qualità.  Era  Legge 
viva  in  Roma  e nelle  parti  d’Italia  non  cadute  in  mano  ai  Lon- 
gobardi : ecl  era  eziandio  scienza  e disciplina  e letteratura  , che 
diffondea  la  luce  fra' Barbari.  Costoro  aveano  spesso  il  sembiante 
di  volerla  dispregiare  ; ma  si  fatta  luce  dell'  intelletto  Romano 
propagavasi  a lor  malgrado  fra  essi.  Che  valse  a Rotari  d’aver 
abolito  , mercè  l’Editto  , il  Codice  Giustinianeo  , se  questo  per 
propria  sua  virtù  s’ insinuava  da  per  ogni  dove  nel  Regno  Lon- 
gobardo ? Cile  valse  fino  a’ nostri  di  l’aver  abolito  i duelli  con 
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solennissime  Leggi  ? Noi  siamo , a dispetto  di  queste , rimasti  e 
siamo  tuttora  Longobardi.  Lo  stesso  in  contrario  senso  avveniva 
nel  tempo  di  Rotari  ; e quanto  e’  p'ù  credeva  d’aver  osteggiato  il 
Dritto  Romano  , tanto  più  questo  si  collocava  nelle  viscere  me- 
desime dell’  Editto  ; del  che  innanzi  si  vedranno  gli  esempi. 

L’aura  di  Napoli,  di  Ravenna  , di  Roma  e di  Venezia  spirava 
nel  Regno  Longobardo  , senza  che  i Barbari  se  ne  avvedessero  ; 
spirava  per  mezzo  de’Sacerdoti  Cattolici,  a’ quali  abbiam  ve- 
duto, che  Rotari  assicurò  la  libertà  della  loro  credenza  , e però 
del  loro  Dritto  Canonico  , il  quale  allora  cbiamavasi  Dritto  Ro- 
mano.Pur,  l’occulta  e continua  invasione  del  Romano  Dritto  non 
toglieva  , che  Rotari  e gli  altri  Legislatori  non  aguzzassero  l’oc- 
chio per  tutelare  il  principio  dell’autorità  loro;  per  porre  sempre 
in  maggior  chiarezza  la  preminenza  c la  nobiltà  delia  loro  tribù 
vincitrice  ; per  far  rispettare  l’Editto  da  tutt’  i sudditi , e per  te- 
ner sempre  desta  la  coscienza , che  il  capo  d’un  Longobardo  vero 
dovesse  apprezzarsi  più  di  quello  d’ un  vinto  Romano. 

Ma  che  dico  ? Posto  una  volta  in  salvo  il  principio  dell’auto- 
rità e della  preminenza  Barbarica  su’  vinti  Romani , gli  stessi 
Barbari,  dove  la  lor  Legge  mancasse  di  provvedere,  chiamavano 
in  sussidio  il  Dritto  Romano.  Ecco  ciò  che  narrai  * de’  Franchi. 

» Sorte  dura  pe’ vinti  d’Italia  l’aver  a perdere  nell’Editto 
H Rotariano  la  qualità  ed  il  nome  d’ ingenuo  Romano  : ma  più 
» dura  parrai  l’altra  de’  cittadini  e soldati  Romani  ( delle  Gal- 
» lie  ) , astretti  da  Clodoveo  ad  uno  stato  servile  o simile  al  scr- 
u vile  , col  grave  incarco  del  gran  nome  , che  per  lunga  età  fu 
» s^no  all’op pressioni  ed  insieme  al  rispetto  non  volontario  dei 
» Franchi.  Amari  dispregi , e taciti  omaggi  ad  un’  ora  ; con- 
» culcar  la  cittadinanza  Romana  da  un  lato , dall’altro  far  le 
u viste  d’onoraria  e prendere  dalla  civiltà  de’vinti  quanto  potea 
u giovare  a’ vincitori:  questa  fu  la  scienza  di  Clodoveo,  questo 
u il  fondamento  della  sua  signoria  nelle  Gallie  » 

» Volentieri  perciò  egli  ed  i Re  suoi  successori  chiamarono 
w in  sussidio  della  Legge  Salica  or  l’una  ed  or  l’altra  disposi- 
» zione  del  Dritto  Romano  , abbracciandola  talvolta  come  un 
» utile  suggerimento  , e trasferendola  qualche  altra  volta  nel 
•>  Corpo  delle  Leggi  Barbariche  ». 

1 Storia  d' Italia , II.  203.  209, 
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Cosi  contro  Roma  i Franchi  e«)  i Longobardi  e tuu’i  Barbari 
s’  erano  armati  e s’  armarono  sempre  della  scienza  di  Roma. 

XLHIJ.  Si  quis  aliuL  pugno  percusserit.  solici,  ni.  ei 
comp.  si  alapa  solid  vi. 

XLV.  De  plagis  et  compositionibus  plagarum.  que  inter 
homines  liberos  evenerinL  per  hunc  tinorem  sicut  subter 
annexum  est  comp.  cessante  faida  idest  inimicitia. 

De  plaga  in  caput  •; 

XLVI.  Si  quis  alii  plaga  in  caput  feceriL  ut  cutica  tantu 
rumpatur  quam  capilli  cooperìunt  comp.  solid.  vi.  si  duas 
plagas  fecerit.  comp.  solid  Xii.  si  usque  tres  fuerint  comp. 
solid  xviii.  si  vero  amplius  fuerint  non  numcrentur.  nisi 
iste  tres  componantur. 

XLVII.  Si  quis  alium  plagaverit  in  caput  ut  ossa  rum- 
pantur.  prò  uno  asse,  comp  soli  xil.  si  duo  fuerint  soli 
xxiiii.  si  tria  ossa  fuerint.  comp.  soli  xxxvi.  si  quis 
superfiterint.  non  numerentur.  sic  ita.  ut  unum  os  tale  in- 
veniatur.  qui  ad  pedes  xn.  super  via  sonum  in  sento  face- 
re  possit.  et  ipsa  mensura.  de  certo  pede  bominis  mediocris 
niensuretur.  nam  non  ad  manus. 

XLVIIJ.  Si  quis  alio  oculum  excusserit.  prò  tnorluo  ap- 
prelielur.  qualiter  in  angargalheit.  idest  $ecundum  quali- 
tale persone  (53).  et  medietatem  pretij  ipsins  comp.  ipsi 
cui  oculum  excussit. 

(53)  Pro  mortuo  appretietur secundum  qualitatem 

personae.  Nuova  conferma,  che  il  guidrigildo  Longobardo  s’ap- 
prezzava , secondo  la  qualità  della  persona.  E s’apprezzava  non 
solo  nel  caso , che  attualmente  un  uomo  fosse  stato  ucciso  ; ma 
in  tutte  l’ altre  occorrenze,  in  cui  Rotari  per  qualunque  delitto 
poneva  una  multa  del  giùdrigUdo.  E però  bisogna , che  questo 
guidrigildo  fosse  già  bello  ed  apprezzato  per  ogni  ordine,  per 
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ogni  qualità  di  persone  , sì  che  (ulti  sapessero  ad  un  bel  circa 
quanti  danari  valesse  il  proprio  suo  capo.  Laonde  ninna  fatica 
si  durava,  se  il  cittadino  Longobardo  o f.ongolardizzalo  fosse 
ucciso,  a sapersene  il  prezzo  dagli  ei^di  e da  tutti , senza  es- 
servi mestieri  di  pubblici  registri , nè  d’altre  scritture,  onde  non 
molto  si  dilettavano  i Longobardi.  Niun  fiato  s’iia  fino  ai  pre- 
sente giorno,  che  vi  fosse  stato  un  qualche  Giurista  o Glossa- 
tore, il  quale  avesse  descritto  i metodi  adoperati  nell’apprezzo. 

Queste  avvertenze  voglionsi  aver  sempre  scolpite  nella  mente 
per  comprendere  la  natura  delle  pene  de’ delitti , che  non  erano 
gli  omicidj,  c che  nondimeno  s’uguagliavano  a questi.  E giova 
lin  da  ora  capacitarsi  di  ciò  , ailiuchè  non  si  facciano  più  mara- 
viglie intorno  alla  Legge  pubblicata  nel  737  intorno  agli  Scri- 
bi , che  doveano  pagare  il  lor  j^uidrigildo  , se  non  iscrivessero 
secondo  la  Legge  ogni  lor  Carta.  Questi  Notaci  adunque  non 
erano  che  cittadini  Longobardi  o Longoòardizzati , per  effetto 
prima  delle  Cadnrfrede  , poi  dell’ Editto  di  Rotaci.  £ s’ardirà 
più  credere  , come  si  è fatto  finora , che  la  Legge  degli  Scribi 
avesse  potuto  mutare  l’universalità  della  cittadinanza  Longo- 
barda , unica  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Regno  e suddite 
di  Rotaci  ? Tutte  perciò  assoggettate  all’Editto,  che  distruggeva 
il  pubblico  uso  del  Drillo  Romano  , salvo  a’  vinti  Romani  ed 
a’  Longobardi  ed  a Rotaci  stesso  di  chiamar  quel  Dritto  quale 
sussidiario  in  tult’i  casi  non  preveduti  dall’ Editto  cd  in  tulle 
'le  materie  che  non  s’opponevano  alla  piena  osservanza  del  me- 
desimo Editto  , cioè  della  Legge  territoriale. 

XLVUlJ.  Si  quis  alio  nasum  absciderit.  medietatem  pre- 
ti] ipsius  comp.  ut  supra  legilur. 

L.  Si  quis  alio  labrum  absciderit.  comp  ei  solid  xiii. 
et  sì  denles  apparuerint.  uous  aut  duo.aut  tres  comp.  soli  xx. 

De  dente  txaisso. 

LI.  Si  quis  alio  deotes  eicusserit.  qui  in  visu  apparue- 
rint. prò  uno  dente  det  solid  xvr.  si  duo  aut  amplìus 
ruerint  in  viso  apparenles.  per  hoc  numerum  comp.  et  ap- 
pi eiiontur. 
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LII.  Si  quis  alio  dentes  maxillares  unum,  aut  plures  ex- 
cusserit.  prò  uno  dente  comp  solid  xviiu. 

LUI.  Si  quis  alio  aurem  absciderit  quarlam  partem 
pretij  ipsius  comp. 

LIIIJ.  Si  quis  alio  plaga  in  facie  fecerit  comp  soli  xvi. 

LV.  Si  quis  alio  plaga  in  naso  fecerit  comp  ei  solid 
xv[.  si  resolidaverit  aut  tantum  cicatrix  appareat. 

LVI.  Si  quis  alio  plagam  in  aurem  fecerit.  et  resolida- 
verit comp  ei  soli  xvi. 

LVII.  Si  quis  alio  in  brachio  punxerit  et  transforaverit 
comp  soli  XVI. 

De  plaga  in  casso  •; 

LVin.  Si  quis  alium  intra  capsum  plagaverit.  compo- 
nat  XX  soli. 

LVIIU.  Si  quis  alium  in  coxa  puncxerìt.  aut  plagaberit. 
si  transforata  fuerit  comp  solid  vili. 

LX.  Si  quis  plures  plagas  fecerit.  usque  tr«i  tantnm- 
modo  numerentur.  et  unamquamque  plagam  componan- 
lur  ut  supra.  nam  si  plures  fuerint:  non  componantur. 

De  manu  abscisa'; 

LXI.  Si  quis  alio  manu  absciderit.  medietatem  pretij 
ipsius  quod  appretialus  fuerit  ac  si  eum  occidisset.  ita  ei 
comp.  et  si  sic  siderata  fuerit.  et  non  perexcusserit.  a 
torpore,  quartam  partem  pretij  ipsius  comp. 

LXII.  Si  quis  alium  punxerit  in  brachio.  et  transfora- 
verit, comp  solid  vili. 

LXllI.  Si  quis  alij  pollicem  de  manu  excusserit.  se- 
xtam  partem.  pretij  quod  homo  ipse  appretialus  fuerit- 
ac  si  eum  occidisset  comp  ei. 

II.  IO 
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(Qui  manca  nel  testo  Caverne  il  Num.  JLXIP';  trasportuto 
malamente  alla  seguente  Legge,  che  è la  LX^  ). 

(LXIV)  Si  quis  alij  secuDdum  digitum  de  manu.  excus> 
serit  comp  soli  xvii. 

LXIIIJ.  (cioè , LXV).  Si  quis  lertium  digitum  alij  de  ma- 
nu excusserìt.  qui  est  medianus.  comp  soli  vi. 

LXV.  (etW . LXVl).  Si  quartum  digitum  de  manu  ex- 
cusserit.  comp  solid  vili. 

LXVL  {cioè,  LXVII).  Si  quintum  digitum  de  manu  ex- 
cusserit  comp  solid  xvi. 

LXVII.  {cioè  , LXVill).  Si  quis  alij  pedem  excusserìt.  me- 
dietatem  pretij  ipsius  ei  comp.  et  si  sideraium  fiierìt.  et 
non  perexcusserit.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp  ei. 

LXVIII.  ( cioè,  LXIX).  Si  quis  alij  pollicem  pedis  ex- 
cusserìt comp  soli  VI. 

(La  legge  LXX  manca  nel  testo  Cavense;  e sì  supplisce 
col  Muratorìano  J. 

LXX.  Si  quis  alii  secundum  digitum  de  pede  cxcusse- 
rit,  solidos  VI. 

LXXI.  Si  quis  tertium  digitum  pedis  excusserìt  comp 

soli  III.  _ _ 

LXXIL  Si  quis  quartum  digitum  ped  excusserìt  comp 
soli  III. 

LXXIU.  Si  quintum  digitum  ped  excusserit  comp.  soli  ii. 

De  plagis  aut  feritit. 

LXXIIIJ.  De  omnibus  isti  plagis  aut  feritis  que  superius 
scrìptis.  que  inter  homines  liberos  evenerint.  ideo  majo- 
rem  compositionem  posuimus.  quam  antiquis  nostris.  ut 
faida  quod  est  inimicitia.  post  acceptam  super  scriptam 
compositionem  posiponatur.  et  amplius  non  requiratur.  nec 
dolus  tcneatur.  sed  sit  causa  finita  amicilia  manente,  et 
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si  contigerit  de  ipsis  plagis  intra  annis  spatiom  qui  pia- 
gatus  est  mori,  tunc  ilie  qui  eum  piagavit  comp  qualìter 
cum  in  angargcUhungi.  idest  secundum  qualitate  persone- 
quod  valuerit  (54). 

(54)  Secundum  qualtlatem  personae  quod  valueril.  La  pre- 
sente Legge  di  Rotari  somministra  preziose  notizie  alla  Storia 
sulla  tribù  primitiva  de’ Longobardi  puri:  ma  di  queste  non  si 
tratterebbe  convenevolmente  in  questo  luogo.  Giova  nondimeno 
avvertire  quanto  più  sbrigliata  fosse  in  Pannonia  ed  in  Italia 
fino  al  643 , per  la  tenuità  delle  multe  pecuniarie,  la  licenza 
Longobarda  ; c quanto  poco  dovesse  costare  a chiunque  di  rom- 
per Possa,  e di  eiderare  alcuno,  come  si  dice  nella  Legge  67 
del  nostro  testo  Cavense , la  cui  numerazione,  dalla  Legge  64 
fino  alla  74,  si  turba  e si  discosta  dalla  numerazione  dei  Mura- 
toriano.  Ma  io  ripeto  di  non  voler  prendere  a guarire  il  testo 
Cavense  , uè  durare  alcuna  fatica  di  venirlo  paragonando , se 
non  rare  volte , o giammai , se  più  mi  piace  -,  cogli  altri  testi. 
Dal  ùderare  di  Rotari  Muratori  deduce  l’ etimologia  del  nostro 
vocabolo  Assiderato. 

Si  noti  Gnalmenic , che  dovevasi  apprezzare  il  guidrigildo 
e pagarlo  agli  eredi  non  solo  se  il  ferito  morisse  immediata- 
mente dopo  il  colpo , ma  eziandio  se  venisse  meno , durante 
lo  spazio  d’un  anno.  Un  vinto  Romano,  un  liber  homo,  sa- 
rebbe stato  egli  privo  di  questa  scarsa  tutela  della  sua  vita  ? 
Così  dee  pensare  chi  dice,  che  l’Editto  non  fu  Legge  territo- 
riale , ma  personale  de’  Longobardi  soli  : salvo  alle  medesime 
persone  d’  affermar  contro  lo  stesso  loro  intendimento  , che  i 
liberi  uomini  dell’  Editto  altri  non  furono  se  non  i vinti  Ro- 
mani. E poiché  Rotari  sperava,  che  P aggravamento  delle  multe 
cessar  facesse  le  faide  , ovvero  P inimicizie  tra  le  famiglie  , i 
vinti  Romani  avrebber  dovuto  rimaner  soggetti  alle  faide  in 
sempiterno,  s’ e’  fosse  vero , che  P Editto  non  fu  pubblicato  an- 
che per  essi. 

LXXV.  Si  iofans  in  utero  malris  Dolendo  ab  alio  qooquam 
hominem  occisus  fueriL  si  ipsa  mulier  libera  est.  et  eva- 
serit.  appretielur  ut  Ubera,  secundum  ncdfilitatem  sttam  (55). 
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et  medielatcm  quod  ipsa  valuerit.  infaos  ipse  compòoalur. 
nam  si  mortua  fuerit  comp  eam  secundum  generositaiem 
smm  (S6).  excepto  quod  in  utero  eius  mortuum  fuerit.  ut 
supra  cessante  faida,  eu  quod  Dolendo  hoc  fecit. 

• (55)  Si  ipsa  mulier  libera  est. , appretielur  ut  libera  se- 
cundum nobilitatetn  suarn.  Nel  XXXIV."  Libro  ho  tavellalo 
della  Cavalleria,  c ristretto  a’ soli  popoli  divenuti  Cristiani  la 
forza  c la  potestà  di  questa  parola.  Negai  perciò  a’  Greci  ed  ai 
homani  di  chiamarli  col  nome  di  Cavalieri  -,  lo  negai  parimente 
a’ popoli  abitatori  della  Germania  di  Tacito , i quali  prima  di 
San  Bonifazio  non  vider  lume  di  Cristianesimo.  Ma  nè  potei 
negarlo  a’ Goti , che  diventarono  Cristiani  fino  dal  quarto  secolo 
dell’Era  Volgare , nè  dissimulare  i molti  esemp)  del  Cavalle- 
resco rispetto  per  le  donne  cosi  degli  Ostrogoti  d’ Italia  , come 
de’  Visigoti  della  Gallia  Gotica  e di  Spagna  , ove  rimasero  le 
più  antiche  tradizioni  della  Cavalleria  , e si  diffusero  per  tutta 
Europa.  Minore  fu  il  soffio  di  cotali  spirili  ne’  paesi  dove  regnava 
il  Mundio  Longobardo. 

1 Franchi  divennero  essi  Cavalieri  dopo  la  conversione  di 
Clodoveo  al  Cristianesimo?  lo  lascio  questo  punto  a’ loro  Sto- 
rici. Nondimeno  i Longobardi  , che  meno  d’  ogn'  altro  si  pos- 
sono chiamar  popolo  Cavalleresco  dopo  aver  essi  abbraccialo  il 
Gotico  Arianesimo  in  Pannonia  , i Franchi  e tutt’i  Barbari  di 
razza  Germanica  , ebbero  un  grande  orrore  della  codardia  di 
chi  ferisce  od  uccide  la  donna  professarono  gran  rispetto  per 
la  debolezza  del  sesso , e punirono  più  gravemente  il  percussore 
della  femmina  che  non  dell’  uomo. 

Nella  presente  Legge  di  Rotari , la  donna  gravida  percossa , 
purché  ingenua  o libera , dovevasi  apprezzare  secondo  la  sua 
nobiltà.  Raro  , ma  non  impossibile , caso  d’ apprezzo  nel  Regno 
Longobardo.  £ non  è or  questa,  odo  già  dagli  avversar]  delle 
mie  opinioni  , una  donna  Romana  ? Si  ; ma  una  Romana  Lon  - 
gobardizzaia , e però  cilicacemente  protetta  dall’  Editto  con 
gravi  pene  Longobarde  ; proietta  come  ogni  altra  libera  donna 
di  qualunque  altra  razza  , suddita  di  Rotari.  Qui  m’  accordo 
pienamente  con  quegli  avversar) , forse  più  eh’  c’  non  vorreb- 
bero f intorno  a tal  Romana  c dico , che  l’ apprezzo  di  lei  ( solo 
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pe’maschi  era  W guidrigildo  ) eaegiiirsi  dovea  con  in<!crtcxze  gran- 
di, sella  uscisse  del  sangue  d’un  Console  o d’un  Patrizio  Roma- 
no. Qui  senza  dubbio  variavano  enortnemenle  i giudizj  degli  ap- 
prezsatori  t secondo  che  Ira  essi  prevaleva  il  numero  de’ Lon- 
gobardi , o quel  de’  vinti  Romani  Ijongobardizzati.  Ove  il 
giudizio  cadesse  in  mano  di  questi  ultimi  , agli  ocebj  loro  le 
Dignità  d’un  Console  o d’  un  Patrizio  non  aveano  prezzo  ; e nel 
caso  particolare  della  donna  percossa  , nè  la  presente  Legge 
75  di  Rotari  nè  i quotidiani  usi  mettevano  alcuna  diversità 
Ira’  vincitori  ed  i vinti , dovendo  solo  contemplarsi  la  nobiltà 
della  donna  , s’  ella  non  si  fosse  che  solamente  sconciata. 

(56)  Si  mortua  fueril secundum  generosi taiem  ejus. 

Ma  nell’apprezzo  dovea  contemplarsi  la  generosità  di  lei,  s’  ella 
morisse  : la  maggiore  altezza  , cioè , di  grado  fra’  nobili.  Non 
ignoro , che  la  parola  rtobili  ebbe  significati  diversi  appo  i Ro- 
mani ed  appo  i Barbari.  Fra’  primi , anche  alcuni  plebei  chiar 
maronsi  nobili  {noscibiles)  ; ma  Ira’secondi , ed  or  faccio  ritorno 
a’  Longobardi  soli  sudditi  di  Rotari , più  ampio  e geloso  era  il 
concetto  della  nobiltà  ; del  che  non  vo’  addurre  altri  testimo- 
nio , se  non  i due  Prologhi  di  quel  Re.  Con  quanta  cura  non 
s’  ascoltano  ivi  descritte  le  Genealogie  de’  Re  ? Con  qual  com- 
piacenza non  vi  si  parla  Ae' Letingi'ì 

£ però  ingente  potea  riuscir  l’apprezzo  d’una  donna  uccisa , 
ov’ella  spettasse  alle  famiglie  di  Teodolinda  l’Àgilolfìnga,  od 
a qualcuna  degli  Arodi  : enorme,  se  l’uccisa  potuto  avesse  v."n- 
tarsi  d’ essere  degli  Anicj  di  San  Gregorio  il  Grande , ovvero 
de’  Massimi  ; uno  de’  quali  vedemmo  esser  parente  di  Teodato, 
Re  d’ Italia.  L’uccisione  d’una  tal  donna,  ridestava,  per  la  pre- 
sente Legge  di  Rotari  , le  rimembranze  antiche  della  sua 
nerosilà  : il  marito  intanto  di  lei  vivea  nella  pressocchè  oscura 
condizione  d’  un  vinto  Romano  Longobardizzato  , e non  pro- 
tetto se  non  da  un  discreto  ed  inglorioso  guidrigildo  , se  pur 
e’  non  fosse  pervenuto  a qualche  alta  Dignità  Longobarda. 

De  Aidio  et  Servo. 

LXXVI.  De  Aidio , et  Servo  ministeriali  (87).  de  ilio  vero 
ministeriali  qui  doctus  domi  nutritus  aut  probalus  est. 
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(57)  De  Aidio  aut  servo  Ministeriali.  Qui  chiaramente  (f'edi 
le  5eg.  Leggi  lag.  i3o  ) gli  Aidii  son  pareggiati  a’  servi  ; non 
in  generale,  ma  sì  nel  particolare,  a’ cosi  detti  Mùùsteriali  , 
ovvero  a quelli',  che  videro  la  luce  del  giorno  in  casa  ; ivi 
nudriti  ( cosi  leggesi  nel  testo  Muratoriano  ) ed  approvati.  Tal 
sorta  di  servi , nati  fra  le  domestiche  pareti , chiamavasi  Lati- 
namente de’  Verni  o Vernali.  E però  il  discendente  d’  un 
Console  o d’un  Patrizio  Romano,  a cui  non  si  fosse  conceduto 
il  guidrigildo  , era  un  Verna , o Servo  Ministeriale  , od  Aidio 
presso  i Longobardi.  Misera  condizione  senza  dubbio  ; pur  si  ve- 
drà nelle  seguenti  Leggi  quanto  ella  sovrastasse  per  mold  capi 
a quella  di  tutti  gli  altri  servi.  E se  ue  puh  fin  da  ora  scorgere 
la  diversità  nelle  differenze  delle  multe  poste  da  Rotori  per 
ogni  loro  percossa  o ferita  -,  secondo  il  diligente  Catalogo  con- 
tenuto nelle  Leggi,  dal  Num.  77  al  103  del  testo  Cavense  , in- 
torno alle  quali  non  m’ occorre  d’entrare  in  altre  parole. 

LXXVII.  Si  quis  Aldium  alienuiu  aut  servum  ministe- 
riale percusserit.  si  vulnus  aut  libor  apparucriU  prò  una 
ferita  comp  soli  1.  si  duas  fueril.  del  soli  it.  si  tres  det 
soli  III.  si  vero  amplius  duraberit.  non  nuinerclur. 

De  numero  plagamm. 

LXXVIII.  Si  quis  Aldium  alienum  aut  servum  raioiste— 
rialem  plagahcrit  in  caput,  ut  os  non  riimpatur.  prò  una 
plaga  det  soli  ii.  si  duas  plagas  t'ecerit.  rump  soli  iiii.  si 
tres  fecerit.  comp  soli  vr.  excepto  opera  et  mercedes  Medic- 
ei (58).  si  quattuor  det  soli  mi.  si  vero  plures  piago  capitis 
fuerint  non  numcrcntur. 

(58)  Opera  et  mercedes  Medicis.  La  parola  Opera  non  si 
riferisce  al  Medico  ; il  continuo  ripetersi  della  medesima  beu 
mostra  , che  sono  cose  affatto  diverse  l’ opere , ovvero  le  gior- 
nate del  servigio  degli  Aldii  e Ac’ Ministeriali , dalle  mercedi 
pagabili  al  Medico.  La  lor  diversità  risulta  con  maggior  chia- 
rezza dalla  seg.  Legge  128. 
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LXXVIIM.  Si  quis  Àldium  alienum.  aut  servum  mini- 
sterialem  plagaverit  in  caput  ut  ossa  rumpanlur.  unum 
aut  plura  comp  soli  ini.  excepto  opera,  et  merctdes  Medici. 

LXXX.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali  pia- 
gam  in  facie  fecerit.  comp  soli  u. 

LXXXI.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali, 
oculum  excusserit.  medietatem  pretii  ipsius  quod  appre- 
lialus  fuerit  (59).  ac  si  eum  occidissel.  comp. 

(69)  Pretii  ipsius  quod  appretiatus  fuerit.  Le  multe  delle 
percosse  e delle  ferite  degli  Aldj  e servi  Ministeriali  andavano 
elle  in  profitto  del  padrone  ? Sì , certamente  , andavano  -,  ed  il 
percussore  dovea  pagare , oltre  il  Medico , anche  le  opere  del- 
V Aidio  e del  Ministeriale.  Quesì.’ opere,  sebbene  Rotari  aperta- 
mente noi  dica  , profittavano  al  padrone  , privato  de’  servigi  > 
su’quali  aveva  diritto:  il  che  si  scorge  vie  meglio  dalla  seguente 
I.egge  137  , dove  s’attribuiscono  a’padroni  le  multe  \>e’\oto Aidii, 
che  intanto  doveano  alimentarsi  da  essi  padroni  : se  pur  non  si 
creda  , che  V opere  pagar  si  dovessero  a’percossi  ed  a’feriti , che 
non  poteano  lavorare.  Fedi  sull’ apprezzo  dell’  Aidio  le  seg. 
Aote(6i)(65). 

LXXXIl.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servum  ministeriali 
nasum  absciderit  comp  soli  vili,  excepto  opera,  et  mer~ 
redes  Medici. 

LXXXIll.  Si  quis  Aidio  alièno,  aut  servo  ministeriali, 
aurem  absciderit.  comp  soli  it.  excepto  opera,  et  merce- 
des  Medici. 

LXXXllII.  Si  quis  Aidio  alieno . aut  servo  ministeriali 
labrum  absciderit.  ut  dentes  apparcant  comp  soli  vi.  ex- 
cepto opera  et  mercedes  Medici. 

LXXXV.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali 
dentes  excusserit.  unum  aut  plures  in  visu  apparentes.  prò 
uno  dentes  comp  soli  iv.  et  si  plures  fucrint.  per  hoc 
numerum  componantur. 

LXXXVl.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali 
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maxillares  dentes  excusseril.  per  unum  maxillarem  comp 
soli  li.  sì  vero  amplius  fuerint.  per  hoc  numerum  comp. 

LXXXVII.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servum  ministeriali 
brachium  ruperit.  comp.  soli  vi.  eicepto  operas  et  mer- 
cedes  Medici. 

LXXXVIII.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  serva  ministeriali 
manum  absciderif.  medietatem  pretij  ei  comp. 

LXXXVIIII.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali 
pollicem  de  manu  excusserit.  comp  soli  vili,  excepto  ope- 
ras. et  mercedes  Medici. 

XC.  Si  secundum  digitum  de  manu  excusserit  comp 
soli  VI. 

XCL  Sì  terlium  digitum  de  manu  excusserit.  quod  est 
medianum.  comp.  soli  ii. 

XCII.  Si  quartum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 
soli  II. 

xeni.  Si  quintiim  digitum  de  manu  excusserit.  comp 
soli  mi. 

XCIIll.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali,  co- 
xam  ruperit.  aut  libiam.  comp.  soli  mi.  excepto  operas 
et  mercedes  Medici. 

XCV.  Sì  quis  Aidio  alieno,  aut  servo  ministeriali  jie- 
dem  excusserit.  medietatem  pretij  ipsius  ei  comp  excepto 
operas  et  mercedes  Medici. 

XGVl.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  ministeriali  pol- 
licem pedis  excusserit.  comp  soli  mi.  excepto  opera  et 
mercedes  Medici. 

XCVII.  Si  secundum  digitum  pedis  cxqusseril  comp 

soli  II. 

XCVill.  Si  tcrtium  digitum  pedis  excusserit.  comp 
soli  n. 

XGVIlU.  Si  quartum  digitum  pedis  excusserit.  comp 
soli  I. 
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C.  Si  quinlum  digitum  pedis  cxcusserit.  comp  solido  r. 

Cl.  Si  quis  Aidio  alieno  aut  servo  niinisleriali  cum 
sagitta  vel  quoÙbet  arma,  plagam  intra  capsum  fecerit. 
com^  sóli  VI.  excepto  operas  et  mereedes  Medici. 

CII.  Si  quis  Aidio  alieno,  aut  servo_ministeriali.  bra- 
chium  aut  cosa  transforaverit.  comp.  soli  ni.  excepto  ope- 
ras et  mereedes  Medici,  et  si  plagaverit  et  non  pertun- 
derit  comp  soli  i. 

CHI.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  (60)  plagam  in  caput, 
fecerit.  ut  cutica  tantum  rumpatnr.  prò  una  plaga,  del  soli 
I.  prò  duas  det  soli  ii.  excepto  operas  , et  mereedes  Me- 
dici. Si  vero  plures  plage  capitis  fuerint  non  num^entur . 
si  autem  ossa  ruperinL  unum  aut  plures.  comp  soli  iii.  et 
amplius  non  numerentur. 

(60)  Servo  alieno  rusticano.  Da  questa  Legge  io3  comincia 
l’ailro  Catalogo,  il  quale  prolungasi  lino  alla  ia6  , delle  multe 
per  le  ferite  de’se/vt  rustici , valutati  sempre  da  Rotari  la  metà 
meno  che  non  gli  Aidii  ed  i Servi  Ministeriali.  Era  questa 

ima  gradazione,  sto  per  dire,  di  nobiltà,  fra’ servi  d’ogni  sorta,  > 

e di  nobiltà  degli  Aidii  su’  servi.  ' 

CIIII.  Si  servo  alieno  rusticano  plagam  in  faciem  fe~ 
ccrit.  comp.  soli  i. 

CV.  Si  servo  alieno  rusticano  oculum  excusserit.  me- 
dietatem  pretij  ipsius  qttod  appretialus  fueril  (61).  ac  si  eum 
occidissel  domino  eius  comp. 

(61)  Quod  appretialus  fuerit.  La  più  infima  condizione  trai 
servi  de’  Longobardi  apprezzasi  dall’  uomo  in  questa  Legge  , 
non  altrimenti  che  faceasi  pe’  cittadini.  Parrebbe  in  principio , 
che  l’apprezzo  de’ servi  giovar  dovesse  all’industria  ed  all’agri- 
coltura,  promovendo  fra  essi  l’emulazione,  acciocché  ciascuno 
potesse  gloriarsi  di  valere  più  dì  qualunque  altro  il  proprio 
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suo  merito.  IVU  qual  prò  se  qualunque  picuo  piombar  dovca 
nelle  roani  del  padrone  ? 

Il  prezzo  , di  cui  si  parla  da  Rotar!  nella  presente  Legge , 
non  era  se  non  il  prezzo  venale  degli  Aidii  e de’  servi  : cioè  , 
quel  prezzo,  che  ne  avrebbe  trovato  o potuto  trovare  il  padrone 
se  avesse  voluto  venderli  od  in  qualunque  modo  alienarli.  Tal 
prezzo  venale  si  contempcrava  in  varie  guise  col  fermo  , sta- 
bilito nelle  Leggi  127.  i3o.  i3i.  iSz.iSS.  i34-  i35.  i36.  di  Ito- 
tari.  ^di  la  seguente  bioia  (65). 


evi.  Si  quis  servo  alieno  rusticano,  nasum  abscideril. 
cump  soli  mi.  excepto  opera , et  mercedes  Medici. 

CVII.  Si  quis  servo  alieno  aurem  abscideril.  comp 
soli  II. 

CVIII.  Si  quis  servo  alieno  rustica  ( rustico  ) labrum  ab- 
sciderit.  ut  dentes  apparcant  comp.  sol  ni. 

CVIIII.  Si  servo  alieno  rusticano  dciiles  excusscrit.  qui 
in  visu  apparent.  comp  prò  uno  dentes.  soli  11.  prò  ma- 
xillarcs  vero,  soli  1.  si  autem  amplius  fucrint.  per  hunc 
numerum  comp. 

ex.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  bracbium  aut  coxatn 
Iraosforavcrit.  comp  soli  11.  si  autem  plagas  fecerit.  et  non 
Iransforaveril.  comp.  soli  1.  cxcepto  opera,  et  mercedts 
Medici . 

CXI.  Si  servo  alieno  rustie,  plagam  intra  capsum  fece- 
rit  comp  soli  ut.  exccplo  oper  et  mercedes  Medici. 

CXII.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  bracbium  aut  co.xam 
aut  tibia  ruperii.  comp.  soli  iii.  e.xcepto  oper  et  mere 
MetUci.  et  si  de  ipsa  ruptura  intra  annis  spatium  sanus  fa- 
ctus  non  fuerit.  et  ad  prislinam  non  rcdieril  sauilatcm. 
quarlam  partem  quod  apprelialus  fuerit.  domino  cius  comp. 

CXllI.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  manum  absciderit. 
medietatem  preti]  ipsius  domino  cius  comp. 
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CXniL  Si  quis  servo  alieno  rustie,  pollicem  de  roana 

excusserit.  comp  soli  mi.  _ 

CXV.  Si  secundum  digitum  de  roana  excusserit  corop. 

soli  III.  — 

CXVI.  Si  tertium  digitum  de  manu  excusserit  corop 

soli  i.  _ 

CXVII.  Si  quartum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 

soli  I.  _ 

CXVII  f.  Si  quia  digi  de  ma  excusserit.  comp.  soli  ii. 

excepto  opera,  et  mere.  Medici,  ^ 

GXVHII.  Si  quis  servo  alieno  rustie  pedem  absciJcrit. 

roedieUtem  prelij  ipsius  comp.  ut  supra  legitur. 

CXX.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  pollicem  pedis  excus- 
serit comp.  solidi  II.  

CXXI.  Si  seedum  digT  pedis  excusserit  comp.  wli  jj 
CXXII.  Si  tertium  digitum  pedis  excussci^.  wmp.  soli  i. 
CXXIII.  Si  quàr  dì^  pèd  excusserit.  comp.  sol.  m^iu^ 
CXXIIII.  Si  quintum  digi  ped  excusserit  comp.  sol. 
medium. 

CXXV.  Si  quis  servum  alicnum  rusticanum  pcrcusserit. 
prò  una  ferita,  id  puslahi  (62).  si  vulnus  apparuerit.  aut  libw 
comp  sol  medium.  Si  vero  usque  quattuor  feritas.  comp 
soli  li.  amplius  ferite  non  numercnlur. 

(62)  Puslahi.  Nel  Glossario  Gwense,  leggesi:  b Poisais,  idest 
perculere  n.  Nel  Matritense:  « P01.SAI , idesl  percussio  ».  Mu- 
ratori ha  pluslaih  nel  testo;  pluslairn  c pulsclaffi  nelle  Parianti 
delle  Note.  Il  Vesme  finalmente  accoglie  la  lezione  di  pltislai: 
cose  che  poco  importerebbe  il  sapere , se  il  pluslatm  di  Mura- 
tori non  sembrasse  avere  un  significato  diverso  , nel  Codice  del 
Capitolo  di  Modena  : significato , che  io  non  cerco. 

CXX  VI.  Si  membrum  ^deralum  fuerit.^de  plagis.  aut 
feritis.  suprascriptis  Aldij,  aut  servi  rustie,  atquc  Àldie. 
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aut  anelile,  man  aut  pedes.  vel  quolibet  membrum.  quod 
plagatum.  aut  percussum  4* si  dderalum  fuerit.  et  non  per- 
excusserit.  simili  modo  componatur.  lanqaam  si  eum  oc- 
cidisset . 

De  plage. 

CXXVIl.  Omnes  vero  plage.  aut  ferite,  lam  de  Aidio. 
quam  et  de  servo,  ministeriale,  seu  servo  rustie,  atque 
Aidia.  et  aneilia.  quae  evenerìnt.  per  hanc  tinorem  supra 
decretum  est  finiantur.  Si  autem  exinde  aliqua  dubietas 
fuerit.  quod  evadere,  aut  eitius  sanare  non  possit.  lune 
medietatem  pretij  de  plaga  quod  arbitrata  fuerit.  domi- 
nus  aceipiat.  reliqua  vero  medietas.  suspendatur.  dum  usque 
cognoseatur.  Si  intra  anni  spatium  potest  de  ipsis  plagis 
evadere,  si  evaserit.  quod  reliquum  est  eompleatur.  si  au- 
tem de  ipsis  plagis  mortui  fuerint  intra  anni  spatium.  sicut 
super  annexum  est.  ita  domino  com’p.  et  quod  plagara 
aeceptum  est.  in  ipsa  summa  eompositione  mortui  putetur. 

(63)  Bt  operas  re.ddat.  et  mercedes  medici.  Della  diversità 
di  queste  cose  toccai  nella  prec.  ^oU  (58).  Dalla  presente  Legge 
apparisce , che  non  erano  leggiere  le  pene  pecuniarie  , con  le 
quali  espiavansi  le  ferite  fatte  agli  ^Idii  ed  a’  servi. 

Item  de  plagarum. 

CXXVIU.  De  eos  qui  plagas  fecerif.  ipse  querat  me- 
dicum.  et  si  neglexerit.  lune  illc  qui  plagatus  est.  aut  do- 
minus  eius  invernai  medicum.  et  ille  qui  caput  rupil.  aut 
snprascripta  plagas  fecit.  et  operas  reddat.  et  mercedes 
medici  (63).  persolvat  quantum  per  doctos  homines  (64) 
arbitratum  fuerit-; 


(64)  Per  doclos  homines.  Nuovo  può  sembrare  l’udir  lodare 
gli  uomini  dotti  da  Rotori.  Ma  non  parlava  egli  nè  de’Grama- 
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tici  e de’  bei  dicitori , nè  degli  acuti  Filosofi  e disputatori  ; solo 
intendeva  egli  commendare  i periti  deiragrìcoltura  e delle  cose 
di  campagna  nell’  apprezzar  Yopere  , ossia  il  valore  delle  fati- 
che d’  un  yildìo , e d’  uu  servo  ferito.  Questi  dotti  di  Rotar! 
)K>tevano  appartenere  agli  ordini  cosi  degli  e de’ servi  co- 

me de’cittadini.  Se  cittadini , può  stare  , che  tali  apprezsatori 
fossero  di  sangue  Romano , ma  incorporati  nella  cittadinanza 
Longobarda,  Lo  stesso  dico  de’ Medici.  £ forse  i Medici  usci- 
vano più  dal  sangue  de’  vinti  Romani  , che  non  da  quello 
de’  Longobardi  vincitori.  La  Medicina  presso  i Germani  eser- 
citavasi  da’ Sacerdoti , e dalle  mogli  e figliuole  de’ cittadini  ^ 
perciò  grande  stima  , oltre  la  sua  intrinseca  necessità  in  mezzo 
ad  un  popolo  guerriero  > aveano  di  tal  disciplina  le  nazioni 
abitatrici  della  Germania  di  Tacito.  Le  quali  senza  dubbio  tro- 
varono ad  imparar  qualche  cosa  in  Italia  : ove  per  altro  i Me- 
dici non  furono  sempre  cittadini  presso  i Romani , ed  usciron 
sovente  dalle  schiere  degli  schiavi  e de’  liberti. 


De  Aidio. 

CXXVIIIJ.  Si  quis  Aldium  alienum  ncciderit.  comp. 
soli  tx  (65). 

(65)  Comp.  solid  lx.  Or  V Aidio  riprendea  la  sua  maggio- 
ranza su’  servi , ancorché  fossero  stati  Ministeriali  : ed  il  valor 
del  suo  capo  era  di  sessanta  soldi , stabiliti  dall’  Editto  , nè 
lasciati  all’ apprezzo  ed  all’arbitrio  dell’uomo.  Rotari  con  la 
presente  Legge  determinò  i loro  prezzi  da  se  , non  invocando 
l'altrui  scienza  e dottrina.  Con  ciò  egli  accostossi  alle  dispo- 
sizioni della  Legge  Salica  e dell’ altre  Germaniche.  Ma  il 
prezzo  fermo  e legale  della  vita  d’ un  Aidio  e d’ un  servo 
non  si  chiamava  guidrigildo.  È vero  , che  Rotari  non  dice  nella 
presente  Legge  d’aversi  a pagare  a’ padroni  deW Aidio  i ses- 
santa soldi  : ma  poteva  egli  averlo  detto  più  apertamente  che 
non  fece  nella  prec.  Legge  127  , per  la  quale  a’ padroni  sol- 
tanto si  pagano  gli  apprezzi  delle  semplici  ferite  e percosse  pa- 
tite dall’  Aidio  e dal  servo  ? 
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Un  maggior  dubbio  «orge.  Nella  preced.  Nota  (6i)  alla  Leg< 
gc  io5  toccai  dell’apprezzo  ivi  comandato  d’un  servo  , secondo 
il  suo  valore  o prezzo  venale.  Or  l’uccisore  d’un  Aidio  doveva 
egli , olire  i sessanta  soldi  fermi  , pagare  al  padrone  anche  il 
prezzo  venale  , owero  variabile , dell’ucciso?  Sta  per  l’affer- 
mativa il  dire , che  un  Aidio  potea  fruttare  al  padrone  assai 
più  de’  sessanta  soldi  ; posti  da  Rolari  solo  per  tutela  della  vita 
degli  Aidii  , non  per  rifare  il  padrone  del  danno  patito,  lo 
credo , che  il  prezzo  venale  , ristoratore  unico  della  perduta 
propriciii , si  computasse  ne’  sessanta  soldi  ; e che  questi  lo  as  • 
sorbissero , se  minore  ; non  lo  assorbissero  , se  maggiore.  Un 
Aidio  cicco  ed  inabile  non  avea  più  valore  venale  : perciò  chi 
uccìdesse  un  tal  rieco,  pagava  solo  ì sessanta  soldi.  Maio  non 
mi  vo’  più  innollrare  in  queste  ricerche,  le  quali  non  si  legano 
col  mìo  argomento  sulla  condizione  de’  vinti  Romani. 

CXXX.  Si  quis  servum  alienum  ministerialem  proba- 
lum  ut  supra.  aut  doctum  occiderìt  comp  soli  l (66). 


(66)  Componat  solidos  l.  Da  questa  c dalle  seguenti  Leggi 
fìno  alla  i36  abbiamo  l’ intera  progressione  delle  difierenze  tra 
le  qualità  legali  delle  genti  astrette  s\V Aldionalo  ed  alla  ser- 
vitù Germanica  presso  i Longobardi  ed  ì Longobardizzaii , al 
tempo  di  Rotari. 

— Aidio il  suo  capo  valea  soldi. ...  6o. 


— Servo  Ministeriale,  nato  in  casa 5o. 

— Maestro  porcario  con  discepoli 5o. 

— Ministeriale  di  solo  nome 25. 

— Servo  massario 2o. 

— Porcari , capraj  , armentarj  , bubnlci 20. 

— Servo  rustico,  sottoposto  al  massario 16. 


— Sottoporcari , sottocapraj , sottoarmentarj 16. 

Fra’  sessanta  ed  i sedici  soldi  aggiravasi  dunque  la  fortuna  così 
Aldionale  come  servile.  Anche  gl’  Imperatori  determinarono 
a quando  a quando  il  prezzo  de’servi  ; ma  Rotari  segui  le  sue 
Cadarjrede  senza  darsi  un  minimo  pensiero  del  mondo  intorno 
a ciò  che  aveano  fatto  0 non  fatto  gl’ Imperatori. 
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CXXXi.  D«  alio  vero  mìnislerialo.  qui  secundus  oi  in- 
venitur.  tamen  ot  nom  (nomen)  ministcrialem  habeat  (67). 
si  quis  occident.  comp.  soli  xxv. 

(67)  Tamen  ut  nomen  ministeriale  habeat.  Il  prezzo  di  ven- 
ticinque soldi  mostra , che  la  qualità  di  Ministeriale  non  avea 
grandi  pregi  presso  i Longobardi , se  non  andasse  congiunta  con 
l’altra  d’essere  nato  egli  nella  casa.  Legge  umana  e civile,  che 
trasfondeva  i servi  nella  famiglia  , e preparavali  ad  essere  af- 
francati , essi  od  i loro  figliuoli.  Che  che  sia  stato  de’cosiumi 
Romani  sulla  schiavitù , io  non  ho  mai  cessato  nè  cesserò  di 
lodare  con  Tacito  gli  usi  Germanici  della  servitù  : condizione 
si  lieve  a petto  all’altra , e si  capace  di  migliorarsi.  Non  parlo 
della  schiavitù  domestica  presso  i Romani , de’  danni  e dcl- 
l’oiite  della  quale  favellai  non  una  volta  nella  Storia. 

CXXXIJ.  Si  quis  servum  alienum  inassarium  ocoideril 
comp.  soli  XX. 

De  Bubulco. 

CXXXUi.  Si  quis  servum  bubulcum  de  seda  (08)  occi- 
dcrit  comp.  soli  xx. 

(68)  De  Sala.  11  Ducange  nel  Glossario  ricorda  e questa  ed 
altre  Leggi  dell'Editto  di  Rotori  sulle  ; ma  senza  darne 
altra  spiegazione  che  d’una  casa  od  edificio  qualunque.  Mura- 
tori nelle  Note  all’  Editto  osserva,  m Quae  hic  dicitur  Saia  pro- 
» pria , idem  est  ac  domus  propria  ; qu4  significatione  voca- 
» bulum  hoc  saepe  usurparuni  antiqui.  Nos  vocem  retinuimus, 
» sed  ad  signifìcandum  tautummodo  cubiculum  caeteris  amplius 
M in  aedibus  potentum  atque  nobilium  ». 

Non  più  largamente  che  nell’odierna  Roma  , dove  i Longo- 
bardi non  signoreggiarono  giammai , s’adopera  la  parola  Sala 
nel  recente  significato  descritto  dal  Muratori.  £ poi  ci  mara- 
viglieremo, che  gli  usi  e le  Leggi  di  Roma  penetrassero  e pren- 
dessero piede  sovente  nel  Rt^o  Longobardo  ? 
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Ma  , tornando  al  vocabolo  Safa , confesso  di  non  comprender 
propriamente , a malgrado  del  Ducange  e del  Muratori  , che 
cosa  fosse  nel  643  un  Bifolco  di  Sala.  Non  posso  comprenderlo 
senza  concedere  alla  Sala  un  vasto  ricinto  dove  si  comprendes- 
sero le  stalle  armentizie  in  campagna,  e dove  le  greggi  si  ri- 
ducessero, in  mezzo  alle  quali  viver  solcano  i bifolclii  ; si  che 
il  vivere  in  tal  Sala  facesse  valer  venti  soldi,  e non  sedici  la 
tenta  d’un  di  coloro.  Tali  conseguenze  a me  sembrano  discendere 
immediatamente  dalle  parole  di  Rotari  nella  presente  Legge  i33: 
ma  fìn  da’  tempi  di  quel  Re  il  vocabolo  Sala  usavasi  eziandio 
nell’altro  significato  proposto  dal  Muratori,  ed  additava  una  o 
più  camere  d’una  casa,  come  si  scorge  dal  Documento  del  640 
( A’cr/iprec.  Niim.  3it  );  dalla  vendila,  cioè,  che  Alarchil,  Duca 
di  Cremona,  fece  d’  una  sua  casa  cum  Salis  nella  città. 

Da  questi  fatti  risulta  , che  , nel  643  , la  parola  Sala  conte- 
neva in  se  gli  estremi  punti  della  vita  cittadinesca  e della  sil- 
vestre ; additando  ad  un  tempo  i luoghi,  purché  chiusi,  delle 
case  tanto  de’ Duchi  e degli  Ottimati,  quanto  de’ contadini  c 
dei  bifolchi. 

Nel  Glossario  Gavense  leggesi  : » Sala  , idesl  domo  in  curte 
» facta  II. 

CXXXIIU.  De  servo  rusticano,  qui  sub  massario  est.  si 
quia  occiderit.  comp  soli  xvi. 

CXXXV.  Si  quia  porcarium  alienum  occiderit  magi— 
strum  tamen  illum.  qui  sub  se  discipulos  habet  duo.  aut 
tres.  aut  amplius.  comp  soli  l.  De  inferiore  autem  por— 
cario,  si  quis  occiderit.  comp.  sol  xxr. 

CXXXVl.  De  porcario.  caprario.  seu  armentario,  occiso. 
magistrum  tamen.  si  quis  occiderit.  comp  soli  xx.  pru 
disciplo  autem  qui  sequens  est.  comp.  soli  xvi.  de  ilio 
vero  pastore  dicimus  qui  ad  liberos  homines  serviunt.  et 
de  tata  exeunt  propria. 

In  infantm  occiso. 

CXXXVU.  Si  quis  infantem  parvulum.  de  ^er>o.  aut 
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de  massario.  casu  facienle  occiderit.  arbilrelur  a iudice  (69) 
secundum  qualem  etatem  habuil.  aut  quale  iucmm  lacere 
poterai,  et  ita  corap. 

(69)  Ariitrelur  a judice.  Qui  torna,  ed  è necessario,  l’ap- 
prezzo d’  un  fanciullo  nato  dal  servo  e dal  massario.  E però 
nato  anello  da  un  servo  di  qualunque  fra  gli  ordini  dianzi  de- 
scritti, non  che  fra  gli  ordini  Aldj.  Ma  o Rotar!  dimen- 

ticò di  nominare  i fìgliuoli  degli  Aid),  o i Codici  dell’Editto 
si  corruppero  in  questo  luogo. 

De  arbore. 

CXXXVIII.  Si  duo  aut  tres.  aut  plures  homiues  arborera 
unam  ìnciderint.  et  alium  hominem  super  eum  venieutem 
occiderit.  ex  ipsa  arbore,  aut  quidlibet  damnum  fecerit. 
tunc  incideutes  arborem  quanticumque  fueriul  ipsum  homi- 
cidiura.  aut  dampuum  patitur  {pariier)  comp.  et  si  casu 
faciente  ab  ipso  arbore  aliquis  ex  ipsis  qui  incidunt  mor- 
tuus  fuerit.  si  duo  fuerint.  coUeganUs  (70).  medietas  prelij 
reputetur  iili  mortui.  et  medietatem  reddat  parentibus 
mortui.  collega  ipsius.  et  si  plures  fuerint.  codem  modo 
portio  una  reputetur  mortui.  quanticumque  fuerint  vivi, 
reddanl.  simul  summa  pretij.  cessante  faida  ideo  quia  * 
nolendo  fccerunt*; 

(70)  CoUegantes.  Cioè  Colleghi , si  come  si  legge  Collegae 
nel  testo  Muratoriano  , secondo  il  Corticc  del  Capitolo  Mode- 
nese. I dottissimi  Benedettini  trasferirono  la  voce  di  CoUegantes 
nel  Glossario  di  Duennge  , interpretandolo  Collega  , socio,  con- 
sorte , secondo  il  Muratori  da  essi  allegato.  CoUeganti  prima 
e poi  Colleghi  son  chiamati  nel  medesimo  senso  i Compagni 
ed  i Ginsorti  de’  Comacini  Maestri  nella  seg.  Legge  145  di 
Rotari. 

De  veruno. 

CXXXVHIJ.  Si  homo  liber.  aut  mulier.  venenum  tem- 

//,  11 
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peraverit.  et  atij  ad  bibcnduni  dare  luluerit  eoitip.  soli  xx. 
sicut  ille  qui  in  morte  alterius  eonsiliatus  fuerit  (71). 

(71)  In  morte  alterius  eonsiliatus  fuerit.  11  solo  vinto  Ro- 
maiu>,  nella  sua  qualità  di  Uber  homo , era  capace  d’apparec- 
cbiar  il  veleno,  e non  \ Esercitale,  perchè  Longobardo?  Rotaci 
dunque  nella  presente  Legge  parlò  solamente  del  vinto  Romano? 
Se  avesse  ciò  fatto,  il  Re  lo  avrebbe  punito  con  venti  aoldi  , 
non  come  cittadino  Romano  , c vivente  col  Codice  dì  Giusti- 
niano, ma  come  cittadino  Longobardo , cioè  Longobardinato 
c soggetto  alle  disposizioni  dell’ Editto. 

CXL.  Si  Uber  ut  libera  venenum  alij  ad  bibendum 
dederit.  et  qui  acceperìL  ex  ipso  veneno  mortuos  non 
fuerit.  romp  qui  venenum  dedit.  medietatem  preti)'  ipùus 
quod  appreiialus  fuerit  (72j.  ac  si  eum  occidisset. 

(72)  Pretti  ipsiiis  quod  appretiatus  fuerit.  Lo  stesso  vuol 
dirsi  di  chi  avesse  non  solo  apparecchiato,  ma  propinalo  il  ve- 
leno , senza  per  altro  che  ne  seguisse  la  morte. 

CXLI.  Si  quis  vel  si  qua  venenum  ad  bibendum  de- 
derit. et  qui  acceperit  mortuus  ex  eo  fuerit.  pretium 
tnortui  secundum  qualilate  persone  (73)  in  iniegrum  comp. 

(73)  Pretium  mortai  secundum  qualitate  personae.  Lo 
stesso  ancora,  se  la  morte  ne  seguila;  allora  il  venefico, Longo- 
bardo o Goto  o Romano  Longobardizzato , o chiunque  egli  si 
si  fosse  tra  gli  abitatori  del  regno , si  puniva  coll’  astringerlo 
al  pagamento  dell’intero  guidrigildo,  apprezzato,  del  defunto. 
Pena  troppo  leggiera  ; ma  eravi  1’  altra  di  novecento  soldi  , 
perchè  l’omicidio,  secondo  la  prescrizione  della  prec.  Legge  14 
di  Rotari,  s’ era  fatto  in  absconso , col  veleno.  Così  almeno  , 
parmi , si  dileguava  l’ ingiusta  disuguaglianza  , che  vi  sarebbe 
stata  tra  le  pene  degli  omicidj  commessi  per  violenza  d’animo, 
e quelle  degli  omicidj  premeditati  co’  lunghi  avvolgimenti  dei 
venefici.  Nè  tal  delitto  era  ignoto  nelle  lor  foreste  a’  Germani 
di  Tacito;  e già  narrai  ' come  Adgandrestio  avesse  tentato  d’av- 
velenare Arminio. 

1 Storia  d'Italia.  , I.  <(56. 
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CXLII.  Si  servii^  aut  anelila  venenum  alicui  dederil.  et 
iile  qui  acceperit.  morluus  fuerit.  comp  dominus  servi, 
vel  ancille.  medietatem  prelij.  quod  ipse  valuerit.  qui  ac- 
cepit.  et  per  omnia  ipse  servus  aut  ancilla  in  ipsa  com- 
positione  prò  quanta  appretialtis  fuerit.  ad  occidendum 
tradatur  (74).  et  si  mortuus  fuerit  qui  venenum  accepit.  tane 
dominus  servi  vel  ancille.  ipsum  hominem  in  ìntegrum 
comp.  Si  tamen  ut  servus  aut  ancilla  in  ipsa  composi- 
tionem  quantum  appretialus  fuerit  ad  occidendum  trada- 
tur.  et  nulla  sit  redemptio  (75).  aut  oxrusatio  morti  servi 
vel  ancille. 

(74)  Pro  quanta  appreliatas  fuerit.  ad  ocrideiulitm  trada- 
tur. Che  vuol  dire?  Chi  dovevasi  apprezzare  ? Non  nascondo, 
che  luDgaraeoie  io  disperai  di  comprendere  il  senso  di  questa 
Legge:  nè  ancora  sono  ben  certo  di  comprenderla.  Due  apprezzi 
comandansi  ; l’uno  di  chi  bevve  il  veleno  , cioè  il  guidrigildo: 
l’altro  del  servo  e della  serva  , che  dettero  il  veleno.  Cosi  al- 
meno suonano  le  parole  de’ testi  Muratoriano  , Vesmiano  e Ca- 
vmse.  Ma  s’è  veduto  fìn  qui  , che  le  vile  degli  ..dldj , e dei 
servi  s’  apprezzavano  in  doppia  guisa  j cosi  dalla  Legge  come 
dall’  uomo.  11  capo  yéldionaU  o servile  già  s’ era  tassato  fer- 
mamente da  Rolari,  secondo  i varj  ordini-,  si  faceva  in  oltre  1’  ap- 
prezzo del  valor  venale  del  servo.  Rotati  lasciò  libero  a chi 
bevve  il  veleno,  senza  morirne,  di  veder  posto  a morte  l’av- 
velenatore , o di  condonargli  la  vita  , ricevendone  il  prezzo 
venale.  Ciò  mi  riesce  più  chiaro  per  quello , che  or  dirò  nella 
seguente  Nota. 

(75)  Nulla  sii  redemptio  aut  excusatio.  Se  Tavvelenato  mo- 
riva, il  servo  dovea  parimente  apprezzarsi , ma  senza  remissione 
uccidersi.  £ però  gli  eredi  dell’  avvelenalo  rbcoteano  dal  pa- 
drone dell’  avvelenatore  il  solito  guidrigildo  apprezzato  pel  de- 
funto : ed  in  oltre  il  prezzo  venale  dell’avvelenatore,  che  mette- 
vasi  a morte,  si  computava  nella  Composizione;  poiché  nell’ /io- 
mo  libero  poteva  \i  guidrigildo  riuscir  talvolta  minore  del  prezzo 
venale  neU’y^/rfro.  Gli  eredi  tanto  più,  in  tal  caso,  riscoteano  di 
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là  dal  coKUHlo  jfuiiJri/i;il(Io.  Ma  die  avveniva  se  un  Aidio  od  un 
aervo  desse  bere  il  veleno  ad  un  altro  Aidio  c servo  del  comune 
padrone  , od  anclie  d’un  diverso  padrone  ? lo  non  fo  un  Comento 
giuridico  e penale  all’Ediilo  di  Rotar!:  ma,  poiché  il 
costituisce  l’essenza  del  Drillo  Longobardo  e penetra,  or  visibile, 
ora  invisibile  , in  tulle  le  dispute  sulla  condizione  de’ vinti  Ro- 
mani ,'  piacerai  dir  brevemente  , che  V Aidio  ed  il  servo  avvele- 
nato doveansi  apprezzare , per  conoscerne  il  prezzo  venale , da 
rimborsarsi  dall’un  padrone  all’altro.  Se  l’avvelenato  e l’av- 
velenatore viveano  sotto  uno  stesso  padrone , si  confondevano 
i dritti  , e rimaneva  in  potestà  di  lui  d’uccidere  o no  1’ avve- 
lenatore : ma  , uccidendolo  , si  raddoppiava  il  danno  di  quel 
padrone. 

CXLIII.  Si  homo  occisus  fuerit  liber.  aut  servas.  et 
prò  homicidio  ipso,  compositio  facta  faerit.  et  prò  ampu- 
tanda  inimicitia  sacrameota  prestila  fuerint.  et  postea  con- 
tigerint  ut  ille  qui  compositionem  accepit  se  viudicandi 
causa  occidcrit  homiaem . de  parte  qua  compositionem  acce- 
pit (76).  iubemus  ut  in  duplum  reddat  ipsam  compositionem 
parentibus.  aut  domious  servi,  simili  modo  de  plaga,  aut 
ferita,  qui  post  acceptam  compositionem  revindicare  tem- 
ptaverit.  in  duplum  quod  accepit.  restituat.  excepto  si 
hominem  occiderit.  comp.  ut  supra. 

(76)  Compositionem  accepit.  0)n  lo  stesso  nome  di  Compo- 
sizione è chiamata  da  Rotari  la  multa  espiatrice  dell’ omicidio 
volontario  cosi  del  cittadino  Longobardo  e del  Longobardizsato, 
come  AeW  Aidio  e del  servo  : il  che  rafferma  i miei  concetti 
sulla  natura  comune  di  si  fatte  Composizioni , fondate  sull’  ap- 
prezzo dell’  uomo  più  che  non  dell’Editto.  Le  Composizioni  od 
apprezzi  de’  cittadini  uccisi  formavano  \ì guidrigildo  propriamen- 
te detto  ; gli  apprezzi  Ae\ì! Aidio  e del  servo  facevansi  per  ri- 
storare il  padrone  della  perduta  o della  menomata  sua  proprie- 
tà, ponendoli  per  altro  in  riscontro  di  quelle  stabili  tariffe,  da 
sedici  a sessanta  soldi,  onde  favellai  nelle  prec.  Note  (65)  e (66), 

Dalla  presente  Legge  di  Rotari  s’apprende  con  più  particolari. 
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là  qual  foste  l’indole  de’ Longobardi.  Uccidere  un  uomo,  che 
avea  già  pagalo  \\  f'uidrìgildo  a’ parenti  d’un  cittadino  da  lui 
ammazzalo  j e dispregiare  , uccidendolo  , i giuramenti  di  tornare 
in  amicizia,  cessando  la  faida,  egli  era  senza  dubbio  un  de> 
litio,  il  r{ualc  sembrava  doversi  punire  più  severamente  che  con 
danari  e con  una  seconda  multa , come  qui  si  fa , sebbene  dop- 
pia, del  Ma  danari  volevano  essere  pe’ Longobardi 

nel  fallo  degli  omicid j volontari  : danari , e non  altro  che  da- 
nari. Alcuni  residui  di  questi  usi  Germanici  sussistono  tuttora  in 
Inghilterra  presso  i discendenti  degli  Anglo-Sassoni;  pe’ quali 
costumi  pretesero  i Barbari  tenersi  dappiù  de’  Romani , affer- 
mando, che  sacra  ed  inviolabile  fu  la  persona  di  ciascun  Lon- 
gobardo , c che  però  ninno  potea  mettere  le  mani  addosso  al 
più  furioso , ed  anche  sleale , omicida  , quale  apparisce  questo 
della  presente  Legge  di  Rotari.  Era  ella  comune  a’vinli  Roma- 
ni? Qui  noi  potrebbero  negar  coloro,  i quali  ravvisano  il  vinto 
nella  parola,  che  v’  è scritta , di  liber  homo. 

De  Magistro. 

CXLUIJ.  Si  tnagisler  comtnacinus  (77)  cuoi  eoUeganle 
suo  (78)cuiuscumquc  domum  ad  reslaurandum  vel  fafrican- 
dum  suscoperìt.  super  se  placito  vel  Gnito  de  mercede,  et 
contigerit.  aliqucm  per  ipsam  domum.  materio  elapso.  aut 
lapide,  mori,  non  requiratur  a domino  cujus  domus  fue- 
rit.  nisi  tnagisler  eommacinus  ctim  collega  suo.  ipsum 
homicìdium.  aut  damnum  comp.  quia  poslquam  in  fabula 
Orma  mercede  prò  suo  lucro  susccpit.  non  in  merito  da- 
mnum suspineat  ( suslintat  ). 

(77)  Si  Magiatcr  Commacinus.  Qui  sembrerebbe  , che  Ro- 
tati avesse  voluto  parlar  d’Architellura  nel  ricordar  l’ arte  dei 
Maestri  Comacini  : ma  egli  non  volle  se  non  continuare  le 
sue  criminali  trattazioni  , assegnando  i casi  nc’  quali  si  dovea 
pagar  la  vita  d'un  uomo,  spento  nell’atto  di  costruirsi  o risto- 
rarsi un  ediGcio  qualunque.  Intorno  a ciò  non  m’occorrc  di  no- 
tar nulla  ; nc  imprenderò  a parlare  dcll  arlc  de’  Maestri  Co- 
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macini  , riscrbaiulomi  solo  di  farvi  ah  iin  conno  brevissimo  quan- 
do riferirò  le  nuove  Leggi  di  Liuiprando  inlorno  ad  essi,  pub- 
blicate dal  G>v.  Vesme. 

)i  Nostris  quoque  temporibus  , dice  nelle  Koic  il  Muratori , 
» eie  Insubrum  montibus  et  praecipiic  ex  Laenbus  VerbaKo  et 
» Lario,  in  rcliquas  Italiae  partes  non  pauci  commigrant  fabri 
j»  tnurarii.  Comensks  inajorcni  ejusmodi  arlificum  copiam  sup- 

« peditabaiit atque  bine  AJagistri  Comacini  appellati  fa- 

» bri  coementarii , qui  et  adirne  Magislri  titulum,  sive  Mastro 
» apud  nos  retinent  ». 

In  gran  lama  sono  salili  questi  Maestri  Comacini  appo  co- 
loro, i quali  vanno  studiando  la  condizione  del  vinto  Romano. 
11  Poggi  ed  altri  avversar]  delle  mie  opinioni  esultano  di  tro- 
var le  Romane  genti  nell’Editto  di  Rotar!  , e dicono  che  nep- 
pure da  me  negasi  a’  Maestri  Comacini  una  tal  qualità.  No, 
certamente  , non  negasi  : ma  già  tutti  sanno  qual  sia  la  con.se- 
guenza,  che  io  traggo  dallo  scorgere  nell’Editto  i vinti  Romani; 
eh’ essi,  cioè  , appunto  perchè  Irovansi  additali  senza  un  tal  no- 
me dall’ Editto,  sono  ivi  tenuti  per  cittadini  L,ongobardi , non 
Romani.  Per  qual  titolo  adunque,  se  non  di  suoi  sudditi , avreb- 
be avuto  il  Re  a comandar  loro  una  cosa  qualunque  ? Dovea 
forse  rivolgersi  a’  vinti  Romani , ricordando  loro  una  qualche 
L^ge  di  Giustiniano? 

Ma  Rotari  parlò  da  se  a’  Maestri  Comacini , »’  quali  si  fa 
un  grande  onore,  credendoli  non  semplici  muratori  o lavorieri, 
e tenendoli  eziandio  per  Architetti.  Quanto  a me , io  non 
m’  oppongo  : e siano  stali  pur  essi  eccellenti  edificatori  c dise- 
gnatori. Or  qual  fu  la  condizione  civile  di  questi  Architetti  di 
sangue  Romano^  ma  LongcJiardi zzati?  Yvccovìo  cittadini  Longo- 
bardi, ovvero  Aldj  e scivi?  Rispondo,  che  ve  n’ebbe  di  tutte  le 
sorte.  Lo  stesso  avveniva  , come  ho  più  volle  detto  nella  Sto- 
ria *,  nell’  Imperio  Romano,  dove  non  di  rado  e Pittori  ed  Ar- 
chitetti e Scultori  nacquero  schiavi,  tuttoché  degni  sovente  di 
gloria  immortale.  Ve  n’ erano  anche  de’lilx'ri  e cittadini  Ro- 
mani ; ed  a questo  modo  il  Longobardo  trovò  le  co.se  in  Italia. 

Gli  Architetti  (darò  lor  questa  denominazione  in  vece  dcH’al- 

t Storia  d' Italia , 11.  813-81ÌÌ. 
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tra  di  fabbricatori)  Cornaci'/]/ adunque,  i quali  erano  schiavi  Ro- 
mani sotto  i Goti  c poi  sotto  Giustiniano,  divennero  j4ldj  e servi 
Longobardi,  e migliorarono  la  lor  condizione.  Gli  altri  Architetti 
Comacini,  cittadini  Romani  sotto  i Goti  e Giustiniano,  decad- 
dero dalla  lor  cittadinanza  Romana , piombando  nell’  Aldio- 
nalo  e nella  servitù  Germanica  , se  pur  non  ottennero  d’essere 
patteggiati , acquistando  l’onor  Barbarico  del  guidrigildo  : tali 
fino  dal  principio , ed  in  grazia  dell’arte  loro  , poterono  essere 
i Comacini,  a’ quali  Àutari  commise  di  costruire  la  Basilica  di 
Fara  nel  Bergamasco.  Crebbero  sì  fatti  palleggiati  sotto  Agi- 
lulfo e sotto  Teodolinda  , e vissero  probabilmente  da  cittadini 
Longobardi , ai  pari  de’fiacerdoli  e d’  ogni  altro  patteggiato. 

Ma  in  qual  condizione  vissero  i Comacini  sotto  Alboino,  Clefo 
ed  i Duchi?  Poco  il  so } e poco  per  avventura  il  seppero  anch’essi. 
Fecero  come  poterono,  tramutandosi  ora  nell’una  ed  ora  neU’altra 
città  d’Italia  per  l’esercizio  dell’  arte  loro  ■ cercarono  piacere  a 
qualche  possente  Duca  ed  agli  altri  Ottimati  Longobardi;  lodando 
e piaggiando  l’ignoranza  dicastero,  e non  abborrendo  giammai 
dal  piegare  il  loro  concetto  Architettonico  alle  voglie  Barbariche, 
fino  a che  non  giunsero  i meno  crudi  tempi  del  Re  Autari. 
Pur  pochi  furono  , credo  , i Comacini  patteggiati  o Longo- 
bardizzati , ed  ammes'^i  al  godimento  del  guidrigildo-,  il  gran 
numero,  se  non  m’inganno  ( ma  che  imporla  il  numero?  ) si 
rimasero  nella  servitù  e oeW A Idionato  con  più  lieta  sorte  di 
quella,  in  cui  nacquero  prima  dell’arrivo  d’Alboino.  Parmi  al- 
tresì, che  i Comacini  assai  agevolmente  potevano  impetrare,  se 
lor  meglio  tornava  , d’essere  affrancati  da’ padroni  , e di  pas- 
sare nella  cittadinanza  Longobarda.  Poterono  parimente  Au- 
tari ed  Agilulfo  e Teodolinda  volerne  affrancare  alcuno  de’ più 
eccellenti  e famosi , per  impone , costringendo  il  padrone  a li- 
berarli , secondo  il  voto  del  Re  ; per  causa  pubblica,  cioè,  qual 
era  il  rizzarsi  e Palagi  e Tempj  ed  altre  insigni  Opere , onde 
si  rallegrarono  i giorni  di  que’  tre  dominatori  Longobardi. 

Non  dispregevole  gloria  tornò  a’  vinti  Romani  dall’essere  af- 
francati qualche  volu  per  impone , a cagione  del  lor  valore 
nell’  armi  e nell’arli  : c tali  furono  agevolmente  coIoto  , i quali 
chiamaroDsi  Maestri  ixsl  Comacini  , secondo  Rotari  dice  nelLa 
presente  Legge.  Anche  cittadini  Longobardi  mi  sembrano  essere 


Digilized  by  Coogle 


168 

i suoi  CoUeghi. , cd  liscili  AaW' /lldionalo  n dalla  servitù  per  vo- 
lontà de’  padroni.  Ld  in  vero  fu  piena  ed  illimitata  la  facoltà, 
che  Rotar!  concedette  a’  Comacitii  di  far  contratti  per  iscritto 
[/aòulae)  d’appalti  e divisamenti  sulle  fabbriche  da  costruirsi 
o ristorarsi,  e di  stipular  compensi  e mercedi  per  l’opera  loro. 
Si  scorge  in  oltre  dalla  seguente  Legge  146  di  Rotari,  che  un 
Comacino  aveva  i suoi  servi  : cioè  i suoi  donzelli  od  aiutanti 
e lavorieri , che  niuno  certamente  dirà  essere  stali  cUtadini  Ro- 
mani , sebbene  usciti  di  Romano  sangue  ; i quali  non  aveano 
capacità  di  far  contratti  si  come  ì Maestri  ed  i lor  Colleghi 
Comacini. 

Queste  società  de’  Comacini  formavano  una  specie  di  Col- 
legio c di  Consorteria  , onde  i Longobardi  , poiché  vollero  edi- 
lìcare  fin  da’ tempi  d’Autari,  sentirono  la  necessità  di  buon’ora; 
Rotari  poscia  nc  approvò  gli  usi  cuti  le  due  Leggi  dcU’Editto, 
ponendo  a carico  Ae'  Comacini  di  pagare  i prezzi  delle  vile  di 
chi  morisse  per  effetto  d’uiia  qualche  lor  colpa  o negligenza  ncl- 
l’atto  di  costruire  le  case  od  altri  ediiìcj.  La  notizia  di  si  fatti 
Collegi  a’ giorni  di  Rotari  è una  delle  più  antiche  appo  i Bar- 
bari , e precede  a quella  di  tutte  le  simili  congreghe  d’ Archi- 
tetti e d’  edificatori  del  Medio-Evo.  Mirabili  cose  narransi  ora 
di  tali  Consorterie  in  tutta  Europa  ; quasi  elle,  fra  gli  altri  stu- 
pori, fossero  state  le  prime  inventrici  ed  autrici  dell’Architet- 
tura , da  noi  chiamata  Gotica.  Or  , lode  a Dio,  i raccontatori 
di  tali  prodigi  delle  Consorterie  Archileltonichc  del  Medio-Evo  , 
non  si  rammentarono  de’  Collegi  Comacineschi  di  Rotari  ; e 
molto  meno  della  possanza,  eh’  ebbero  i Goti  sull’  animo  di  quel 
Re,  non  che  dell’ indirizzo  Arianesco  , e però  esclusivamente 
Gotico  , da  essi  dato  all’  Architettura  de’  Comacini , tanto  se 
amassero  , quanto  se  dispregiassero  V acutangola  dell’ 

£’ sembra,  che  la  fama  degli  edificatori  di  Como  e del  Lari» 
propagato  avesse  in  lutto  il  Regno  Longobardo  il  nome  dc’Co- 
macinifC  che  così' ornai  s’appellassero  gli  Architetti  c muratori 
non  solo  nel  rimanente  della  Liguria  , ma  eziandio  nella  Ve- 
nezia, nella  Toscana  Longobarda,  c nc’ Ducati  cosi  di  Spoleto 
come  di  Benevento.  Pur  non  tulli  gli  Architetti  e muratori  del 
Regno  Longobardo  si  strinsero  in  quc’Collegj  Comarini  : c fuv- 
veiie  alcuno,  che  non  usci  giammai  dall’ angustie  AcW^ldio- 
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Hato  e della  servitù  , se  un  qualche  padrone  o Longobardo  o 
Longobardi ztato  ebbe  vaghezza  di  riserbare  a se  i frulli  del- 
l'ingegno e della  perizia  d’un  uomo,  ch’e’lenea  per  sua  cosa. 
Nò  questa  era  se  non  semplice  imitazione  del  costume  d^li  an- 
ticlii  Romani  : la  quale  già  da  per  se  stessa  dinotava  presso  i 
Longobardi  un  qualche  amore  dell’  arti  utili  e belle , non  che 
un  progresso  verso  un  vivere  più  civile.  Di  tal  progresso  i Lon- 
gobardi, ne’ tempi  di  Rotari,  andarono  debitori  a’ Sacerdoti  di 
sangue  Gotico  e Romano , a’  Comacini  ed  a’  vinti  Romani  di 
tutte  le  sorte  ; o patteggiati  ed  ammessi  col  guidrigildo  nella 
cittadinanza  Longobarda , od  afErancati , o rimasti  jildii  e 
servi  senza  guidrigildo.  A questi  ultimi  anzi  credo  volersi  at- 
tribuire soprattutto  la  lenta  e continua  opera  d’ insinuare  i con- 
cetti e di  far  cari  gli  usi  Romani  a’  lor  padroni  di  puro  sangue 
Longobardo.  Quante  volte  i servi  non  erudirono  il  rozzo  ed  igno- 
rante padrone  ? 

Cura  principalissima  c solenne  degli  Ordini  o Curie  de’ Ro- 
mani fu  di  sopravvedere  gli  affari  pertinenti  a’varj  Cullegj  d’ arti 
c mestieri.  Ma  qual  fiato , qual  sentore  v’  ha  nelle  due  Leggi 
di  Rotari , che  i Decurioni  e le  Curie  impacciar  si  dovessero  di 
tali  affari?  Dov’ erano  mai  nel  643  i Decurioni  e le  Curie  dei 
vinti  Romani  del  R^uo  Longobardo?  V’ha  egli  un  luogo  , nel 
quale,  se  vi  fossero  stati,  avrebbero  dovuto  si  fatti  Decurioni 
più  chiaramente  comparirci  dinanzi  agli  occhj , quanto  il  luogo 
dell’Editto,  dove  si  parla  At'  Maestri  Comacinil  Da  ciò  io 
non  deduco  d' essere  state  prive  di  Municipale  amministrazione 
le  Gttà  e gli  altri  Comuni  del  Regno  Longobardo:  solo  io  dico 
c-d  affermo,  che  quegli  Amministratori,  cessata  ogni  cittadi- 
nanza Romana , furono  cittadini  o Longobardi,  o Longobardiz- 
zati  mercè  il  guidrigUdo.  Soggiungo,  che  i più  operosi  di  tali 
Amministratori  del  Comune  furono  i vinti  Romani , divenuti 
cittadini  Longobardi.  Già  il  Documento  Cremonese  del  640 
c’  insegna  , die  fin  d’ allora  si  vedeano  i Longobardi  pretti  pas- 
sati nel  Sacerdozio  Cattolico. 

(78)  Cum  collegante  suo.  Più  sotto  è chiamato  Collega.  Si 
legga  la  prcc.  Nola  (70). 

CXLV.  Si  quis  magislro  commacinos.  unum  aul  plures 
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rogaveril.  aut  condoserit.  ad  ^era  dktanda  (79).  aut  soia- 
cium  diurnum  prestandam  iot  servos  mos  (80).  domum 
aut  casam  faciendam.  et  conligerìt  per  ipsam  casam  ali- 
quem  ex  ipsis  commacinis  mori,  non  requiratur  abso  (o6  eo) 
cujus  casa  est.  nam  si  cadcns  arbor  aut  lapis  ex  ipsa  fa- 
Lrica  occiderit  aliquem  extraneum.  aut  quodlibet  damnuni 
feceril.  non  reputetur  culpa  magistri  sed  ilie  qui  conduxit. 
ipse  damnum  sustineat  (81). 

(79)  opera  dictanda.  Mota  in  questo  luogo  il  Muratori  ; 
» Operam  dtclare  significare  videtnr  praeesse  operariis  , eisque 
» norinam  tradere  aiqne  oidiaem  structionis  : quod  Arcbilecli 
» solci  esse.  Sed  numquid  prò  diclare  legcndum  diaetare  opor- 
« tet , hoc  est  diaetim  praestare  operam  ? Quod  sequitur  aola- 
» lium  diurnum , leclionem  hujusmodi  adniittere  videlur  ». 
Ottima  congettura:  ma  la  parola  aolatium,  ovvero  or«to  sem- 
bra dinoUre  altresì  la  cura  e protezione , che  i Maestri  Coma- 
ciru  adoperar  doveano  verso  i lavorieri  a lor  sottoposti. 

(80)  Inter  servos  suos.  Continua  il  Muratori  : » SolaUum 
» diurnum  respicit  fortasse /amWoa  coementarios , quos  Ma- 
» nuali  nos  appellamus  ». 

(81)  llle  qui  conduxit.  ipse  damnum  sustineat.  1 Cornaci m 
sono  quj  assoluU  ; ma  quando  essi  doveano  pagare  il  guidrigildo 
all  erede  de’  cittadini  ed  il  prezzo  al  padrone  de’  servi  uccisi  , 
ciò  avveniva  perchè  i Comacini  di  sangue  Romano  aveano  l.i 
^ena  proprietà  del  lor  patrimonio;  e però,  almeno  i Maestri 

I principali  fra’ suoi  CoUegfti,  erano  divenuti  cittadini  Lon- 
gobardi. 

Or  qui , e da  capo,  domando , se  un  uomo  uscito  certamente, 
si  come  un  Comacino,  dal  sangue  Romano,  pagar  dovea  quei 
guidrigildi  e que’  prezzi,  vivesse  più  col  Dritto  Romano  Giusti- 
nianeo? Era  Giustiniano  o Rouri , che  comandava  tali  paga- 
menti ? Se  comandolli  RoUii,  dunque  l’Editto  fu  Legge  ter- 
ritonale, 

Ilem  de  foco. 

CXLVl.  Si  quis  casam  alienam  osto  animo  quod  est 
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voiunfarie  incenderit  (82).  in  (ripliim  eam  quod  est  (ertia 
sub  estimatìone  praetij  cura  omni  inlrinseeus  idest  qnicqntd 
intas  crematum  fuerìt.  qnod  vicini  bone  fidei  homines  ap^ 
praetiaberint  (83).  restauret.  et  si  aliqua  de  intrinsecas  dorai 
orla  fuerit  intentio  (unc  ille  qui  damnmn  pertulit  iuratus 
dicat  (84).  quantum  in  eadem  casa  damnum  pertulit.  aut 
pcrdidit  et  omnia  ut  dictum  est.  in  triplum  ei  restituantur 
ab  ilio  qui  voluntarie  hoc  malum  perpetravit*; 

(Sa)  Si  qui»  casam  alienam  asta  animo inceniìeril.  Qui 

anche  domando  , se  i vinti  Romani , inuendiatori  dell’ altrui  ca- 
se , avessersi  a punire  secondo  Giustiniano  o secondo  Rotar!  ? 

(83)  Vicini  bone  /idei  homines  appretiaberinl.  E se  Rotari 

0 Giustiniano  fosse  colui,  che  vicini  di  buona  fede  impo- 
nesse d’apprezzare  il  danno  recato  dall’incendio?  Qui  l’agreste 
semplicità  della  Legge  di  Rotari  si  pone  di  sopra  da’sottili  ac- 
corgimenti Romani  f più  senza  dubbio  civili  ed  apprestatori  di 
più  salde  sicurezze  alle  proprietà  de*  cittadini  ; ma  con  que’modi 
non  avrebbe  avuto  mai  fine  l’apprezzo  della  casa  bruciata.  1 
costumi  Longobardi  ne  venivano  agevolmente  a capo,  nscoliand» 

1 vicini  di  buona  fede  : ma  chi  facea  sicurtà  di  tal  fede  ? Per 
questa  L^ge  di  Rotari  si  comprende  in  quali  maniere  si  reca- 
vano speditamente  al  termine  gli  apprezzi  così  d’ ogni  guidri- 
gildo cittadinesco  de’  vinti  Romani , come  del  valor  venale 
AdXoxo  jitdii  e servi;  maniere  oh  quanto  aliene  dalle  Giusti- 
nianee ! 

(84)  Qui  damnum  pprtulU  juratus  dicat.  Staremmo  freschi 
noi  al  di  d’  oggi , se  bastasse  a’  danneggiati  di  giurare  in  lor 
prò,  con  la  barbarica  facilitazione  , che  Rotari  apportò  a’ vinti 
Romani , divenuti  cittadini  Longobardi  ; la  qual  facilitazione, 
chi  ne  potrà  dubitare?  non  poteva  star  insieme  col  Dritto  di 
Giustiniano.  E che  ? nel  Regno  Longobardo  un  vinto  Romano 
adunque  avrebbe  potuto  apprezzar  le  sue  case  incendiate  secondo 
i precetti  d’una  qualche  Novella  di  quell’imperatore? 

CXLVII.  Si  quis  focitm  super  novm  pedet  a focolare  (S^). 
porlaverit.  et  damnum  ex  ipso  foco  sibi.  aut  aiterius  fa- 
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cium  fueril.  ipse  qui  portavil  damnum  comp  ferquido  (86). 
idest  simile,  ideo  quia  noleos  fecit.  et  si  intra  ipsos  no- 
vem  pedes  quod  «st  focolare  damnum  Tacere  contigerit. 
non,  requiratur . 

(85J  Novem  pedes  a focolare.  Scrive  sotto  la  presente  Legge 
il  Muratori:  » Novem  pedes  a focolare  signifìcat,  spatio  iioveiit 
» pedum  loDge  a focolari  igucm  eccitare  ^aui  delatum  relin- 
» quere  ».  Un  vinto  Romano  era  egli  privilegiato  di  non  obbe- 
dire a questa  prcscriiione  della  Legge  ^ferrt/or/afe  dell’Editto? 

(86)  Ferquido.  Ecco  un’  altra  delle  parole  prettamente  Lon- 
gobarde, posta  in  primo  luogo  da  Rotari , e prima  di  voltarla 
in  Latino  con  quella  di  simile.  I vinti  Romani  del  Regno  Lon- 
gobardo anch’essi  pagar  doveano  il  ferquido  nel  caso  contem- 
plato dalla  presente  Legge. 

CXLVlll.  Si  quis  focum  foris  itinere  fecerit.  aolequam 
egrediatur.  extinguent  eum.  et  non  neglegenlcr  dimittat. 
nam  si  contigerit.  post  egressum  ipsius.  alieni  ex  ipso 
foco  damnum  aut  lesionem  Ceri,  ipse  qui  focum  fecit.  et 
neglegenter  dimisit.  damnum  stetu  arbilralum  fuerit.  ca- 
pud  tamtum  comp.  sic  tamen  ut  post  relictum  focum  qua 
bora  eum  reliqueril.  usque  ad  aliam  bora  diei  aut  noctis 
computetur.  quod  sunt  bore  xxiiii.  nam  post  si  conlìge- 
rit.  ipsum  trasire  super  publicam  viam  aut  ribos.  et  da- 
mnum fecerit.  non  ei  requiratur  qui  focum  fecit  (87). 

(87)  Qui Jocum  fecit.  Ecco  in  qual  modo  il  Muratori  dichia- 
ra quest’ oscura  Legge,  guasta  ne’ Codici  da  lui  veduti  e più 
nel  nostro  Cavcnsc  : Legge  comune  a tutti  gli  abitanti  del  Re- 
gno, sudditi  di  Rotari.  » Quod  infra  legitur  super  publicam 
n viam  , aut  rivum , significare  hacc  puto  : si  contigerit  , ut 
» ignis  ultra  publicam  viam  , aut  ultra  aquuc  rivum , sivc  ultra 
» ripam,  quac  confitiis  sit,  transiliat,  et  damnum  faciat , vento 
u videlicel  ilantc  delatus  : tuuc  quia  casus  iiic  forluitus  prae- 
» videri  non  potuit , nulla  poena  homini  iulligatur  ». 
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De  molino  incenso. 

CXLVIIU.  Si  quìs  molioutn  aKerius  aslu  ÌDceaderit. 
idest  voluntarie.  io  triplum  reslìtuat  (88)  sub  estimalione 
rei  cani  omnibus  que  iutus  crematae  saut'; 

(88)  /«  triplum  reslìtuat.  La  stessa  pena  pel  molino  arso  , 
che  per  la  casa  bruciata  : gli  stessi  modi  ad  apprezzare  il  dan- 
no : gli  stessi  obblighi  di  tutti  gli  abitanti  dei  Regno,  sudditi 
di  Rotari,  cosi  Longobardi  che  Longobardizzati. 

CL.  Si  quis  molinum  alterius  cappelaveril  (89)  aut  clau- 
suram  ruperit.  siue  aucloritatem  iudicis.  comp  soli  xii.  illi 
cujus  molinus  esse  inveniatur  et  si  iudicem  interpellaveril. 
et  iudex  dilataverit  ipsam  causam  deliberare,  aut  licentiam 
dederit  adverse  partis  ipsum  molinum  ever tendi,  comp 
soli  XX.  in  palatio  regis  (90)  districtus  absloksac 

(8g)  Capellaverit.  11  testo  del  Muratori  ha  scapeliaveril,  quan- 
tunque approvi  egli  nella  Nota  il  capellaverit,  come  sta  scritto 
nel  Codice  Estense;  cioè  rompere,  frangere,  dare  il  guasto,  etc. 

(go)  Componat  solidos  xx  in  palatio  regis.  Oc  nell' Editto 
cominciano  piti  frequenti  a comparir  le  multe , che  doveano 
pagarsi  al  Palazzo  del  Re.  Qui  dunque  il  Muratori  ed  il  Signor 
di  Savigny,  e tutti  coloro  i quali  abbracciarono  la  sentenza  , che 
l’Editto  non  fosse  punto  Legge  territoriale  per  tutt’  i sudditi  di 
Rotari  ma  personale  de’  Longobardi  soli , mi  dovrebbero  dire  se 
Rotari  ebbe  a disdegno  di  riscuotere  quelle  multe  da’ vinti  Ro- 
mani?  Anzi  e’ le  volle  riscuoter  più  gravi,  mi  si  potrebbe 

rispondere  : ma  dov'  è , che  Rotari  minacciasse  a’  vinti  Romani 
queste  più  gravi  multe?  Dov’è  ch’egli  avesse  lor  detto,  dovere 
un  Romano,  devastatore  del  molino  d’un  Longobardo,  pagare,  a 
cagion  d’esempio  , quaranta  e non  venti  soldi  ? £ però  chi  non 
vuol  vedere  in  ogni  parola  , in  ogni  disposizione  , civile  o cri- 
minale , dell’  Editto  la  sua  territoriale  natura,  cerca  ornai  di 
chiudere  voloatarìamente  gli  occhj  alla  luce.  Pur  tuttavolta  un 
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recentissimo  Scrittore  * afferma , d’avere  il  Signor  di  Savigny 
posto  fuor  d’ogni  dubbio , che  il  Dritto  Romano  > in  qualità  di 
Legge  personale,  si  conservò  da  per  ogni  dove  fra’  Barbari  j e 
però  anche  in  Italia  sotto  i Longobardi.  Laonde  io  non  mi  stan- 
cherò di  ripetere  in  contrario , che  le  Leggi  personali  ebber 
vigore  , si,  ma  dopo  Liutprando  e dopo  Carlomegno,  in  Italia: 
ed  ebber  vigore  o in  sussidio  della  Legge  territoriale  , o per 
eliélto  di  qualche  speciale  provvedimento  , derogatorio  alla  me- 
desima. 

(91)  Abs/olrsac.  Nulla  intorno  al  significato  di  questa  parola 
ne’Glossarj  di  Cava , di  Madrid  e d’TJgene  Grozio.  » Germaiii- 
» cae  liiiguac  peritis  , dice  il  Muratori , divinare  hic  et  verba 
» reatituere  liceat  ■>. 

1 Alauzet,  Bistoire  de  la  possessioa  et  des aotions  potsesfoiref . Cbap.  IX. 
pag.  225-22S.  (A.  1849). 

GLI.  Si  quia  mulinum  in  tetra  alterius  edificaverit  et 
suiim  probare  non  potuerit.  amiltat  molinmn.  et  omnem 
operam  suam.  et  ille  habeat  cujus  terra  ant  ripa  esse 
iov^itur.  quia  ontnes  scire  debent  quod  suum  est.  non 
alienum  (92). 

(ga)  Quia  omnes  scire  debent  quod  suum  est.  non  alienum. 
Questo  dettalo  di  probità  naturale  si  trova  scritto  nel  cuore  del- 
l’uomo : e non  v’era  bisogno,  che  Rotori  lo  apprendesse  da  Giu- 
stiniano. Ma,  s’ e’  lo  apprese  veramente  da  Giustiniano , ben  si 
conoscerebbe , che  molta  impressione  faceano  sull’  animo  dei 
Barbari  la  scienza  e le  dbcipline  Romane,  tuttoché  alcuni  dei 
vinti  Romani,  spogliati  della  nativa,  fossero  stati  condotti  alla 
cittadinanza  Longobarda , in  qualità  di  Sacerdoti  o di  patteg- 
giati o d' aflrancati. 

De  operario. 

CLII.  Si  quis  operarios  conduxerit.  aut  rogaverit.  in 
opera,  et  casu  faciente  ex  ipsis  in  aqua  moritur.  aut  a 
fulmine  percuUiur.  aut  a vento  arbore  mota  vei  p'0|M'ta 
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morte  moritur.  non  requìratiir  ab  eo  qui  conduxit.  aul 
rogavit.  tantum  est.  ut  per  ipsius  factum  qui  conduxit. 
aut  ab  hominibus  eius  non  moriatur.  et  si  a quocumque 
unus  eorum  occisus  fuerit.  aut  lesus.  ipse  comp  qui  eum 
occiderit  vel  leserit  (93). 

(93)  Qui  eum  occiderit  vel  leserit.  Le  stesse  cose  voglionsi 
dire  sull’ equità  naturale  della  presente  Legge. 

( Qui  ne'  Codici  veduti  dal  Cav.  f'esme  si  legge 
in  grandi  caratteri) 

INCIPIT  DE  FILIIS  LEGITIMIS. 

De  Parentibus  (94) . 

CLIII.  Omnis  parentela  usque  in  septimum  genuculum 
numerelur  (95).  aut  parens  parenti,  per  graduai  et  parente- 
tara  beres  succedat.  sic  tamen.  ut  ille  qui  succedere  vuk. 
nomioatim  unicnique  nomina  parentum  antecessorum  suorum 
dical.  et  si  inientio  fuerit  eoalra  curtem  regie  (96).  lune  ille 
qui  querit  prebeai  sacramenlutn  eum  legitimis  sacramentali- 
bus  mis  (97).  et  dicant  per  ordinem  qui  a parentela  nostra 
sic  fuit.  et  itti  sic  nobis  fuerint  parentes.  quomodo  nos 
dicimus. 

(94)  De  Parentibus.  Ne’  testi  del  Muratori  c del  Vestile  è 
scritto  : » De  gradibus  cognationum  n. 

(95)  Omnis  parentela  usque  in  septimum  genuculum  nu- 
meretur.  Sette  gradi , e non  pili  : qui  s’  arrestavano  i Lwjgo- 
bardi.  Tolgasi  ad  esempio  la  Regai  famiglia  di  Clodoveo,  pres- 
so i Franchi:  e si  contempli  la  lìnea  retta  , non  la  collaterale. 
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Clodoveo,  Re 


I 

Clotario  I.* 

Qiilperico 

Clotario  II.° 

I 

Dagoberto 

Clodovco  II.° 

Clotario  Ili." 
viene  al  regno 
circa  il  65b. 

Ove  la  vita  di  Teodcbaldo  fosse  stata  piìi  lunga,  e più  breve 
quella  di  Clotario  l.°  e de’ suoi  figliuoli  o nipoti  , avrebbe  po- 
tuto Clotario  111.°  aspirare  alla  successione  intestata  di  Teode- 
baldo  ? Mo,  se  i Franclii  fossero  stati  sudditi  di  Rotari  e della 
sua  Legge  i53;  nel  qual  caso  il  medesimo  Rotari , ovvero  la  sua 
Corte  od  il  Palazzo  del  Re  Longobardo  , si  sarebbe  impadronito 
del  retaggio, 'perché  Clotario  111.°  trovavasi  nell’ottavo  grado  di 
parentela  oon  Tcodebaldo. 

Non  era  così  pei  Dritto  Romano , e per  la  famosa  Novel- 
la iiS  di  Giustiniano.  Assai  più  larghi  spazj  avea  la  successione 
intestata  : nella  linea  retta  del  defunto  il  dritto  di  rappresenta- 
zione avea  luogo  fra’ discendenti  in  infinito.  1 collaterali , man- 
cando sì  fatta  linea,  succedettero  di  poi  fino  al  duodecimo  grado. 
Allora  solamente  il  pubblico  Fisco  s’impossessava  dell’eredità, 
come  vacante,  ma  rispettando  i dritti  del  coniuge  superstite. 
Quanto  mai  era  più  certa  e più  prossima  la  speranza  di  Rotari 
d’ aver  ad  occupare  i retaggi  dopo  il  settimo  grado  ? 

Io  non  pretendo  farmi  Comentatore  del  Dritto  successorio  , 
contenuto  principalmente  nelle  Leggi  i53.  i54.  i55.  i56.  iS/. 
i58.  i5g.  i6o.  i6i.  162  dell’Editto  Rotariano  ; ma  quel  che  ho 
detto  basta  per  mostrare  in  qual  modo  un  tal  Dritto  s’allonta- 
nasse dal  Giustinianeo.  E però  come  avrebber  potuto  due  Dritti 
successori  di  si  diversa  natura  sussistere  ad  un’  ora  nel  Regno 
Longobardo?  L’uno  sarebbe  stalo  pe’ puri  Longobardi  j l’altro 


Teoderico 

Tcodeberto 

Teodebaldo  , Re  , muore 
giovinetto  verso  il  655. 


Digilized  by  Google 


1T7 

pe 'vinti  Romani.  Un  terzo  avrebbe  dovuto  parimente , se  ciò  fosse 
vero,  brillar  nel  Regno  di  Rotari  : vo‘  dir  quello  de’Goti , che 
avrebbero  ubbidito  all’  Editto  di  Teodorico  degli  Amali.  Non 
parlo  de’  Codici  Germanici , scrìtti  prima  dell’  Editto  di  Rota- 
ri  ; quali  furono  la  Legge  Salica  e Ripuarìa,  quella  degli  Ale- 
manni o Svevi  e 1’  altra  de’Bavari. 

Or,  lasciando  stare  la  questione  generale  se  tre  Dritti  o più  suc- 
cessori possano  aver  vigore  contemporaneamente  in  un  paese  qua- 
lunque senza  offendersi  e distruggersi  a vicenda,  egli  è certo,  che 
un  tale  stato  impossibile  od  almeno  difBcilissimo  di  cose  non 
.avrebbe  potuto  sorgere  nè  durare,  se  una  solenne  Legge  non  avesse 
conceduto  alle  tre  razze  principali  àe' sudditi  di  Rotari  ( la 
Longobarda,  la  Gotica  e la  Romana  ) di  succeder  ciascuna  se- 
condo 1’  usanze  particolari  loro , e regolato  i casi  di  conflitti  c 
di  ripugnanze  fra’  tre  differeiiti  ordini  di  succedere.  Ma  dove 
mai  pubblicossi  da  Rotari  una  Legge  si  fatta  ? Dove  mai  egli 
disse , che  in  un  modo  avevansi  presso  i Longobardi  puri  a com- 
putare i gradi  di  parentela , in  un  altro  presso  i Goti , ed  in 
un  terzo  presso  i vinti  Romani , prima  che  lo  stesso  Rotari  sten- 
desse le  mani  sulle  successioni  de’ suoi  sudditi!  E nondimeno 
al  Muratori  ed  ai  Signor  di  Savigny  ed  a tutta  quanta  l’ Eu- 
ropa sembrò  si  facile  il  credere  , senza  darsi  un  minimo  pensiero 
de’  Goti  , che  1’  Editto  di  Rotari  fu  Legge  personale  pe’  vinci- 
tori Longobardi  soli,  ed  il  Codice  Giustinianeo  Legge  personale 
pe’soli  vinti  Romani!  Ornai  la  nausea  di  ripetere,  che  Rotari 
parlò  e comandò  a tutt’i  suoi  sudditi,  mi  vince:  pur  tut- 
tavolta  io  mi  son  condannato  a proseguir  lo  stesso  uggioso  cam- 
mino , per  mostrare  ad  ogni  passo  , che  l’Editto  di  Rotari  fu 
Legge  territoriale  sopra  tutti  essi.  Nè  altrove  ciò  meglio  si  di- 
mostra che  nel  fatto  delle  saccessioni  e delle  parentele. 

(96)  Et  si  intentio  fuerit  cantra  curtem  regie.  Ecco  stabilito 
il  dritto  della  Corte  del  Re  Longobardo,  nella  mancanza  del 
settimo  grado.  E se  la  Corte  dicesse  , che  un  suddito  del  Regno 
Longobardo  si  trovasse  fuori  di  quel  grado,  facea  mestieri  ad 
un  tal  suddito  ricorrere  all’  opera  de’  Sagramentali.  A questi 
e non  ad  altri  s’aveano  a rivolgere  i Goti  ed  i vinti  Romani;  a 
questi , che  procedeano  da  un’istituzione  puramente  Longobar- 
da. Nè  or  nè  giammai  Rotari  permise  a’ suoi  sudditi  usciti  dal 
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sangue  Gotico  e dal  Romano  di  provare  ■ gradi  di  parentela 
co’ modi  prcM;riui  dall’ Editto  di  Teodurico  degli  Amali  e dal 
Codice  di  Giiutiniano. 

(97)  Praebeat  aacmmentum  cwn  legitimis  Sacramentaliòas 
auis.  11  Goto,  il  vinto  Romano  , il  Sarmata,  il  Bnlgaro  e 1’  uo- 
mo di  qualunque  altra  stirpe  abitatrice  del  Regno  di  Rotari  do- 
vca  prestare  il  suo  giuramento  insieme  co’  Sacramentali y reci- 
tando le  sue  parentele  con  affermarle , giurando , per  vere. 
D’  un  simil  racconto  della  propria  sua  parentela , Rotari  stesso 
avea  dato  gli  esempi  Secondo  suo  Prologo. 

De  /ilio  ìegilimo. 

CLIIIL  Si  quis  dereliquerit  fìlios  legilimos  quod  est 
fuJbor.  et  si  filios  naturales  UDum  aut  plures.  legiliini 
toUant  duas  portiones  de  patri  substaalia.  natarales.  ter- 
tiam.  Si  duo  fuerìnt  legitimi.  habeant  natnralem  quinta 
portionem  quanticamque  fuerìnt.  Si  tres  fuerìnt  legitmii. 
habeant  naturales.  septimam  partem.  Si  quattuor  fuerìnt  le- 
gilimi.  habeant  naturales  nonam  partem.  Si  quinqiie  fue- 
rint  legitimi.  habeant  naturales  duodecimam  partem.  Si 
sex  fuerint  legitimi.  habeant  naturales  quintadecimam  par- 
tem. Si  autem  plures  fuerint.  per  hunc  numerum  dividant 
patrìs  substantiam  (98). 

(98)  Dividant  patria  substantiam.  11  Signor  di  Savigny  , di- 
ligentissimo indagatore  cosi  delle  disposizioni  come  anche  delle 
frasi  del  Dritto  Romano,  passate  negli  Editti  de’cinque  Re  Lon- 
gobardi prima  di  Carlomagno  , non  ravvisa  punto  somiglianze 
di  sorte  alcuna  tra  questa  Legge  i5/t  di  Rotari  e la  Novella  118 
di  Giustiniano. 

De  (ilio  naturai  ( naturali  ). 

CLV.  Nulli  sit  licentia  naturales  fìlios.  equales  legitimis 
fìliis  aut  consimiles  facere.  nisi  filij  legitimi.  post  com- 
plelam  legilimain  etateiu  patri  consenserint  (.)  legitima  elas 
est.  poslquam  fìlios  duodeciiu  annos  habuerit  (99). 
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(gg)  Pastquam  filios  duodecim  annos  habuerini.  £oco  la 
maggior  etii  dell’uomo  fermata  da  Rotari  nel  duodecimo  anno. 
Se  r Editto  non  fosse  stato,  qual  egli  era  , per  tati’  i suoi  »ud- 
dili  una  Legge  Urritoriale,  i vinti  Romani  sarebbero  pib  tardi 
assai  pervenuti  alla  maggior  etii  : intanto  avrebbero  seduto , 
aspettandola  , in  casa  , mentre  ì Uberi  giovinetti  di  sangue  Lon- 
gotxirdo  c Gotico  divenivano  capaci  di  consentire  o non  con- 
sentire a’ genitori  c d’andar  alla  guerra;  ed  alla  loro  qualità 
generica  di  liberi  uomini  accoppiavano  la  particolare  d’iS!ser- 
cilali.  Kun  prima  di  Liutprando  ( Lib.  IV.  Leg.  i ),  la  mag- 
gior età  si  stabili  nell’  anno  decimo  nono. 

CLVI.  Sì  pater  comparaverit  eim  (100).  et  liberum 
thingtkverii . libertas  illi  pcrmaneat  et  si  non  liberaterit 
cum.  sit  servus  cuius  et  mater  anelila  (.)  nam  si  eam  com- 
paraverit.  et  aliqnid  de  rebus  ei  per  legem  thingavtril. 
habet  sibi  ipsa  res, 

(loo)  Si  pater  comparaverit  eurn.  Chi  mai?  Qui  è difettoso, 
come  sovente  , il  testo  Cavense  : bisogna  perciò  supplirlo  col 
Muratoriano  : » De  tìlio  naturali  , qui  de  ancilla  alterhis  natus 
» fuerit , si  pater  comparaverit  euin  , eie.  ».  Si  tratta  dunque 
del  lìgliuol  naturale,  che  alcuno  ebbe  dall’altrui  serva,  e com- 
perollo  dal  padrone  di  costei  ; se  donogli  la  libertà , bene  sta- 
va ; se  non  glie  la  donò,  colui  ricadeva  nel  servizio  del  padro- 
ne di  sua  madre.  I vinti  Romani  erano  eccettuati  forse  da  que- 
sta Legge  ? Rara  felicità  de’  vìnti! 

De  filio  naturale. 

CLVII.  Si  quìs  de  filios  naturales  generatus  fuerit  quod 
est  thrtus  (101).  heres  non  fiat,  nisi  si  ei  thingafum  fuerit 
per  legem.  et  si  ei  tMngalum  non  fuerit  aliquod  de  rebus 
libertas  illi  permaneat, 

(loi)  Thrtus.  Cioè  figliuolo  legìttimo  del  figliuol  naturale. 
11  Glossario  di  Madrid  interpreta  il  Thrtus  per  figliuolo  natu- 
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ralc.  Ma  il  Caveiise  ha  una  spiegazione  singolarissima,  che  fa- 
vorisce la  mia  cioè,  quella  stessa  di  Rotar!  : » Threus,  ideai ^ 
)i  homincs  metiani;  qui  nunc  sunl  nobilcs  ».  Già  dunque  nel 
Mille  il  significato  della  parola  Threus  crasi  allargalo , e dino- 
tava i nobilitati,  sì  come  al  tempo  di  Rotar!  serviva  per  addi- 
tare la  prole  schietta  e legittima  dell’  illegittima. 

De  filia  ìegilima. 

GLVin.  Si  qtiìs  (lereiiquerit  filiam  legilimam  uDam.  el 
filium  naturalem  unum,  aut  plures.  si  ve  el  filios  pareotes 
proximos.  aut  beredes.  aequaliler  dividant  subslanliaiu  de- 
fundi.  idest  in  tres  parles.  lilia  ìegilima.  accipiat  ùncias 
qualluor  quod  est  tertiam  pars,  et  parentes  proximi  aut 
beredes  unrias  qualtuor.  quod  est  tertia  pars,  et  si  pa- 
renlcs  proximi  non  fuerint.  fune  curlis  regia  suscipiat 
ipsas  qualluor  uncias(102j. 

(102)  Tane  curila  re^ia  siifcipia/  ipaaa  qualluor  uncias.  il 
Signor  di  Savigny  ’ non  si  rimane  dal  not.ire  il  passaggio,  che 
fece  nell’Editto  Rolariano.il  giuridico  linguaggio  de’Romani  , 
appo  i quali  ogni  asse  ereditario  si  divideva  in  dodici  once: 
ma  forse  un  si  fatto  linguaggio  dalle  bocche  de’ Giureconsulii 
s’  era  tramutato  in  quelle  anche  del  volgo. 

1 Saviguy,  Histoire  du  DroiI  Romain,  11.  13S.  ■ 

GLVIIU.  Si  quis  dereliquerit  (ìlias  legitìmas  duas  aut 
plures.  et  filios  nalurales  unum  aut  plures.  et  alios  pa- 
rentcs  proximos.  ut  supra  ille  filie  tollant  uncias  sex.  quod 
est  medietas.  nalurales  filij  uncias  quattuor.  quod  est  ter- 
tia pars,  et  parentes  legitimi  uncias  duo.  quod  est  sexta 
pars,  et  si  parentes  non  fuerint.  curlis  regia  ipsas  duas 
uncias  accipiat  (103)  ‘ ; 

(103)  Curlis  regia  ipsas  duas  uncias  accipiat.  Sempre  la 
Corte  di  Rotati  è presente  nel  fatto  delle  successioni  : pronta 
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sempre  a rai coglierne  una  palle.  Sio  a vedere,  che  Rolarì  ab- 
bnrriva  solo  da  quelle  de’  Goti  e de’  vinti  Romani , per  venera* 
zione  dell’Editto  di  Teodorico  degli  Amali  e della  Novella  ii8 
di  Giustiniano.  Il  Muratori  ' , nei  considerare  il  gran  numero 
de’Palagi  e delle  Ville  pertinenti  a’ Re  Longobardi  non  dubitò 
d’accennare  alle  Leggi  di  Rutari,  ove  si  stabiliscono  i regj  dritti 
sulle  successioni  ; al  che  s’oppose  il  Pizzelti  aCfermando  essere 
stata  scarsa  d’assai  una  cosi  fatta  sorgente  di  ricchezze,  a cagione 
della  facoltà,  onde  i Longobardi  godevano,  di  poterne  disporre 
innanzi  la  morte.  Moii,  certo  , per  via  di  testamentarie  volontà  , 
come  il  Pizzetli  ’ stesso  confessa:  ma  solo  di  scialacquamenti  e di 
donazioni , quando  muuca.sscro  i figliuoli  legittimi.  Grande  o pic- 
colo che  nc  fosse  il  frullo,  la  Regia  Corte  Longobarda  s’infram- 
metteva quanto  più  ella  polca  neU’ercdità.  Più  prossime  speranze 
aveva  ella  su’rclaggi  Ae  G uargangi ; del  che  in  breve  si  parlerà. 

1 Muratori,  A.  M zEvi , II.  14.  Disserl.  \IX.  (.4..  1739). 

M Bona  sire  Civium  sire  Peregrinorum  atque  Advenarum,  decedentium 
» sinc  prostreniis  tabulis  ( ma  dov'  erano  i testamenti  nel  643  presso  i Lon- 

B gobardi?)  et  sine  heredibiis  a l.egc  praescriplis , Fisco  defercbanlur 

n omnia  Fisco  Lanoosardico  vorante  ». 

2 Pizzetli,  Antichità  Toscane,  I.  136.  (A.  1778j. 

3 Id.  Ibid.  I.  207.  Nota  (1). 

CLX.  Si  quis  reliquuril  lilias  legitituas.  uaam  aut  plu- 
res.  et  sororcs  Icgititnas  una  aut  plures.  et  filius  naturaies 
unum  aut  plures.  tollant  lilie  et  sororcs  inter  se  equali- 
tcr  (lividendum  iineias  sex.  qund  est  medietas.  naturaies 
filij.  uncias  qualtuor.  quod  est  tertiapars.  etduas  uncias 
parentcs  legitimi.  aut  curtis  regia,  si  pareutes  legitimi  non 
fuerint.  curtis  regia  suscipiat  ipsas  duas  uncias  quod  est 
sexta  pars,  prò  mundio  autem  suprascriptarum  tollant  na- 
tiirales  fìlij  tertiam  parteni.  et  heredes  legitimi . aut  curlis 
regia  partes  duas(lOi). 

(104)  Pro  mmulio  . , . . toUanl  naturaies  fitti  tertiam  par- 
tcni . . . . aut  curtis  regia  partes  duas.  Ecco  un'altra  parte  di 
retaggi  a’  Re  Longobardi  pel  Mundio  delle  donne  ingenue.  Le 
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mogli  r.  le  Ggliuole  <le’rii)ti  e de’vinli  Romani  andavano  elle  im- 
muni dal  Mundio  de’pareuti  o del  Re?  .Sarebbe  ridicolo  il  voler 
tenerle  per  immuni  ; essendo  il  Mundio  delle  donne  la  parte 
costitutiva  e vitale  del  Dritto  Pubblico  Longobardo.  Ma  di  ciò  si 
tratterà  nella  seg.  Legge  U04. 

CLXl-  Si  fucrinl  iìlij  le^iliiiii  et  iìlij  naturales.  et  su— 
rores  tara  legitiraae.  quatti  naturales.  prò  mundio  canitn 
toilant  legiiirai  iìlij.  partes  diias.  naturales  vero  partent 
terliam  (105). 

(io5)  Pro  mundio  earum  toltaul.  . . . naluralc.s  (JìtH)  -lero 
parlem  terliam.  Tanto  largamente  quel  Dritto  pubblico  del 
Mundio  reggeva  ed  aduggiava  il  Regno  Longobardo,  che  anclie 
i figliuoli  naturali  divenivano  Mundualdi  delle  sorelle. 

CLXII.  Si  fuerint  iìlij  legitiniì.  et  filij  naiurales.  duo 
aut  plures.  et  contigerit  casu  ut  unus  ex  naluralibiis  oe- 
cisus  fuerit.  tollaul  legitimi  fralrcs  prò  composilioiies  il- 
lius(106).  partes  duas.  naturales  vero  qui  remanserint.  p.ir(eiu 
lertiam.  facultas  vero  illius  mortui.  ad  legitimos  fratres 
revertatur.  nani  non  ad  naiurales.  ideo  ila  previdimtis. 
propter  faidam  deponcndara  idost  iniraieiliani  paciGcan- 
dara  (107). 

(to6)  Pro  composiltone  illius.  11  testo  .Muraloriano  .soggiunge: 
» quod  apprctiatus  fuerit  »,  Ma  forse  questa  fu  qualche  Chiosa 
ivi  passala  dal  margine. 

(107)  Propter  faidam  deponendnm  idest  iuimicitiam  pnei- 
ficandam.  Ciò  mostra,  che  un’intestina  guerra  soleva  esservi 
tra’  figliuoli  legittimi  ed  i naturali , la  ({uale  non  di  rado  scop- 
piava , e venivasi  all’ armi  fra  parenti. 

De  occisioiic  parcntum. 

CLXIII.  Si  quis  in  mortem  parenlis  sui  insidiatus  fue- 
rit. id  est  si  frater  in  morlera  fralris  sui  aut  barbataì  quod 
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est  patrui.  seu  coosobrini  insidiatus  aut  consiliatus  fuerìt. 
et  ìlle  cui  insidiatur.  filiuui  non  dereliquerìt.  non  sit  illi 
heres  cujus  de  anima  tractavit.  nisi  alij  parentes  proximi. 
et  si  parentes  alios  non  habuerint . (uno  cwrlis  regia  suc- 
cedat  {iOS).  de  anima  autem  illius  homicidae.  sit  in  pote- 
slatem  regis  indicare  (/udicore)  quod  illi  placuerit.  res  vero 
quas  homicida  reliquit  parentes  proximi  et  legilimi  habeant. 
et  si  parentes  non  fuerint  tunc  res  ipsius  curti  regie  so- 
cientur  - ; 

(loH)  Tunc  curtia  regia  succedat.  Nuora  speranza  del  Pa- 
lazzo Longobardo  , ma  solo  verso  i Longobardi  puri  , non  verso 
gli  aliri , chi  non  crede  alla  natura  territoriale  dell’Ldilto. 

CLXIIU.  Si  quis  ex  parentibus  idest  barba  quod  est 
patruus.  aut  quicumque  ex  proximis  dixerit  de  nepote 
aut  consobrino  doloso  animo  quod  de  adulterio  natus  sit. 
nam  non  de  certo  patre.  tunc  ille  'cui  rrimen  mittitur. 
queras  ( quaerat  ) sibi  liberos  sacramenlales.  et  prebeat  sa- 
cramentum  quod  filius  legilitnus  sit  (109).  et  per  legem  res 
ipsa  ad  eum  pertineat.  nec  alteri  eas  per  legem  debeat 
dimittere.  et  sì  hoc  fecerit.  habeat  et  fruatur.  quia  injustum 
videtur  esse,  ut  lam  grandis  causa  sub  uno  scuto  per  pu- 
gnam  dimitlalur  (110). 

(109)  Liberos  sacramenlales.  et  praebeat  sacramentum  quod 
filius  legitimus  sit.  La  solita  maniera  d’ indagare  o di  far  le 
viste  d’ indagare  il  vero  ; chiamar  i Sagramentali  a giurare  an- 
che sulla  legittimità  de’  figliuoli  ; a giurare  su  quello  che  po- 
teano  sapere,  o su  quello  che  necessariamente  non  poteano  sa- 
pere. 1 vinti  Romani  soli  voglionsi  eccettuati , e però  si  deb> 
bono  volere  altresì  eccettuare  i Goti  : ma  dov’  è 1’  eccezione , 
dove  il  privilegio  ? Botari  non  parla  forse  con  questa  Legge  a 
tutt’i  suoi  sudditi! 

(i  10)  JnjuUum  videtur  ut  tam  grandia  causa  sub  uno  acu- 
to per pugnarn  dimittatur.  Gli  affari  più  intimi  delle  famiglie. 
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descritti  così  nella  presente  Legge  i6ò  come  nella  166  e 167, 
son  liberali  dall’  esperimento  della  pugna  giudiziaria  -,  cioè  , i 
dubbj  sulla  legittimità  de’cilladini  Longobardi  e de’  Longobar- 
diztati\  le  pretensioni  sul  Mundio  delle  lor  donne  ; gli  atten- 
tati de’mariti  contro  la  vita  delle  mugli.  Queste  cau»e  parvero 
si  grandi  a Rotari , die  nun  osò  coinmelterle  ad  un  solo  scudo-, 
quasi  dir  volesse  ad  un  sul  colpo  di  spada.  Molte  di  simili  cause 
a mano  a mano  furono  eccettuate  dalla  regola  del  combatti- 
mento ; del  che  si  vegga  il  Pizzeiti  *.  Lrano  i secondi  passi  , 
che  i Longobardi  facevano  verso  un  vivere  più  civile  j erano 
iuvuloDtarj  passi  verso  i dettati  del  Dritto  Romano  , che  or  si 
metteva  dall’Editto  infondo:  ma  se  Un  dal  643  si  comincia- 
vano a risU'ingere  i casi  del  combattimento  giudiziario  > le  razze 
JéOngobardi zzate  de’  Goti  e de’vinti  Romani  , suddite  di  Ro- 
tari , ricadevano  tosto  nella  necessità  d’aver  ad  investigare  la 
verità  per  mezzo  de’  Sagramentaii. 

i Pizzetti,  toc.  eii.  I.  2t8. 

CLXV.  Si  quis  dixerit  ad  uxureui  alienani  quod  mun- 
dium  eius  ad  ipsum  pertiaeat.  Dam  non  ad  niaritum.  lune 
ilie  qui  eam  habet  uxorem  prebeat  sacrameutum . cum 
legilimis  sacramenialibus  suis  dttodecim  (111)-  quod  certo 
domino  mundium  ipsum  fecisset.  et  noo  eum  alteri  per 
legem  diraittere  debeat.  Si  hoc  fecerit.  habeat  et  frualur. 
quia  injustum  esse  videtur.  ut  lam  grandis  causa  sub  uno 
sculo  per  pugnarti  dimittatur  • ; 

(ili)  Cum  legitimis  Sacramenialibus  suis  daodeciin.  1 qua- 
li , oltre  al  dover  esser  liberi  cittadini,  doveano  essere  in  nu- 
mero di  dodici  : numero , che  altri  direbbe  ora  essere  stalo 
Pclasgico. 

CLXVI.  Si  suspectio  fuerit  quod  maritus  uxorem  suaiu 
occidisset.  ita  decernimus.  ut  purilìcet  se  maritus  cum  sa- 
cramentalibus  suis  legitimis  (H2) . quod  mixtum  in  morte 
mulieris  ipsius  non  sit.  nec  per  se  ncc  per  suppositam  per- 
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sonam.  et  sit  exsolulus  ab  umni  crimine  quia  absurdum 
et  impossibile  videtur>esse.  ut  lalis  causa  sub  uno  scuto 
per  pugnam  dtmiualur. 

(113)  P^edi  le  due  Note  precedenti. 

CLXVII.  Si  fratres  per  mortem  patris  in  casa  communi 
remanserinl.  et  uous  ex  i[»is  tn  oòsequtum  regis.  aut  judicis 
aliquas  res  acquisierit.  habeat  sibi  in  antea  absque  portio- 
nem  fratrum.  et  qui  foris  in  exercitum  aliquid  adquisierit. 
commane  sit  fratribus  quos  in  casa  commune  dimisit  (1 1 3). 
Si  quis  de  suprascrìptis  fratribus  gairethinx  fecerit.  habeat 
in  antea  cui  factum  fuerit.  et  qui  ex  ipsis  uxorem  duxe> 
rit.  et  de  rebus  communibus  meta  (114)  data  fuerit  quando 
alter  idem  uxorem  duxerit.  aut  quando  ad  divisionem 
faciendam  veoerint.  simili  modo  de  eommunibus  rebus  ei 
refundantur  aliud  tantum  quantum  ille.  alter  frater  in  meta 
dedit.  de  paterna  autem  vei  materna  substantia,  quod  re- 
liquum  fuerit.  interre  {inter  se)  equaliter  dividantur. 

(i»3)  Commune  sit  fratribus  quod  in  casa  dimisit.  Egre- 
glamentc  il  Signor  di  Savigoy  • lavello  di  questa  Legge,  come 
di  quella,  che  contiene  alquante  disposizioni  del  Dritto  Romano 
sul  peculio  castrense  e quasi  castrense.  A me  non  importa  no- 
tare quali  fossero  si  fatte  disposizioni  j domando  solamente , se 
Rotari  le  inseri  nell’  Editto  per  suo  proprio  impulso  c senza 
nulla  sapere  di  ciò  che  si  faceva  in  Roma  e nell’Imperio?  E 
mi  sembra , che  avrebbe  il  Re  scritto  la  sua  Legge , anche  se 
mai  non  ve  ne  fosse  stata  in  Roma  una  simile  del  tutto:  ma  nulla 
impedisce  , che  il  Dritto  di  Roma  non  fosse  noto  a Rotari  ed 
a’ Compilatori  dell’Editto,  Non  si  vengono  forse  imitando  tut- 
togioriio  in  Italia  le  Leggi  di  Spagna,  di  Francia  c d’  Inghil- 
terra? Non  s’ arricchiscono  forse  tuttogiorno  c Spagna  c Francia 
ed  Inghilterra  de’  trovati  e della  scienza  d’  Italia?  Molle  delle 
dottrine , che  or  fanno  il  più  gran  romorc  in  Europa,  non  erano 

1 SaYigny,  Bist.  du  Droil  Romain,  II.  133. 
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elle  state  da  lunga  età  praticate  in  Toscana  ed  in  altri  Inoghi 
della  nostra  Penisola?  Ben  dunque  sen^a  contraddirsi  potea  Ro- 
taci abolir,  come  fece,  il  Drillo  Romano  coll'Edilto,  ed  in- 
tanto mescolarvi  per  uso  de’Lotigobardi  e di  tuli' i suoi  sudditi 
alcune  particelle  di  quel  medesimo  Dritto. 

(ii^)  Meta,  Di  questa  fedi  la  seguente  Legge. 

CLXVIII.  Nulli  liceal  sine  certa  culpa  filium  suum  ex— 
hereditare(l  IS).  nec  quod  ei  per  legem  debetur  alij  thingare. 

(115)  Nudi Hceat  sine  certa  culpa  filium  suum  exheredita- 
re.  Nell’Editto  durarono  presso  i Longobardi  gli  usi  antichi  della 
Germania  di  Tacito  *,  dove  a’  ignorava  il  testamento.  Nel  643 
le  successioni,  come  fin  qui  s’ è veduto,  furono  tutte  regolate 
dall’Edillo.  E però  il  padre,  volendo  pur  diredare  i figliuoli,  non 
polca  ciò  fare  con  un  testamento  , ma  col  donare  ad  altri  [thin- 
garé)  le  sue  sostanze,  in  pregiudizio  de’ figliuoli  colpevoli. 

1 Tacit.  German.  XXV.  u Nulluin  in  Gebmama  leslameDlnm  ». 

CLXVllIJ.  lustas  autem  culpas  exhereditandi  filios  bas 
esse  dicimus.  Si  filius  conira  animam  aul  sanguineo!  pa- 
tris  sui  insidiatus.  aut  consiliatus  fuerit.  aut  si  patrem 
percusserit  volunlarie  aut  si  cum  matrinia  sua  idest  no- 
berca  peccaveril  iusle  a patre  exhereditabitur  (116)> 

(116)  Iusle  a patre  exhereditabitur.  Tre  legittime  cause  della 
diseredazione  sono  in  questa  Legge  annoverate  , delle  quali  fa- 
vella ottimamente  il  Savigny  *,  perchè  non  dissimili  alle  giuste 
cause  del  Dritto  Romano.  £ bene  ora  credo  con  lui,  che  Rotari 
avesse  avuto  sotto  gli  occhj  la  Legge  straniera  , contenuta  nella 
Novella  ii5  di  Giustiniano.  Così  del  Codice  come  delle  Novelle 
di  quell’  Imperatore  frequenti  erano  le  Copie  nel  643  appo  ì 
vinti  Romani , soprattutto  appo  i Sacerdoti  ed  i Monaci  del 
Regno  Longobardo  j e però  inutile  riesce  il  dire , che  Rotari  non 
avrebbe  potuto  averne  cognizione  , se  veramente  il  Dritto  Ro- 
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mano  »i  foMC  o prima  di  lui  o da  lui  abolito  oe’ tuoi  Stali.  Per 
abolire  un  Drillo,  v’Iia  egli  dunque  bisogno  d' ignorarlo?  Anzi 
non  bisogna  e’ conoscerlo  per  abnlirlo?  Ben  v' erano  in  tutta 
l’Italia  Longobarda  i Libri  Giustinianei  nel  643:  ina  v’ erano 
come  Libri  scritti  di  lettera  morta,  non  come  aventi  vigore  di 
Legge;  del  che  riparlerò  nella  seg.  Nola  (i38).  In  Ispagna  , 
|>er  l’appunto  nel  643  o 643,  quando  Rotarì  pubblicava  l’Editto 
in  Italia,  il  Visigoto  Re  Cindasvindo  aboliva  il  Dritto  Romano  con 
queste  parole  • : » ALIENAE  GENTIS  legibus  a<l  exercitium 
Il  uUlilatis  imbui  et  permiUifnus  et  ofiamus  : ad  negolionim 
» vero  discuiaionem  et  resultanius  et  proìiiv£MD8.  Quamvis 
Il  enim  eloquiit  polleant , tainen  difficui.tatibU8  uaehent. 

Il  Adeo  cum  sufficiai  ad  jusUUae  pUnitudinem  et  prescrutaiiu 
Il  rationum  et  competeulium  ordo  verborum,  quae  Codicis  hujus 
Il  {rie' f^isigotP)  agnoscilur  eoniinere,  KOLUMUS  sive  Rohanis 
Il  LEOIBU8,  sive  ALIENIS  INSTITUTIONIBUS  amodo  amplius 
Il  CONVLXARl  II. 

Cosi  diceva  un  Re  Goto,  che  non  vivea  come  i Longobardi 
sottoposto  al  guidrigi/do , nè  si  governava  co'  Sagrarne nlali -,  c 
che  però  avea  rispettato  fin  qui  la  ciUadirianxa  e la  Legge 
Romana  in  Ispagna  , non  ripugnanti  alla  cittadinanza  ed  alle 
Leggi  de’  Goti.  E pur  egli  voleva  ora  confondere  in  una  sola 
<iuesle  due  Leggi  e queste  due  ciUadinanze  , non  avverse  tra 
loro.  Ed  i Runiaiii  di  Spugna  erano  suoi  sudditi  : pur  tulta- 
volta  le  lor  native  Leggi  e’  le  appella  LEGGI  STRANIERE. 

A'Goti  ed  a’vinti  Romani  d’Italia  Rotari  non  dava  il  nome 
di  stranieri,  perchè  incorporati  fin  dal  tempo  de’Duchi  nella 
n.izione  LongoEirda , parte  come  servi  ed  ./Udii , parte  come 
cavsA'mx  I/ìngo(>ardizsati\  compresi  tutti  nella  qualità  di  suoi 
sudditi,  ed  additati  nel  suo  regio  titolo  di  Rex  ubntis  Lan- 

COBAHUORUM. 

1 Lex  Wisigulhoruin , Lib.  11.  Til.  I.  Leg.  9, 

De  exhcredtlalione. 

CLXX.  llem  sicut  nec  patri  licitum  est  6lios  suos  sine 
Jiisla  causa  aul  culpa  exhereditare.  ila  nec  filios  liccat 
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vivo  palre  cuicumque  res  suas  ifUngare  (117).  aut  per 
quolibet  titultim  alienare,  nisi  forle  filios  aut  Alias  natu- 
rales  habueriot.  ut  si  secundum  legetn  conservet*; 

(117)  N'ec  filios  Hceat  vivo  pa tre  cuicumque  res  suas  thin- 
gure.  11  figliuolo  non  possedeva  se  non  il  peculio  enstrense  o 
quasi  castrense , onde  s’è  favellalo  nella  prec.  Legge  167.  Gli 
ordinamenti  delle  successioni  legittime  dell’Editto  chiedevano, 
che  ancor  questo  peculio  si  mettesse  nella  futura  successione  dei 
padre  in  comune;  purché  il  figliuolo  non  avesse  generato  altri 
figliuoli  così  legittimi  che  naturali.  Alcuno  potrebbe  in  questa 
Legge  170  veder  adombrato  in  germe  un  qualche  tenue  linea- 
mento dello  spirilo,  che  in  più  recenti  età,  per  conservar  gli 
averi  nelle  famiglie  , amò  cotanto  i fedecommessi.  Anche  i.  (ioti 
cd  i vinti  Romani  Longobardizzati  del  Regno  Longobardo  fu- 
rono soggetti  alla  Legge  170:  appo  i lontani  discendenti  dei 
quali  furono  que’  fedecommessi  generalmente  iisilati. 

De  desperatione. 

CLXXI.  Si  quis  se  desperaverit.  aut  propter  scnectiitem 
aut  propter  aliquam  infirmitatein  corporis.  filios  non  posse 
habere.  et  res  suas  alij  ihingaverit.  posteaque  contigerit 
eum  filios  Icgitimos  procreare,  otnne  ihitix  quod  est  do- 
natio.  quod  prius  fecerat  rumpatur.  et  filij  legitimi  unum 
aut  plures  qui  postea  nati  fuerint  hcredes  in  omnibus 
patris  succedant.  Si  autem  fibas  Icgitimas  unam  aut  plures. 
seu  filios  naturales  unum  aut  plures  post  ihinx  factum 
habuerint.  babeant  et  ipsi  legetn  suam  (118)  sicut  supra 
constitulum  est.  lamquam  si  nibii  alij  ihingalum  fuissct.  et 
ille  homo  cui  thingalum  est  lanfutn  babeat  quanlum  alij 
parentes  provimi  dcbucrint  babere.  aul  curlis  regia  su- 
sàpial.  si  alij  ihingalim  non  fuissct. 

(118)  Ilabcanl  et  ipsi  Icgcm  stuvn.  Cioè  la  porriouc  slabilil.a 
d.illa  Legge  dell'  Edilio. 
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CLXXII.  Si  quìs  res  suas  alij  ihìngare  volnerìt.  non 
ìnabsronse  sed  ante  Uberos  homines  ipsum  gairtthinx  fa- 
cìat  (119)  quatinus  qui  ihingau  {thingat).  et  qui  gisilis  (120) 
fucrint.  Uberi  situ.  ut  nulla  in  posterum  oriatur  intentio. 

(119)  11  Glossario  di  Madrid  ha  : » Eat- 

» RENTHix  ( lege  Gatrbnthix  ) , ideal  obligatum  donum  u.  Il 
Caveose  : » Gatrethix,  ideal  qui  recipit  donum  ».  tigone  Gro- 
zio  nel  Glossario  : » Gabathins.  Garthinx.  Universitatis  do* 
» natio  in  judicio.  Thingen , judicare.  Sed  inde  sumptum  prò 
» actu  legilimo  omni,  qualis  cessio  in  jure  ». 

Niuna  di  queste  dichiarazioni  sembra  convenire  al  senso  di  tal 
parola  così  nella  presente  Legge  172  come  nella  (Ine  della  Con- 
clusione dell’  Editto , dove  Rotari  dice  di  confermarlo  ; » Ad- 
ii denles  quin  ctiam  per  Garintinx  , secundum  ritus  gentia 
>1  noalrae , confirmantes , ut  sit  haec  Lcx  firma  et  slabilis  ».  Il 
garinl/tinx  quindi  s’  adoperava  cosi  nelle  donazioni  Ira  privati, 
conio  per  saldezza  c stabilità  delle  pubbliche  Leggi:  ed  egli 
era  un  antico  uso  della  genie  Longobarda  prima  che  venisse  in 
Italia.  Che  cosa  era  dunque  veramente  il  Garinl/tinx'l  Non 
una  Scrittura  suppletoria  di  convenzione,  si  perchè  ciò  non  si 
dice  nella  presente  Legge  172  , e si  perchè  in  Pannonia  i Lon- 
gobardi, salvo  qualche  rara  eccezione,  ignoravano  l’arte  di  scrìve- 
re. Non  era  il  piccolo  dono,  che  rcndea  stabili,  come  or  vedremo, 
le  donazioni  ; avendo  questo  il  suo  nome  particolare  di  Laune~ 
childo.  Poteva  essere  un  simbolo  , ma  ignoto  affatto  a noi , si- 
mile a quel  della  festuca  presso  i Franchi  : un  ramo  d’albero, 
per  esempio,  un’erba  svelta  dal  suolo,  e qualunque  altro  atto 
materiale , che  servisse  a dinotare  la  ferma  volontà  dell’animo 
di  chi  donava  o prometteva.  Poteva  essere  anche  una  parola 
SagramentaU , senza  profferir  la  quale  non  s’intendeva  essere 
compiuto  e perfetto  l’ atto.  Verso  una  tal  sorta  di  voci  solenni 
solevano  i Barbari  aver  maggior  venerazione,  che  non  i popoli 
più  civili.  Certamente  il  Garenthinx  , secondo  le  parole  suona- 
no , era  diverso  dal  Thinx  ossia  dalla  stessa  donazione;  ciò  che 
ottimamente  si  ravvisa  nelle  seguenti  Leggi  di  Rotari;  cioè, 
nella  2a2  e nella  224  (223.  225  di  Muratori).  Si  veggano  le 
Note  (191)  (ij3). 
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Che  che  sia  stato  i)  Garenthinx,  da  tal  parola  procedono  ì 
noatri  odierni  vocaboli  di  guarentigia  e di  guarentire  -,  i quali 
per  verità  non  sono  più  chiari  qualche  volta  nè  più  ricisi>  e 
volgonsi  a molti  usi  , e non  dinotano  appo  noi  un  rito  par- 
ticolare. 

Il  Ducange  , i suoi  Continuatori  (anche  que’  dell’ultima  Edi  - 
rione  Parigina),  l’Eccardo,  l’Aator  della  Cronica  Gotwicense, 
il  Waethero,  lo  Schiltero,  l’Eineccio  non  chiariscono  gran  fatto 
il  significato  dell’  antica  parola  Garanthinx  o Gairenthinx.  Nel 
724  , Lìatprando  scrisse  ( Lib.  V.  Leg.  i ) : » Si  quis  cartolam 
>»  donaiionis  per  garenthix  facta  aut  per  sosceptum  Laune- 
» child ».  Continuavano  adunque  ad  esser  due  cose  di- 

verse , il  Garanthinx  ed  il  Launechilda  nel  724.  Solo  si  può 
cfatederc , se  v’  era  bisogno  d’entrambe  o d’una  sola  per  render 
valide  le  donazioni?  Pur  lo  stesso  Liutprando  nel  726,  cioè, 
due  anni  dopo  ( Lib.  VI.  Leg.  19  ) , conlnse  ( ma  forse  fu  per  er- 
ror  de’Copisti)  il  Tfùnx  col  Garanthinx  \ » De  donatione,  qne 
u sine  launecfùld , aut  sine  thingatione  facta  est,  minime  stare 
» debeat  ».  Or  che  vuol  dire?  Qual  è mai  la  donazione,  che 
non  può  stare  senza  la  donazione  ossia  la  tingazionel  Qui  è 
chiaro,  ebe  per  tingazione  s’intende  il  Garenthix  secondo  la 
precedente  Legge  del  724. 

(120)  Giailii.  Cioè  testimonio.  Ecco  una  delle  parole,  che  io 
dissi  (f''edi  prec  pag.86  ) parere  al  Castiglioni  Groiico-Ulfilana. 

De  thinx. 

CLXXIII.  Si  quis  res  suas  alij  thingaverit.  et  dixerit 
in  ipsu  thinx,  lidinlatbus  (121).  idest  quod  in  die  obitus  sui 
reliquerit.  non  disperda!  res  ipsas.  postea  doloso  animo, 
nisi  fruatur.  eas  cum  ratione.  Et  si  talis  eveoerit  oec es- 
si Us.  ut  terram  cum  mancipto  vendere,  ani  loco  pigneris. 
ponete  deèeat.  dkat  prins  ilii  cai  tkingatmt.  teee  vides 
quia  necessitale  compuJstts.  res  islas  vado  dare,  si  libi  vide- 
tur.  subvem  mihi.  et  res  ipsa  conservo  in  luatn  proprietà- 
lem.  tunc  si  noluerit  subvenire,  sii  ille  stabile  et  lìrraum 
qui  accepcrat  (122)*; 
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(lat)  Lidìnlaibtts.  Il  Glossario  Carense  dire:  n Lidtnlaib  , 

» idest  in  die  obilus  sui  ».  Il  Matrhense  uniformasi  alla  vera 
spirgaxione  contenuta  nel  lesto  di  Rotari  » Ladittlaib  , idett 
» quod  reliquerit  in  die  obilus  sui  ».  II  testo  Mnratoriano  ha 
lidolidp  ; il  Vesmiano  Ude  AziA/ oltre  le  Varianti , che  anno 
infinite.  Si  fatta  parola  era  Sagramentale  appo  ì Longobardi, 
per  dinotare  una  donazione  da  recarsi  ad  effetto  dopo  la  morte 
del  donatore.  SagramentaU  parimenti  era  quel  discorso , che 
il  donatore  dovea  fare  al  donatario. 

(laa)  SU  UH  tlabile  et  Jìrmum  qui  acceperit.  Non  è privo 
d’amabile  ìngenuitii  questo  Longobardo  costume  degli  aiuti,  che 
dovean  prestarsi  dal  donatario  a chi  gli  avea  donato  le  sue  so- 
stanze, sebbene  dopo  la  morte:  costume , che  non  potea  riuscir 
discaro  nè  a’Goti  nè  avvinti  Romani  Itongobardi%zaii , nè  a tutte 
l’altre  razze  abitatrici  del  Regno  e suddite  di  Rotari. 

CLXXIUJ.  Non  Urea!  donatori  ipaum  thinx  quod  antea 
fedi,  ilerum  in  alium  hominem  transmigrare,  tantum  est 
ut  ille  qui  gairelhinx  susceperìt.  tales  culpa  non  faeiat  do- 
natori suo.  quale  solent.  ingrati  filij  pareotibus  sub  face- 
re.  prò  qua  exheredìtantur.  que  in  hoc  edicto  cooscripte 
sunt  (123).  ipse  autem  qui  gairelhitix  susceperiL  ab  alio 
quicquid  reliquerit  donator.  in  die  obitns  sui  babeat  li- 
rentiam  in  suum  dominnm  ( dominium  ) recolligere.  et 
debitum  creditoribus  reddere.  et  ab  alij  exigere.  et  quod 
in  fidiuia  posilutn  est.  reddat  debitum.  et  requirat  rem 
in  fiducie  ntxu  posila  (124). 

(ia3)  Pro  qtàa  exhereditanlur , quae  in  hoc  Edicto  con- 
scriptae  sunt.  Le  stesse  cause  (T  ingratitudine , per  le  quali  si 
poteva  diseredare  un  figliuolo , valeano  a rescindere  la  dona- 
zione : il  che  uniformavasi  al  Dritto  Romano,  imitato  in  questo 
punto  da  Rotari. 

(ia4)  requirat  rem  in  fiducie  nexu  positam.  Questo  è 
V infiiduciare , di  cui  parla  il  Re  Liutprando  ( Lib.  VI.  Leg.5  )j 
e significa  dare  o ricevere  in  pegno,  st  che  il  donatario  dopo 
la  morte  del  donatore  dovesse  riscattar  le  cose  pignorale  dal  de- 
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fumo  e richiedere  il  danaro  per  restituire  i pegni^  che  si  tro- 
vassero nell’eredità.  Il  Signor  di  Savigny  ' tiene  per  traila  dal 
Drillo  Romano  la  parola  infiducian  , e però  di  fiducia  : ma 
l’ima  e l’alira  spellavano  anche  al  linguaggio  volgare  de’La- 
lini , che  fu  quello  dell’  Edilio. 

1 SaYigny , loe.  cit.  il.  134. 

De  donatione. 

CLXXV.  Si  quis  res  sua  cuicumque  donaverit.  et  po- 
stea  qui  donavit  lavmgild  requisierit  (125).  luuc  ille  qui 
accepit.  aut  heredes  eius  si  ausus  non  fuerit  iurare.  quod 
cuiupositum  sit.  reddat /erqutdo  idest.  simile  qualis  in  die 
illa  fuit  quando  donatum  est.  et  si  juraverit  sit  exsolutus. 

(ia6)  Launegild  requisierit.  Ecco,  dopo  il  Garenthinx,  di 
cui  ho  parlalo  nella  prec.  Nola  (iig),  la  seconda  condizione 
richiesla  per  render  solenni  le  donazioni  ; quel  piccolo  dono  , 
cioè  , d’un  anello  , d’un  guanto,  d’uii  mantello  e d’allre  minu- 
taglie, dello  il  Launechildo.  Se  il  donatario  rivolesse  il  suo  Lau- 
nechiido  , cadeva  la  donazione. 

Ora  una  delle  prove  più  luminose , che  1’  Editto  fu  Legge 
territoriale  per  tuli’  i sudditi  di  Roiari,  sorge  dal  Launechildo. 
Prima  della  venula  d’Àlboino  in  Italia , le  donazioni  soleansi 
registrare  nelle  Ceste  Municipali-,  uno  de’ piu  tenui  ed  umili 
ollicj  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Sotto  Clefo  ed  i Duchi 
sparirono  dal  Regno  Longobardo  le  Curie  de’  Romani , e con 
esse  i Registri  delle  Ceste  Municipali.  No , dice  il  Signor  di  Sa- 
vigiiy  ' i quel  reggimento  Municipale  de' Romani  durò  nell’Ita- 
lia Longobarda  fino  al  duodecimo  secolo  j in  uno  stato  inglo- 
rioso ed  oscuro , è vero  ( egli  soggiunge  * ) , ma  pur  acconcio 
a preparar  gioirti  più  lieti.  Ove  ciò  fosse  stato  vero  , le  Curie 
dunque  de’ Romani  vinti  da’Longobardi  conservarono  almeno 
l’innocuo  Registro  delle  Ceste  Municipali  nel  643,  dove  potes- 
sero trascrivere  modestamente  una  qualche  vendila  ed  una  qual- 

1 Stviguy , loe.  eit.  I,  ‘Ì68-374. 

<1  Id.  tUd.  I. 
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che  donazione.  Se  noi  conservarono,  quali  erano  dunque  nel  643 
i dritti,  quali  gli  officj  , comecché  scarni  ed  esili , delle  pretese 
Curie  Romane  ? 11  Launechildo , non  il  Registro  delle  Ceste 
Municipali  fu  ordinato  da  Rotari  cui  fine,  che  le  donazioni  riu- 
scissero efficaci  per  tutt’i  suoi  sudditi,  così  Longobardi  e Goti 
come  vinti  Romani  Loiì^bardiezati. 

Il  Dritto  Longobardo,  contenuto  nell’Editto  di  Rotari  , si 
mutò  in  gran  parte  dopo  la  conversione  di  quel  popolo  alla 
fede  Cattolica;  si  mutò  per  le  nuove  Leggi  de’ Re  Liutprando  ed 
Astolfo  ; vieppiù  mutossi  per  quelle  di  Carlomagno  e de’ Re  d’I- 
talia Carolingi.  Sotto  Carlomagno , e non  prima  , furono  intro- 
dotte ( salvo  il  fondamento  della  Legge  territoriale  Longobarda  ) 
le  Leggi  personali  di  molti  nuovi  popoli , che  vennero  in  Italia  ; 
e con  esse  apparvero  le  cosi  dette  Professioni  di  Leggi.  Avreb- 
bero nel  corso  di  tanti  secoli  potuto  ritornare  in  onore  quelle , 
che  in  principio  sembravano  si  oscure  Curie  al  Signor  di  Savi- 
gny  ; avrebbero  anzi  dovuto , secondo  la  sua  speranza  d’ un  ac- 
crescimento futuro  di  prosperità.  Ma  in  verità  io  non  le  trovo, 
nè  gloriose , nè  oscure  in  un  giro  di  cinque  secoli  ; se  altri  le 
trovò  , me  le  mostri. 

Un’ampia  donazione,  che  si  leggerà  nel  presente  Codice  Di- 
plomatico sotto  il  714,  fecesi  da  Senatore  in  Pavia,  senza  che 
si  parlasse  nè  di  Curia  nè  di  Ceste  Municipali  della  città. 
Fuori  dello  stesso  Codice  Diplomatico  , mi  contento  ricordar 
per  ora  due  donazioni , dalle  quali  apparisce  qual  solco  profon- 
do nella  memoria  degli  uomini  avesser  lasciato  l’Editto  di  Ro- 
tari ed  il  suo  Launechildo.  Appartengono  si  fatte  donazioni 
all’età  dopo  Liutprando  e Carlomagno , quando  1’  uso  ( sus- 
sidiario)  del  Romano  Dritto  era  stato  conceduto  a’ popoli  d’Ita- 
lia ; una  è del  io34  in  Genova , dove  Alberto  riceve  un  pa- 
ludello  per  Launechildo , quantunque  avesse  dichiarato  di  vive- 
re a Legge  Romana  * ; 1’  altra  del  1037  o io3q  , nella  quale 
Udalrico , Vescovo  di  Brescia , sebbene  avesse  fatto  una  simil 
Professione  di  vivere  a Legge  Romana  ^ , riceve  una  crosna 
o veste  per  Launechildo. 


1 Monumenta  Historiae  Patriie,  I:  807.  Taurini  [A.  1836). 

2 Uradonici,  Brisia  Sacra,  pag.  187-183.  (A.  1789). 

IL  13 
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1 Romani  dunque  di  Brescia  e di  Genova,  ripristinati  da  Car- 
lomagno  nel  godimento  della  lor  Legge  Romana  personale,  abolita 
da  Rotarì  , non  trovando  il  Registro  delle  Geste  Municipali,  ri- 
correa  no  al  Launechildo  Longobardo  per  la  fermezza,  se  non  per 
la  pubblicità,  delle  lor  donazioni.  So  che  i piti  schivi  diranno  d’es- 
ser  cessate  le  Geste  Municipali,  si,  non  l’altre  faccende  o funzioni 
delle  Curie  Romane  : ma  se  il  meno  cessò  , come  io  dimostro, 
cresce  negli  altri  l’obbligo  di  mostrare  con  evidenza  , che  il  più 
fosse  rimasto  alle  Curie.  Qui  sta  l’immaginaria  difficoltà  della  que- 
stione Longobarda  ; che  coloro  , cioè  , i quali  credono  alla  du- 
rata delle  Curie  dal  sesto  al  duodecimo  secolo , si  pensino  di 
travolgere  in  chi  la  nega  il  peso  di  provare  con  argomenti  po- 
sitivi, eh’  elle  cessarono.  Si  vuole,  che  una  qualche  Legge  o gri- 
da Longobarda  distrutto  avesse  le  Curie  : ma  io  domando,  quale 
fu  r atto  che  abrogò  le  Consuetudini  Marittime  della  Tavola 
d’  Amalti , osservate  nel  Reame  di  Napoli  fino  alla  metà  del 
sedicesimo  secolo?  Niuno,  se  n’eccettui  la  pubblicazione  di  nuo- 
ve Leggi  sulla  stessa  materia , non  che  la  disusanza  ed  il  dis- 
avvezzamento  delle  antiche. 

Cosi  risponderei,  se  Rotaci  non  avesse  dichiarato  nel  Secondo 
Prologo  di  voler  rinnovare  ed  emendare  tutte  le  precedenti 
Leggi;  e di  promulg.ar  1’ Editto  per  luti'  i suoi  sudditi.  Dopo 
questa  generale  unificazione  delle  cittadinanze  d’ogni  razza  sog- 
getta, e dopo  questa  universalissima  promulgazione  dell’Editto, 
che  regolar  dovea  le  sorti  di  tutti , come  poteano  più  durare 
le  Curie?  Quale  altro  modo  rimaneva,  se  non  di  sobbarcarsi  al 
Ijouruchildo  per  la  fermezza  delle  donazioni  ? Quanto  alla  pub- 
blicità , nou  fuvvi  più  modo  ad  ottenerla,  perchè  il  nuovo 
Comune  amministrato  da’  I.ongobardi  e Adi Longoòardistati  del 
Regno  d’  Italia  non  aprì  punto  Registri , simili  a que’  delle 
Geste  Municipali-,  e però  le  donazioni  ed  i testamenti  più  im- 
portanti o si  faceano  sottoscrivere  da  un  gran  numero  di  te- 
stimoni, o si  leggevano  in  qualche  solenne  ragunanza,  o ne’ pub- 
blici giudizi  ed  in  qualche  Concilio  Ecclesiastico , si  come 
fece  Attone  di  Vercelli  nel  946.  11  che  fu  ottimamente  osser- 
vato dal  Lupi  •.  Anche  le  Chiese  , i Luoghi  generabili  e gli 

1 Lupi,  Cod.  Bergom.  Il,  S38.  n Solemue  fnii  inn'pnes  donaliones,  per- 


Digitized  by  Coogle 


195 

Sppflaii  furono  dopo  Rotar!  ^oggrlti  al  l.aunechiìdo  : il  che 
durò  fino  al  7^6  , quando  piacque  a Liutprando  Re  d’ esen- 
tarli ( Lib.  VI.  Leg.  ig  ).  Ma  i Vescovi  e gli  Ecclesiastici,  per 
lo  più  di  sangue  Romano , continuarono  a prestare  od  a rice- 
vere il  Launechildo,  come  già  dissi  nel  Discorso  t , e come  si 
vedrà  per  molli  esempj , oltre  quello  già  riferito  d’Udalrico, 
Vescovo  di  Brescia  nell’ undccimo  secolo.  Dicasi  ora  che  l’E- 
ditto, cagione  di  sì  lunghi  e <'ostanti  effetti  dopo  il  643,  non  fu 
Legge  territoriale  ! 

Se  le  Curie  de’  vinti  Romani  vi  fossero  stale  sotto  Rotari  o 
dopo  , sarebbe  questo  riuscito  un  si  gran  fatto  , che  niuna  indu- 
stria degli  Scrittori  avrebbe  potuto  condannarlo  all’ obblio  ; un 
fatto,  che  si  vedrebbe  comparire  in  mille  aspetti,  e generare  un 
ordine  affatto  nuovo  d’eventi,  oh  ! quanto  diversi  da  quelli  che 
occorsero  in  tutta  la  Storia  d’ Italia. 

M m^tiones,  eie in  pubblico  judicio  coram  Comilibia  aut  Minsi*  Ke- 

M ga*  produci  ad  majorem  eorura  tirmiUlem  ». 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , g.  CXXXII. 

CLXXVI.  Si  quis  leprosm  eflectus  est  (126).  et  cogoitum 
fuerit  ludici  vel  populo  certa  rei  ventate,  et  expulsus 
fuerit  a civitate  vel  casa  sua  ita  ut  solus  habitet.  noe  sit 
ei  licenUa  r^  suas  alienare  aut  thingare  cuilibet  persone, 
quia  in  eadem  die  quando  a domo  expulsus  est  tamquam 
mortuus  habebatur.  tamen  dum  adiuxerit  (advixerit)  de 
rebus  quas  reliqiierit.  prò  mercede  nutrialur. 

(ia6)  Si  quia  leprosus  effectus  est.  1 Longobardi  aveano  voce 
d’ esser  fetidi  e lebbrosi:  ma  nè  i Goti  nè  i vinti  Romani  an- 
davano esenti  dalla  lebbra  : e però  v’erano  gli  Ospedali , detti 
Lebbroserie.  Se  l’Editto  di  Rotari  non  fu  territoriale , dunque 
nè  i Goti  nè  i vinti  Romani  assaliti  da  tal  morbo  dovevano 
esser  posti  fuori  delle  città , come  allora  si  costumava  ? Rotari 
dunque  non  parlò  a tutt’  i lebbrosi  fra’  suoi  sudditi , ma  solo 
a’  lebbrosi  della  tribù  Longobarda  ? 

Non  tocco  della  crudeltà  de’  costumi  j che  aveano  per  morto 

* 
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un  lebbroso , e gli  proibivano  , come  in  questa  Legge  ù fa  , 
d'alienare  o di  donar  le  sue  sostanze. 

CLXXVII.  Si  quis  liber  homo  potestatem  habeat  intra  do- 
miniam  regni  nostri  cum  Fara  sua.  migrare  ubi  voIuerit(127). 
sic  tamen  si  a rcge  fuerìt  licentia  data,  et  si  aliqua  res. 
ei.  dux  aut  quicumque  liber  homo  donavit.  et  cum  eo 
voluerit  permanere,  vel  cum  berede  ipsius.  res  ad  dona- 
torem  vel  ad  berede  ipsius  revertatur. 

(127)  Liòer  homo  potestatem  habeat. . . .cum  sua  Fara  mi- 
grare  uhi  voluerit.  Tutta  1’  attenzione  de’  Chiosatori  di  questa 
Legge  s’è  rivolta  sin  qui  alla  sola  interpretazione  della  parola 
Fara.  Il  Glossario  Cavense;  » Fars,  idest  parentela  ».  Il  Ma- 
tritense^  guasto  senza  dubbio:  » Fara,  idest  rebus  ».  Che  vuol 
dire?  Quello  d’Ugone  Grozio , col  quale  sta  il  Muratori:  » Fa- 
» RA.  Generano  , familia.  A verbo  faren , quod  est  progredì. 
N Postea  Christianorum  dieta  sic  Paroecia  ; unde  far-her  ». 

lo  non  dubito  della  verità  di  tali  spiegazioni;  ma  parmi  ve- 
dere in  questa  Legge  un  fatto  politico  d'alta  rilevanza;  del  per- 
messo, che  il  Re  prometteva  di  concedere  assai  agevolmente  ad 
ogni  suo  suddito  , fosse  pure  un  Goto  od  un  vinto  Romano,  di 
tramutarsi  da  una  Provincia  nell’  altra  del  regno  Longobardo 
con  tutta  la  Fara  , ossia  con  tutta  la  parentela , e però  con 
l’intera  famiglia,  che  poteva  essere  assai  numerosa,  de’ suoi  Aldj 
e servi.  Era  questa  un’eco  lontana  de’ costumi , descritti  da  Ta- 
cito; che  ciascun  Germano,  cioè,  solca  lasciare  la  sua  propria 
tribù  , seguendo  in  lontani  paesi  la  fortuna  d’un  qualche  Duce 
o Capo  di  venturieri. 

Ciò  che  innanzi  si  dirà  de’  Guargangi,  o stranieri,  nell’Editto 
si  vuol  raffrontare  co’  provvedimenti  della  Legge  177  , la  quale 
apriva  si  facili  vie  a chi  volesse  uscir  dalla  sua  Provincia;  ina 
rimanendo  nel  Regno  ( intra  dominium  regni  nostri  ).  Pote- 
vano in  tal  guisa  i Guargangi  aver  maggiore  allettamento  di 
venire  a stabilirvisi , e d’eleggcrvi  successivamente  or  l’una  ed 
or  l’altra  dimora.  Ma  potevano  essi , poteano  gli  antichi  abitatori 
del  Regno  uscirne  a loro  talento?  lo  credo,  che  ciò  fosse  proi- 
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bito  dalla  presente  Legge  -,  solleiita  non  solo  di  ristringere  le 
trasmigrazioni,  delle  Fare  da  Provincia  in  Provincia,  ma  d’in- 
formare il  Re  d’ilo  moto  qualsivoglia  di  tal  fatta.  £ però  l’uscita 
dal  Regno  era  vietata  , se  il  Re  non  consentisse.  Necessario  ef- 
fetto fu  questo  delle  dolorose  rimembranze  , che  ancor  durava- 
no , intorno  alla  dipartita  de’  Sassoni  al  tempo  de’  Duchi.  Se 
Rotari  avesse  indistintamente  dischiuse  le  Porte  del  suo  Regno  , 
quanti  e quanti  de’  vinti  Romani  Longobardi  zzati  ( al  pari  dei 
Guargangi)  non  avrebbero  forse  voluto  condursi  a respirare  un 
altro  aere,  che  il  Longobardo?  £ molti  de’ vinti  Romani,  pas- 
sati nella  cillaiUnanza  Lon^nirda,  erano  possessori  d’  ampj 
fondi  nell’Italia,  in  Sicilia  ed  in  Affrica. 

Se  colui,  che  avesse  fatto  una  qualche  donazione  ad  uuo  della 
Fara  trasmigrante,  non  amasse  di  seguirlo  , tornavano  le  cose 
donate  al  donatore. 


De  Sfornala  alter ius. 

CLXXVIII.  Si  quis  sponsaverit  puella  libtram  aut  multe- 
rem  (128).  et  posi  sponsalia  facta  et  (amala  (fabula)  firma,  si 
duos  annos  sponsus  neglexerit  et  dilataveril  ouplias  exequi, 
post  transaclum  bienaiuin.  potestatem  habeal  pater  aut 
fraler.  vel  qui  mundius  eius  potestatem  babet  distrìngere  fi- 
dqussorem  (129).  quatenus  adinpleat  moelam  illam  que  in 
die  spoDsaliarum  repromissil.  postea  liceat  eos  ipsam  femi- 
nam  ad  aliura  maritum  dare,  libero  tamen.  et  meta  que  exacta 
fuerit.  sit  in  potestà  puelle.  aut  mulieris.  cu  quod  sponsus 
intra  finilum  tempus  uxorem  accipere  neglexit.  aut  si  vo- 
luntarie  dilatavit.  excepto  inevitalem  causam. 

(128)  Si  quis  sponsaverit  puella  liòeram  aut  mulierem.  In 
questo  luogo  , per  esser  più  breve , dirò  generalmente  poche 
parole  intorno  agli  sponsalizj  de’Longobardi  e de’Romani  Lon- 
gohardizzali. 

Le  costumanze  diPannonia  venivan  cessando  in  molte  cose  della 
vita;  e di  mano  io  mano,  dopo  l’arrivo  d’Alboino  in  Italia, 
s’andava  introducendo  l’uso  di  celebrare  in  iscritto  i contratti, 
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nella  stessa  guisa  che  Rotati  or  Iacea  delle  Cailarfrede  , con- 
fidale alla  sola  memoria  degli  uomini.  Goti  e vinti  Romani  , 
roassimamenle  i Sacerdoti  si  Cattolici  e sì  Ariani  , erano  gli 

rittori  od  Escetlori  di  tali  contrattazioni  : dall’uso  delle  quali 
non  seguiva,  che  i Longobardi  puri  si  dilettassero  molto  di  scri- 
vere. Or  dunque  nelle  sponsalizie  si  stipulava  la  favola  , ossia 
l’ Istromento  nuziale  ; ove  si  davano  i fideiussori  da  ciascuno 
de’ contraenti  {potestafem  habet  distringere  fidejussorem  ).  In 
tali  favole  determinavansi  la  Meta  o Mefio  , ed  il  Faderfio  ; 
ed  interveniva  necessariamente  il  Mundualdo  della  donna  , 
fosse  stato  il  padre  od  il  fratello  di  lei , o qualunque  altro  in 
loro  mancanza. 

Mei  Glossario  Cavensc  la  Meta  o Me  fio  si  dìlTinisce  : •>  Me- 
» TA,  idest  promissio  quod  marito  (maritus')  facit  uxori  ante- 
» quam  tollat  ».  Nel  Matritense  : » Meta  , idest  obligatio  in 
» die  nuptiarum  ».  Il  Grozio  nel  Glossario  : » Mstiuum,  Me- 
» THE,  Mede,  Meffio  ; est,  sponsalitia  largitas,  et  generalitcr 

» quaevis  racrces dotali  pecunia  ».  Meglio  di  qualunque 

altro  il  Muratori  nelle  Note  a Rotar):  » ^ntiquitus  Langobardis 
» in  more  fuit  doteni  rccipere,  et  uxori  donationem  propler  nu- 

» plias  Tacere Statuebatur  Meta  co  ipso  die,  quo  sponsa- 

» tia  de  futuro  matrimonio  publicis  labulis  (ìrmabantur  ». 

Pur  non  posso  consentire  a ciò  che  altrove  accennò , se  bene 
il  compresi , lo  stesso  Muratori  *,  d’esser  contenuto  nella  Meta  ed 
anche  il  prezzo  del  Mundio , che  il  marito  acquistar  dovea  del- 
la moglie.  Ma  perchè  ? La  Meta  guadagnavasi  dalla  donna , co- 
me qui  Rotar!  dice  ; non  dal  Mundualdo  antico  di  lei  , al  qua- 
le poteva  succedere  il  marito , pagandogli  attualmente  il  prezzo 
del  Mundio.  Molti  mariti , che  noi  pagarono  , giammai  non 
furono  Mundualdi  delle  lor  mogli  ; ciò  che  rilevasi  dalla 
Legge  188  di  Rotar!  ( Et  si  contigerit  casus,  eu/n  {mariiurn) 
ante  mori  quam  mundium  ejus  faciat  ).  La  Meta  pagavasi 
anche  prima,  che  la  sposa  uscisse  dalla  casa  paterna  o da  quella 
del  Mundualdo  , come  apparisce  dalla  seguente  Legge  2i5  di 
Rotar!  ( 216  del  lesto  Muratoriano  ). 


1 Muratori,  .Nola  (4)  Ad  Lepetn  184  Rolbaris  (A.  t723i. 
- ìétm,  A.  M.  ^vi,  II.  113-115.  'A. 1739). 
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Il  Faderfin  era  ud  qualunque  dono  si  facesse  per  le  nozte 
dal  padre  o dal  fratello  alla  donzella.  Stava  in  luogo  di  dote, 
mercè  la  quale  ogni  speranza  di  succedere  a chi  dava  quel  Fa- 
derfio  allontanavasi  dalla  donna.  Ma  bene  avvisò  il  Muratori, 
che  dalla  niuna  o dalla  tenuissima  i Longobardi  fossero  passati 
ne’  secoli  seguenti  alle  pingui  doli , gran  danno  delle  fami- 
glie. Il  Faderfio  si  prumettea  nel  contralto  nuziale  : si  dava  in 
quel  delle  nozze  , o dopo.  » F.soehfuido  , idest  quod  adduxìt 
» de  parenlibiis  » : son  parole  del  Glossario  di  Cava. 

Il  Morgincap  non  appartiene  agli  sponsali  , onde  si  parla  sol- 
tanto nella  presente  Legge  178.  Era  il  dono  nuitutino  , che  ofie- 
rivasi  dal  marito  alla  moglie  dopo  la  prima  notte  delle  nozze. 
Di  tal  dono  si  parlerà  più  ampiamente  in  appresso.  I Borgo- 
gnoni , originar]'  di  Germania,  passati  di  poi  nella  natura  Gotica, 
e principalmente  per  aver  posto  in  disparte  l’uso  del  guidrì- 
gildo  , concedeano  alle  lor  donne;  i.”  La  doie  ; 2.°  11  f Fitte- 
mone  , che  sembra  diverso  dalla  dote;  3.*  La  Morgengeba  , 
malamente  confusa  col  fVittemone.  Delle  quali  cose  favellai, 
concludendo  ' •>  Non  si  lieta  certamente  in  generale  fu  la  cun- 
» diz  one  delle  donne  ap|>o  i Franchi  cd  i Longobardi  : ma 
» un  residuo  de’primieri  costumi  (ìermanici  vinse  , che  una  don- 
M na  (Burgundica)  , la  quale  tacesse  divorzio  dal  marito,  s’am- 
n mazzassv  nel  fango  ». 

(lag)  Potestatem  hahet  d-shingere  Jìdfjussorern.  Si  vegga  la 
prcc.  Nota  (138).  11  fidanzato,  che  fra  due  anni  si  rimaneva 
dallo  sposar  la  donzella,  senza  che  ne  avesse  un  iiisuperabil  mo' 
tivo  , dovea  pagarle  tutta  la  Meta  pi  omessa. 

1 Storia  d’IUUa,  II.  933-93I. 

De  Sponstu. 

CLXXVIIIJ.  Si  dexeril  sponsus  de  spoosa  sua  quod  se 
adulterasse!,  postquam  eaiu  sponsatam  habuit.  iiceat  pa> 
reotibus  eius  eam  purificare  cum  duodecim  sacratnenlali- 
bu$  (130).  tane  purificata  accipiat  ea  sponsus.  sicnt  in  prio- 
re fabula  stetit.  et  si  postquam  purificala  fuerit.  eam  tollere 
uxorem  neglexerit.  sit  culpabilis  spons.  dupla  meta  quan- 
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(uni  (licliim  est  in  die  illa  quando  fabula  firmata  fuerat. 
Et  si  parentes  eius  ut  dictum  est  eam  non  poluerit  pu- 
rificare de  ipso  crimine,  tunc  sponsus  recipiat  res  suas 
quas  dedit.  et  illa  patialur  pena  adulterij.  sicut  in  hoc 
edicto  constitum  est. 

(i3o)  Cum  duodecim  Sacrainenlalibtts.  Ecco  di  iiiio\  o , ec- 
co sempre  i Sagnunenlali  chiamati  ddU'EdiUo  di  Rotari  a giu- 
rare intorno  a cose  , eh’  c’  non  jmteano  sapere.  Dodici  uomini  li- 
beri ( sono  in  questa  parola  compresi  anche  i Romani  e gli  altri 
Longobardizzali)  doveano  attestare  la  virtù  della  doi  zolla , e 
purificarla  , come  qui  Rotati  dice.  Ma  che  altro  era  noto  a co- 
storo se  non  il  vario  romore  del  volgo?  Pur  questo  romore  ba- 
stava i secondo  il  quale  riusciva  più  certo  per  avventura  il  con- 
dannare che  non  l’assolvere  la  donzella  ■ bastava  , come  se  i Sa- 
gramentali tenessero  la  vece  d'  un  pubblico  e solenne  Istromen- 
to  , per  la  cui  virtù  lo  sposo  liluttantc  della  purificata  pagarle 
dovea  l’ intera  Atela,  e poi  la  doppia  Ateta  pi  omessa. 

Or  si  vegga  se  l’ estimativa  o criterio  del  Dritto  Longobardo 
sulla  certezza  delle  prove  attinte  da’  Sagramentali  potesse  mai 
stare  insieme  nello  stesso  Regno  di  Rotari  con  1’  estimativa  o 
criterio  delle  prove  del  Dritto  Romano.  Un  uojno  di  razza 
Gota  , di  razza  Sarmatica  , dì  razza  Bulgarica  , il  quale  fosse 
Longobardi  zzalo  , e sposar  volesse  una  donna  uscita  dalla  raz- 
za de’ vìnti  Romani,  con  quali  modi  aveva  egli  a vederla  o 
no  purificata  ? Gin  1’  Editto  Torse  di  Teodorico  degli  Amali  , 
o col  G)dice  dì  Giustiniano,  dove  non  si  parlava  punto  di  tal 
purificazione  1 ( F'edi  seg.  Piota  (aio)  ). 

Accolto  una  volta  in  un  regno  qualunque  un  qualsivoglia 
criterio  , buono  o malvagio,  intorno  alla  certezza  de’  fatti  uma- 
ni , come  può  credersi  , che  quel  criterio  non  divenga  , per 
così  dire  , territoriale  verso  tutt’i  sudditi  egli  abitanti  di  quel 
paese?  Come  può  ammettersi , che  ivi  prevalga  nello  stesso  tem- 
po na  criterio  allatto  contrario?  E quali  criterj  sulla  certezza 
delle  prove  furono  più  tra  loro  avversi,  che  non  il  criterio  Ro- 
mano e quello  de’  Longobardi  su’  Sagramentali  ? Laonde  il 
criterio  dei  Sagramentali  fu  il  solo  , che  prevalesse  j divenuto 
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comune,  mercè  1’ Editto,  agli  uomini  di  tutte  ìt  mie  suddite 
di  Rotar!  , alle  quali  egli  parlava. 

De  Lepra. 

GLXXX.  Si  contigerit  postquam  puella  aut  mulier 
spunsala  fueril  leprosa,  aut  demoniaca,  aut  de  ambobus  ocu- 
lis  excecata  apparuerit  (131).  tunc  sponsus  recipiat  res  suas. 
et  non  couipelletur  ìpsam  invitus  toUere  ad  uxorem.  nec 
prò  hac  causa  calumnietur.  quia  non  suo  neglectum  di- 
misit.  sed  peccato  eminente  et  egretudine  supervenientes. 

(i3i)  Si  ...  .leprosa,  aut  demoniaca,  aut  de  ambobus  ocu- 
lis  excecala  apparuerit.  Le  donne,  pertinenti  alla  razza  de’Goii 
e de'  vinti  Romani  erano  elle  dunque  non  comprese  nell’Editto 
di  Rotar! , se  lebbrose  od  ossesse  od  accecate?  Qui,  spero,  niu« 
no  dirà  , che  per  tali  donne  l’Editto  di  quel  Re  non  fosse  una 
Legge  terrUorùde. 

CLXXXI.  Si  pater  Gliam  suam  aut  frater  sororem  le- 
gitimam  aJij  ad  marìtum  dederit.  in  hoc  sibi  contenta  sit 
quantu  ei  pater,  aut  frater  in  die  tradilionit  nuptiarum 
dederit.  amplius  non  requiratur. 

CLXXXll.  Si  quis  fìliam  suam  aut  quamlibet  parenleni. 
in  coniugium  alij  dederit  et  contigerit  casu  ut  ille  ma- 
ritus  morialur.  potestatem  habeat  illa  vidua  si  voluerìt  ad 
alium  marituin  ambulare,  libero  tamen.  sccundus  autem 
marilus  qui  eam  toilere  disponit.  de  suis  proprijs  rebus 
inedietatem  prelij  quantum  est  quando  eam  primus  mari- 
tus  sponsavit  prò  ipsa  meta  (132)  dare  debeat  ei.  quia  beres 
proximus  prioria  mariti  esse  invenitur.  et  si  noluerit  acci- 
pere.  habeat  ipsa  mulier  morgicaput  (133)  quod  de  paren- 
tibus  suis  adduxit  idest  pAadrr^o  (134).  parcntcs  vero  eius 
polcslatem  babeant  ea  dandi  ad  alium  maritum.  ubi  ipsi 
et  illa  voluerit.  et  mundium  eius  prioria  mariti,  parentcs 
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BOD  babeaQl(i3.^).  prò  «o  quod  ei  denegaveruot  voluntafem 
suam  ideo  redeat  mundium  ejus  ad  proximos  parentes. 
qui  prius  eam  ad  maritum  dederunt.  et  si  parentes  non 
fuerint  legitimi.  Tane  mundius  ille  ad  curtem  regis  perti- 
neat  (136).  et  si  talis  fuerit  mulier  que  maritum  nolit  aut 
non  possit  babere.  sit  in  potestatem  illius  ad  quem  mun- 
dtus  de  ea  pertinet.  et  si  ipse  eam  male  babuerit.  aut 
tractaverit.  et  probatur.  tunc  liceat  eam  ad  parentes  suos 
reverti.  Si  vero  parentes  non  babuerit.  tunc  ad  curtem 
regiam  habeat  refugium.  et  mundium  eius  sit  in  pale- 
siate regis  (137). 

(iSa)  Quando  eam  primus  mari  tue  sponsavit  prò  ipsa  me- 
ta, eie.  Chi  volea  sposare  una  vedova  , dovea  pagare  di  suo 
una  metà  della  A/ela  agli  credi  del  primo  marito. 

(133)  Habeat  ipsa  mulier  morgicaput.  Del  Morgincap  si 
vegga  la  prec.'  Nota  (l'iS)  : il  quale  si  guadagnava  eziandio  dal- 
la vedova  , che  passasse  a seconde  nozze  con  un  uomo  libero. 
Longobardo  o Longobardizzalo. 

(134)  Phaderphio.  1 parenti  della  vedova,  che  si  rimarita- 
va , poteano  darlo  col  consenso  di  lei  al  secondo  marito. 

(135)  Mundium  ejus  prioris  mariti,  parentes  non  habeant. 
Era  giustissimo  in  se , che  i parenti  del  primo  marito  defunto 
non  ritenessero  il  Mundio  della  vedova  -,  ma  il  motivo  addot- 
tone da  Rotari  è singolare  : ch’essi , cioè  , lo  perdevano  per  aver 
contraddetto  alla  volontà  di  lei  prò  eo  quod  ei  denegaverunl 
voiuntatem  suam  ).  £ però  il  Mundio  Iacea  ritorno  a’ parenti 
legittimi  della  donna. 

(136)  Tunc  mundius  ille  ad  curtem  regis  perii ueat.  Man- 
cando i parenu  legìttimi  della  donna  fino  al  settimo  grado , dal 
Re  si  prendeva  il  Mundio  delle  vedove  j di  cui , si  come  ogni 
altro  Mundualdo  , potea  vendere  il  prezzo  ad  un  secondo , ad 
un  terzo  marito.  Questa  degli  affari  donneschi  era  gran  sorgente 
di  danaro  pel  Re , eh’  c’  non  isdegnava  riscuotere  pe’  Mundj 
delle  donne  ingenue,  procedenti  dalla  razza  de’vintì  Romani, 
e divenute  cittadine  Longobarde.  Qui,  come  da  j>er  ogni  do- 
ve, risplende  la  naluia  territoriale  dell’Editto. 
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(i37)  Et  mundium  ejus  sii  in  potestate  regis.  Nuova  inge- 
renia  della  G)rle  Regia  ne’  Mund;  e nuovo  guadagno  , se  i pa- 
renti e MitndualdX  non  trattassero  bene  Ja  donna. 

CLXXXIII.  Si  quis  prò  Vibeca  muliere  aut  puella  mun- 
dium dederil.  convenil  ut  ei  tradatur  ad  uxorem.  post- 
eaque  conligerit  marita  morluo.  ut  ipsa  mulier  ad  alium 
maritum  debeat  ambulare,  aut  ad  parentes.  vel  ad  cur- 
tcm  regis  reverti.  Tunc  heredes  mariti  prioris  accipiant 
mcdietatem  de  meta,  sicul  supra  constitutum  est.  et  ipsa 
per  manum  simili  modo  tradatur.  sicut  priori  marito  tra- 
dita fuit.  nam  oìiter  sine  tradilione  nulla  rerum  dicimus 
subsislere  firmilali  (138). 

(i38)  I^am  ali  ter  sì  ne  tradilione  nullant  rerum  dicimus 
suhsislere  firmitatem.  Non  sembra  in  tali  parole  ascoltar  quelle 
de’  Giureconsulti  o del  Codice  Teodosiano  e del  Giustinia- 
neo? Qui  Rotar!  parla  come  un  Romano  di  Ruma.  E già  ho 
detto  ( P'edi  le  prec.  Note  ( 1 13.  ti6.  ) ),  che  a’  Compilatori 
deir  Editto  potè  non  mancare  lo  studio  del  Dritto  Romano  , e 
che  infinite  Copie  de’ Libri  Giustinianei  v’erano  in  Italia  nel  643, 
le  quali  poi  a poco  a poco  dopo  l’Editto  s’  andarono  dileguando, 
si  che  parve  gran  maraviglia  nel  duodecimo  secolo  a’  Pisani 
d’  aver  trovato  un  esemplare  delle  Pandette  in  Amalfi. 

Nell’  essersi  confusa  , come  finora  universalmente  s’è  fatto,  la 
cognizione,  che  nel  Regno  di  Rotari  non  mancava,  del  Dritto 
Romano  , coll’aver  questo  avuto  forza  di  Legge  nell’Italia  Lon- 
gobarda, sta  la  radice  degli  errori  , pe’  quali  si  credette  pub- 
blico l’uso  di  tal  Dritto  ne’ Tribunali  Longobardi  a prò  de’  vinti 
Romani  , sudditi  di  Rotari , c non  composto  anche  per  essi  l’E- 
ditto. La  tradizione,  di  cui  Rotari  parla,  non  si  diversifica 
dalla  mancipatione  del  Dritto  Romano. 

CLXXXIIU.  Si  quando  paler  filiam  suam.  aut  fratcr 
sororem  suam  alio  ad  uxorem  (radiderit.  et  aliquis  ex 
amicis  accepto  exenio  ipsi  mulieri  aliquid  dederit  (139). 
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ipsius  sii  poles(a(c  qui  ( quia  nel  Muratori  ) mundium  de 
ea  fecit.  co  quod  inarìlus  si  launegild  requisierit.  ipse 
debet  persolvì. 

(139)  JSl  aliquis  ex  amici s accepio  exenio  i/>si  tnulieri  ali- 
quid  dederit , de.  Un  semplice  amico  della  famiglia,  facendo 
nel  coutratto  nuziale  una  donazione  aH’ullrui  sposa  , e riceven- 
done il  Launechildo,  acquistava  il  Mundio  di  lei  e si  metteva 
nel  luogo  del  padre  o del  fratello.  Singoiar  costume  fu  questo 
de’  Longobardi , al  quale  doverono  soggiacere  i Goti,  ed  i vinti 
Komani , e tulle  le  razze  incorporate  nella  citladinanxa  Longo- 
barda. Frattanto  il  marito,  se  acquistar  volesse  il  Mundio  di 
sua  moglie  , dovea  porsi  nel  luogo  dell’  amico  ; del  donatore  , 
cioè , a cui  le  cose  donate  restituivansi , cd  egli  restituiva  il 
Launechildo.  Già  dissi  nella  prec.  Nota  (138)  , che  il  Mundio 
dovea  vendersi  al  marito  dal  Mundualdo  , chiunque  si  fosse  ; 
perciò  era  cosa  del  tutto  diversa , che  che  ne  dica  il  Muratori  , 
dalla  Meta , ossia  dalla  donazione  dello  sposo  alla  sposa  nel 
contralto  nuziale. 


De  noberca  idesl  tnalrinia. 

CLXXXV.  Nun  iiceat  novercam  suam . idest  malriniam 
que  fuit  uxor  Palris.  neque  privignam  que  est  filiastra 
ncque  cognatam  que  fuit  uxor  fratria  uxorem  ducere,  et 
si  ipsa  consenserit.  vir  qui  eam  ducit.  prò  culpa  comp 
soli  c.  in  curie  regie,  et  mux  separetur  babea  (ab  ea)  coostii- 
ctus  a rege.  ipsa  mulier  habeat  medietatem  de  omni  res  sua. 
et  medietatem  suscipiat  curlis  regia,  co  quod  inlicita  cou- 
senseruot  celebrare  nuptias.  hanc  peoam  sustineant.  et 
mox  ut  dictum  est  separcntur  (140). 

(140)  Et  mox  ut  dictum  est  separentur.  Rotari,  Ariano,  sta- 
bilisce da  se  i motivi  dirimenti  nelle  illecite  nozze  de’suoi  sudditi; 
egli  anzi  separa  col  suo  braccio  i coniugi , e riceve  i cento  soldi 
per  la  multa.  Liulprando,  Cattolico,  si  vedrà  statuire,  ma  col- 
rautorità  del  Pontefice  di  Roma  , nella  materia  delle  nozze 
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vietate.  A’vintì  Romani , per  le  Leggi  Jegt’Impcratorì  Cristiani , 
erano  anche  proibite  le  nozze,  redarguite  ora  daRotari;  ma 
nella  presente  Legge  i85  è Rotari,  non  alcuna  di  quegl’impe- 
ratori , che  le  condanna  in  tati’  i suoi  sudditi  : è Rotari  , che 
riscuote  la  multa  de’  cento  soldi.  Se  i vinti  Romani  doveano 
anche  pagarla  , del  che  niuno  vorrà  dubitare  , 1’  Eidilto  adunque 
riusciva  Legge  territoriale  verso  essi. 

De  violenlia. 

(XXXXVI.  Si  vir  mulieri  violentiam  facrit.  et  per  vita 
eam  ad  nxorem  tulerit.  sit  culpabilis  soli  dcccc.  medie- 
tatem  parentibus  mulieris.  et  med  regi,  et  si  pareates  non 
babuerit.  ipsi  nangenti  solid.  ad  curtem  regiam  exigan- 
tur  (141).  et  raulier  ipsa  potestatem  habeat  cnm  omDÌ  re 
sua  propria  que  ei  per  legem  competit  eligendo  qui  mun- 
dium  eius  in  potestatem  debeat  habere  vult  ad  parentem 
si  buerit  {habuerii).  vult  ad  fratres.  vult  ad  barbanum. 
volt  ad  mamm  regiam  (142).  ipsius  mulieris  sit  potestate 
ubi  sibi  ipsa  elegerit. 

(141)  Ad  curtem  regie  exigantur.^ranoquattrocencinquan- 
ta  soldi  , che  guadagnava  il  Re  per  la  multa  , pagabile  dal 
marito , che  violentasse  la  moglie. 

(142)  f^uU  ad  barbanum,  vult  ad  manum  regiam.  Nuova 
maniera  d’ acquistarsi  dal  Re  il  Mundio , se  la  donna  patisse 
violenze  dal  marito;  e nuova  sorgente  di  guadagni,  ira’ quali 
non  era  l’ultimo  d’acquistare  in  molti  casi  tutte  le  sostanze  della 
donna. 

CLXXXVII.  Si  quis  violento  nomine,  tulerit  uxorem. 
comp  ut  supra.  et  postea  mundium  eius  faciat  (143).  Nam 
si  contigerit  casu.  ul  antequam  mundium  eius  fecerit.  mor- 
tua  fuerit.  res  ejus  parentibus  reddantur.  et  ille  vir  qui 
eam  violento  ordine  tulerit  uxorem  comp  eam  mortua 
tamquam  si  fratres  ejus  occidisset.  et  ita  appretitlur  et 
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parenlibus  per  morlua  componere  cogatur  aut  cni  mun- 
dium  de  ea  pertinDerit  (144). 

(143)  postea  mundium  ejus  faciat.  Cicco  un  altro  caso, 
che  diversifica  il  Mundio  del  marito  dalla  Meta  della  moglie: 
il  caso,  cioè,  della  donna  sposata  per  forza  dall’uomo. 

(144)  ^ut  cui  mundium  de  ea pertinuerii.  Se  per  una  delle 

tante  cagioni  esposte  nell’Editto,  il  Re  si  fosse  trovato  A/u»- 
dualdo  della  donna  sposata  per  forza  , egli  avrebbe  riscosso  il 
guidrigildo  , che  sarebbcsi  apprezzato,  d’uno  de’ fratelli  di  lei; 
alla  qual  pena  era  tenuto  il  marito.  Nel  testo  Cavense  qui  stol- 
tamente si  dice:  u fratrcs  ejus  (mulieris)  occidisset  ». 

Ma  il  Muraloriano  dà  la  vera  e giusta  lezione;  » Et  ille  vir 
u qui  eam  violento  ordine  tulerit  uxorera  , coinponat  eam  prò 
» mortua  , tamquam  si  virum  de  simili  sanguine , id  est  fra- 
» Irem  ejus  occidisset  , ila  appretielur,  etc.  ».  Or  si  vegga  se 
Rotaci  fosse  mai  schivo  d’esiger  guidrigildi  per  le  donne 

de’  vinti  Romani , sposate  per  forza. 

CLXXXVIII.  Si  fuella  libera,  aut  vidm  sine  voluntate 
parenlum  ad  marìlum  ambulaverit  liberum.  lune  lameti 
maritus  qui  eam  accepit  uxorem  comp  anagrip  (145)  soli 
XX.  et  propter  faida  alic»  xx.  et  si  contigerit  eam  mori, 
anlequam  mundium  eius  faciat.  res  ipsius  mulicris  ad  eum 
revertantur.  qui  mundium  in  poteslalem  habet.  naiu  amplius 
calumnia  presumptori  non  generelur.  Ideo  perdat  maritus 
res  mulieris.  eo  quod  mundium  facete  neglexit  (146). 

(145)  Anagrip.  Parola  solenne  appo  i Longobardi.  Nel  Glos- 
sario Cavense:  » Anaurip  , idesl  faida,  aut  inimicitia  ».  Nel 
Matritense  : » Anaorif  , idesl  niauu  agrippare  caruem  ».  Nel 
Graziano:  » Anaorif.  An-orif.  Aggressio  ».  Nelle  Note  del  Mu- 
ratori alla  presente  Legge  : » Anaorif.  Idest  prò  culpa  prae- 
» sumptionis  suae,  ut  hanc  vocem  Glossographi  explicant  ».  £ 
veramente  a tal  modo  avea  notalo  il  Ducange  , allegando  l’ ia- 
terpretazioni  cosi  de'  più  recenti  Boerio  , Lìndebrogio  e Spel- 
manno  , come  de’  più  antichi  Papia  ed  Uguccione.  Ma  non 
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vuoisi  lacere  un’altra  interpreiazione,  «oggiunta  in  luogo  diverto 
nel  Glossario  Cavense  , la  quale  forse  riesce  a dar  più  intima 
contezza  della  cosa  ; si  Anbgrip  , ic/esl  tevrelum  mulieris  ». 

(146)  quod  mundium  facere  neglexil.  Prova  novella, 
che  il  Mundualdu  della  donna  era  diverso  dal  marito,  e pote- 
va essere  il  Re. 


CLXXXVIilJ.  Si  puella  aut  mulier  Ubera  voluotarie 
fornicaverit  cum  Ubero  tamen  homine  potestatem  habeat 
parentes  in  ea  dare  vindictam.  et  fort^  ambarum  par- 
lium  steterit.  ut  ille  qui  fomicavit  eam  tollat  uxorem. 
comp  prò  culpa  soU  xx . et  si  non  convenerit  ut  habeat 
eam  uxorem  comp  soli  e.  med  regi  (147).  et  med  quem 
mundium  perlinuerit  de  ipsa, 

(147)  Solidos  C.  rnediela/em  regi.  Reddito  del  Palazzo  Lon- 
gobardo , se  le  nozze  fosser  seguile  dopo  la  violazione  della  don- 
zella o la  colpa  della  donna  ; cioè  della  vedova  ; fosse  Lon- 
gobarda o hongoòardiexata.  Questa  Legge  189  non  è intera 
così  nel  testo  Cavense  come  nel  Vesmiano.  Soggiungerò  quel 
che  si  trova  di  più  nel  Muratoriano  ; » Et  si  parentes  negle- 
» xerint , ut  eam  habeat  uxorem  aut  noluerint  in  ipsam  dare 
» vindictam,  tunc  liceat  Gasialdio  Regis,  aut  Sculdasio,  ipsam 
u ad  iiianum  R^s  tollera  , et  judicare  de  ipsa  , quod  Regi 
» placuerit  ».  La  sorte  delle  donne  di  tutte  le  razze  abitatrici 
del  regno  Longobardo,  e però  delle  mogli  e figliuole  de’ vinti 
Romani,  stava  più  che  ogni  altra  cosa  nelle  mani  e nell’arbi- 
trio del  Re. 

CXC.  Si  quìs  puellam  aut  viduam  alteri  sponsatam  illa 
tamen  consentientem  lulerit  uxorem.  comp  parentibus  mu- 
lieris. vel  ad  quem  mundium  de  ea  pertiouerit.  anagrip. 
soli  XX.  et  mundium  ejus  qualiter  steterit  faciat.  Sponso 
autem  cujus  sponsa  fuit.  omne  quod  in  meta  dictum  dandi 
fuit  quando  ea  sponsavit.  in  duplum  componatur  ab  ilio 
qui  ei  disponsata  sua  lurpem  fecit.  et  postea  sponsus 
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posi  acceptam  duplam  composiUonem  pena  sit  sibi  con— 
tentus.  et  amplius  ex  hac  causa  ad  versus  fidejussorem 
ralumnia  non  requirat  (i48). 

(148)  Advtnua  fidejusiorem  calumnia  non  requirat.  Tor- 
nano in  iscena  \ fideiussori,  che  nella  prec.  Nota  (138)  vedem- 
mo essere  necessarj  ne’  contratti  nuziali.  Doveano  rispondere  di 
tutte  le  conseguenze  : doveano  star  non  di  rado  in  giudizio  per 
r adempimento  delle  promesse,  per  la  riscossione  delle  multe. 

CXCl.  Si  quis  sponsatam  puellam.  aut  viduatn  alterius 
rapuerit.  sit  culpabilis  parentibus  puelle  aut  ad  quem  mun- 
dium  de  ipsa  pertinet.  soli  dcccc.  med  regi.  (149)  et  med 
parentibus  puelle.  idest  patri,  antfratri.  aut  qui  proximi 
sunt.  et  mundtum  ejus  si  convenerit  faciat.  Sponso  aulem 
cuius  in  turpem  aut  in  ridiculum  egìt.  comp  dupla  metam. 
quantum  dictum  est  in  die  illa  quando  /aula  firmata  fuerat. 
et  amplius  fidejttmri  aut  raptori  ab  ipso  sponso  calumnia 
non  generetur. 

( 1 49)  So/idos  dcccc,  medietaiem  regi.  Quattro  cento  cinquan- 
ta soldi  al  Re  nel  caso  del  rapimento  d’una  fìdanzata  o d’una 
vedova.  Non  doveano  forse  questi  pagarglisi  da’  rapitori  del  le 
vinte  Romane  Longobardi ziaiet 

CXCII.  Si  pater  aut  frater.  vel  aliquis  ex  parentibus 
puellam  alii  sponsaverit.  et  postea  cum  alio  extraneo 
colludium  fecerint.  aut  fraudem  consenserint  cum  ilio 
qui  eam  violenter.  aut  ipsa  consentientem  duxerit  uxo- 
rem.  tunc  ipsi  parentes  qui  huius  colludii  fraudem  con- 
senserunt.  comp  sponso  qui  eam  sponsatam  habuit  sint 
simili  pena  ut  supra  in  duplum  ttietam  que  dieta  fuerat 
in  die  sponsalium.  et  postea  sponsus  amplius  adversus 
eos  vel  fidejusmem  calumnia  non  requirat  (150). 

(i5o)  Et  postea  sponsus  amplius  adversus  eos  ve/  fidejus- 
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sorem  calumnia  non  requirat.  Ecco  a quanti  pericoli  andava 
soggetto  il  fideiussore,  per  ciascuno  de’ patti  contenuti  nella 
favola  o scrittura  nuziale. 

CXCni.  Sì  puella  Mitra  scrvum  alìenum  foris  proTÌncia 
secuta  faerìt.  requirant  eos  parìter  dnus  servì,  et  parentes 
puelle.  Sì  eos  ìnveoerìnt.  ambo  pcoam  ìaxta  legem  sa- 
stineant  (151).  nam  culpa  a dn  (a  àomitui)  cujus  servus 
fuerìt  non  requiratur. 

(i5i)  luxla  legem  susUneant.  he  pena,  cioè,  di  morte  mi- 
nacciata da  Rotari  nella  seg.  Legge  aai.  Or  si  dica:  una  Ro- 
mana Longobardi  zzata,  che  si  facesse  rapire  da  un  servo,  non 
doveva  ella  morire?  A tal  pena  era  esposta  la  sola  donna  di  puro 
sangue  Longobardo  ? Quelli , a cui  non  sembra  diverso  il  vinto 
Romano  dal  Uber  homo  dell’Editto,  dovranno  volere,  che  Romana 
fosse  la  libera  donzella  , rapita , onde  Rotar!  parla  nella  pre- 
sente Legge  193.  Laonde  siamo  in  accordo  : ma  io  accompagno 
con  la  Romana  eziandio  la  Longobarda,  e qualunque  donzella 
d’ogni  nazione  Longobarclizzata , c divenuta  perciò  suddita  di 
Rotari  od  incorporata  nel  suo  popolo.  Uguale  adunque  fu  per 
tutte  le  donzelle  dì  sangue  Romano  c d’ogni  altro  sangue  la 
pena  di  morte,  lasciata  in  arbitrio  de’ parenti  dalla  Legge  321. 

(Le  Leggi  iq4  e /p5  del  testo  Cavense  costituiscono  una 
Legge  sola  , cioè  la  ig4  nel  Muratoriano  e nel  f^es- 
miano  ). 

CXCllII.  Sì  quis  cum  ancilla  gentile  foroicatos  (1S2)  fuc- 
rit . comp  ( domino  ejus,  Murai.  ) solì  xx . 

(iSn)  Ancilla  Gentile.  Non  la  Pagana  od  idolatra , come 
vuole  il  Glossario  Cavense.  Ben  disse  il  Muratori  nelle  Note , 
opponendosi  a cosi  fatta  interpetrazione:  » Gentili»  hic  nubi  vi- 
» deiur  significare  ancillam  ex  eadem  gente  , hoc  est  Lahoo- 

n BARDA,  ortam Et  sane s«MW*  Reges  ii  appellare 

» Gonsueverunt  Gentem  Langohardam  »• 

II.  t* 
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Dopo  avere  scritto  il  sommo  Uomo  queste  sì  giudiziose,  que- 
ste si  vere  parole  , chi  non  avrebbe  creduto,  ch’egli  non  avesse 
compreso  anche  i vinti  Romani  ed  i Goti  e latte  le  razze  di- 
verse abitatrici  dell’Italia  Longobarda,  che  non  le  avesse  com- 
prese , dico , nel  popola  di  Rotari  ? Nel  popolo,  per  cui,  senza 
eccezioni , fu  promulgata  la  Legge  territoriale  dell’  Editto  ? Di 
tal  qualità  territoriale  , desunta  dal  solo  titolo  di  Rex  Gentis 
Lsnoobardorum  , io  favellai  nell’  Osservazioni  al  Documento 
Num.  65  , ed  in  quelle  al  Num.  74  , ricordando  l’ incorporazio- 
ne dello  Svevo  Drottulfo  e del  Toringo  Re  Agilulfo  nella  cit- 
tadinanza Longobarda. 

Una  stessa  per  conseguenza  fu  la  pena  de’venti  soldi  posta  da 
Rotari  per  la  serva  Gentile  così  di  sangue  Homano  come  d’ogni 
altro  sangue  : cioè  per  tutte  le  serye  abitatrici  del  regno  nel 
643  , le  quali  erano  senza  niuna  distinzione  soggette  all’Editto. 

‘ CXCV.  (CXCIV.  Murai.).  Si  cum  romana  anelila  (153) 
foroicalus  fuerit  comp  sol  xit. 

(i53)  Romana  ancilla.  Con  pari  verità  ed  acume  notò  il  Mu- 
ratori : » Poena  indicitur  fornicanti  cum  Romana  , hoc  est  cum 
a Christianà  quidem,  sed  nata  in  oitionb  Romana:  quod  idem 
» est , ac  in  regione  tane  subjectà  Graecis  Àugustis  , quos  in- 
» ter  et  Lanoobardos  frequens  erat  bellum  ». 

Non  frequente  solo,  ma  effettiva  guerra  combatieasi  nel  643 
verso  la  Liguria  e la  Venezia,  del  che  toccai  nel  Discorso  E 
però  la  serva  Romana  era  la  prigioniera,  fatta  in  quella  guerra; 
ciò  che  non  disse  il  Muratori  chiaramente,  sebbene  debba  ritenersi 
per  detto.  Ma  s’e’  noi  disse,  altri  può  e dee  dirlo;  perchè  altri- 
menti, secondo  lui,  un  suddito  di  Rotari  avrebbe  pagato  i dodici 
soldi  ad  un  padrone  Greco  o Romano  dell’Imperio,  non  ad  un  Lon- 
gobardo. L’ultime  guerre  dì  Rotari  aveano  trasportato  prigioniere 
gran  copia  di  donne  ragguardevoli  ed  illustri  nel  Regno  Lon- 
gobardo, le  quali  o si  vendevano  in  Francia  , o se  ne  attendeva 
il  riscatto  da’  prenti  Romani , sudditi  dell’  Imperio.  Frattanto 
Rotari  metteva  una  multa  più  tenue  per  questa  Romana  pri- 

1 Discorso  da'  vinti  Romani , LXXXI. 
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gioniera,  U quqle  si  tenea  per  più  vile  della  Gentile,  ovvero 
della  Longobarda  , e d’ogiii  honiana  , che  gii  prima  dell’Editto 
era  divenuta  una  proprietà  del  padrone  Longobardo  o Jjongo- 
bardizxato  di  tutte  le  razze. 

Pur  fuvvi  chi  disse , die  la  serva  Romana  della  Legge  iqfi 
(i94)era  certissima  prova  d’esservi  nel  Regno  Longobardo  anche 
la  cittadina  Romana.  Or  vedi  ragionamento  l Poiché  una  gran 
parte  de’  vinti  Romani  cadde  nella  servitù  e nell’..^c£o/ia/o  per 
non  avere  ottenuto  il  guidrigildo  Longobardo  ( sebbene  questo 
fosse  l’ ignobile  ed  il  minore  ),  come  mai  l’ essersi  toccato  della 
serva  Romana  dee  far  presupporre,  che  vi  fosse  anche  la  Ro- 
mana in  qualità  di  cittadina  Romana!  V’era  la  Romana,  si, 
pel  sangue  Romano  ; ma  ella  era  di  venula  cittadina  Longo- 
barda , se  suo  padre  o suo  marito  conseguito  avevano  il  gui- 
drigildo , c se  erano  stati  pienamente  affrancati  da’  padroni  Lon- 
gobardi, o Longobardizsati.  La  Legge  195  (194)  di  Rotar!  non 
parla  punto  di  cittadine  Romane  d’ alcuna  sorta,  e presuppone, 
ch’elle  furono  incorporate  nella  cittadinanza  Longobarda.  Se 
l’avesse  negato,  avrebbe  l’Editto  contraddetto  a se  stesso,  perchè 
apertamente  comanda  egli,  senza  mai  arrestarsi,  a tutte  le  donne 
di  qualunque  razza  , Romana  o no  , del  Regno  Longobardo  ; 
e le  costringe  ad  osservare  tutte  le  disposizioni , tutl’  i coman- 
damenti di  Rotar! , sottomettendole  ad  ogni  pena  , c ad  ogni 
multa  prescritta  dal  Be.  Ma  gli  uomini  tenuti  d’  obbedire  al- 
l’ Editto  , che  altro  sono  se  non  Aldf  o servi  Longobardi , e 
cittadini  o ^ngobardi  o Longobardi  zzati! 

Un  insigne  personaggio  scrisse  di  non  comprendere  per  qual 
cagione  fossero  difierenii  le  multe  di  venti  e dodici  soldi  poste 
dalla  Legge  195(194)}  dovendo  la  serva  Romana  e la  Longobarda 
valer  lo  stesso,  lo  non  comprendo  le  conseguenze  di  tale  os- 
servazione. Possiamo  noi  render  ragione  de’ capricci  svariati 
d’ ogni  L^islatore  ? O dobbiaro  credere , che  i Codici  del- 
1’  Editto  sian  guasti  , si  che  un  alto  intelletto  non  possa  'più 
dare  una  copvenevole  spiegazione  alla  Legge  196  (194)?  Ma  no:  i 
Codici  non  sono  guasti , e Rotan  fu  iniquo , non  capriccioso, 
nel  seguire  gl’  impulsi  della  sua  natura  Barbarica } mettendo 
un’odiosa  differenza  tra  Romana  e Romana-,  Ira  quella,  cioè, 
che  nata  era  nel  Regno  Longobardo  , e quella  che  or  vi  so- 
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praggiungcu  prigioniera  per  la  prima  volta , e vendibile  anche 
l'uori  del  Regno , s’  e’  faceva  mestieri. 

Tali  cose  furono  poste  in  piena  luce  dal  Trevisani  *.  Un  al- 
tro argomento,  predicato  per  assai  gagliardo,  suol  proporsi:  l’ar- 
gomento, cioè,  che  non  vi  sarebbe  stata  differenza  tra  serva  Ho- 
numa  e Romana  per  lo  spazio  di  ottanta  quattro  anni,  quanti 
nc  trascorsero  dal  643  fino  al  737,  allorché  il  Re  Liutprando  con 
la  sua  Legge  41  del  Libro  VI."  tolse  via  le  diversità  fra  la  serva 
Romana  e la  Gentile.  Sì;  Liutprando  abrogò  l’ odiose  differenze, 
per  drilUr,  ma  già  elle,  per /alto,  cran  da  se  cessate  un  gran  tempo 
dianzi  ; e propriamente  nell’età  , in  cui  cessarono  le  guerre  tra 
Longobardi  e Romani , e nella  quale  tutt’  i Barbari  divennero 
Cattolici.  Allora  non  si  fecero  più  nelle  terre  soggette  all’  Im- 
perio le  prigioniere,  a cui  si  dava  da  Rotari  l’ appellazione  di 
serve  Romane.  Il  perchè  Liutprando  non  mosse  più  parole  di 
tali  serve  nell’ additata  Legge  41. 

Allo  stesso  modo,  l’ Imperator  Giustiniano  abolì  nel  suo  Co- 
dice molte  disposizioni  e molte  formolc  dell’antico  Dritto  Ro- 
mano , le  quali  erano  affatto  spente  da  molti  secoli  e molti. 

Ma  il  Trevisani  * diè  la  vera  spiegazione  della  Legge4i  di  Liut- 
prando , scrivendo  , che  quel  Re  , soppressa  la  menzione  della 
serva  Romana , lasciò  stare  i venti  soldi  per  la  serva  Gentile 
da  pagarsi  al  padrone,  secondo  la  Legge  igS  (194)  di  Rotari; 
e volle , che  questi  soldi  si  raddoppiassero  , e se  ne  pag.isser 
quaranta  da  chi  avesse  vituperato  quella  serva  Gentile,  s’Hla 
consacrata  crasi  a Dio  e preso  la  veste  religiosa  ( religionis  et 
miinditiae  rausà  ). 

Già  ho  lungamente  dimostrato  ( r’edi  ì’ Osservazioni  IV  e V. 
al  Documento  Num.  65  ) , che  i Romani  sudditi  di  Rotari 
aveano  perduto  un  tal  nome  nell’Editto,  al  pari  de’ Goti , dei 
Sarmati,  de’ Bulgari  ; e che  lo  perdettero  anche  nelle  Storie 
di  Paolo  Diacono.  La  Cronica  di  Rotari  ci  appresta  di  tal  verità 
una  prova  novella  , chiamando  RoMAvr  solamente  coloro  , i 
quali  furono  da  lui  vinti  nel  643  sulla  rive  della  Scolteiina. 

1 Trevisani,  Delle  Leggi  Longobarde  in  relazione  co' popoli  conquistati  , 
pag. 81-82.  Napoli,  in  8.“  (A.  18H'- 

2 Trevisani , loc.  rii.  pag.  83. 
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(I  lesti  Vesmiano  e Cavense  cominciano  dopo  la  Legge  ig4 
«un’Ancella  Gentile  a discostarsi  dall’ altro  del  Muratori, 
cosi  per  la  collocasione  come  pel  numero  loro  assegnato. 

Jo  non  mi  darò  la  briga  di  conciliar  sempre  i tre  testi, 
perchè  non  intendo  pubblicare  una  ristampa  critica  dell’ E- 
, ditto.  Noterò  solo  in  una  parentesi  V ordine  Muratoriano 
de’ Numeri  sino  alla  Legge  3o5  di  quella  Edizione;  alla 
Legge,  cioè,  «u'Mundj  delle  donne:  indi  lo  imterò  in  qual'- 
che  Legge  più  importante  ). 

CXCVl.  (GXCV.  Murai.).  Si  quis  mwuKutn  de  pueìla  libera 
aut  muliere  potestatem  habcns.  excepto  patres.  aut  fratres. 
et  in  anima  ip$tu$  pueUe  aut  mulieris  insi^alus  fuerit.  aut 
alii  violenter  ad  maritum  dare  voluerit.  aut  volentibus  ad 
eius  viulentiam  faciendam  consensuiu  prebuerit.  aut  eoa* 
sib'um  dare  probaverit.  amittat  mundium  ipsius.  et  iUa 
potestatem  babeat  de  duabus  vijs  ambulandum  ubi  vo- 
luerit. vult  ad  parentes  reverli.  vult  ad  curtem  regie 
cum  rebus  suis  propriis  que  ad  ea  per  legem  conipetit. 
se  commendare  (154).  qui  mundium  eìus  in  potestatem  debet 
habere.  et  si  vir  ille  hoc  crimcn  negaverit.  liceat  eum 
se  purificare,  quod  si  fecerit.  habeat  mundium  eius  sicut 
et  habuit. 

(i54)  curtem  regia «e  commendare.  La  protezione 

del  Re  contro  i Mundualdi , oppressori  ed  insidiatori  delle  don- 
ne confidale  alla  loro  tutela,  estcndea  grandemente  cosi  le  giu- 
risdizioni come  i lucci  del  Palazzo.  Ben  la  Regia  protezione  do- 
vea  riuscir  necessaria  in  molti  casi  alle  donzelle  ed  alle  vedovo 
de’ vinti  Romani,  massimamente  se  alcun  Longobardo  fosse  dive- 
nuto lor  Mundualdo  ed  avesse  concepito  il  disegna  di  vessarle. 
Chiamavansi  elle  Commerulale,  perchè  raccomandavansi  al  Re, 
o ad  altri  per  esser  difese.  Poiché  v’erano  le  Commendate,  v’era- 
no  parimente  i Commendati  ; cioè  i poveri  e deboli,  onde  Ro- 
tari  parlava  nel  Secondo  suo  Prologo  : ciò  che  sempre  si  fece, 
sempre  si  farà.  Il  Signor  Poggi  ’ crede  aver  trovato  ne’  Com- 
1 Pogge,  Cenni  Storici  dello  Leggi  suU'AgricoUuta,  II.  57-6‘i.  (A.  1848).  - 
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ìnendati  la  chiave  ad  intender  lucidamente  le  condizioni  dei 
vinti  Romani  , ch’e’ dipinge  paurosi  e tremanti  venir  in  umile 
atto  ad  implorar  la  protezione  d'un  qualche  Ottimate  Longobar- 
do , ed  ottenerne  il  privilegio  della  Legge  Romana.  Io  non  so 
più  di  lui  se  ciò  fosse  mai  accaduto  prima  del  643  ; nè  il  Signor 
Poggi  adduce  alcuna  prova  o privilegio  di  tal  concessione  fatta 
dai  privati  Longobardi  : so  bene,  che  dopo  la  pubblicazione  del* 
l’Elditto  nel  643  i pretesi  donatori  della  Legge  Romana  ed  i pre- 
tesi donatarj  furono  tutti  assoggettati  all’  Editto  di  Rotari , e 
che  però  vennero  meno  i fatti  privati , e,  se  cosi  vuoisi  le  par- 
ziali eccezioni  : ed  uno  fu  solamente  il  Gius  così  pe’  possenti 
Longobardi  e Longobardi  nati  come  ^'poveri  e deboli  dell’ una 
e dell’altra  specie.  Nel  Discorso  • favellai  dell’ordine,  che  surse 
dopo  Rotari  , de’ Commendati  ; ma  ({ucsti  o furono  Longobardi , 
od  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  Non  seppi  allora 
nè  or  so  trovare  che  nel  70Ò  o 707  le  prime  orme  di  sì  fatti 
Commendati  ; alcuni  de’quali  si  commendavano  per  divozione 
a’Vescovi;  ed  erano  Arimanni  e liberi  uomini-,  tali,  per  esem- 
pio, gli  Arimanni  posseduti  da  tuscbio , Vescovo  di  Vercelli, 
sotto  il  Re  Àribcrto  ll.°  ne’ principi  dell’ottavo  secolo. 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  $.  CXIll. 

CXCV11.(CXCVI.  Murai.).  Si  quis  mundium  de  puella  libe- 
ra. aut  muliere  habuerit.  exceplo  pater  aut  fraires.  et  criraen 
ei  iniccerit.  quod  adulterasset.  amitlat  miuìdium  ipsius.  et 
illa  putestatem  habeat  cuin  rebus  suis  proprijs  vuU  ad 
parentcs  revcrli.  volt  ad  curlem  regiam  se  commendare, 
qui  mumdium  eius  in  poleslatc  debeat  baberc.  et  si  vir 
ille  boc  crimen  se  dixisse  negaverit.  liceat  eum  se  purifica- 
re (155)  si  potuerit.  et  mundium  ipsuin  sicut  babuit  babere- 

(i55)  Liceat  eum  se  purificare.  Non  solamente  le  donne  , 
come  s’è  veduto  nella  prec.  Legge  179  si  purificavano,  ma  ezian- 
dio gli  uomini  per  mezzo  del  giuramento  e de'  Sagramentali . 
Anche  i Vescovi , perchè  soggetti  all’  Editto  di  Rotari , sebbe- 
ne i più  fossero  di  stirpe  Romana,  dovettero  implorar  l'opeia 
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At'  Sagramentali  ■.  ma  giii,  verso  la  metà  dell’ottavo  secolo, 
erano  furti  gli  Scarioni , che  giuravano  per  gli  Ecclesiastici  e 
per  le  Chiese.  Di  ciò  anche  toccai  nel  Discorso 

1 Discorso  su'  Tinti  Romani,  gg.  XCI.  CUX. 

CXCVIII.  (CXCVII.  Murai).  Si  quis  mundium  de  piulla 
libera  aut  muliere  habens.  eamque  slrigam  quod  est  mo- 
sca (156)  clamaverìt  excepto  pater  aut  frater.  amittat  imsn- 
diutn  ipsius  ut  supra.  et  illa  potestatem  habeat.  volt  ad  pa- 
rentes.  volt  ad  eurtem  regi»  cum  proprij»  rèbus  sut's  se  com- 
mendare qui  mundium  eius  debeat  babere  (157).  et  si  vir 
ille  negaverit  boc  crìmen  dixisse.  liceat  eum  purificare,  et 
mundium  sicut  babait  babere.  si  se  purificaverit. 

(i56)  S/rigam  quod  est  Mosca.  Delitto  nefando  si  chiama 
da  Rotari  nella  seguente  Legge  igg  quel  d’ingiuriare  la  donna  o 
la  donzella  ingenua  e libera  ( ben  le  donne  de’ vinti  Romani 
patteggiati,  ossia  Longobardi  zzati , apparteneano  a tal  novero  ), 
dandole  della  Masca  ovvero  della  Strega. 

{iSj)  Mundium  ejus  debeat  habere.  Se  ciò  si  dicesse  da  un 
Mundualdo,  non  padre  nè  fratello  di  tal  donna  , il  Re  s’ im- 
possessava, ove  ella  il  volesse,  del  Mundio. 

CXCVIII  bis.  ( Errore  del  Copista  nel  Codice  Cavense. 
Doordb’  esser  la  Legge  CXCVlllI  ). 

Si  quis  puellam  aut  mulierem  libera  que  io  alterius  mun- 
dium eius  fornicaria  aut  strigem  clamaverìt.  et  pulsatus 
penitus  manifestaverit  per  furorem  dixisset.  Tuoc  prebeat 
sacrameotum  cum  duodecim  sacratnenialibus  suis.  quod  per 
furorem  dixisset  ipsum  oefaDdum  crimeo.  Nam  non  certa 
causa  cognovisset.  tunc  prò  ipso  vano  improperijs  sermone 
quod  non  cognoverat.  comp.  soli  xx.  et  amplios  non  ca- 
lumnietur.  Nam  si  perseveraverit  et  dixerit  se  posse  psro- 
bare.  tunc  per  camphionem  idest  per  pugnam  et  iudicium 
decematur  (158).  et  si  probatum  fuerit.  illa  sit  culpabilis. 
sicut  in  boc  edicto  legitur.  et  sì  ille  qui  crìmen  mìsit 
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probare  non  potuerit.  ubi  drigil  (Wuidrigild)  ipsius  multe— 
rìs  sccundum  naltonem  suam  componerc  compeliatur  (1S9). 


(i58)  Per  camphionem  idest  per  pugnam  et  judicium  de- 
cernatur.  La  stirpe  de’  vinti  Romani  Longobardi  zzati  , e sog- 
getti ali’  Editto , perchè  sudditi  di  Rotari , dovea  combattere 
al  pari  de’ Goti  e di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo, 
se  alcuno  tra  essi  profferisse  le  così  orribili  parole  di  strega  , ed 
anche  di  fondcaria  contro  una  Longobarda.  Un’ingiuria,  co- 
tanto grave  agli  occhj  de’  vincitori , poteva  ella  dunque  restar 
impunita  nella  bocca  de’ vinti  Romani?  Ma  chi  non  vede,  che 
l’Editto  di  Rotari  fu  Legge  territoriale  così  per  costoro  come  per 
tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotari?  £ che,  se  i vinti  Romani  abbor- 
rivano  dal  combattimento  giudiziario , doveano  scusarsi  per 
mezzo  di  dodici  liberi  Sagramentali , affermando , non  avere  , 
se  non  per  furore,  vomitato  quell’ingiuria  contro  la  donna? 

(i5g)  fVuidrigHd  ipsius  muUeris  secundum  nationem  suam 
componere  compeliatur.  Dissi  nelle  prec.  Note  (55)  (56),  e ri- 
peto , che  il  guidrigildo  era  solo  pe’  maschi  ; non  perchè 
l’etimologia  Germanica  ( s’ella  è vera  del  tutto  ) di  questa  voce 
la  ristringe  a significar  i soli  guerrieri , ma  perchè  diverso 
affatto  era  il  modo  d’apprezzar  gli  uomini  ( secundum  quali- 
tatem  personae  ) da  quello  d’  apprezzar  le  donne  ( secundum 
nobili  totem  , seu  generositatem  ( si  vegga  la  prcc.  Legge  7 5)). 
Qui  Rotari  comanda,  ch’ella  debbasi  apprezzare  secundum  nalio- 
nem suam.  Non  si  può  dire,  che  per  nazione  s’intenda  la  tribù, 
in  cui  nacque  l’ingenua  e libera  donna,  oltraggiata.  Ben  ella- 
poteva  esser  del  sangue  de’ vinti  Romani.  Quale  sarebbe  stato  , 
secondo  il  Dritto  Giustinianeo,  l’apprezzo  d’una  cittadina  Ro- 
mana! E però  ella  non  poteva  essere  apprezzata,  se  non  secondo 
la  Legge  territoriale  dell’Editto,  dove  nazione  della  donna  vale 
semplicemente  nascila  : ciò  che  si  congiungc  benissimo  con  la 
mentovata  nobiltà  c generosità  di  lei.  Riparlerò  della  parola 
nazione  alla  seg.  Legge  374  ( 377  Murat.  ) di  Rotari. 

Un  povero  ed  umil  Romano,  incorporato  nella  cittadinanza 
Longobarda  c godente  del  dritto  .ad  un  tenuissimo  apprezzo  di 
guidrigildo,  avea  potuto  sposare  una  donna  d’alto  legnaggio 
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rosi  tlomano  come  Barbarico.  Questa,  non  il  marito , s’apprez- 
zava per  una  (juanlità  di  danari  conveniente  allo  splendore  del 
suo  nascimento  : nè  Rotari  diè  il  nome  di  guidrigildo  a tale  ap- 
prezzo della  donna,  che  solo  per  similitudine  o per  ampliazionc 
di  vocaboli , non  per  la  medesimezza  delle  cose.  Vedi  la  seg. 
Nota  (163}. 

CXCVIIIJ.  ( Errar  del  Copista  nel  Codice  Cavense.  Dovreb- 
V esser  la  Legge  CC.  ). 

Si  pater  filiam  suam.  aut  fraler  sororem  suam  ad  maritum 
dederit.  et  contigerit  casa,  ut  ille  marìtus  moriatur.  et  pater 
aut  frater  mmdium  eìus  liberaverit.  sìcut  supra  constitutum 
est.  et  illa  in  domo  patris  aut  fratria  regrcssa  fuerit.  et  alias 
sorores  in  casa  patris  invenerit.  et  postea  pater,  aut  frater 
mortuus  fuerit.  et  illa  remanserit  in  domum  cum  alias  so- 
rores. una  aut  pluribus.  et  ad  facultatem  patris  vel  fratria 
vencrit  dividendum  cum  aliis  parentibus.  atU  cum  curie  re- 
gie (160).  'fune  ilia  vidua  que  in  domo  patris  vel  fratria 
regressa  est.  habeat  sibi  in  antea  morgicaput  et  metfio.  de 
faridin  {fader fio)  mieta,  idest  quantum  de  aliis  donis  quando 
ad  maritum  ambulavit  pater  aut  frater  ei  dedit.  mittat  in 
confuso  cum  illis  aliis  sororibus.  una  aut  pluribus.  et  tollal 
unaquacque  in  antea  tantum,  quantum  prò  mundio  pater  aut 
frater.  liberandum  ad  parentes  mariti  defuncti  dedit.  rdi-- 
quam  patris  aut  fratris  substantiam  cqualiter  dividant.  sicut 
in  hoc  edicto  Icgitur.  et  si  sola  in  casa  remanserit.  quantum 
ei  per  legem  competit  heres  succedat*; 


(160)  Divìdcmìum  cum  aliis  parentibus.  aut  cum  curie  re- 
gii.  La  Corte  Regia  Longobarda  si  mescolava  eziandio  negli  af- 
fari c nelle  succes.sioni  delle  vedove  , perchè  sempre  soggette  al 
Mundio  di  qualcuno,  c del  Re.  Le  vedove  fra’ vinti  Romani, 
certo,  non  andavano  esenti  da  questa  continua  vigilanza,  né  ri- 
putavausi  appartenere  ad  un  miglior  sesso , che  non  le  vere 
Longobarde. 
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De  occisione  Mulxerum. 

{ La  seguente  Legge  , per  un  errar  del  testo  Muratoriano  , 
si  vede  ivi  segnata  co’  due  Numeri  CC  e CCI.  ). 

CG.  ( GG.  GCI.  Murai.  ) Si  maritus  uxorem  suam  occi- 
derit  inmerentem.  quod  per  legeni  ooo  sit  merita  mori, 
comp  soli  mille  duceati.  med  iilis  parentibus.  qui  eam  ad 
maritum  dederunt.  et  med  curlh  regis  (161).  et  (per)  actorem 
regis  disIrÌDgaotur.  et  pena  suprascripta  componatur.  et  sì 
fiiios  legitimos  ex  ipsa  muliere  habuerit.  babeant  filij  mor- 
gincaput  et  faterfio  matris  sue  mortue.  et  si  fiiios  ex  ipsa 
non  habuerit.  revertatur  ipsa  facultas  ad  parentes.  qui  eam 
ad  maritum  dederunt.  et  si  parentes  non  habuerit.  lune 
ipsa  compositio.  et  predicta  facultas.  in  integrum  ad  curtetn 
regis  pervenial  • ; 

(161)  Componat  srdidos  mille  ducenti. ..  .medietatem  curtis 
regine.  \ìn seicento  soldi  al  Re,  se  il  marito  Longobardo  ucci' 
desse  la  moglie:  nulla,  se  questo  marito  fosse  un  vinto  Romano? 
Cosi  debbono  dire,  iii.i  ornai  non  ardiscon  più  dire  , coloro  i 
quali  contrastano  all'Editto  la  qualità  di  Legge  terriloriile. 

GGl.  ( GGli.  Murai.  ) Si  quis  puella  libera  aul  mulierem 
osto  animo  prò  qualibet  occasione  occiderit  comp.  soli 
mille  ducenti,  med.  parentibus  ad  quos  mundium  de  ipsa 
pertinet.  et  med.  regi  (162).  et  si  parentes  non  habuerit. 
tunc  ipsa  compositio  in  integrum  in  curiem  regiam  per- 
venial. Sic  tamen.  si  osto  animo,  idest  volontarie  eam  oc- 
ciderit*; 

(163)  Medietatem  regi.  Valgono  le  stesse  cose  dette  nella 
precedente  Nota  per  qualunaue  uccisor  d'una  donna,  il  quale 
dovea  pagare  il  preczo  fermo  di  mille  dugento  soldi.  Questo  sa- 
rebbe stato  propriamente  il  guidrigildo  di  lei  ma  il  prezzo 
fermo  lo  rendea  ( Vedi  prec.  Nota  (iSg))  sommamente  diverso 


Di!-;;- 


dal  gutdrigUdo  variabile  d'  un  Longobardo , o d’  un  Roiiiano 
Longobardi  zzato, 

CCII.  ( CCIII.  Murai.  ) Si  mulìer  in  morte  mariti  sui 
consiliaverit.  per  se  aut  per  suppositam  personam.  sit  in 
polestatem  mariti  sui.  Tacere  de  ea  quod  voluerit.  Simui 
et  de  rebus  ipsiiis  muiieris.  nam  si  illa  negaveril.  liceat 
parentibus  ejus  eam  purificare  aut  per  sacramentum.  aut 
per  camphìonm  (163).  idest  per  pugnarti’; 

( 1 63)  Liceat  parentibus  ejus  eam  purificare per  cam- 

phionem,  (>r  come  , se  non  per  mezzo  del  combattimento,  po- 
lca purificarsi  la  moglie  d’ un  vinto  Romano,  suddito  di  Ro- 
tali , dall’  accusa  d’ aver  ucciso  il  marito  ? > 

ceni.  ( CCIV.  Murai.  ) Si  mulier  maritum  suum  occi- 
derit.  ip$a  occidatur.  et  res  eitis  si  filij  non  fueriot. 
parenles  mariti  habeant*; 

CCIV.  f CCV.  Murai.  (164)  Nulle  mxdkri  libere  sub  re- 
gni noslri  Jicionem  legis  langobardorum  vivenli  (16^).  liceat 
in  sue  potestalis  aibitrium.  idest  silpmundia  vivere,  ni- 
si  (166)  semper  sub  palesiate  virorum.  aut  regie  debeat 
jiermancre . nec  aliqui  de  re  mobile,  aut  inmobile  sine 
vnluntale  ipsius  in  cujus  rnundium  fuerit  habeat  potestatem 
doiiandi  seu  alienandi  - ; 

(164)  (CCV.  Murali).  Qiicsia  è la  Legge  204  anche  del  lesto 
Vesraiano  sul  .Mundio  delle  donne. 

(165)  Nulle  mulieri  libere  sub  regni  nostri  dicionem  legi- 
bus  iMugobardorum  viventi,  eie.  Lcco  la  famosa  Legge,  don- 
de coloro,  i quali  non  veggono  la  natura  territoriale  dell’Lditto, 
traggono  il  lor  principalissimo  aigomento.  Se  nel64.S  v' erano 
donne  viventi  a Legge  Longobarda  , essi  dicono  , dunque  nel 
Regno  Longobardo  v erano  altresì  donne  viventi  a Legge  Ro- 
mana. Si  falla  proposizione  ad  un’ora  prova  troppo  e non  pruova 
nulla.  Troppo , dappoiché  vi  sarebbero  stale , il  che  resiste  ad 
ogni  verità  e verisimiglianza  Storica , donne  Gote , Sarmale  , 
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Bulgare  vivenii  col  Diilto  Gotico,  Sarmalico  e Bulgarìco,  non 
che  donne  Alemanne,  Bavarc,  Tiiringie,  viventi  col  guidri- 
gildo fermo  degli  Alemanni , de’  Bavari  e de’  Turingi  ( due 
tribù  prÌTilcgiate  d’ aver  dato  il  nascimento  al  Re  Agilulfo  ed  a 
Teodolinda  ).  Nulla,  imperocché  Rotar!  non  parla  neppure  delle 
vere  Longobarde  in  questa  sua  Legge,  avendole  già  comprese 
nella  piu  vasta  e capace  denominatone  di  donne  viventi  a 
Legge  lAtngobarda, 

Si  fatta  denominazione  rendeasi  necessaria , perchè , sebbene 
tutt’  i sudditi  di  Rotali  fossero  soggetti  all’Editto  senza  distin- 
zioni d’ originij  pur  tuttavolta  negli  usi  quotidiani  della  vita  si 
ricordavan  sovente  quelTorigini  diverse  delle  varie  razze  abita- 
trici del  Regno.  V’erano  in  oltre  gli  stuoli  sempre  so{>raggiungenti 
Ae'Guargangi  e delle  Guarganghe  ; i quali  stuoli  per  una  o due 
generazioni  ( già  il  dissi  nelle  prec.  Note  (34)  (35)  ) serbavano  vivo 
il  nome  delle  lor  patrie,  sebbene  costretti  a vivere  secondo  la 
Legge  Longobarda.  Rotar!  adunque  , a comprendere  in  un  vo- 
cabolo comune  così  le  donne  ingenue  c libere  Unto  de’  Longo- 
bardi c de’vinti  Romani  c di  tulli  gli  altri  Longobardi  zzati , ma 
fermi  da  lunga  età  nel  suo  Regno  , quanto  le  Guarganghe  tut- 
todì soprav vegnenti  o passeggiere,  serbò  alto  silenzio  intorno  alle 
razze  a lui  soggette,  non  escluse  la  propria  sua  tribù  dc’Torìugi 
e l’altra  de’ pretti  Longobardi.  Che  inferenza  può  egli  trarsi  da 
questo  silenzio  per  una  p.artc  , da  quella  generalità  d’  espres- 
sioni per  1’  altra  parte  ? 

Se  fosse  vero,  che  i vinti  Romani  ed  i Goti  c lutti  gli  aliti 
ptopoli  sudditi  di  Rotar!  potessero  ciascuno  vivere  secondo  le  na- 
tive lor  Leggi , dunque  ne  le  Longobarde  , perche  non  nomi- 
nale particolarmente,  sarebbero  stale  soggette  al  Mundio,  nc  le 
Cole  nè  le  vinte  Romane,  perche  il  Mundio  non  v’era  ne’  loro 
costumi.  E nè  anche  le  Alemanne,  le  Bavarc,  le  Turingie,  porche 
i Codici  di  queste  Nazioni  Germaniche  noi  conoscevano  pun- 
to. Qual  donna  dunque  sarebbe  staU  soggetta  mai  a quella 
perpetua  tutela,  donde  Roiari  ritraeva  si  grandi  guadagni?  Ed  a 
qual  donna  ingenua  del  suo  Regno  s’avrebbe,  si  nell’una  c si  nel- 
l’altra supposizione,  potuto  attribuir  quel  nome  di  vivente  a Legge 
Longobarda!  11  personaggio,  al  quale  accennai  nella  prec.  Nota 
i i55),  metteva  per  fondamento  del  suo  ragionare  su  questa  Legge 
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Rotariana , i:he  il  Hfundio  era  comune  a luU'i  popoli  Germa- 
nici: fatto,  clic  non  siis$iste.  In  niun  tempo  giammai  le  donne  di 
si  fatti  popoli  andaron  sottoposte  alla  sempiterna  tutela  de’proprj 
loro  figliuoli , e de’  fratelli,  anche  illegittimi  , si  come  arve^ 
niva  solo  tra’ Longobardi  e tra’ vini ì Kotmni  Longoòardizsali 
al  pari  de’  Goti , de’  Sarmati , de’  Bulgari , non  che  de’  Guar- 
gangi  e di  tutt’  i sudditi  di  Rolari , abitanti  nel  suo  R^o. 

L’opposizione  intorno  alla  parola  di  donne  viventi  a Legge 
Longobarda  si  rinnoverà  ben  presto  nella  seguente  Legge  aa6 
(sag.  Murat.),  dove  si  tratta  Ad  padroni  Longobardi,  che  ma- 
nomettono il  servo.  Simili  difficoltà  mostrano  l’ingegno  di  chi 
le  immagina;  ma  la  maggior  loro  utilità  consiste  in  ciò,  ch’elle 
fanno  vie  meglio  risplcndere  il  vero  c la  semplicità  del  vero. 
Possibile , che  Rotar!  volesse  torcer  gli  sguardi  propio  dalle 
donne  de’ vinti  Romani,  e non  averle  giammai  nel  sua  Mun- 
dio ? Possibile  , che  non  volesse  riscuotere  i prezzi  e le  multe 
per  simil  Mundio , e non  succedere  in  molli  casi  alle  donne  di 
sangue  Romano,  in  qualità  di  Mundualdol  Possibile  final- 
mente , che  le  vedove  uscite  di  tal  sangue  avessero  a vivere 
sciolte  da  ogni  soggezione,  mentre  1’  Editto  condannava  le  vere 
Longobarde  ad  una  perpetua  infanzia  7 

Per  l’ultimo  Dritto  Giustinianeo  la  vedova  Romana  era  donna 
pienamente  libera  , e capace  cosi  di  contrattare  , come  di  do- 
nare e di  star  in  giudizio  Si  legga  la  donazione  , sebbene  in- 
terpolata , fatta  nel  6o3  da  Santa  Silvia , madre  di  San  Gre- 
gorio il  Grande  , al  Monastero  di  Santo  Andrea  di  Roma  *.  Un 
Longobardo  non  avrebbe  potuto  giammai  contrattar  con  lei  nel 
Regno  di  Rotar!,  nè  un  Giudice  ascoltarla  in  Tribunale  senzà 
il  Mundualdo.  Ecco  perciò  intorno  al  Mundio,  ed  alla  persona 
legale  della  vedova  di  sangue  Romano,  sorgere  un’  insuperabile 
antagonismo  ed  un’assoluta  incompatibilità  fra  il  Dritto  Longo- 
bardo ed  il  Romano;  tanto  per  Vazioni,  quanto  per  1’ ecee- 
zioni , appartenenti  alla  vedova.  Ma  queste  considerazioni 
rimangano  tutte  assorbite  nella  tesi  principale  , che  la  cittadi- 
nanza Romana  fu  distrutta  dal  guidrigildo  Longobardo;  e che 

1 fidi  Stona  d’ lUlia , III.  110. 

3 Anaales  Caraaldulenses , 1.67-69,  et  in  Appendice,  paf. 297-301, 
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però  alcuni  fra’ vinti  Romani  patieggiati  passarono,  la  sua  mer- 
ci , nella  ciltadinanta  Longobarda  ; gli  altri,  se  noi  consegui- 
rono , caddero  w\V jitdionalo  e nella  servitù.  Alle  donne  dei 
vinti  Romani  toccò  la  sorte  stessa  de’ genitori  e de’ mariti. 

(|6£)  Nixi.  £d  in  questo  ed  in  molti  altri  luoghi  è avver- 
sativo , e vale  aed. 

( Qui  , come  ho  detto  dianzi  {pa^.  3t3),  tralascio  di  notare 
i Numeri  del  testo  Muratoriano  ; e segno  soltanto  quelli 
del  Cavense  , che  sovente  s‘  accordano  co’ Vesmiani  J. 

CCV.  Si  quisii/dtoealienae.  ideai  quaejam  de  maire  libera 
nata  est  ^167).  violentiam  fccerit.  contp  soli  xi  {XL)  (168). 

(167)  ylldiae  alienae , quae  de  maire  libera  nata  est.  Or 
con  questa  Legge  ao5  del  testo  Cavense  comincia  la  materia  degli 
yéldj  e delle  manomissioni  : finisce  nella  seg.  Legge  337  ( ubo 
di  Muratori  ).  Per  verità  non  dovrei  rivolgei'c  1’  attenzione  a 
questi  ordini  di  persone,  prive  di  cittadinanza  intera , e spesso 
confuse  co’  servi  dall’  Editto.  Ma  sotto  il  nome  di  sì  fallì  j4l<lj 
si  nascondeva  la  più  gran  parte  de’  vinti  Romani  ; laonde  non 
tralascerò  di  parlarne;  anche  perchè  la  possessione  delle  terre 
si  fondava  principalmente  iuiV Aldionato  nel  Regno  Longobar- 
do. Sovente  accadeva  , che  uno  dè’  più  abbietti  fra’  vinti  Ro- 
mani , passali  nella  cittadinanza  Longobarda  , fosse  patrono 
d’  un  qualche  Aidio  nato  dal  più  nobile  sangue  Romano  : di 
un  qualche  .^^'o,  il  quale  possedea  vasti  fondi  alla  sua  volta 
nella  parte  non  conquistata  d’Italia  ed  altrove  nelle  Provincie 
dell’Imperio,  come  già  dissi  aeiV  Osservazione  XI  al  Docu- 
mento Mmn.  b5. 

1 Vescovi  e le  Cliiese  , io  lo  notai  nel  Discorso  ‘,  possedei- 
tem  gran  quantità  èt' Aldj  nelle  lor  terre  dopo  Agilulfo  e Teo- 
dolinda : i quali  Vescovi  doveano  mandar  sovente  i loro  cam- 
pioni ed  Avvocati  a combattere  in  qualunque  de* casi  prescritti 
dalle  Leggi  nelle  liti  spettami  al  dominio  sopra  quegli  Aldj  -. 
£ vi  mrà  chi  voglia  ostinarsi  nella  credenza,  che  l’Lditto  non 
fu  Legge  territoriale  ? 

1 Discorso  de'vinti  Romani,  g.  LXXXVII. 

3 tM.  % CXXXI. 
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(168)  Si  quis  j4ldiae  alienae. . , .componat  solidM  viginti. 
Doppio  prezzo  per  \ Aidia , che  non  per  la  serva  Gentile  ^ella 
prec.  Legge  194.  yedi  la  seguente  Nola  (171). 

CCVI.  Si  quis  libertae  alienae.  idest  ipse  personae  que 
libera  dimissa  est.  violentiam  fecerit  comp  soli  xx  (169). 

(169)  LAertae  alienae  ....  componat  solidos  viginti.  Qui 
certamente  si  corruppero  le  cifre  di  tal  numero  ne’  piìi  antichi 
esemplari  dell’Editto.  Possibile,  che  tanto  si  paghi  per  la  vio- 
lenza contro  la  liberta  quanto  per  la  violenza  contro  la  serva 
Gentile  ? 

CGVU.  Si  quis  ancilla  violaverit.  comp  soìTxx  (170). 

(170)  Si  quis  ancilla  violaverit solidos  viginti.  Questa 

sembra  una  Legge  inutile  , perchè  semplice  ripetizione  della 
Legge  194  sulla  serva  Gentile.  Vero  è,  che  qui  si  tratta  di 
violazione;  ivi  di  fornicazione,  che  poteva  esser  consentita  : ma 
perchè  dunque  le  multe  furono  uguali  ? 

CGVIII.  Si  quis  rapuerit  Aldiam  alienam.  et  in  curte 
alterius  duxerit.  sequens  dominus.  aut  parenles  ejus. 
aut  cui  curtis  est  antesteterit . et  non  permiserit  vindi- 
cari.  aut  foris  extrahere.  comp  soli  xi(A’L)iUed  regfi  (171). 
et  med  domino  aut  ad  parentes  eius  * ; 

(171)  Componat  solidos  xl  , medietatem  regi.  Ora  perchè  il 
Re  non  prese  la  metà  de’quaranta  soldi  anche  nel  caso  del- 
V Aidia,  esposto  nella  prec.  Nota  (168)?  Intorno  a ciò  qualche 
omissione  potè  correre  negli  antichi  esemplari  dell’  Editto. 

GCVIUJ.  Si  quis  rapuerit  ancillam  alienam.  et  io  curie 
alterius  duxerit.  sequente  domino  aut  parco tibus  eius.  et 
cnjus  illi  curtis  duxerit  antesteterit.  et  non  permiserit 
vindicare.  comp  cui  antesteterit  soli  xx.  med  regi  (172). 
et  med  cui  ancilla  fuerit*; 
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(172)  Componat  cui  antesUterit  solido»  xx.  medietatem  re- 
gi. Pena , divisibile  col  Re  , contro  i complici  ed  aiutatori  del 
rapimento. 

CCX.  Sì  quìs  rapuerit  anelila  alienam  (173),  et  tn  curie 
regi»  duxerit  (174).  et  sequens  dominas  aut  quicumque 
ex  amicis.  aut  servis.  et  caslaldius.  aut  auctor  (ilc(or)  regis 
antestelerit.  prò  Aidia  de  suis  proprijs  rebus  comp  illìs 
cuius  Aidia  fuerit  soli  xl.  et  prò  ancilla  soli  xx. 

(173)  Ancilla  alienam.  Errò  il  Gipista  del  Codice  Cavense, 
diineiilicando  V Aidia,  e ponendo  soltanto  l’altrui  ancella. 

(174)  In  Curtem  regis  duxerit.  Sperava  il  rapitor  dell’al- 
trui Aidia  o della  serva  d’ottenere  la  protezione  d’un  qnalclie 
Castaldo  ed  Attore  del  Re  per  render  vane  le  ricerche  del  pa- 
drone. Giusto  e prudente  si  mostrò  Rotari  con  questa  Legge, 
punitrice  de’  Regj  Officiali  prevaricatori  sulle  loro  proprie  so- 
stanze. 

CCXI.  Si  lihtr  aut  servus  uxorem  alterius  tulcrit.  et 
eamque  sibi  in  conjugìo  sociaverit.  ambo  occidanlur  (175). 
sic  tamen  si  ambo  conscnserit  * ; 

(175)  Ambo  occidanlur.  Altro  caso  di  pena  capitale  pel  de- 
litto d' essersi  sposata  l’altrui  moglie,  non  solo  dal  servo,  e 
però  dall’.^/(//o , ma  eziandio  dall’uomo  libero  , e però  da  uii 
vinto  Romano  Longobardizzato. 

CCXII.  Si  quìs  cum  uxore  sua  alium  fornicantetn  ia- 
venerìt.  servum  aut  liberum.  potestatem  habeat  eos  ambo 
occidendi  (176).  et  si  eos  occiderit.  non  requirantur  * ; 

(176)  Ambo  occidendi.  Se  uno  di  sì  fatti  vinti  Romani  Lon- 
gobardizzati  si  fosse  trovato , nella  sua  qualità  di  liber  ho- 
mo , in  fallo  coll’altrui  moglie , non  poteva  esser  forse  ucciso 
dal  marito , come  qui  permette  il  Re  Rotari?  Così  debbon  con- 
cludere quelli  che  disdicono  all’ Editto  la  natura  territoriale. 
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CCXIII.  Si  quis  alio  de  uxore  sua  critnen  injecerit. 
quod  CUOI  ea  fornicasset.  liceat  ei  cui  Crimea  mittitur. 
aut  per  sacrameutum.  aut  per  catnphionem  se  purificttre.  et 
si  probatum  fuerit.  anime  sue  incurrat  periculum  (177). 

(177)  Anime  sue  incurrat  periculum.  Pena  di  morte  al- 
I’  adultero  , convinto , il  quale  non  seppesì  purificare  nè  coL 
giuramento  nè  col  combattimento  giudiziario.  Ma  poteva  egli 
prodursi  alcuna  prova  in  giudizio  contro  chi  giurava  di  non 
esser  colpevole?  Nel  caso  presente,  poteasi;  non  essendo  il  giura- 
mento ingiuntogli  accompagnato  da  quello  de'dodici  Sagrwnen- 
tali , di  cui  nell’  accusa  d’  adulterio  non  si  permise  d’ implorare 
la  testimonianza  in  questa  Legge  da  Rolari.  Tutto  ciò  appartiene 
anche  a’  vinti  Romani  , passati  nella  cittadinanza  Longobarda.- 

CCXIV.  Si  quis  Itberam  puellam  absque  consilio  paren- 
tum  aut  voluQtatem  duxerit  uxorem.  comp  parenlibus  ut 
supra  anagrae  {amgrip)  (178)  soli  xx.  et  propter  faida  idest 
inimicitia  alios  xx.  De  mundio  autem  qualiter  convenerint 
et  lex  babet  sic  tamen  ut  ambo  liberi  sin!  (179)*; 

(178)  Anagrip.  Di  questo  F'edi  la  prcc.  Nota  (i45). 

(179)  Si  tamen  ambo  liberi  sint.  Un  vinto  Romano  poteva 
egli , nella  sua  qualità  di  liber  homo , sposar  qualcuna  delle 
libere  donzella  Longobarde  , a dispetto  de’ parenti?  No;  certo, 
e perchè  ? Perchè  1’  Editto  stava  per  tutt’  i sudditi  di  Rotaci  ; 
e perchè  si  fatto  Romano  libero  era  un  Romano  Longobar- 
dizzaio\  soggetto,  cioè,  alla  Legge  comune  di  tutto  il  Regno 
Longobardo. 

CCXV.  Si  quis  puellam  aut  viduam  sponsatam  habue- 
rit.  et  coDtigerit  casus,  ut  ipsa  puella.  aut  vidua  antea 
moriatur  quam  ad  patrera  aut  qui  mundium  ejus  pote- 
statem  habuerit.  tradita  fuerit.  tuac  mela  que  data  fuerat. 
ab  ilio  sponso  reddatur  ei  tantum  quantum  in  ipsa  mela 
dedit.  nam  aliter  res  illius  sint.  et  qui  mundium  ejus  in 
potestatem  habere  videtur  (180).  eo  quod  ante  traditione 
mortua  fuit. 

II.  15 
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(j8o)  Narri  aliter  res  ilUus  sinl.  et  qui  mundium  ejus  m 
pottatatem  habere  lue/e/ur.  Morta  la  sposa  innanzi  che  si  cele- 
brassero le  nozze  , restituivasi  allo  sposo  la  Meta  da  lui  pa- 
gata : e le  sostanze  della  defunta  donzella  ( purché  libera  ed 
ingenua  ),  non  che  della  vedova  (eziandio  libera),  quale  dovea 
passare  a seconde  nozze,  appartenevano  al  Mundualdo;  fosse  il 
padre  , od  altri , od  il  Re.  Ciò  deve  intendersi  nel  caso,  che  la 
vedova  non  avesse  fìgliuoii  dal  primo  marito.  Se  questa  ve- 
dova di  libera  e cittadinesca  condizione  uscisse  da’ vinti  Ro- 
mani, poteva  ella  sottrarsi  dall'osservanza  dell’Editto?  Poteva 
ella  invocar  le  Leggi  di  Giustiniano,  massimamente  ove  il  pri- 
mo marito  e lo  sposo  novello  appartenessero  alla  razza  de’  veri 
e puri  Longobardi  ? Rolari  dunque  non  parlò  nell’  Editto  a 
tutte  le  vedove  dei  suo  Regno? 

CCXVI.  Si  Aldius  cujuscumque  liberam  uxorem  (ulerit. 
idest  (uìfreal  (181).  et  mundium  de  ea  fecerit.  et  posteaque 
filios  de  ea  habeos.  et  marìtus  mortuus  fuerit.  si  mtilier 
in  ipsa  casa  noluerit  permanere,  et  parentes  se  eam  ad 
se  recolligere  noluerint  reddani  prelium  quod  prò  mun- 
dio ipsius  mulierii.  datum  est  illis  quibus  i4/diu$  fuit  et 
mundium  eius /èctl  (182).  tunc  illa  absque  morgincapo.  aut 
«liquibus  rebus  mariti  revertatur  ad  parentes  suos.  cam 
rebus  quas  a parentibus  adduxit.  et  si  filij  qui  de  ipsa 
muliere  fuerint.  noluerint  in  casa  patria  sedere,  res  patri 
(pairis)  dimittant.  et  mundium  prò  se  reddant.  guantum  prò 
maire  ipsorum  datum  est  (183).  et  vadant  sibi  ubi  vo— 
luerint  Uberi*; 

(i8i)  Si  jdldius  cujuscumque  liberam  uxorem  tulerit.  id- 
est Fulfreal.  Questa  è una  delle  più  rilevanti  Leggi  dell’Editto 
sulle  condizioni  degli  ^Idj  , fra’  quali  ho  tante  volte  detto  , 
che  s’annoverava  un  si  gran  numero  de’ vinti  Romani.  Fin  qui 
non  ho  trovato  chi  avesse  preso  ad  illustrarla. 

Il  Fulfreal,  di  cui  essa  parla,  è V Aidio,  il  quale  ricevette 
la  piena  sua  libertà  ( Fedi  la  seg  Nola  (>94)  ) : in  tale  slatto 
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f\\Àt\V Ahìio  godeva  dell’nnor  di  cittadina  ( quale  altra  cittadi- 
nanza se  non  la  Longobarda  poteva  esservi  nel  R^no  di  Ro- 
lari  ? ) , ossia  di  guerriero  Longobardo  , secondo  il  senso  della 
parola  Fulfreal  ; ed  e’  potca  sposare  la  donna  o Longobarda  o 
Longoòardiszata  di  Ubera  condizione.  Ma , per  quanto  \ j^dào 
diventasse  Fulfreal , qualche  vestigio  nondimeno  rimaneva  della 
soggezione  primiera  ,,  se  io  ben  comprendo  1'  oscure  parole  di 
Rotari. 

Poiché  nel  caso,  che  V /lidio,  divenuto  indi  Fulfreal,  avesse 
comperato  il  Mundio  della  moglie,  il  prezzo  di  questo  dovessi 
dopo  la  morte  di  lui  pagare  all’antico  padrone  dello  stesso  jildio 
( reddant  UU  , cujus  Aldius  fuerit)  da’  parenti  della  vedova,  i 
quali  avessero  amato  vedersela  tornare  a casa.  Or  e’ non  può 
credersi  di  leggieri,  che  il  padrone  antico  àeWdldio  fosse  altresì 
Mundualdo  della  donna  sposata,  si  perchè  v’erano  i parenti 
di  lei,  che  ramavano,  ed  or  la  raccoglievano  in  casa;  e si 
perchè  quel  padrone  avrebbe  dovuto  vendere  il  A/M/irAò,  rice- 
vendone il  prezzo  àeW dtdio.  E però  un  simil  prezzo  si  sa- 
rebbe pagato  da’ parenti  al  padrone  una  seconda  volta,  ov’ egli 
fosse  stato  veramente  il  Mundualdo  della  donna.  Se  tale  non 
fu  giammai,  l’obbligo  imposto  a’ parenti  di  pagare  il  Mundio  a 
quel  padrone  primiero , mi  sembra  essere  stato  un  dritto  even- 
tuale conceduto  da  Rotari  a’|>ationi  sulle  vedove  degli  Aldj  , 
a’ quali  aveano  essi  conceduto  la  piena  libertà  Futfrealica. 
Impropria  perciò  si  può  credere  la  parola  reddere,  cosi  nell’uno 
come  nell’  altro  caso  , in  bocca  di  Rotari. 

Meno  intelligibile  mi  riesce  la  stessa  voce  , adoperata  da  lui 
nella  medesima  Legge  iu  quanto  a’ilgliuoli  del  defunto  Aidio, 
pervenuto  dianzi  alla  dignità  di  Fulfeat.  Comanda  il  Re , che 
questi  figliuoli  , se  non  volessero  abitar  nella  casa  patema,  ri- 
nunziar  dovessero  alle  sostanze  del  padre  ( rea  patemas  dimil^ 
tant  ):  dovessero  in  olite  lestUuire  per  se  il  prezzo  pagato  pel 
Mundio  della  madre  ( Mundium  eno  ss  rbodant  , quanttun 
prò  maire  eorum  datum  est  ).  A chi  doveano  restituirlo?  lo  vado 
pensando  , che  il  reddere  prò  se  valga,  secondo  il  proposito  di 
Rotali,  dover  senza  più  i figliuoli  ritenere  per  se  il  solo  prezzo 
pagato  dal  padre  defunto  pel  Mundio  della  moglie  ; nell'atto, 
che  abbandonavano  il  resto  del  paterno  retaggio.  Quale  impro- 
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prietà  di  linguaggio  ! L’  unica  parola  reddere  posta  in  due  si- 
gnificati diversi  da  Rotati  ! Ma  lieto  io  sarei , se  altri  potesse 
lavarlo  di  tal  biasimo,  proponendo  un’interpretazione  del  red~ 
dere  prò  se  migliore  della  mia. 

Tornando  a’ parenti  della  vedova  deìi' ^Idio  ed  alla  stessa  ve- 
dova , il  Mundio  di  lei  acquistavasi  da  essi , eziandio  se  non 

10  avessero  giammai  posseduto.  Ed  ella  perdeva,  trasmigrando 
in  lor  casa , il  morgincap  donatole  dal  marito  ; nè  conservava 

11  dominio  d’ altre  cose,  che  del  Faderfio  e di  qualche  simile 
dono , fattole  al  tempo  delle  sue  nozze. 

Intanto  i figliuoli  di  lei,  che  davano  un  addio  alla  casa  pa- 
terna , poteano , permette  Rotari , andar  liberi  dove  più  loro 
piacesse.  Qui  per  liberi  non  s’ intende  cittadini,  perchè  già  nac- 
quero tali  da  un  Fulfreal  e da  una  libera  donna  : s’ intende  , 
che  avessero  piena  ed  intera  facoltà  di  stabilirsi  altrove.  Ma 
poteano  uscire  dal  Regno  con  la  lor  Fara  ? Non  credo  , pel 
divieto  fattone  da  Rotari  nella  Legge  167  ( Fedi  prec.  Nota 
(la;)  ) : ma  ben  essi,  per  quanto  si  raccoglie  dalia  presente, 
aveano  licenza  d’andar  da  una  Provincia  in  un’altra  , una  volta 
sola , e senza  niun  permesso  del  Re. 

Gran  parte  della  Storia  de’ vinti  Romani  sta  in  queste  dispo- 
sizioni di  Rotari  -,  vo’dir  della  Storia  degli  Aldj,  che  formavano 
il  nerbo  della  soggiogata  nazione  Latina.  Gli  uomini  di  tale 
stirpe  aveano  sugli  jildj  di  razza  Barbarica  il  vantaggio  di  po- 
ter comperare  a quando  a quando  la  lor  libertà  , e divenir  Fu/- 
freali  col  dritto  di  sposar  la  donna  libera  ed  ingenua , mercè 
i redditi  delle  loro  possessioni  e l’opera  delle  lor  parentele  nel- 
l' Italia  non  conquistata  da’  Longobardi  o nelle  rimanenti  Pro- 
vincie dell’  Imperio.  1 vincitori , usi  a consentir  per  danaro  il 
riscatto  de’ lor  prigionieri,  non  chiudevano  sempre  l’orecchio 
alle  proposizioni  di  vendere  a’ loro  jéld)  la  libertà  , ove  un  Sa- 
cerdote od  altri  si  presentasse  ad  ofierime  il  prezzo.  U jéldio  libe- 
rato, te  non  gli  veniva  fatto  di  fuggir  dal  Regno  Longobardo,  ne 
diventava  il  cittadino,  acquistando  i dritti  al  guidrigildo.  Spesso 
l’esercizio  d’un’arte  , come  ho  detto  de' Maestri  Comacìni,  pie- 
gava i padroni  a mandar  liberi  gli  Aldj-,  spesso  la  Religione 
rammorbidiva  gli  animi  di  que' padroni.  Sotto  Agilulfo  e Teo- 
dolinda molti  furono  gli  Aldj , affrancati  per  ognuna  di  tali 
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ragioni  , e massimamente  pe’  riscatti  profi'eriti  da’  Romani  del- 
l’ Imperio  a prò  de’  vinti  Romani  del  Regno  Barbarico.  Ma 
ne’  tempi  Ariani  di  Arioaldo  e di  Rotari , soprattutto  durante 
la  guerra  di  costui  contro  la  Venezia  e la  Liguria,  dovè  riuscir 
molto  difficile  un  simil  soccorso.  Ad  ogni  modo,  l’Editto  dimo- 
stra, che  nel  643  frequenti  erano  le  piene  ed  intere  manomis- 
sioni degli  j4Ulj,  nè  raro  il  lor  maritarsi  con  le  libere. 

(183)  ('ujus  j4ldiu»fuerit  et  mundium  ejus  feceril.  Le  pa- 
role , assai  poco  necessarie , di  mundium  ejus  fecit , mancano 
in  Muratori  ; ma  si  leggono  in  Vesme.  Che  cosa  vorrebbero  di- 
re ? Se  veramente  accennassero  al  caso  da  me  figurato , che 
l’antico  padrone  Aidio  fosse  anche  il  Mundualdo  della  don- 
na libera  sposata  da  costui,  renderebbesi  chiaro  il  senso  de’testi 
Vesmiano  e Cavense  ; ma  quanto  ivi  non  sarebbe  buia  ed  anzi 
stolta  la  locuzione  di  Rotari  ! 

(183)  Et  mundium  prò  se  reddant , quantum  prò  matre 
ipsorum  datum  est.  Intorno  a queste  parole  f'edi  la  prec, 
INota  (181). 

CCXVII.  Si  Aidia  aul  libera  in  casa  (dietia  ad  maritum 
inlraberit.  et  servum  tulerit.  libertatem  suam  amittat  (184). 
et  si  dominus  neglexerit  eam  replicare  ad  servitium.  mortuo 
tamen  marito.^ vada  (vadal)  sibi  una  cum  filijs  suis  (185).  et 
cum  omnibus  rebus  suis  quantas  in  tempore  quando  ad 
maritum  intravit  secum  addnxit.  nam  amplius  (186)  non 
requiratur.  vitium  sibi  reputet  quia  servo  consensit*; 

(184)  Si  Aidia  aut  libera servum  tulerit.  libertatem 

suam  amittat.  Qui  V Aidia  prende  le  sembianze  di  non  esser 
più  serva-,  e va  del  pari  con  la  donna  ingenua  e libera,  s’ella  sposi 
un  servo.  Ecco  la  vera  condizione  degli  Aldj  e dell’  Aidie  , 
sempre  ambigua  e sempre  ondeggiante  fra  la  servitù  Germanica 
eia  cittadinanza  Longobarda.  Ma  nella  presente  Legge  di  Rotari 
si  dee  scriver  Liberta,  non  libera;  e Libertà  si  scrive  nel  Mano- 
scritto Eufeinìano  presso  il  Canciani  che  adduce  in  favor  del- 

1 Canciani , Leges  Barbarorum  , V.  64.  a Buie  lectioni  ( libertae  ) farei 
mossa  ». 
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la  sua  sentenza  uiiaGluss»  Veronese.  Anche  TAherta  si  legge  nei 
Codici  veduti  dal  Cav.  Vesmc;  si  che  la  lezione  Muratoriana 
e Cavense  vuole  rigettarsi.  Ed  in  vero,  come  avrebbe  potuto  Bo- 
tati non  mettere  niuna  differenza  tra  V Aidia  e la  liberal  Che 
significa  una  donna  libera  , la  quale  tolga  marito  nella  casa 
aliena.,  come  qui  Rotari  dice?  .Significa,  dimorar  cosi  Y Ai- 
die , come  le  Liberte  non  divenute  Fulfreali  , nelle  case  tut- 
tora , o piuttosto  ne’  rustici  poderi  e nelle  terre  de’  padroni  e 
de’ patroni.  Molti  ragionamenti,  tua  senza  un  gran  frutto,  si 
fanno  su  questa  Legge  dal  Signor  Naudet  ',  al  quale  fu  ignota 
la  Glossa  citata  dal  Canciaui.  Il  Aidia  perciò  e la  Liberta  non 
Fidf reale  perdevano  la  loro  parte  di  libertà,  se  sposavano  un 
servo  : perdevano  , cioè,  VAldionale,  non  che  la  libertale  con- 
dizione. Gli  antichi  Romani  avrebber  chiamato  libertino  il  fi- 
gliuolo d’un  Liberto,  ch’era  uno  schiavo  manomesso,  liber- 
tino me  patre  natum, 

(i85)  Et  si  eam  daminus  ne^lexerit  ad  seroitium  replica- 
re. , . .vadat  ubi  volueril  libera  cum  filiis  suis.  Ecco  il  padrone 
od  il  patrono  conservare  i dritti  s\.\ÌY  A'dia  e sulla /.ròerto:  ma 
dovea  farli  vivi  quando  vcriisse  a mancare  il  marito  dell’una 
o dell’altra.  S’egli  ometteva  di  richiamar  le  vedove  al  servizio  , 
quelle  divenivano  libere  co’  figliuoli , ma  perdendo  il  peculio 
servile  del  padre. 

(|86)  Nam  ampliu.H.  Nel  lesto  Muratorìano  il  senso  è pieno 
ed  intero  : non  monco  e lacero  come  nel  Vesmiano  e nel  Ca- 
vense : » Nam  amplius  nullam  rem  consequatur  , sed  vitium 
» suum  sibi  reputet , eo  quod  servo  consenserit  voluntarie  » . 
Non  altro  possedevano  i servi  se  non  il  peculio. 

1 Naudet,  Memoires  de  rAcademie  des  Inscriptions,  V1I1.574.  (À.1827J. 

CCXVIII.  Si  Aldius  cujuscumque  Aldiam  au(  liberiani 
uxorem  tulerit  (187).  si  Olios  ex  ipso  coitu  habueril.  patrem 
sequantur.  siot  Aldij  sicut  et  pater*; 

(187)  Si  Aldius  cujuscumque  Aldiam  ani  liberlam  uxo- 
rem  lulerit.  La  lezione  A' Aidia  e di  Liberta  in  questa  Legge 
dimostra  sempre  più  necessaria  la  correzione,  che  si  è latta  nella 
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precedente,  còl  porvi  Liberta  in  vece  di  libera  , si  come  richiede 
la  medesimezza  delle  materie  contenute  nell’  una  e nell  altra 
Legge. 

CCXIX.  Si  Aldius  ancillam  suam  (188)  aut  odterius  tulerit 
ad  uxorem.  filij  qui  ex  ea  nascunlur.  siut  servi  cujus  et 
mater  ancilla  inveoitur  esse*; 

(188)  Si  Aldius  ancillam  suam,  eie.  U Aidio  adunque  avea 
i suoi  servi  e le  sue  serve  ; ciò  che  avveniva  eziandio  agli  schia- 
vi Romani.  Ma  V Aldionato  presso  i Longobardi  era  condizione 
troppo  migliore  , che  non  l’^antica  delia  schiavitù  : e gli  Atdj 
sovente  nelle  campagne  aveano  gran  seguito  e grande  autmiU. 
La  presente  L^ge  di  Rotari  mette  una  gran  distanza  fra  gli 
Aldj  ed  i servi , rialzando  enormemente  la  qualità  de’  primi 
sulla  qualità  de’ secondi,  poiché  si  punisce  i’ Aidio  d’avere  spo- 
sata la  sua  serva  o l’altrui  , c si  riducono  i lor  figliuoli  alio 
stato  puramente  servile. 

CCXX.  Si  ancillas  [ancilla)  cujuscutnque  in  casa  alterius 
ad  maritum  intraverit.  et  servum  tulerit.  oihil  de  ipsa  casa 
mariti  mortui  consequanlur  (189).  nisi  quantum  secum  ad- 
duxit'j 

(189)  iV/As/  de  ipsa  casa  mariti  mortui  conseqiiantur,  eie. 
tiulla  conseguivano,  perchè  le  sostanze  del  servo  apparteneva- 
no al  padrone.  Ma  il  peculio  del  servo  era  suo  ; e non  com- 
prendo per  qual  ragione  Rotari  ne  avesse  privato  ì figliuoli  di 
lui.  Forse  ( ma  Rotari  noi  disse  ) nel  caso,  che  non  avesser  coo- 
sentito  i padroni  alle  nozze  de’  servi.  Presso  i Romani  gli  schiavi, 
non  aveano  dritto  a celebrar  nozze,  nè  concedevasi  loro  che  un 
Contubernio  alla  guisa  de’  bruti.  £ però  sempre  ho  detto  e dirò , 
che  la  conquista  Longobarda , nell’  atto  che  dislru^eva  ineso- 
rabilmente la  cittadinanxa  Romana  » migliorò  le  sorti  d^li 
schiavi,  dopo  essere  stato  il  Contubernio  antico,  immenso  be* 
neficio,  abolito  dalla  Religione  Cristiana. 
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CCXXl.  ( CCXXll.  Murai.  ).  Sì  servus  Uberatn  muUe- 
rum  (190)  aut  puellam  ausus  fuerit  sibi  in  coniugio  sociari. 
ant'mae  suae  incurrat  perictdum.  et  illa  que  servo  fuerit  con- 
sentiens.  habeant  parentes  potestatem  occidendi.  trausven- 
dendi.  et  de  res  ipsius  mulieris.  quod  voluerint  faciendi.  et 
si  parentes  hoc  Tacere  dislulerint.  lune  liceat.  gaslaldium. 
aut  sculdais  regts.  ipsam  mulierem  in  curie  regie  ducere. 
et  in  pysile  inter  (/n(er  pmsiVes)  ancillas  statuere*; 

(190)  Si  servus  libentm  mulierem  , etc.  Qui  daddovero  si 
parla  dell'ingeuua  e libera  donna.  Quanti  rigori,  s’ ella  sposasse 
un  servo  ! 11  marito  doveva  uccidersi  ; ed  ella  poteva  essere  uc- 
cisa , o venduta  per  serva  da’  parenti  : e s’ e’  noi  facessero  fra 
un  anno , il  Re  per  mezzo  de’  suoi  Regj  Gastaldi  ed  Attori  e 
Sculdasci  la  facea  rinchiudere  tra  l’ancelle  filatrici  del  Palazzo 
[pensiles  ancillas),  delle  quali  favellai  nel  Discorso  *. 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  LXXXII. 

CCXXll.  Si  quis  ancillam  suaiu  propriam  matrimo- 
niare voluerit.  ad  uxorem.  sit  ei  licentia.  tamen  debet  eam 
liberam  ihingare  (191).  et  sic  libera  quoduuiridi  bora  (192). 
«t  legitimam  lacere  per  gairelhinx.  tunc  intellegatur  libera 
et  legitima  uxor.  et  filij  qui  ex  ea  nati  fuerint.  legitimi 
heredes  patri  efficiantur*; 

(191)  Liberam  thingare per  gairelhinx.  Questa  è una 

dell' ottime  lezioni  del  Codice  Cavense  ( Vedi  prcc.  pag.  g3  ); 
in  grazia  della  quale  molti  de’  suoi  falli  gli  si  debbono  perdo- 
nare, dandoci  ella  il  significato  vero  del  Oaìrenthinx  ^ significato 
conforme  alla  Legge  172  di  Rotari  (Vedi  prec.  Nota  (119)  ),  ove 
tal  Gairenthinx  o GararUhinx  apparisce  una  cosa  od  una  parola 
diversa  dal  Thinx,  ovvero  della  donazione  propriamente  detta  ; 
e serve  a fermarla  in  tutte  le  sue  parti.  La  Chiosa  d’un  Glossatore 
antico  s’introdusse  nel  testo  Muratoriano  della  presente  Legge,  e 
confuse  il  Gairenthinx  col  Thinx  , notando  : » Peb  garaiinx  , 
Il  idest  per  liberlalis  donationem  ».  Di  questa  Chiosa  inoppor- 
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luna , e riprovata  dallo  stesso  Muratori  nelle  Note , sou  liberi 
non  meno  il  nostro  lesto  Cavense  che  i Codici  veduti  dal  Cav. 
Vesme.  Un  padrone  dunque  , il  quale  volea  sposar  la  sua  serva, 
dovea  farle  una  piena  donazione  della  libertà  per  mezzo  del 
Gairenthinx.  Poteva  in  oltre  dichiararla  ingenua  e libera , do- 
nandole gmtui/amenle  il  Morgincap,  Era  questa  una  seconda 
specie  di  donazione,  in  cui  non  facea  mestieri  di  Gairenthinx , 
per  la  fermezza  dell’operato,  e molto  meno  del  LaunecMldo ; 
necessario  probabilmente  ( ma  io  ne  dubito  assai  ) nella  prima 
specie  di  tali  doni  della  libertà. 

(193)  Quoduuiridi  bora.  Nel  testo  Muratoriano  si  legge  : 
» WiDERBORtM  ».  liifìnite  poi  sono  le  piananti  di  tal  parola, 
che  io  non  istarò  qui  a registrare,  ignorando  qual  no  fosse  la  vera 
pronunzia.  11  Vesme  legge:  » ViTRtBuRA  ».  11  Glossario  Cavense: 
w UiDBiBOKA,  idest  libera  ».  11  Matritense:  » Evidribora,  idest 
per  quadrubium  ».  Del  quadrubio  o quadrivio  P'edi  la  pros- 
sima Legge  334.  Ugone  Grozio  nel  Glossario:  » Widerburbm; 
Wider-borenb  ».  Renata:  » id  est  solemni  modo  manumissa, 
» ita  ut  nullum  vestigium  scrvitutis  appareat  u.  11  Ducange  ri- 
ferisce i delti  di  Papia,  che  sono  i veri:  » Wiuebbora,  libera 
» per  Garalhinx  ».  Le  più  illustri  donne  fra  quelle  de’ vinti 
Romani  erano  Aidie  o serve;  queste  sovente  sovra  tutte  1’ al- 
tre soleano  piacere  a’  veri  Longobardi , loro  padroni  o patroni. 
Certo , ninna  di  loro  sarebbe  stata  posta  in  libertà  co’  riti  di 
Giustiniano,  ma  tal  donna  era  manomessa  con  que’ della  pre- 
sente Legge  di  Rotari,  comune  a tutte  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gno Longobardo , e cosi  a’ cittadini  come  agli  Aldj  ed  a’ servi* 

CCXXIII.  Si  quis  sine  herede  mortuus  fuerit.  et  res 
ipsius  ad  curlem  regis  pervenerint.  nec  donatum.  nec 
prcslitum.  quicumque  ipsius  morlui  dedit  aut  prestiti!, 
non  habeat  pontiGcium  (po(eslalem)  requìrendi.  quia  postquaiu 
ad  mamm  regis  pervenil.  terminum  posuit.  et  sine  debito 
aut  aliqua  rcpctitione  cecidi!  (193]*; 

(193)  £l  aine  debito  aut  aliqua  repetitione  cecidit.  Chiun- 
que avesse  prestato  una  cosa  qualunque  ad  un  uomo  , privo 
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d’eredi  fico  ai  settimo  grado,  perdeva  tutto,  s’ e’  non  curasse  di 
riscuotere  il  suo  credito  innanzi  di  morire  il  debitore.  Legge 
ingiusta  e crudele , con  la  quale  il  Palazzo  Longobardo  depu- 
rava in  suo  prò  le  successioni  a lui  ricadute.  In  favor  de’  vinti 
Romani  fuvvi  egli  per  avventura  un  qualche  privilegio  di  Ro- 
taci, che  gli  esentasse  da  tal  vessazione?  Quanto  a’ doni  fatti  ai 
defunto , era  giusto  che  non  potessersi  ridomandare  dal  dona- 
tore , perchè  già  passali  nel  patrimonio  del  donatario  e però 
legittimamente  caduti  nel  b'isco. 

f Lm  seguente  Legge  234,  che  è la  335  di  Muratori , vedesi 
nel  teòto  Kesmiano  divisa  con  ragione  in  quattro  Articoli 
o Capitoli,  che  io  riterrò,  e che  presso  lo  stesso  Muratori 
sono  le  Leggi  335.  336.  33y.  Di  qui  sorge  una  discreptviza 
novella  tra  le  due  numerazioni  Muratoriana  e Cavense 
in  tutte  le  Leggi  dell'  Editto , dopo  la  t^4  ). 

CCXXUll.  ( GCXXV.  Murai.  ).  Si  quis  servum  suum  pro- 
prium  aut  ancillain  suam  liberas  dimitere  volueril.  qualiter 
voluerit  sit  ei  licentia.  nam  qui  fulfreal  idest.  amund  Tacere 
voIuerinL  sic  debet  Tacere,  (rada!  eam  prius  in  inanu  alterius 
bominis  Iiòen  et  per  gairelhinx  ipsuin  Grmet(l94).el  ille  se- 
cundus  tradat  tertio.  io  eodem  modo,  et  tertius  tradat  quar- 
to. et  ipse  qnarlus.  ducat  eum  in  quadrubiuin  et  thiugat  in 
guida,  et  gìsilis.  et  sic  dicat  de  quattuor  vijs.  tibi  volueris 
libertm  habeas  potesiatein  ambulandi  (195).  et  si  sic  Tacluni 
Tuerit.  tunc  erit  aamu  {amund)  et  ei  mancai  certa  liberlas. 
postea  nullani  repelilioncm  palronum  adversutn  ipsum.  aut 
filius  eius  babeat  potestatem  requirendi.  et  si  sine  hcrede 
legitimo  ipse  quia  amund  faclus  est  mortuus  Tuerit.  curiis 
regia  ilU  succedat.  nam  (non)  patronus.  aut  heredes  patroni. 

' ('94)  ■P®''  gairenthinx  ipsum  firmet.  Ritorna  il  solito  Gai- 
renthinx  ; simbolo  materiale  o parola  solenne , che  richiedevasi 
di  necessità  così  nella  pubblicazione  delle  Leggi  dell’  Editto  , 
come  nelle  donazioni  d’ogni  sorta,  ed  eziandio  in  quelle  del 
manomettere  gli  Aldj  ed  i servi. 
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Tutto  è simbolo  materiale,  tutto  è solenne  parola  nelle  di- 
sposizioni della  presente  Legge  di  llolarì.  Che  altro  è il  qtm- 
drivio , al  quale  si  dovea  condurre  il  servo,  se  non  un  sim- 
bolo? Ed  ivi  si  dovean  profferir  dal  padrone  le  parole  opera- 
tive della  libertà , che  da  lui  concedevasi  ai  servo.  Quattro 
generi  di  manomissioni  qui  si  contengono  : 

I.*  De’ servi , che  sollevansi  alla  qualità  Aldj. 

2-*  De’ servi,  che  divengono  Fulf reali  o pienamente  li- 
beri , sebbene  rimanesse  alcun  leggiero  legame  co’  padroni  an- 
tichi. 

3. *  De’  servi , dichiarali  Amiindj  , ovvero  estranei  affatto 
a tali  padroni. 

4. *  De’ servi  manomessi  per  impana , ossia  per  la  domanda 
fattane  dal  Re  a’  padroni:  ottima  istituzione  politica,  la  cui  mer- 
cè si  premiavano  i meriti  de’  servi  neil'arti  della  guerra  o della 
pace.  In  quanto  alla  proprietà  del  servo,  per<luta  dal  padrone, 
può  ella  paragonarsi  con  ciò  che  da  noi  si  chiama  aprttpriazione 
fonala  per  causa  pubblica.  Ma  Rotori  non  dice,  che  d dovesse, 
come  appo  noi  si  costuma , niun  compenso  al  padrone  del  ser- 
vo , manomesso  per  impana. 

Una  Glossa  Veronese  appo  il  Canciani  ' annovera  nel  seguente 
ordine  i quattro  generi:  » Quatuor  sunt  genera  manumìssio- 
H num;  1."  Per  A<nund\  a."  Per  impana  ; 3.“  Fulfreal  ; 4.°  Al- 
» dina  u.  Poi  soggiunge,  secondo  stivano  le  cose  quando  ella 
fu  scritta  nell’ undecimo  o duodecimo  secolo:  >1  De  scrvis  , li- 
ti brrlis  lactis  cominunibiis  inter  Rouvsoa  et  L.\.noob\rdos  non 
» loquitur  ».  Non  si  dubita  , che  nell’  undecimo  secolo  si  vi- 
vesse in  Italia  dopo  Carlornsgno  con  le  Leggi  personali  dei 
Longobardi , de’  Romani , de’  Salici  , de’  Ripuarj , e di  cento 
altri  popoli.  Ma,  nel  643,  Rotar!  non  potea  guardare  se  non  solo 
a’citladini  Longobardi  ed  a! Longobardizzali , non  che  alGuar- 
gangi  anche  Longobardizzati  ; compresi  tutti  nel  vocabolo  di 
suoi  sudditi,  al  pari  de’ servi  c degli  Aid).  Avrebbe  potuto 
egli  parlare,  ma  non  parlò  in  questa  sua  Legge,  de’ servi  eo- 
muni  a due  od  a più  di  sì  fatti  suoi  sudditi , forse  perchè  allora 
v’  erano  pochissimi  esempj  di  servi  coniuui  a più  padroni , che 

1 Canciaiii,  LL.  BB.  V.6S.M. 
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non  fosser  parenti  fra  loro  e non  vivessero  in  una  stessa  casa. 

Ogni  servo , dichiaralo  amundio,  diveniva  tanto  estraneo  al 
padrone,  che  costui  od  il  suo  erede  non  potevano  aspirare  al- 
l’eredità di  amundio,  s’ egli  non  avesse  parenti,  ma  liberi 

ed  ingenui  cittadini,  fino  al  settimo  grada  E la  Corte  del  Re 
immantinente  s’ impadroniva  AeWamundiale  retaggio.  1 vinti  Ro- 
mani solevano  formare  il  maggior  numero  di  tali  amundj-,  ma, 
pochi  o molli  che  fossero,  secondo  qual  Legge  vivevano  essi? 
Secondo  quella  di  Rotar!  o di  Giustiniano?  Di  Rotar!,  senza 
fallo:  e però  gli  Amundj  usciti  dalla  razza  de’ vinti  Romani, 
divenivano  cittadini  Longobardi , non  Romani  ; c solo  dal- 
1’  Eiditto  riconoscevano  la  qualità  e 1’  essere  di  cittadini.  £ si 
vuole  , che  l’ Editto  non  fosse  una  Legge  territoriale  ? 

Ho  già  parlato  ( P^edi  prec.  pag.  i8.  19  ),  e riparlerò  più 
volte  della  formola  Ecclesiastica  del  civis  Romanus  nelle  ma- 
nomissioni de’ servi  ; formola  impotente  a mutar  con  l’inane  suo- 
no d’un  vocabolo,  rimasto  privo  di  significato,  la  sostanza  vera 
c l’attuale  natura  delle  cose.  Questa  era,  che  V Amundio  di  sati- 
gue  Romano  acquistasse  la  cittadinanza  cd  anche  il  nome  in  virtù 
d’una  Legge  di  Rotar! , e che  però  egli  dovesse  vivere  secondo 
i precetti  dell’Editto  come  cittadino  Longobardo,  non  come 
civis  Romanus.  Il  succedere  la  Corte  del  Re  alle  sostanze  dcl- 
V Amundio  in  esclusione  de’  parenti  nell’ottavo  grado  era  cosa 
contraria  del  tutto  alla  Novella  118  di  Giustiniano. 

Ma  il  civis  Romanus  ( mi  si  permetta  ripeterlo,  avendolo 
già  detto  altrove  ) non  si  trova  nel  643,  in  tempo  di  Rotari.  Tal 
forinola,  tal  suono  d’un  vetusto  ed  inutil  vocabolo  non  s’ascolta, 
se  non  dopo  che  i Longobardi  si  convertirono  alla  fede  Cattolica, 
e che  gli  uomini  del  più  allo  Icgnaggio  fra’Longobardi  puri  co- 
minciarono a chiamare  il  Dritto  Romano  in  sussidio  dell’Editto 
Rotariano,  per  tutte  le  cose  o non  prevedute  o non  vietate  da 
questo.  Di  ciò  si  vedrà  in  breve  un  esempio  illustre  nel  6ào 
presso  un  figliuolo  d’un  Ottimate  di  Cremona.  1 Libri  di  Giusti- 
niano, aboliti  nella  lor  qualità  di  Legge  viva  da’  Duchi  e poi 
dall’  Editto  di  Rotari , aprivano  la  mente  a’  Longobardi,  e lutto 
giorno  le  Romane  opinioni  piaeevano  a’vincitori,  che  non  di  rado 
ne  fecero  per  via  di  fallo  e privatamente  il  lor  prò  alla  spic- 
ciolata fino  al  jjj.  Allora  Liutpraado  permise  ad  essi  uomini 
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di  sangue  LongoLardo  ed  a tutti  gli  altri  suoi  sudditi  di  celebrar 
contratti  dinanzi  agli  Scribi , anche  secondo  il  Dritto  Romano. 
Laonde  non  fu  nuovo  nè  strano , che  in  que'  contratti  si  po- 
nessero da  indi  in  qua  molte  formole  e parole  pertinenti  a tal 
Dritto.  Fra  esse , ma  più  tardi,  udironsi  ancor  quelle  del  ci- 
vis  Romanus  nelle  manomissioni;  celebrate  per  altro  in  tutto 
il  resto  a norma  dell’  Editto  di  Rotar!. 

La  formola  del  civis  Romanus  procedea  non  solo  dalle  Leggi 
diCk>stantino  e d^l’ Imperatori , ma  eziandio  , come  ho  più  volte 
narrato,  da’  riti  Ecclesiastici,  descritti  nel  Libro  Diurno  ( fedi 
prec.  Num.  3o6  ).  Qual  maraviglia  dunque  , che  i riti  e le  lo- 
cuzioni della  Chiesa  Romana  si  veiiis'sero  tutto  giorno  insinuan- 
do in  tutti  gli  atti  della  vita  de’  Longobardi , già  divenuti  Cat- 
tolici? E poi;  Rotari,  acerbo  nemico  de’Romani  dell’Imperio, 
e tutti  gli  altri  Re  suoi  successori , non  amavano  forse  chiamarsi 
col  nome  Imperiale  di  Flavii?  A petto  all’Imperatore  Bizan- 
tino i Re  d’ Italia  prima  di  Carlomagno  si  teneano  pe’  soli  e 
pe’  più  degni  successori  tanto  de’  prenomi  quanto  della  potestà 
degl’  Imperatori  ; e però  aspiravano  sempre  al  conquisto  di  Ro- 
ma. Se  un  Re  d’ Italia  si  vantava  d’appellarsi  Flavio , perchè 
un  Longobardo  Cattolico  avrebbe  disdegnato  di  chiamarsi  civis 
Romanus , non  perchè  la  ciltadinansa  Romana  vi  fosse  più. 
nel  Regno  Longobardo , ma  perchè  un  tal  titolo  era  una  ricor- 
danza dell’  antica  gloria  Romana  , e perchè  ad  ogni  Longobar- 
do ed  anche  ad  ogni  Barbaro,  venuto  dalla  Germania  di  Ta- 
cito, potea  parere,  che  solo  ad  un  guerriero  della  sua  vincitrice 
tribù  convenisse  quel  titolo  di  civis  Romanus  ^ non  alla  razza 
imbelle  de’  vinti  Romani  ? Chi  non  sa  quanto  gli  anliclii  titoli 
d’ onore  si  mantengano  in  vita  per  lunglii  secoli , e come  ritor- 
nino in  vita  dopo  lunga  età  ? Citi  può  ignorare , che  Clodoveo 
gloriavasi  di  chiamarsi  Patrìzio  Romano?  Che  le  Dignità  Romane 
solleticavano  sopra  ogni  altra  cosa  l’orgoglio  di  tutt’i  Barbari, 
da’ quali  più  nel  principio  si  faceva  il  sembiante  d’averle  in  dis- 
pregio ? Nelle  Opere  de’Latinisti  del  Seicento  trovansi  rimesse  in 
onore  tutte  l’antiche  denominazioni  Romane,  quasi  tuttora  il  Foro 
foue  ingombro  di  cittadini  Romani  ed  il  Campidoglio  dettasse 
leggi  all’Universo  aliar  conosciuto.  Ed  ora  noi  veggiamo  in  ogni 
occorrenza  scolpito  sulle  bcrizioni  d'ogni  lontana  e d’ogni  ponte 
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d’ogni  più  tristo  villaggio,  che  V Ordine  o la  Curia  di  quel  vil> 
leggio  decretò  le  tali  e tali  opere  nel  secolo  decimo  nono.  In  una 
Collezione  delle  Prammatiche  del  Reame  di  Napoli , una  pace 
conclusa,  nel  dei  imo  ottavo  secolo  , con  una  Reggenza  Barba- 
resca d’Aflrica  è intitolata  : » Foedut  Punicum  ». 

(196)  Ubi  voluerin , liberam  habeas  potestaiem  ambuhndi. 
Altre  parole  Sagramentali  dell’Editto  nel  manomettere  il  servo. 

I 

(§.l.)  Siniiliter  qui  imfons.  idest  in  wlxm  rtgis  dimit- 
litur.  ipsa  lege  vivai,  sicut  et  qui  aammd  faclus  est  (196]. 

(19G)  Ipsa  lege  vivai,  sìcut  et  qui  amund  foctus  est.  Il 
Pulfreal  è t|ni  paragonato  affatto  aWamundio  , in  quanio  al- 
l’usi'ire  dalla  servitù:  ma  tosto  s’udranno  le  differenze  grandi, 
che  iniercedeano  fra  l’uno  e l’aliro.  Ptr  dare  un  nuovo  esempio 
di  ciò  , che  ho  detto  nella  prec.  Nola  (194)  sul  gran  mutamento 
avvenuto  nella  natura  de' Longobardi , quando  e’ divenner  Cat- 
tolici , mi  piace  qui  riferire  intorno  a!  Fulfreal  i detti  del  Glos- 
sario Cavense  : » Fux.fheai.,  idest  qui  per  Sacerdotcs  ciica  al- 
» tare  liberi  sunt  » : nell’atto  che  il  Matiilense  ha  : » Fulfread, 
Il  idest  quarta  manu  ».  Il  secondo  considera  i tempi  quando  s’af- 
francava nel  quadrivio  per  mezzo  del  quarto  uomo,  a’ quali 
successivamente  si  dovea  dare  in  mano  un  servo:  il  primo  non 
ricorda  più  se  non  gli  antichis.dmi  riti  Cattolici  d’affrancar  il 
servo  sull’  altare  , dichiarandolo  civis  Romanus. 

Ma  riduciamoci  a’ tempi  di  Rotari , quando  ignota  era  certa- 
mente la  formola  del  civis  Romanus,  ed  assai  più  parco  ( pur 
non  impossibile  nè  assuido)  il  costume  d’affrancare  il  servo  sul- 
l'altare. Nel  643 , i servi  di  sangue  Romano , i Consoli  ed  i 
Pairizj  Romani  caduti  nella  servitù  Germanica  de’Longobardi 
( chi  negherà,  che  pochi , se  non  molti,  di  si  fatti  Patri/j  non  vi 
fosser  raduti?  ) , con  quali  riti  erano  essi  affrancati,  co’  riti  di  Ro- 
tari o di  Giustiniano  ? Il  simbolo  del  quadrivio  e della  quarta 
mano  era  egli  forse  un  simbolo  Romano?  E,  poiché  non  era 
punto  Romano,  chi  vorrà  più  dire,  che  l’Editto  di  Rotari  non 
fosse  territoriale  per  tutt  i suoi  sudditi,  così  cittadini  come  ser- 
vi di  tutte  le  razze  abitatrici  d’Italia?  Or  questi  riti  Longobardi 
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nelle  manomissioni  de’  servi  non  condiicevano  e non  polevan» 
condurre  il  servo  alla  cittadinanta  Romana  , distrutta  da’Du- 
chi  e da  Rotari  , ma  sì  alla  cittadinanza  Jjon^barda  ; il  che 
apparisce  dagli  obblighi  posti  e da’ dritti  conceduti  nell’Editto  ai 
manomessi , a cui  si  concedevano  le  qualità  di  Fulfreali  c A- 
mundj. 

(§  2.)  ( Ltg.  CCXXVI.  t.*  Parie , Murai.).  Item  qui  ful- 
freal  feceril  et  quattuor  vias  ei  non  ( il  non  n dtt  canctUare) 
dederìt.  et  amund  idest  exiraneum  a se  non  fecerit  (197). 
talem  Itgem  patronus  cuna  ipso  habeat.  tamquam  si  cuna 
fratre  aut  alio  parente  suo  libero  longobardo  (198). 

(197)  Amund , idest  extraneum  a se  non  feceril.  Ecco  la 
vera  qualità  degli  Amundf  ; renduti  estranei  dall’Editto  a’pa- 
droni  ed  a’  patroni. 

(ic8)  Talem  Legem  patronus  habeat,  tamquam  cum.... 
parente  libero  Longobardo.  Il  Fufreal  dunque  si  pareggia  nel- 
l'Editto al  parente  del  padrone,  che  lo  pose  in  libertà:  ma 
soggiunge  lo  stesso  Editto  , che  questo  parente  non  era  se  non 
Longobardo.  Qui  mi  dicano  il  Muratori  ed  il  Savignj , se  un 
Patrizio  Romano  , caduto  nella  servitù  Germanica  Longobarda 
e poi  manomesso  col  quadrivio , diveniva  cittadina  Romano  e 
vivente  a I.xgge  Romana , quando  per  l’appunto  1’  Editto  gli 
comandava  di  vivere  come  Longobardo  col  parente  Longobardo? 
So  di  potersi  ancor  qui  tare  ( ma  non  l’ascoltai  da  nessuno) 
la  solita  osservazione , che  s’ e’  v’  era  un  padrone  Longobardo, 
eravi  altresi  nel  Regno  di  Rotari  un  padrone  Romano  de’  aer- 
vi,  a cui  si  donava  la  libertà.  Concetto  soGstico , al  quale  ho 
dato  le  debile  risposte  nella  prec.  ^ola  (i65);  ed  altre  ne  darò 
nelle  seg.  Note  (ao6)  (?o6).  Longobardo  nell’Editto  significa  i 
popoli  tutti  sudditi  di  Rotari , Rkx  Gkntis  Lsmoobakdorom  : 
una  perciò  e Longobarda  soltanto  fu  la  cittadinanza  ne’domi» 
nj  d’un  tal  Re. 

(§.3.)  (Ley. CCXXVI.  2.* Parte,  Murai.),  idest  Glios  vel 
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filias  legitimas.  qui  fuìfrtal  factus  es(  non  «limiseril  palronus 
succedal  sicut  subler  scriptum  est  (199). 

(igg)  Palronus  succedal  , sicut  suhler  scriptum  est.  Si 
regolava  secondo  i’  Edilio  Longobardo,  e non  secondo  il  Co- 
dice di  Giiisliniano , la  successione  di  quel  Patrizio  Romano  , 
divenuto  servo  e poi  Fu/freal.  1 servi  liberali  nella  Mauringa  ‘ 
col  rito  della  saetta  divennero  non  Fulf reali , ma  cerlamentc 
Amundj  , perchè  combatterono  contro  i nemici.  11  rito  della 
saetta  più  non  durava  nc’ giorni  di  Rotari  ; e nuovi  simboli 
della  conceduta  libertà  erano  succeduti  agli  antichi.  La  saetta 
di  Mauringa  ci  rammenta  il  pileo  Romano.  Ad  Ursum  Pi- 
leatum. 

1 Fedi  Storia  d' Italia , I.  889. 

(§.4.)  ( Lfj.  CCXXVII.  Murai.  ) Item  qui  Aldium  lacere 
voluerit.  non  illi  det  qualtuor  vijs. 

bec  sunt  quattuor  genera  manumissionum.  tamen  Decesse 
est.  propter  futuri  temporis  memoriam.  aut  qualiter  libe- 
rum.  aut  liberam  thingaverit.  ipsa  manu  missio  in  chartu- 
lam  libertatis  commemoretur.  et  si  cbarlulam  non  fecerit. 
tamen  libertas  ei  permaneat.  ut  supra  dictum  est.  et  si  filij 
aut  ipsa  qui  fuìfrtal  factas  est.  ad  maritum  ambulare  con-> 
tigerit.  detur  prò  ea  mundium  sicut  prò  libera  (200)  •; 

(200)  Fulfreal  facta  est.  ad  maritum  ambulare  contigertl. 
detur  prò  ea  mundium.  sicut  prò  libera.  La  serva,  nata  da  un 
Patrizio  Romano , la  quale  diventava  Fulfreal , assoggellavasi 
da  Rotari  al  Mundio  delle  libere  cittadine  : delle  libere  , 
dico  i ma  Longobarde  , non  Romane. 

CCXXV.  ( CCXXVIII.  Jlfurat.  ).  Si  liberlus  qui  fulfreal 
factus  est.  filio  dereliquerit  legitimos  sint  illi  beredes.  si 
filias.  babeant  legem  suam.  si  naturales.  babeant  et  ipsi  le- 
getn  suam.  et  si  cusu  faciente.  sine  berede  mortuus  fuerit. 
et  antea  judicaverit  res  suas  propria  viventes  se.  idest  an- 
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degarKere.  et  arigabech  (201).  secundum  legm  ìang(d)ardo- 
rum.  habeat  cui  donayerit.  nam  quantum  de  re  benefactori 
«ui  per  donum  babuit.  sic  eas  non  obligavit  in  bbertate  ad 
ipsum  patronum.  aut  beredes  cius  revertantor.  et  si  ali- 
quid  in  gasindio  ducis  (202).  aut  privatorum  hominum  (203) 
donum  conquisivi!,  res  ad  donatorem  revertantur.  alias  vero 
res  ut  dictum  est  si  beredes  non  dereliquerit  aut  si  vivo 
non  judicaverit.  patronus  succedat  sicut  parenti  suo-; 

(201)  Andegauvere  et  Arigabech.  Largo  campo  a combat- 
tere sul  significato  di  queste  due  parole.  11  Glossario  Cavense  : 
» ANDEG&TSRrc  et  Aiiioii.veric,  idest  cui  donavit.  vel  aliquid 
» stabile  dedit.  secundum  Legem  Langobardorum  ».  11  Matri- 
tcnse  non  fa  che  ripetere  le  parole  della  Legge  stessa  di  B.otari. 
Stando  al  primo , il  cui  concetto  non  sembra  falso  , queste  due 
voci  sono  sinonime  del  Thinx , ovvero  della  donazione.  Chi  sa 
come  furono  elle  veramente  scrìtte  nell’  Originale  di  Botari  ? 

(202)  Gaaindio  Ducis.  Qui  Gasindio  non  è il  servizio  no- 
bile , prestato  da  un  Longobardo  ad  un  Duca,  od  a qualunque 
cittadino  ; in  guerra  od  altrove  : ma  la  soggezione  de’  servi  o 
degli  AldJ  manomessi.  Gasindium  Ducis  vale  propriamente  lo 
stesso  che  1’  Obaequium  Regìe , aut  ludicis , a cui  accennasi 
nella  prec.  Legge  167.  De’  Gasindj  e del  Gasindiato  riparlerò 
nell’ Osservaxr'o/ie  Xlll  sull’Editto  di  Botari. 

(2o5)  Aut  privatorum  hominum.  Ecco  chiarito,  che  il  Ga- 
sindialo  presso  i Duchi  era  onorevole  al  pari  del  Gasindiato 
presso  i privati  uomini  Longobardi.  Si  comprendono  in  si  latta 
parola  eziandio  i Raccomandati-,  cioè,  i liberi  Longobardi , che 
o per  povertà  o per  altre  cagioni  facevansi  a servir  nobilmente 
un  qualche  Longobardo  più  gagliardo  e più  ricco  di  loro.  1 Pa- 
lagi di  questi  ricchi  e possenti , fossero  Longobardi  o vinti  Bo- 
mani  Longobardizxati  , erano  pieni  di  Gasindj  e di  clienti  -, 
sì  nati  e si  divenuti  cittadini  iMngabardi  per  patti,  o per  ma- 
- iiomissione,  o per  qualunque  altro  titolo. 

CCXXVI.  (CCXXIX.  Murai.).  Oinncs  liberti  (204)  qui 
a dominis  suis  (angobardis  (205)  libcrtatem  merueruiil.  le- 
II.  16 
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gibus  dominonm  et  benefactorum  smrum  vivere  de- 
beant  (206).  secandum  qualiter  a dominis  suis  proprijs  ei 
coDcessum  fuerit*; 

(204)  Omnes  liberti.  Questa  è la  famosa  Legge  invocata  da 
chi  crede,  che  i vinti  Romani  vissero  con  la  cittadinanza  e 
con  la  Leg,^  Romana.  É dessa  la  Legge  229  del  testo  Mura- 
toiiano:  il  Vesmiano  sia  col  Cavense  nostro,  e pel  numero  226. 

(205)  Omnes  liberti  , qui  a Dominis  suis  Langobardis  li- 
berlatem  meruerunl,  etc.  S’udi  chi  disse,  che  daH’esservi  stali 
nel  643  i padroni  Longobardi  voglia  dedursi  d’esservi  stati  an- 
che i padroni  Romani.  11  Brunetti  ’ fu  quegli,  che  più  d’  ogni 
altro  pose  in  mostra  sì  fatto  argomento  , e ne  trasse  le  più  ampie 
conseguenze.  Ma  perchè  queste  debbon  dedursi?  Non  v’erano  forse, 
nè  ciò  poteva  ignorarsi  dal  Brunetti,  non  v’erano  eziandio  i pa- 
droni Goti,  e Sarmali  e Bulgari  e Gepidi  e di  molte  altre  nazioni, 
suddite  di  Rotari?Tutti  nondimeno  venivano  additati  col  nome  dì 
Longobardi , nè  il  Re  di  tutte  queste  tribù  e nazioni  appellavasi 
nel  643  con  altro  nome  se  non  di  Rex  Gentis  Lsncobardorum. 

£ però,  può  replicare  il  Brunetti,  qual  bisogno  v’era  di 
nominar  solo  i padroni  Longobardi  ? Non  bastava  forse  nominar 
in  generale  i padroni,  per  dinotarli  tutti  senza  eccezione? 

Rispondo  ; v’  erano  i Guargangi  o stranieri  , soggetti  ad  un 
particolare  Dritto  , il  quale  vietava  loro  d’  alienar  qualunque 
cosa  per  alcun  titolo , e perciò  d’affrancare  i servi  , senza  il  per- 
messo del  Re,  nel  caso  che  non  avessero  alcun  legittimo  figliuo- 
lo: » Si  filios  Icgitimos  habuerint , heredes  corum  exislant  si- 
» cut  et  FiLii  Lanoobardobum  ( P'edi  la  scg.  Nota  (343)  ) ». 
Così  comandava  Rotari  nell’Editto  (Leg.  367;  cioè  3go  del  te- 
sto Muratoriano  );  escludendo  espressamente  i Guargangi  dalla 
denominazione  di  Longobardo , sebbene  dovesser  vivere  a Leg- 
ge Longobarda  , ove  il  Re  non  concedesse  loro  di  vivere  con 
un’altra.  Necessario  era  dunque  di  ristringere  a’soli  padroni  Lon- 
gobardi e Longobardi  zzati  la  facoltà  di  manomettere  il  servo; 
facoltà,  che  d"  Guargangi  negavasi:  a’  Guargangi  sudditi,  si 
certo  , di  Rotari  , ma  o passcggicri  nel  Regno  di  lui  o non  ca- 
duti dalla  speranza  d’ottenere  il  privilegio  d’un’allra  Legge.  11 

1 Brunetti,  Codice  Diploui.  Toscano,  pag. 
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Trevisani  ' con  mollo  accorgimento  parlò  de’  padroni  Longo- 
bardi j ed  io  non  ne  tacqui  nel  Discorso  * : il  perchè  mi  sembra 
inutile  di  qui  ripetere  le  cose  ivi  dette  su  tale  argomento  ( Vedi 
prec.  Note  (i65)  (194)  («Q®)- 

(206)  Legibus  Dominorum  et  benefactorum  auorum  vivere 
debeant.  11  Brunetti  * non  mancò  d’affermare , che  non  v’ erano 
altre  Leggi  nel  Regno  di  Rotali  se  non  la  Longobarda  e la  Ro- 
mana -,  come  se  il  Re  parlato  avesse  d’ altri  padroni , che  dei 
Longobardi.  Forse  il  Brunetti  pensò  alla  Legge  , da  me  sovente 
ricordata  *,  de’  Ripuarj  nelle  Gallie,  i quali  aveano  un  costume 
alieno  affatto  dal  Longobardo  -,  e manomettevano  il  servo  alla 
Romana  , ma  valutandolo  meno  del  servo  Ripuario.  Laonde 
ben  disse  lo  Sclopis  * di  non  aver  potuto  i padroni  Longobardi 
condurre  il  servo  ad  altra  Legge  se  non  alla  Longobarda  nel- 
l’affirancarli  ; c che  per  Leggi  de' padroni  Rolari  non  intese  fa- 
vellare , nè  favellò  se  non  de’  patti  c delle  condizioni , che 
da  costoro  imponevansi  al  servo,  manomettendolo. 

Nella  presente  Legge  padroni  Longobardi  Rotari  non  volle 
chiamarli  con  tal  nome,  se  non  per  escludere  i padroni  Guar- 
gangi  j e la  precedente  204  ( o 2o5  ) sul  Mundio  delle  donne 
viventi  a Legge  Longobarda  ebbe  il  contrario  scopo  d’inclu- 
dere anche  le  donne  Guarganghe  ( Vedi  prec.  Nota  (i65)  ). 

1 Trerisaoi , Delle  Leggi  Longobarde,  ctc.  pag.  76. 

2 Discorso  de' vinti  Romani,  g.  LXXXIV. 

3 Brunetti , Cod.  Diplomai.  Toscano , 1. 31%. 

4 Discorso  de' vinti  Bomani,  S- 

- Storia  d'Italia , II.  173.  397. 1213. 

5 Sclopis,  Memorie  deH'Accademia  di  Torino,  XXX. 49.  (A.  1827). 

( Dopo  ia  Legge  U36  del  Cavenae,  cioè , dopo  la  aag  del 
Muratori , la  quale  suole  mollo  lodarsi  da  chi  non  ero- 
de alla  natura  territoriale  dell’ Editto , noterò  parcamente 
le  diversità  delle  numerazioni  Muratoriana  e Cavense  , 
non  in  cdtri  casi  che  d" una  qualche  Legge,  avente  le  sem- 
bianze di  favorire  i seguaci  di  quelt  opinione ). 

CCXXVll.  Si  quis  comparaveril  terram.  ideat  soluoi 
etlilicaDdum.  aut  cosam  maneipialatn.  et  quinque  annos  io- 

* 
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(er  presenles  personas  possederli  (207).  posteaque  ipse  vea- 
ditor.  aut  heredes  ij»ius  pulsaberint.  quod  presti  tissenl. 
nam  non  vendidissent.  ostendant  libelìos  seriptos  (208).  ubi 
rogatus  fuissent  prestandi.  et  si  libelloi  non  habuerint.  nihil 
aliud  faciat  emptor.  nisi  prebeat  sacramentutn  secundum 
qualitatem  pecuniae  (209).  quod  cum  predo  suo  rem  ipsa 
comparasset.  nec  alteri  debeat  per  legem  dimittere.  lune 
liceat  eum  firmiter  possidere.  quod  sibi  paravit*; 

, (307)  £l  quinque  annoa  inter  praesenlea  peraonas  poasede- 
rit.  Rotari  or  parla  in  sembiante  d’ un  Giureconsulto  di  Roma 
sul  possesso  e sulla  prescrizione  fra’ presenti  ) discipline  ignorate 
da’ popoli  della  Germania  di  Tacito,  appo  i quali  non  v’ era 
stabile  proprietà , ma  passeggera  occupazione  delle  terre.  In  Pan- 
noiiia  per  la  prima  volta  il  Longobardo  apprese  cosi  fatte  disci- 
pline da’  Romani  di  quella  Provincia , suoi  confederali , e dai 
Goti,  suoi  maestri  nell’ Arianesimo.  11  Signor  di  Savigny  dimen- 
ticò di  notare  questa  simiglianza , nata  recentemente,  dell’  Editto 
di  Rotari  col  Dritto  Romano. 

(ao8)  Oalendanl  Ubelloa  acriplos.  Dell’uso  di  ridurre  i con- 
tratti e le  Leggi  parimente  in  iscritto  appo  i Longobardi  , Vedi 
la  prec.  Nola  (i38)  e la  seg.  (371).  In  questo  luogo  si  tratta 
di  chi,  dopo  aver  venduto  una  qualche  terra,  la  rivolesse  po- 
scia , dicendo  , averla  data  in  prestito. 

(Q09)  Emptor.  . . . praebeal  aacramentum  juxta  quantila- 
tem  pecuniae.  Il  giuramento  de’  litiganti , che  suole  neirEdilio 
essere  aceompagnato  da  quel  àe' SagramentaU , ne  va  senza 
nel  caso  della  vendita,  rivocata  in  dubbio  , d’una  terra.  E pur 
sembrava , che  ora  i SagramentaU  potessero  più  facilmente  co- 
noscere la  verità. 

CCXXVIIl.  Si  quis  alium  de  re  mobile  aut  immobile 
pulsaverìt  dicendo  quod  malo  ordine  possideat.  et  posses- 
sor  negaverit.  ita  prospeximus.  quod  si  per  annos  quinque 
fuerit  possessio.  lune  ille  qui  possedit.  aut  per  sacramen- 
tum  debeat  negare  aut  per  pugnam  defendere  (HO)  si  po- 
tuerit  • ; 
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(aio)  Per  pugnam  defendere.  Rotar!  è stato  fin  qui , mi  »i 
permetta  dirlo , Romano  a suo  malgrado  , provvedendo  a’  casi 
del  possesso  e della  prescrizione;  ora  e’ si  rifa  Longobardo  nel 
comandare  il  comhaUimento  giudiziario  in  ogni  lite  sul  possesso 
della  terra  e sulla  prescrizione  di  cinque  anni  fra  presenti.  Se, 
mancando  le  altre  prove  , i Longobardi  non  aveano  mi  miglior 
modo  a scoprire  la  veri là, dal  combattìmento giudiziario  in  fuori, 
come  si  può  giammai  presupporre,  che  un  tal  criterio.,  creduto 
supremo  cd  anzi  eroico  da  essi , noi  credessero  (ale  in  tutl’  i 
simili  casi  cd  in  prò  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  , sudditi  di 
Rotar! , pc’ quali  si  promulgava  senza  eccezione  l’Editto?  E pe- 
rò anche  i vinti  Romani  liberi  , cioè  incorporati  nella  cittadi- 
nanza Longobarda,  ebbero  a dovere  impugnar  la  spada  , se  al- 
cuno movesse  loro  una  lite  sul  possesso  de’ beni  mobili  ed  im- 
mobili. Che  cosa  un  vinto  Romano  avrebbe  potuto  rispondere, 
se  non  combattendo,  ad  un  Longobardo,  il  quale  fosse  venuto 
ad  intentargli  una  querela  di  rapita  proprietà  ? Sarebbe  forse 
bastato  a quel  Romano  d’allegar  contro  il  Longobardo  un  qual- 
che Titolo  de’  Digesti  e del  Codice , od  una  qualche  Novella  di 
Giustiniano  ? 

Quando  i Muratori  ed  i Savigny  cd  altri  dottissimi  uominj 
credeano  sì  spedita  ed  agevole  opera  di  poter  i vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  vivere  a Legge  Romana,  ed  i vincitori  se- 
condo 1’  altra  dell’  Editto  solamente  ; non  pensarono  , che  un 
Longobardo  vincitore  avesse  giammai  giudiziarie  controversie  con 
un  vinto  Romano.  £ però  non  dissero  , nè  poteano  saper  dire  con 
quale  delle  due  Leggi  s’avesse  a trattar  la  causa  e terminare  ogni 
litigio.  Il  Trevisani  * chiedeva  , come  avrebbe  dovuto  fare  un 
Romano , se  volesse  riavere  il  suo  {in  agendo)  da  uno  de’Lon- 
gobardi , o difenderlo  {in  excipiendo)  dagli  assalti  d’un  altro 
Ira’  Barbari  ? Qui  stava  il  nodo  principalissimo  della  questione 
Longobarda;  senza  sciogliere  il  quale,  vano  è il  vantarsi  di  co- 
noscer la  Storia  d' Italia.  Poiché  due  popoli,  viventi  nello  stesso 
Regno  con  Leggi  diverse,  ci  si  vogliono  mettere  dinanzi  agli  oc- 
chj;  bisogna  dunque  narrarci,  quale  fu  il  legame  comune  delle 
due  pretese  nazioni;  quale  il  governo,  per  cosi  dire,  internazionale 

1 Trevwaai , toc.  rii.  pag.  48. 
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d’  cRlraiubc  ( ycdi  aeg.  Nola  (267)  )?  L’  una  combattente,  l'altra 
non  combattente  nelle  liti;  l’una  protetta  dall’Editto  di  Rota  ri , 
l’altra  oon  armala  se  non  de’ Libri  di  Giustiniano?  Che  avrebbe 
risposto  un  Longobardo,  inapadronitosi  della  terra  d’  un  vinto  Ro> 
inano,  se  questi  gli  fosse  venuto  allegando  alquanti  brani  de’Di- 
gcsli  o del  Codice  intorno  alla  natura  ed  alle  qualitli  de’testimoni  ? 
Vi  può  egli  mai  essere  in  un  qualunque  Regno  uoa  doppia  Legge 
intorno  a ciò  che  oggi  da  noi  si  chiama  la  Procedura  giudizia- 
ria ? Può  egli  esservi  una  doppia  estimativa  , ossia  un  doppio 
criterio,  su’  modi  acconci  a discernere  il  vero  ? Verità  di  qua 
tAi’/’/>en«i'Ì”dicS»a  Pascal , errore  di  là  da'  Pirenei  : ma  qui, 
nel  Regno  Longobardo  , uno  stesso  Giudice  avrebbe  seduto  ad 
un’  ora  fra  due  diversi  criletj  della  verità  Longobarda  e della 
verità  Romana,  quasi  elle  fosse  una  dualità  Manicheista! 

CCXXVUIL  Si  quU  rem  aiieDam.  idest  servum  aut  ancillam 
aul  alitu  mobiles.  sciens  rem  alienaiu  esse  non  suam  ubi- 
cumque  trans  vendiderit.  et  inventum  aut  probalum  fue- 
riL  in  actigild  cam  restituat  (211).  et  si  per  ignorantiam 
vendiderint  tunc  prtbeat  sacramenlum  quod  credens  suum 
vendidisset.  et  reddat  capud  cum  nutrimine  suo.  qualitcr 
scit*; 

(211)  7/1  actigild  retUtuai.  Nel  Glossario  Cavense  leggesi  ; 
» In  Actioild,  idest  novum  ( lege  nonum  (osserva  il  Vesme)  ) »; 
nel  Matritensc  : » Actioild  , idest  sibi  nonum  « ; nel  Groziano: 
» Actooild.  Octuplum  ».  Il  Ducangc  ed  il  Muratori  hanno  O- 
CTOoiLD  nelle  Leggi  23a.  2G8.  2g3.  320.  32i.  347.  376.  (testo 
Muratoriano  ).  Ecco  ciò  che  dice  il  Ducangc  : 

» OcrootLu , dictum  ut  Nuvioildum  ». 

» Nov'iotLDUM , Niungei.bum.  Muleta  prore  qiialibet  nblalà 
i>  furto , aut  alio  <{uovis  modo  , qua  rcus  novi.es  cjusdem  rei 
» pcetiura  redderc  tenetur  , ut  in  Legibus  Burgundionum , Ala- 
» mannorum , Bajuvariorura  et  Frisionuiu  ». 

£ però  bene  soggiunsero  i dottissimi  Benedettini  alle  parole 
del  Ducange  : » Legendum  nonum  non  novum  in  Legibus  258. 
» 25g.  2G0.  262.  263. 2G4.  265.  Roiharis  apud  Muralorium  ( così 
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» pei  l’appunio  fecero  il  Ccorgi^hed  ilCancìani  ).  Agilur  enim 
» de  furtis  , quae  Monogildo  componi  comuevemnl  ».  Fedi  la 
legueiite  Moia  iai4). 

Quanto  ai  »enso  della  preiente  Legge  aaq  secondo  il  lesto  Gi- 
vense  , il  giuramento  ha  la  solita  efficacia  in  prò  di  chi  giura 
non  essere  nè  debitore  nè  colpevole.  1 vinti  Romani, così  nell’r^Vw 
come  neWeccepire  contro  il  Longobardo  puro,  non  doveano  star 
forse  a quello,  ch’egli  giurava?  £ si  dirà,  ch’etsi  viveano  a 
Leg^  Bomana  ? 

CCXXX.  Si  quis  comparaverit  mancipiutn.  et  postea  le- 
prosw  aut  demomotus  apparuerit  (212).  Tutte  veu^itor  si 
pulsatus  fiierìt.  pr^at  sacrametUum  siugulus  quod  in  con- 
scieotiam  ipsius  de  ipsa  infirmitate  non  fuisset.  quando 
eum  vendidit.  et  ampHus  non  calumnietur’; 

(aia)  Et  postea  leprosus  aut  demoniosus  apparuerit.  £ si 
dirà^  che  i medesimi  vinti  Romani  potessero  impugnare  il  giu- 
ramento del  Longobardo  intorno  al  servo  lebbroso  o demoniacol 

Bene  il  Signor  di  Savignj  * avea  presentito  i danni  ed  i fa- 
stidj  di  due  o pih  Leggi  personali  fuori  d*  Italia,  e come  nella 
Germania  di  Tacito  sarebbe  riuscito  impossibile  a ciascuna  tribù 
di  conservare  il  suo  dritto  nazionale  presso  le  straniere  tribù. 
In  altro  luogo  ^li  confessa  che  in  tutt’i  tempi  e presso  tut- 
t’i  popoli  v’ehhero  Leggi  generai,  comuni  ed  obbligatorie 
cosi  pc’Romani  come  pe’Germani.  Ma  quanto  all’Italia  lasciossi 
vincere  dalle  regnanti  opinioni  ; dimenticò  la  partenza  de’Sas- 
soni  per  non  aver  potuto  cons^uire  il  godimento  del  proprio 
loro  Dritto  ; ammise  due  Leggi  soltanto  , una  pe’vincitori,  l’al- 
tra pe’  vinti  senza  far  motto  de’  mutui  bisogni  nè  delle  recipro- 
che attinenze  delle  due  razze  conviventi  sul  medesimo  suolo, 
e senza  pensare  a’  Goti , a’  Gepidi , a'  Sarmati , a’  Bulgari , agli 
Svevi , a’ Bavari,  a’Toringi,  sudditi  di  Rotari;  oltre  i Guar- 
gangi.  O tutte  queste  razze  furono  asst^gettate  all’Editto,  ed 
elle  perdettero  ciascuna  la  Legge  personale',  o non  furono  pnn- 

1 Ssvigny,  Hist.  du  Oroit  Romain,  1.90.  (A.  1839). 

2 U.  Ibid.  1. 121. 
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to,  ed  elle  rnnservaroiio  ciascuna  la  sua  propria.  Nel  primo  ca- 
so, il  Re  avrebbe  dovuto  rivelarci,  perchè  a’ soli  vinti  Romani 
e non  alle  Iribii  vincitrici  si  permise  il  Dritto  Romano;  e nel 
secondo,  con  quali  modi  poterono  mettersi  d’  accordo  l’Editto  di 
Rotar!  con  le  Leggi  di  quelle  medesime  tribù  vincitrici;  o come 
si  fece  per  far  durare  l’apprezzo  variabile  del  guidrigildo  Lon- 
gobardo insieme  con  la  durata  del  guidrigildo  fermo  e valutato 
dalle  Leggi  de’ Bavarì , degli  Alemanni  e de’Toringi, 

CCXXXI.  Si  quis  comparaveril  ancillaiu  et  postea  ve- 
neri! alter  homo  qui  eam  dica!  snam  esse,  revertmlur  jpa- 
riier  ad  auc(orem(2 13).  tuuc  auctor  si  vendicare  non  potue- 
rit.  prtbeat  sacrammtum  quod  conscius  non  sit  fraudi,  nec 
nuUum  conludium  fecisset.  et  reddat  pretìum  tantum  quan- 
tum  in  die  illa  quando  eam  tradidit  accepiL  et  ancilla 
ipsa  proprio  domino  restitualur.  et  si  ancilla  ipsa  post 
tempore  lìlios  fecerit.  tunc  ille  qui  eam  prius  vendidit.  et 
vindicare  non  poluit.  qualitcr  scit  (ilios  per  suum  dispen- 
dium  comparet  et  proprio  domino  reddat.  quatenus  filij 
malrem  sequantur.  et  si  auctor  mortuus  fuerit.  sinc  heredo 
Icgilimo.  et  facultas  ipsius  auctoris  ad  curlm  regis  accc- 
derit.  nulla  sit  repetitio.  sic  tamen.  ut  del  sacramenlum 
quod  ab  ipso  comparasse!  cujus  res  ad  curiem  regis  ce- 
cidcrunt',* 


(ai 3)  Jìeverlanlur pariter  ad  auclorcm.  Qui  s’incontrano  il 
Dritto  Romano  cd  il  Barbarico,  in  quanto  alla  cliiainata  dell’uu- 
tor  principale  d’una  vendita  in  giudizio;  nè  v’era  bisogno  che 
llotari  leggesse  i Libri  di  Giustiniano  , i quali  trovavansi  nel  suo 
Regno  , ma  non  aveano  vigor  di  Legge.  Anche  oggi  da  noi  si 
dice  chiamare  o lodar  qualcuno  in  autore.  11  giuramento  dei 
sudditi  di  Rotar!,  Longobardi  e vinti  Romani  Longobardizzali , 
conserva  nella  presente  Legge  i consueti  onori,  trattandosi  della 
vendita  d’una  serva  c degli  efiètti  deU’uzione  legale  di  chi  diceva 
essere  il  vero  padrone  di  tal  serva. 
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CCXXXIl.  Si  quis  caballum  emerit.  et  auclorem  igno- 
raverit.  et  venerit  cerlm  homo  qui  ipsum  caballum  suum 
dicat  csset.  Tunc  ille  qui  emit  sicut  dixinius.  si  atictorem 
non  habueril.  {et)  nescit  a quo  comparasset.  prebeai  sacra- 
menlum  emptor.  quia  nec  fur  sii.  nec  colliga  furonis.  nisi 
simpliciter  eum  cum  preliu  suo  comparasset.  et  inmper 
addai  in  ipsum  sacramenium.  ut  si  quoquo  tempore  au- 
ctorem  invenerit  non  neget*;  Tunc  post  praestitum  sacra- 
menium. reddat  caballum.  et  sit  sibi  contenlus.  ille  aiitcm 
qui  se  proprium  dominum  dicit  esse,  sub  Ululo  eum  lollat. 
ut  si  cognitum  fuerit.  quod  malo  ordine  vindicassct.  et 
alter  cerlus  auclor  veoeriL  qui  suum  fecerit.  ipsc  caballus 
sibi  nonum  ei  reddalur  (214)'; 

(214)  Ipse  cabalius  siiti  nonum  reddalur.  Nove  cavalli  per 
un  solo  ! 11  prezzo , cioè.,  di  nove  cavalli.  Un  vinto  Romano 
poteva  egli  eccepir  contro  un  Longobardo  , clic  un  siniil  prezzo 
non  dovea  pagarsi  per  le  prescrizioni  di  Giustiniano  Imjicrato- 
rc  ? Si  vegga  intanto  con  quanta  severità  i Longobardi  punissero 
il  l'urto  : severità,  la  quale  può  chiamarsi  empia  quando  si  pen- 
sa , che  il  prezzo  di  nove  cavalli  superava  sovente  ì guidrigildi 
variabili  degli  uomini  uccisi. 

Nella  presente  Legge  d’un  cavallo  comperato  si  riferma  la  le- 
zione del  noimtn , della  quale  teste  favellai  nella  prcc.  Nota 
(211);  escludendo  la  Muratoriana  del  novum.  Poiché  giammai 
un  ladro  sarebire  staio  condannalo  da  Rotati  a dare  un  nuovo, 
cioè  , un  solo  cavallo  in  vece  del  rubalo. 

Qui  mi  si  (tcrmetta  d’allargarmi  su  tale  argomento  c di  notare 
alquanti  degli  usi  Barbarici,  che  rendevano  incompatibile  il  pub- 
blico esercizio  del  Dritto  Romano  col  Dritto  Longobardo  nel 
Regno  di  Rotati.  La  Legge  258  {lesto  Murai.)  dcU’Editto  mi- 
naccia la  pena  di  morte  s\Y uomo  libero , sorpreso  neU’alto  di 
commettere  un  furto  , se  pur  quel  ladro  non  amasse  riscattarsi 
con  ottanta  soldi  per  multa  c con  dare  il  NovigiUlo,  cioè  nove 
volle  il  valor  della  cosa  rubata  fino  a dieci  siliijuc.  Se  diiii<|uc 
avesse  rubato  dieci  silifjue , dovea  pagarne  in  tutto  novanta.  La 
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iihqua  era  la  vigositna  quarta  parte  d’un  soldo  d’oro,  al  dire 
di  San  Gregorio  «.  la  vigesima,  se  credi  a Santo  Isidoro  di  Sivi- 
glia ».  Or  si  vegga  l’ingiusta  varietà  dell’Editto  nel  punire  di 
iiijte  I furti , o con  una  grave  ammenda,  nell'atio  che  un  orni- 
cida  non  avca  giammai  a temer  la  morte  da  un  lato,  e dal- 
J altro  polca  riuscir  tenuissi,,,,,  l’apprt/./.,,  del  ciliadino  l.ongo- 
ardo  o I^n^ohnrdizzato  ucciso;  massimamente  se  fosse  qualcu- 
no tra’ vinti  Romani.  Si  fatto  perieoi,,  non  dovea  temersi  presso 

le  Nasoni  Germaniche  , aventi  guidrigildo  fermo  e stabilito 
dalla  Legge. 

Lasciando  stare  la  Salica  e la  Ripuaria  , mi  basu  ricordar 
1 Alemannua  e la  Bavarica.  Gli  Alemanni  mettevano  cento  ses- 
santa e dugeufo  pei  guidrigildo  dell’uomo  l,6ero,  ucciso  dal 
ti>ero  » ; ma  la  stima  del  cavallo  emissario , ossia  dello  stal- 
lone, superar  non  poteva  i dodici,  laonde  chi  lo  rubasse  condanna- 
vasi  a pagar  nove  volte  un  tal  prez/o , cioè  soldi  108  *;  non  mai 
cento  sessanta,  i.è  dugento.  Anche  cento  sessanta  soldi  faceansi 
pagare  da  Bavari  ad  un  lor  cittadino  , uccisore  d’un  uomo  li- 
àero  ^ ; ed  il  ladro  d un  cavallo,  valente  dodici  soldi  ®,  era  te- 
nuto al  Niungeldo  o Novigildot , cioè  a’ soldi  cento  ed  otto. 
JVon  occorre  lavellar  de’  Borgognoni , popolo  d’origine  Germa- 
nica , ma  divenuto  Gotico,  e però  fallo  nemico  del  guidrigildo- 
appo  essi  col  sangue  dcll’iircisore  si  scontava  l’omicidio  *;  ma  la 
rimeiiihranza  d’ alcuni  costumi  di  Germania  non  era  spenta,  e 
pelò  durai  Olio  fra  essi  le  consuetudini  svi  giurame/Uo,  su'  Sagra - 
mentali  c sul  Novigildo  ®. 


1 Sancii  Gregorii,  Lib.  IX.  Epist.  38. 

2 S.  Isidori,  Orig.  Lib.  XVI.  Cap.  24. 

3 Lex  Alamannoruni,  Tit.  LXVill.  §.  I.  IV. 

4 ftid.  Tit.  LXIX.  g.  li. 

« Léx  Bajurarioriim,  Tit.  III.  Cap.  XIU.  §.  I. 
fi  tbid.  Tit.  Vili.  Cap.  III. 

7 im.  Tit.  Vili.  Cap.  I. 

» Si  quis  liber  atiquid  furaTerit,  qualemcumque  rem,  Niongcldo  coinpo- 
» nat,  hoc  est,  novem  CapUalia  resUtual  ». 

8 Lex  Burguodionnm,  Tit.  II.  Cap.  1. 

» Si  quis  bominem  ingenuum  ex  populo  nostro  cuimlibet  nationis 

» occiderìt non  aliter  admissum  erimen  quam  sang>tinis  sui  effusione 

» f^fnponat  »,  ' 

9 Ibid.  Tit.  Vili.  Cap.  11. 
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Necessarie  ronsegueii7.e  di  questi  fatti  sono  : , 

1. *  Che  avendo  i Borgognoni  da  molti  secoli  abolito  ilj^«- 
drigildo  Germanico  , la  lor  cittadinanza  non  ripugnava  punto  a 
quella  de’vinti  Boinani , e però  sempre  di  costoro  c de' Barba- 
ri , cioè  de’ Borgognoni  stessi , favellasi  nelle  Bergundiclie  Leggìi 
ma  i Romani  debbono  prestare  il  giuramento  co' Sagrtuneriiali 
alla  Burgundiea  ‘ e pagare  allo  stesso  modo  il  Novigildo  *. 

2. *  Che  gli  Alemanni  ed  i Bavari,  mercè  i\  guidrigildo  fer- 
mo , ed  ì Borgognoni  , mercè  l’odio  contro  il  guidrigildo,  non 
correvano  il  rischio  giammai  di  pagare  un  cavallo  più  dcll’ap- 
prezzo  d’ un  ciitailino  ucciso. 

Si  rilegga  la  precedente  Nota  (au),  c sì  scorga  se  non  do- 
vesse un  vinto  Romano , sottoposto  al  guidrigildo  Longobar- 
do , pagare  il  Novigildo  od  Octogildo  ne’  casi  preveduti  dal- 
r Editto,  e non  giurare  nè  produrre  i suoi  Sagramentali  alla 
Longobarda  ; cose,  che  anche  il  vinto  Romano  delle  Gallie  ve- 
devasi  costretto  a fare , sebbene  i Borgognoni  abborrissero  since- 
ramente dall’uso  antico  del  guidrigildo, 

3. *  Che  il  giuramento  ed  i Sagrtimenfnli  demoliv  ano  la 
base,  ove  si  fondava  c si  fonda  il  Romano  Dritto  intorno  al  crite- 
rio più  acconcio  a conoscere  il  verp,  ed  intorno  alle  prove  giudi- 
ziarie od  alla  credibilità  de’  testimoni.  Laonde  i Romani,  sudditi 
de’ Borgognoni,  vìveano  secondo  la  Legge  /errt/orw/e  Burgundiea, 
delta  Gondelxilda,  sebbene  dicessero  di  vivere  u tregge  Romana 
personale;  viveano  secondo  la  Legge  territoriale  Burgundiea 
in  tutte  le  cose  pertinenti  all’ ordine  polìtico,  ed  al  jMibblico 
Dritto  giudiziario:  ed  il  Gius  Romano  era  semplicemente  sup- 
pletorio e sussid'ario  solo  nell’ altre  cose  , le  quali  non  s’op- 
poneaiio  alla  (iondebalda , o che  da  quella  non  prevedeansi. 
Dicasi  perciò  se  l’ Editto  fosse  o no  Legge  territoriale,  qual  era 
la  stessa  Legge  Borgognona  , che  rispettò  scrupolosamente  la  cit- 
tadinanza Romana  de’  vinti. 

1 Lex  Burguml-  TR-  VIIK  Oip.  I. 

» Si  ingenuM  per  suspicionem  vocatur  in  cnipsm,  Um  Bahabiis  quam 

n Romancs  , sacramenta  praebeat,  et cuni  duodeeim  proximis  inipleal 

» saeramentum  ».  . . 

2 ma.  Tit.  vili.  Cap.  II. 

n Si  post  tacranunlum  polucrit  forte  conviuci  ( lam  Barbabvs  quaiu  Ro- 
ti MANCS),  in  Noviciluo  se  novcrii  redililurum  ». 
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( H testo  Mmutoriano  divide  in  due  la  seguente  Legge  a.'id 

del  Caveiise:  queste  sono  la  236  e 23y  della  sua  Edizione}. 

CCXXXIII.  ( Apud  Murai.  Leg.  CCXXXVI.).  Servum  cu- 
juscumquc  non  liccat  sine  pcrmisso  domini  sui.  nequc 
terra,  ncque  mancipium.  nequc  quacumquc  rem  vendere, 
aut  liberum  dimittcrc. 

( Apud  Murai.  Leg.  CCXXXVll.  ).  Si  quis  a servo  com- 
paraveril.  et  prelium  perdat.  et  quod  a servo  emit.  pro- 
prio domino  reslituat  (215). 

(21 5)  Pi-etium  perdat.  et  quod  a servo  emit.  proprio  domino 
restituat.  Sla  bene  : la  cosa  venduta  dal  servo  riiornava  nel 
possesso  del  padrone;  ma  il  prezzo  di  quella  , sborsalo  già  dal 
venditore  , dovendosi  perder  da  lui , rimaneva  , credo  , nelle 
mani  del  servo  e no  accrescea  la  pecuniola  o peculio.  Avver- 
timento dato  a tulli  da  Rolari  di  non  comperar  mai  nulla  dal 
servo , senza  che  il  padrone  consentisse. 

GCXXXIIll.  ( CCXXXVni.  Murai.  ).  Si  quis  Massarius 
licentiam  habeat  de  peculio  suo  (216).  idest  bobe,  caballo. 
simul  et  de  miuuto  peculio  in  socio  dare  (217).  et  in  socio 
reciperc.  vendere  autem  non.  nisi  quod  prestito  causae 
illius.  necessarium  est  quatcnus  causa  (casae)  pcrGcia  (pro- 
ficial)  et  (ut)  non  pereat*; 

(216)  Si  quis  Massarius  licentiam  habeat  de  peculio  suo, 
etc.  Questo  doloroso  Copista  del  Codice  Cavense  disnalura  il  sen- 
so di  questa  Lc;;gc  , facendo  credere  , die  fosse  condizionate , 
non  assoluta  c fermata  dall’ Editto  la  facoltà  di  dare  a .sorcio 
gli  .ininiali  del  suo  peculio.  Nasce  l’errore  dall’cssersi  latto  pre- 
correre le  due  voci  Si  quis ...  .habeat  : ma  nel  testo  Murato- 

l iano  è scritto  ; » Servus  Massarius  licentiam  habeat  » ; c cosi 
aiicbc  scrive  il  lesto  del  Cav.  Vesme. 

(217)  Bobe,  caballo  et  de  minuto  peculio  in  socio  dare.  An- 
dic  oggidì  fra  noi  vive  la  parola  di  darsi  a soccio. 
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caxxv 

( Manca  nel  Codice  Caverne  la  Legge  335,  per  uno  de’eo- 
lili  errori  del  Copista , che  turba  le  numerazioni  delle 
Legali  ma  in  questo  luogo  nulla  manca  nel  testo  all’inte- 
grità dell' Editto  di  Rotari ). 

CCXXXVI.  Haldiia  (Aldius)  cuiuscumque  qui  aamund  fa- 
clus  noD  esL  sine  voluotate  patroni  sui.  terram  aut  manci- 
pium  Tendere  non  liceat(218).seJ  ncque  liberum  dimittere*; 

(218)  Aldius  cujuscumque  , qui  amund  factus  non  est  pa- 
troni sui...  terram  aut  mancipium  vender:  non  liceo 1. 11  servo, 
latto  Amundio  dal  padrone , gli  diveniva  estraneo , come  s’  è 
detto  nella  prec.Legge  224.Nella  presente  perciò  Rotari  parla  del 
servo  dichiarato  Fulfreal , il  quale  conseguiva  la  piena  libertà  , 
ma  non  senza  certe  condisioni  verso  colui , che  cessava  d’ esser 
padrone  di  quel  serro  e da  indi  in  qua  ne  riusciva  il  patrono,  o 
protettore.  Impariamo  in  oltre  dalla  presente  Legge,  che  questi 
Aldj , sollevali  all’essere  di  Futf reali , e che  doveano  vivere 
co’  patroni , come  se  fosser  loro  parenti , non  di  rado  rimaneva  - 
no  al  governo  delle  terre  possedute  da  si  fatti  patroni  : altrimenti 
Rotari  avrebbe  comandato,  che  tali  terre  non  si  potessero  ven- 
dere da’ semplici  Aldj  , come  dianzi  comandollo  a’ servi.  Ma, 
no;  il  Re  proibì  di  vender  le  terre  od  i servi  agli  Aldj  non 
Amundj-.  e però  proibillo  anche  sì Fulf reai , rimasti,  come  pa- 
renti novelli , al  governo  delle  terre.  Costoro  la  più  gran  parte 
uscivano  dalla  razza  de’  vinti  Romani , che  per  non  aver  otte- 
nuto il  guidrigildo  in  qualità  di  patteggiati , eraii  caduti  nel- 
V Aldionato  ; ed  ora  , la  mercè  de’  patroni  , salivano  alla  citla- 
diuanza  Longobarda;  quantunque  non  intera,  come  quella  de- 
gli Amuntj. 

CGXXXVU.  Si  quis  homo  liber  lermlnum  anliquum 
exterminaTerìt  (219).  et  probatum  fueril.  sit  culpabilis  soli 
Lxxx.  med  re^ts.  et  med  in  cujus  fiuem  terminum  fuerit-; 

(219)  Si  quis  liber  homo  terminum  antiquiun  exlermina- 
verit,  etc.  Da  questa  Legge  287  tino  alla  1 del  testo  Cavensc 
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( 240-345-  Murat.  ) trattasi  de’  termini  rimossi  e de’  danni 
recati  agli  alberi  ed  alle  selve  così  da’  servi  come  da’  Uberi 
uomirU , fra’ quali  ultimi  v’ erano  certamente  alcuni  fra’ vinti 
Romani  Longobardizz.aU  ; e però  puniti  dall’Editto , non  dal 
Codice  di  Giusiinianu.  Su  tal  materia  nuu  ho  a fare  ninna  os- 
servazione d'un  qualche  rilievo. 

CCXXXVIII.  Si  servu»  stiienus  terniiaum  eflbserit  anli- 
quuni.  aut  exlermiaaverit.  murlis  inewrat.  pericutum.  aui 
redimalur  soli  xl  (220). 

(230)  MorlU  incurrat  perìculum,  aut  redimalur  solid  xl. 
Quanto  avaro  delle  pene  di  morte  verso  i cittadini  Longobardi, 
ed  i vinti  Romani  e tutti  gli  altri  popoli  Longobardizzali , 
tanto  se  ne  mostrò  prodigo  l’ Editto  verso  i servi , fra’  quali 
eziandio  non  pochi  v’erano  del  più  nobile  aa/i^ue  Romano.  Qui 
v’  ha  Tultimo  supplizio  pel  servo , e soli  ottanta  soldi  pel  cit- 
tadino f distruttore  de’  termini. 

CCXXXVIIII.  Si  quis  ìumo  Uber  arborem  ubi  iheclalura 
est  (221).  inter  fines  descernendas.  hoc  est  signataiu  incide- 
rit  aut  deieveril.  lxxx.  soli  sit  culpabilis  lued  regis.  et  med 
cujus  arborem  fuerit.  et  si  serv’us  per  jussiooem  domini 
sui  fecerit.  domiuus  eius  cooip  ut  supra  soli  lxxx. 

(331)  Ubi  tììeclalura  est.  ^el  Glossario  di  Madrid;  » The- 
cLXTURe  , ideai  sign.uo.v  ».  Ma  non  dice  che  co,a  tosse  la  si- 
gnaida.  il  Glossario  del  Giozio  legge  Snuida  ( cosi  parinieiile 
il  testo  Vesniiano):  » Snaìdv,  soggiunge  Grozio  , in  Manii- 
» scripto  corrupte  SiNAiDA.  Scissio  insylva;  Latine  Col/ucatio-, 

Il  Glossis  via.  Galli  esòarlum  , id  est  exertum  vocanl  ».  Ma 
Rotar!  parlicolarizza  le  cose,  dicendo  in  questa  e nella  seg.  Legge 
240,  che  la  Teclalura  serVt  a distingueie  i confini  ( inltrjitirs 
descernendas  ).  E però  nota  il  Muratori  : » Nomine  ibeclaturae 
» significaniur  signa  cultro  aut  scalpello  impressa  in  arboie  , 
» velati  crux,  ad  terminum  intcr  agros  oslcndendum. . . . Quae 
» consuctudo  fuit  eliani  Antiquis  , ut  videro  est  apud  Scriplores 
» Rei  Agiariac,  eie.  ».  Meglio  di  lutti  uvea  dello  il  Ducange  , 
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w Tueclatuba.  Cacsura,  l'ncisio  in  arbore,  quae  vice  termini 
» etl  ; ejusmodi  vero  indsiones  in  arboribus  Éclals  et  Éclatures 
» etiamnum  dicuntur».(7’eccAre  in  alcuni  luoghi  del  Napolitano). 

CGXL.  Si  servus  sua  auctorìtate  arborem  ubi  theclatura 
facla  est  inler  fines  deetmendas  inciderit.  aul  morialur. 
aut  rcdimalur  soli  xl. 

CCXLI.  ( CCXLIV.  Murai.  \ Si  quis  propter  inlcntio- 
nem  (222)  signa  nova  idest  theclatura  aut  signaida  (223) 
in  silva  feccrit.  et  suain  non  probaverit  comp.  soli  xl.  mt'd 
regi»  et  nicd  cuius  silva  fuerit*; 

(aaa)  Si  quis  propter  intentionem.  Muratori  spiega  n prop- 
» ter  contentionem  » : senza  esserne  sicuro,  lo  credo , che  Ro- 
lari  avesse  voluto  dinotare  la  cattiveria  e la  malvagità  di  chi 
a dispetto  d’altrui  mutasse  i segni  nelle  selve. 

(aaS)  jéut  signaida.  Il  Ducaiigc  ha  Sinaid'i,  Snaidu  e Snei- 
da  : e scrive  Sinaida  nella  presente  Legge  di  Rutari-,  deducendo 
reliinologia  di  tal  voce  dalla  Sassonica  di  Snilan,  che  vale  inci- 
dere, secare.  Ma  perchè  non  si  dee  scriver  Signaida!  Starebbe 
allora  in  vece  Ai  signatura  degli  alberi,  ed  avrebbesi  a riputar 
un  vocabolo  della  bassa  Latinità  ; non  originario  di  Sassonia  , 
ov’  egli  potè  tramutarsi  dopo  il  secolo  di  Rotati. 

( Il  Copista  del  Codice  Cavense  prosegue  a turbar  tutto,  e 
ripete  il  numero  34!  J. 

CCXLI.  6«.  (CCXLV.  Murai  ).  Si  servus  extra  jussioncni 
domini  sui  iheclaluram.  aul  signaidam  fect‘rit.  in  silva  al- 
lei  ius.  manus  et  incidatur  (224,.  et  si  cum  jussione  domini 
sui  recerìt.  domino  repuletur  culpa,  ut  supra  med.  regi. 
et  med  cuius  silva  fuerit  ; 

(334)  Manus  ei  incidatur.  Uno  de’ rari  casi,  nc’quali  si  tro- 
vano crudeli  pene  corporali  , ma  contro  il  servo  , quasi  egli 
non  fosse  uomo,  iicll’Lditto.  Pur  molta  era  rumanità  de’Lon- 
gobardi  veiso  i lor  servi. 
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GGXLll.  ( GGXLVI.  Mvral.  ).  Si  quis  sine  jussione  regis 
annm  figuravertt  (a),  aut  moneta  confixerìl  (225).  manus 
ci  incidalur  (226). 

(a)  Bobkkivs,  LtNDESnoGius,  CjiBCiJim,  Omoboisb  , Veìmb,  figu- 
ra veri!  : CoLVASTvs  et  Mubatorivs,  aignaveiit. 

(223)  Aurnm  figuraveri l.  aut  moneta  confixerit.  Qvìcb\\  , che 
fì^uravnno  l’oro  c falsavano  la  monda  , erano  senza  fallo  uo- 
mini tli  sangue  Romano.  Anche  presupponendo  , che  i Lotigo- 
hardi  avessero  aperto  una  Zecca  nelle  Pannoniche  selve , con- 
lìdala  non  l’avrebbero  se  non  a’Romani  di  quella  Provincia  od 
a’tioii.  La  moneta,  di  cui  erano  cotanto  avide  le  nazioni  abita- 
trici della  Germania  di  Tacito,  veniva  in  mezzo  ad  esse  dalle 
Zecche  Romane:  alle  volte  col  titolo  distipendj,  alle  volte  di 
donativi.  £ chi  mai  potrebbe  dubitare  dell’ignoranza  Longobar- 
da nell’  arti  ? Ella  durò  per  lungo  spazio  anche  in  Italia  ; nè 
a’  tempi  di  Rotati , che  non  trovò  nè  Leggi , nè  Cronache  , nè 
altre  memorie  scritte  nel  sno  Regno , era  cessata.  Laonde  ì soli 
Romani  ediCcavano,  scolpivano,  dipingeano,  batteano  la  moneta 
0 sapeano  falsarla:  un  Romano  fu  quegli,  che  lavorò  la  Corona 
d’Agilulfo  ( Vedi  al  prcc.  Num.  65  1’  Osservazione  XVII  ). 

De’  Professori  di  belle  arti , e soprattutto  degli  Scultori  cosi 
di  marmi  come  di  metalli  preziosi  e di  gemme  dirò  le  stesse 
cose,  che  Ae'  Maestri  Comacini  e della  lor  condizione  o cit- 
tadinesca o servile  dissi  nelle  prec.  Note  (77)  (8i).  Nè  vo’ di- 
menticare d’aver  nel  Discorso  * ragionato  Ad  Costruttori  di  navi, 
che  Agilulfo  Re  inviò  al  Cagano  degli  Avari. 

Or  si  domanda , se  gli  uomini  di  sangue  Romano  puniti 
da  Rotori  col  taglio  della  mano  , quando  scolpissero  1’  oro  c 
falsassero  la  moneta,  fossero  cittadini?  Od  e servi?  Erano 
di  ogni  sorta;  e v’erano  anche  i liberti  o Fulf reali  c gli  A- 
mundj  : ma  tutti  si  professavano  sudditi  di  Rotat  i , tutti  sog- 
getti, secondo  l’Editto,  a vedersi  recidere  la  mano:  e pctò 
come  dubitare , che  un  tal  Editto  non  fosse  anche  per  questa 
parte  una  Legge  territoriale  ? 


\ DiscorM  de'TÌnli  Romani,  g.  LXXI. 
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(aa6)  jiurum  figuraverìt. , . .manus  et  incidatur.  La  seve- 
rità delle  pene  corporali  qui  cresce;  nè  solamente  contro  i servi 
e gli  yildj , ma  contro  i cittadini  ed  i vinti  Romani  patteggiati ^ 
od  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  La  varietà  del- 
la lezione  , testé  segnata  nella  Nota  (a) , lascia  dubbioso  il  si- 
gnificato di  questa  Legge  : ma  ogni  dubbio  svanisce,  se  accettasi 
la  lezione  Muratoriana  deìVaurum  signaverit , perchè  il  delitto 
si  riferisce  alla  fabbricazione  delle  false  monete  d’oro;  alla  sola 
materia , cioè , della  quale  si  tratta  nella  presente  Legge  di  Ro- 
tari.  Ammettendo  la  lezione  AeW’aurum  figuraverit  proposta  dal 
Boerio  e dal  Lindebrogio  ( seguitata  dal  Georgish  , dal  Canciani 
e dal  Vesme  ) s’avrebbe  a credere , che  niun  abitatore  del  Re- 
gno Longobardo  potesse  lavorare  in  oro , senza  la  permissione 
del  Re.  Ma  qual  sarebbe  mai  la  ragione  della  stolta  minaccia 
di  tagliar  la  mano  ad  un  Orefice  ? Ogni  suo  lavoro  in  oro  avea 
bisogno  d’un  comandamento  espresso  del  Re?  Non  si  mostra  Ro- 
tar! tale  nell’  Editto , che  gli  si  debba  dar  la  taccia  d’ insen- 
sato. lo  sto  dunque  col  Muratori. 

( Dopo  la  Legge  S4a  ( 246  di  Muratori ) , il  Copista  del 
Codice  di  Cava  saltò  a piè  pari  una  delle  più  rilevanti 
Leggi  dell' Editto  di  Rotati.  Eccola,  secondo  il  testo  Mu- 
ratoriano , .J.  ^ 

CCXLIll.  (CGXLVII.  Murai.  ).  Si  quis  cartulam  falsam 
scripserìt.  aut  quodiibet  membranum  (227).  manus  ei  in- 
cidatur (228). 

(227)  Cartulam  falsam  scripserit,  aut  quodiibet  membranum. 
Quelli , che  nel  643  scriveano  , erano  i Goti  ed  i vinti  Romani 
del  Regno  Longobardo  ( Vedi  prec.  pag.  86.  92  ) , salvo  qual- 
che rara  eccezione  de’  Longobardi  veri  e d’altri  popoli  Barbarici, 
sudditi  di  Rotati.  La  presente  sua  Legge  risguarda  principalmente 
a’ vinti  Romani,  passati  nella  cittadinanza  Longobarda  o per 
patti  o per  manomissioni-,  ed  anche  ad  alcuni  Guargangi  o 
stranieri,  non  che  agli  Aldj  ed  a'  servi  di  sangue  Romano.  Se 
Rotari  puniva  tutti  gli  abitanti  dell’Italia  Longobarda  col  taglio 
della  mano  , egli  dunque  voleva  ed  intendeva  , che  fosse  Legge 
territoriale  il  tuo  Editto. 

il.  17 


Digitized  by  Coogle 


258 

(•j28)  Curtum  falsam  scrifìserìt . . . .mcuius  ei  incidatur.  Nel 
Codice  di  Vercelli  , clic  il  Vesnie  prese  u sua  {^uida  , e negli 
altri  Codici  da  lui  veduti,  si  parla  del  taglio  d’ entrambe  le 
mani:  manus  ci  isciD^tsTVii.  1 molti  errori  del  Codiee  Ver- 
cellese, descritto  dall’Àndrcs  , mi  fauno  sperare  , che  la  comune 
lezione  dell’ r/ic/r/ii/M/* , ovvero  d’ una  sola  mano,  sia  vera;  c 
|ierò  nè  il  Boerio  ed  il  Lindebrogio , nè  il  Goldaslo  , il  Murato- 
ri, il  Georgish  ed  il  Canciani  s’allontanarono  «laUVnc/V/i/M;-  della 
Volgata  Edizione.  Mitiorci.  plavuere  poenac. 

CCXLIIII.  (CCXLVIII.  Murai.).  Si  quis  per  murum  de 
castro  aut  civitate  sine  nolilia  judicis  sui  exieril  foras  (229). 
aut  intravcril.  si  Uber  est.  sii  culpabilis  in  curie  regh  soli 
XX.  Si  autem  Aldium  nut  servus  fueril.  sii  culpabilis  regis 
soli  X.  et  si  furtuin  recerit.  sicut  in  hoc  edictum  Icgitur 
pena  furti  comp. 

(329)  Si  quis  per  murtirn  de  castro  aut  civitate  sine  notitia 
judicis  sui  exìerit  foras.  Legge  importantissima  per  conoscere 

10  stato  c la  faccia  delle  città  del  Regno  Longobardo  nel 

11  Pizzetti  vi  fece  sopra  non  brevi  considerazioni.  >■  È ben  cu- 
li rioso,  egli  dice*  fra  l’ altre  cose,  la  Legge  248  di  Rotaci. 
» Questo  Re,  che  riduceva  a Ilei  le  città,  dandole  alle  (iam- 
11  me  , e rovinandone  le  mura,  pretendeva  che  gli  abitatori  non 
» potessero  uscire  per  le  rotte  mura  senza  la  licenza  del  Giudice  n. 

Molte  città  i'uron  distrutte  senza  dubbio  da  Rotati  nelle  suo. 
guerre  contro  i Romani  sudditi  dell’  Imperio , alia  volta  della 
Liguria  c della  Venezia.  Le  mura  di  tali  città  caddero  in  gran 
parte,  come  caduto  già  erano  l’altre  di  quelle  prese  per  assalto 
da’Longobardi  Gno  al  Re  Agilulfo  ed  a Rotati  stesso.Ma  non  posso 
credere,  che  lungamente  pendessero,  minacciando,  sì  fatte  mi- 
ne: anzi  mi  sembra  , che  ognuno  de’  trentasei  o più  Duchi  dopo 
Aiboino  c Cleto  avesse  dovuto  por  sua  sicurezza  ristorar  le  mura 
della  sua  città  Capitale,  trascurando  l’altrc  solo  de’liioghi , che 
giudicaronsi  non  atti  alla  difesa  , o troppo  esposti  agl’ impeti  dei 

1 Pizzetti , Anliebità  Toscane , I.  330-333. 
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Grrco-Romani  dell’  Imperio.  Alio  stesso  modo  vollero  i Goti, 
c più  d’  ogni  altro  il  Re  Totila , dbfar  le  mura  di  non  poche 
citti  d’ Italia  Ma  i Longobardi  non  imitarono  questo  esempio; 
e dopo  i primi  furori  delie  guerre  , dopo  i fieri  assalti  dati  a 
molte  città,  di  buon’ora  si  volsero  a rafforsarle  , ristorandone 
le  mura  : e però  di  mano  in  mano  si  vedranno  stare  in  piedi 
quelle  di  Pavia  , di  Piacenza , di  Bergamo , di  Lucca , di  Pi» 
stoia  , di  Rieti  e d’altre.  Le  mura  di  Viterbo  son  l’argomento 
principale  della  famosa  Iscrizione,  detta  del  Re  Desiderio. Qual 
difierciiza  tra’  costumi  di  Germania  , ed  anche  di  Pannonia,  ove 
i Longobardi  conibatteano  in  campo  aperto , ed  i costumi , che 
appresero  in  Italia  , di  rimpiattarsi  volentieri  fra’  ripari  delle 
città  ! 

Ma  di  chi , se  non  de’  vinti  Romani , temea  principalmente 
Rotari  , quando  egli  vietava,  che  un  libero  uomo  uscisse,  pena 
venti  soldi  ( soli  dieci  a’servi  ),  per  traverso  de’muri  senza  licenza 
del  Giudice?  Avvinti  Romani  adunque  in  primo  luogo,  ed  in 
secondo  luogo  a’ Longobardi  veri,  a’Goti  ed  a tutti  gli  altri  suoi 
sudditi  comandava  il  Re  d’astenersenc,  o di  pagargli  la  multa; 
molto  più  ne’ castelli  e nelle  città  della  Venezia  e della  Li- 
guria. Qui  ancora  bisognerebbe  chiuder  la  mente  ad  ogni  lume 
di  ragione  per  non  iscorgcrc  , che  1’  Editto  del  643  fu  Legge 
territoriale  verso  tutti  gli  abitanti  del  Regno  ; salvo  se  ad  alcuno 
piacesse  dire , d'aver  voluto  Rotari  escludere  i suoi  sudditi  di 
sangue  Romano,  poiché  si  confidava  più  ne’  vinti  die  ne’  vin- 
citori, permettendo  loro  d’andar  liberamente  o tornare  per  le 
fessure  delle  muraglie. 

t Vedi  Storia  d' Italia . II.  1Ì8I.  1485.  1502.  1682. 

CCXLV.  Si  quis  debitorem  habet  appoitct  eum  semel 
bis  (230).  et  usque  tertio.  et  si  debitum  non  reddiderit.  aut 
non  coinposuerit.  tunc  debeat  eum  pignerare  in  bis  rebus, 
quibus  pignerarc  licituni  est. 

(a.3o)  ^ppetlel  eum  semel  bis.  et  usque  tertio.  Chi  avrebbe 
dovuto  far  le  tre  successive  chiamate  ? Rotari  con  queste  sue 
parole  non  ci  fa  dubitare,  che  il  creditore  stesso  ent  c.dui , dal 
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quale  si  doveva  intimar  ire  volle  il  pagamenlo  al  debitore.  Certo, 
qui  non  si  dà  fiato , clic  nel  6/, 3 vi  fossero  Apparitori  ed  altri 
Officiali  preposti  alla  bisogna  di  trar  la  gente  in  giudizio  , 
come  a’  di  nostri  costumasi  per  mezzo  degli  Uscieri  e de’  don- 
zelli. Anzi  Rotari,  seguitava,  senza  saperlo  per  avventura  e 
senza  volerlo,  gli  antichi  usi  Romani  del  rapare  in  Jus  i debitori 
e dello  strascinarsi  per  1’  orecchio  i testimoni  con  la  mano  stessa 
de' creditori.  Cosi  avvenne  ad  Orazio.  Ne’ soli  pignoramenti 
dovessi  talvolta  ricorrere  allo  Sculdascio  : del  che  si  vegga  la 
seguente  Legge  256. 

I vinti  Romani , al  pai  i d’ogni  altro  suddito  di  Rotari  , ob- 
bedir dovettero  alle  Leggi  sulla  chiamata  in  giudizio  , che  dai 
Longobardi  appellavasi pulsare,  come  obbedir  dovettero  all’  al- 
tre sul  pignoramento , dopo  aver  piegato  il  collo  a quelle  sui 
Sagramen/ali  c sulle  puszte  giudiziarie.  Assai  più  dure  pe’  vinti 
riuscivano  queste  ultime  Leggi  : ma  i Romani  delle  Gallie  non 
ebbero  forse  ne’  lor  piali  civili  .ad  immergere  il  braccio  nella 
caldaia  dell’acqua  bollente?  ( f^edi  prec.  pag.  84  ).  Non  do- 
vettero forse  combattere  nelle  lor  liti,  secondo  l.a  Gondebalda 
Borgognona  ? ( /^ idi  prec.  pag.  25o  ). 

II  pignoramento  c le  sue  forme  prc.scritte  da  Rotari  a tutt’  i 
suoi  sudditi  dimostra  vero  ciò,  che  altrove  accennai  ( Osserva- 
zione Vili  al  precedente  Num.  65  ),  d'essersi  fatta  puramente 
Longobarda  la  possessione  delle  terre  : Longobarda  solo,  e cosi 
pe’ vincitori  come  pe’ vinti  d’Italia,  patlegi;iati  ed  ammessi 
per  via  del  guidrigildo  nella  cittadinanza  Longobarda.  Non 
accadde  allo  stesso  nelle  Gallie , ove  Clodoveo  perdonò  alla  pos- 
sessione Romana  , tuttoché  avesse,  imponendo  ^guidrigildo, 
distrutto  quella  cittadinanza.  Mi  si  permetta  di  qui  riferire  ciò 
che  altrove  ne  scrissi  *. 

» Tra  la  Carbonaria  cd  il  Ligcri  occupato  avevano  i Franchi 
» a libito , c come  piacque  a’  più  forti  senza  norma  o misura , 
n una  parte  delle  terre  de’ Romani  di  Siagrio;  l’altra  parte  ri- 
» masta  era  in  mano  de’ vinti  senza  che  la  Legge  de’ (/rc/a$sc//e 
» Capi  (pubblicata  da  Clodoveo  prima  della  Salica  ) avesse 
» dichiarato  gli  attributi  di  questa  possessione  Romana.  Ma  la 

1 Storia  d'Italia,  II.  3I9-3SO. 
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» Salica  non  tardò  a riconoscerla  per  libera  e per  legitinia  pres- 
» $n  i vinti , nè  fece  alcun  motto  delle  pubbliche  imposte  ; seb- 
M bene  queste  di  poi  si  fossero  a mano  a mano  riscosse  da’suc- 
» cessori  di  Clodoveo.  £ però  a’ Romani  di  Siagrio,  dichiarati 
» Po»aessori  dalla  nuova  Legge  Salica,  rimasero,  come  già  di- 
» visai , gli  ordinamenti  delle  Curie  con  l’uso  del  lor  DRITTO 
» CIVILE  ROMA.no,  e soprattutto  del  Codice  Teodosiano  , in 
» ogni  punto  che  risguardasse  il  godimento  , cioè , il  possesso 
» e l’alienazione  delle  cose  da  lor  possedute  ». 

» Cosi  Clodoveo concedè  ad  essi  la  nativa  lor  pos- 

ti sessione.  Senza  un  tal  dono , i dritti  delle  conquiste  Barbari- 
» che  l’avrebbero  travolta,  incorporandola  nc’ virteitori;  ciò 
w che  non  fecero  i Visigoti  ed  i Borgognoni  perche  ricevuti  a 
» patto  nelT  Imperio , nè  gli  EruL'  e gli  Ostrogoti , che  presero 
» solo  il  terzo  delle  terre , lasciando  per  questo  semplice  atto 
» e convalidando  la  possessione  del  rimanente  in  favor  de’Ro- 
» mani.  Solo  presso  i Longobardi  questa  iKgossi  a’  vinti  d'Italia, 
» cosi  perchè  mancò  il  fatto  d’ogni  divisione  di  terre,  della 
» quale  dovrebbe  trovarsi  ma  non  si  trova  un  qualche  vestigio 
» nelle  lor  Leggi  avanti  Carlomagno  , come  perchè  in  si  fatte 
» Leggi  non  comandossi  a’ Longobardi  giammai  di  rispettar  la 
» possessione  Romana  ». 

Questi  o simili , ma  non  meno  rapidi  cenni  potei  far  sola- 
mente nel  1846  alla  questione  Longobarda,  innanzi  che  io  avessi 
l’opportunità  di  pubblicare  il  mio  Cemento  all’Editto  di  Rotar!: 
ma  or  che  un  tal  Cemento  è compiuto,  que’ cenni  vi  si  vogliono, 
quasi  nella  lor  naturale  sede,  richiamare , per  riceverne  luce  o 
per  darla.  Rotar! , che  regnava  in  un’  angusta  parte  d’ Italia  , 
non  potè  oprare  come  riusci  possìbile  a Clodoveo  d’oprare  nei 
vasti  spazj  delle  Gallie  , nè  disfar  l’ opera  di  Clefo  e de’ Duchi. 
La  possessione  Romana  cessò  nell’  Italia  Longobarda  , e surse 
la  Longobarda  in  favor  di  quelli  tra’  vinti  Romani  patteggiati , 
a’ quali  venne  fatto  d’ottenere  il  guidrigildo:  e però  l’Editto 
divenne  Legge  territoriale  per  essi  ; nè  solo  nel  Dritto  cri- 
minale , ma  eziandio  nel  civile  in  tutto  ciò  che  toccava  il 
godimento  delle  terre  , i debiti  contralti  sovr’  esse , i modi  .t 
pcgnorarlc.  Oltre  queste  generalità  svi  pignoramenti  regolati 
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da  Rotar!  , poco  mi  rimane  a notare  intorno  alle  Leggi  da  lui 
promulgate  su  tal  ronleria. 

CCXLVl.  Si  quis  aliuin  pru  quolibet  debito,  aul  causa 
pignerare  presutnpseril  antequain  tertiu  eum  pulsaverit. 
pignus  quod  ante  conlestalioneni  luleril.  sibi  nonum  re- 
formet  in  polestate  domini  (231). 

(a3i)  Siùi  nonum  re/orniel  in  polts/ale  domini.  Nuova  con- 
ferma clic  il  Novigildo  , os>ia  il  nonuplo  era  la  pena  de’  furti 
( prec.  Nota  (aii)):  e con  la  stessa  pena  del  Novi^ildo 
ospiavasi  la  colpa  , simile  al  l'urto  , di  pegnorare  alcuno  in  vece 
del  debitore.  Un  viuto  Romano  del  Regno  di  Rotar!  era  punito 
allo  stesso  modo. 


CCXLVll.  (COLI.  Murai.).  Nulli  liccat  alium  prò  alio 
pignerarc.  excepto  ilio  qui  gafandus  (232)  esse  invenilur.  id 
qui  heres  patri  proximiur.  qui  illi  ad  hereditatem. 

(aSa)  Gaftindas  ( o Gojans  ).  Il  Matriteuse  : » Eafanu  (sic), 

» idest  heres  n.  Più  acconciamente  il  Cavense  : u Gafanuus, 
» idest  heredes  proxirai  paicntes  ».  Il  Groziano  : » Gai'iians. 
» Gafhand.  Manus  donataria.  Heres  , quia  haereditatìs  relictio 
» per  inodum  donationis  peragebatur  ».  Sta  bene  * ma  il  Gu- 
fando o Ga/ans  è 1’  erede  più  prossimo. 

l vinti  Romani od  incorporati  neìh- citiadinan- 
Za  Longobarda  , potevano  essi  andar  soggetti  al  pignoramento 
delle  loro  sostanze  , in  vece  di  coloro  , a’ quali  doveano  succe- 
dere ? No  , daddovero  , no  j risponderebbero  il  Muratori  ed  il 
Savigny  , ferrai  nel  cdneelto  , che  que’  vinti  avessero  nel  Regno 
Longobardo  la  lor  Legge  personale  Romana.  Ma  questa  non  è 
che  una  pura  petizion  di  principio,  perchè  Rotar!  .avrcblie  do- 
vuto eccettuare  o con  questa  Legge  o con  altra  od  in  qualun- 
ijue  modo  i vinti  Romani  ed  i Goti  c tutte  1’  altre  razze  sue 
suddite  dall’obbligazioni  Ae'Gafatldi  -,  c togliere  agli  credi  più 
prossimi  le  speranze  di  succedere  a’  defunti , se  pur  essi  eredi 
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Icgitliiui  non  inonn ersero  in  .ilcunu  delle  He  giu!>(e  cagioni  del 
diiedare  alcuno. 

Or  dove  mai  si  trova  si  l'atta  eccezione  di  Rotali  a prò  dei 
vinti  Romani  o di  qualum^uc  stirpe  abitatrice  del  suo  Regno? 
E però  il  Re  , clic  nel  (>43  li  ritenca  per  suoi  sudditi,  assog- 
gettolli  a’ doveri  ed  a’ dritti  Ad  Gafandi.  La  Legge,  che  oggi 
sarebbe  ingiustissima  ed  inutilissima  presso  i popoli  fomiti  del- 
l’uso de'  testamenti  , era  non  solo  giusta  ne’  tempi  di  Rotaci  , 
quando  s’ignorava  quell’ uso,  ma  salutare*,  poicliè  i Gafandi 
cercavano  di  scliivar  la  diredazionc  , serbando  il  rispetto  e la 
sottomissione  verso  i parenti,  de’ quali  aveano  a raccogliere  il 
retaggio.  Non  ignoro , che  la  cupidigia  in  tutt’i  secoli  tentò  d’af- 
frettare con  qiialclie  delitto  l’ aperture  delle  successioni  ; ma 
riiinana  compagnia  da  lunga  età  più  non  sussisterebbe  se  la  paura 
de' delitti  avesse  ad  impedir  i provvedimenti  -civili  , esposti  a 
fraudi  e ad  insidie  sempre  ripullulanti  : ne  il  testamento  a'  di 
nostri  allontana  in  ogni  caso  i delitti. 

Ritornando  alle  negazioni  del  Muratori  e del  Savigny,  ei  do- 
vrebbero essi  narrare  per  qual  ragione  un  Longobardo  vero  , 
che  avesse  prestato  danari  ad  un  vinto  Romano  , sarebbe  stato 
costretto  dall’Editto  a levarsi  dal  proposito  di  pegnorarc  gli 
averi  del  prossimo  e necessario  erede  di  <[ucl  Romano?  Che 
avrebbe  dovuto  fare  il  Longobardo  per  riaver  i suoi  danari 
ilal  Romano  suo  debitore?  Sarebbe  surta  da  ciò  una  disputa 
internazionale  , se  daddovcro  due  o più  Leggi  personali  e 
due  o più  cittadinanze  di  popoli  diversi  vi  fossero  state  nel 
Regno  Longobardo.  Ma  nè  varie  cittadinanze  ne  Leggi  perso- 
nali v’ etano  punto  nel  G43  ; iiù  vi  furono  in  Italia  prima  di 
Carlumugooj  e qnando  elle  ci  vennero  di  Erancia,  i Capito- 
lari de’ Re  Franchi  presero  a governare  l’oscura  eri  intricala 
materia  internazionale  ; presero  a rendere  meno  intollerabile 
il  disordine  delle  varie  Leggi  per  ciascuna  razza  nell’  angusta 
metà  della  Penisola  Italiana.  Di  tali  eventi  , se  avrò  vita . 
tratterò  nella  Storia  , rjuando  mi  sarà  dato  favellare  de’  Re  Ca- 
rolingi : per  ora  basta  il  premettere  , che  Rolari  non  tolse  ari 
imitare  gli  ordinamenti  ed  i Capitolari  de'  nipoti  di  Clodovco  , 
che  niuna  separazione  v’  ha  tra  sudditi  e sudditi  di  Rolari 
nell’ Edilio;  e clic  questo  perciò  fu  Legge  territoriale  per  tulli 
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(PRO  OMNIBUS  SUBJECTIS  NOSTRIS  ) cosi  nel  fallo  dei 
Gafandi,  come  in  qualunque  allro  della  vila  civile  dc’Longo- 
bardi  veri  e dei  Longobardizzali. 

( Qtù  nel  Codice  Cavense  , dopo  la  Legge  24^  , mancano 
. alcuni  de’ 265  fogli  , onde  favellai  nella  prec.  pag.  61. 
Un’ignota  mano  lacerolli.  Sopperirò  al  difetto , ristam- 
pando il  testo  del  Muratori , secondo  la  sua  numerazione 
di  ciascuna  Legge  ; dalla  25 1 fino  alla  3o8.  Ma  nel  te- 
sto del  Muratori  ammetterò  te  correzioni  fattevi  dal  Geor- 
gish  e dal  Canciani.  Ecco  intanto  la  stessa  Legge  24  p 
più  compiuta  , secondo  il  Muratori  ). 

( CGLl.  Murai.  ).  Nulli  liceal  alium  prò  alio  prò  quo- 
libet  debito  pignorare , excepto  ilio  , qui  gaphans  esse  in- 
venitur  (233) , idest  coberes  eius  proximior , qui  ad  ìliius 
hereditatem  , si  casus  evencrit,  venturus  est. 

(a33)  Gaphans  , idest  coheres  ejus  proximior,  qui  ad  illius 
haereditatem , si  casus  evenerit,  Quesia  , dala  da  Rolari,  è la 
miglior  diiUnizione  de’  Gafandi:  nè  il  Ducange  volle  darne 
un’  allra , la  quale  se  iie  dilungasse. 

CCLII.  Si  quis  per  errorem  alium  prò  alio  pignoraverit, 
in  servo  aut  ancilla , ila  decernimus  , ut  postquam  co- 
gnovit,  quod  male  pignoraverit , mox  ipsum  relaxet.  Et  si 
pulsalus  fucrit  a domino  servi  vel  ancillae,  lune  praebeat 
sacramenmm  , quod  per  errorem  fecerit  , nam  non  aslo 
animo , sed  credidit  debitorem  suum  pignorasse , et  lune 
sit  indemnis.  Nam  si  plagas , aut  ferilas  fecerit  in  i])sum, 
pignus  componat , sicut  in  hoc  cdicto  legitur.  Et  si  sa- 
cramenlum  dare  non  praesumpserìt,  quod  per  errorem 
pignorasscl , reddat  pignus  in  octogill  i234). 

(a3/|)  liedJat  pignus  in  Oclogilt.  Cioè  col  Novigildo  , o 
nonuplo  ( f'edi  prec.  Nola  (aii)  ).  Giuste  sono  c leali  tulle  le 
disposizioni  date  da  Rotati  nella  presente  Legge  per  isfuggirc  o 
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per  punir  gli  abusi  d«'  non  legitrimi  pignoramenti  cosi  pe’Lon- 
gobardi  veri,  come  pe’ vinti  Romani,  passali  nella  cittadinan- 
za Longobarda. 

CGLllI.  Si  quis  greges  equanim  sive  porcorum  stne 
jutàone  Regi»  pignoris  nomine  abstalerit , Me  prior  aut 
moria  tur  {2‘S5},  ant  componat  solidos  Dcccc.  medium  Regi^ 
et  medium  cui  pignus  abstulerit:  et  illi,  qui  cum  ilio  fue- 
rint,  si  tamen  liberi  »»(,  componat  unusquisque  solidos 
Lxxx.  medium  Regi , et  medium  illi  quem  pignoraverit  ut 
supra.  Et  si  servi  dominum  secuti  fuerint  in  compositione 
domini  sui  computentur:  culpam  enim  fecit  dominus,  nam 
non  servi , qui  dominum  suum  secuti  sunt. 

(a35)  lUe  prior  aut  moriatur , eie.  É singolare  la  pena  ca> 
pitale , posta  contro  colui , che  portò  via  per  pegno  le  greggi 
di  cavalle  o di  porci , nell’ano  che  il  guidrigildo  bastava  per 
espiare  1’ uccisioni  de’ cittadini.  La  stessa  multa  di  novecento 
soldi , con  la  quale  il  colpevole  poteva  riscattar  la  sua  vita , 
riusciva  il  più  delle  volte  assai  maggiore  dell’  apprezzo  di  quel 
guidrigildo. 

CCLIV.  Si  quis  caballos  dnmilos , aut  boves , aut  vac- 
cas  jugo  domitas  pignoraverit  stne  jussione  Regi$  (236) , 
sibi  nonum  reddaL 

(a36)  Sibi  nonum  reddat.  Qui  la  pena  del  NovigUdo , ov- 
vero del  nonuplo,  è minore  che  non  le  pene  stabilite  dalla 
precedente  Legge  per  le  cavalle  o pe’ porci.  Ma  in  quella  sì  te- 
me U pericolo  d’ impedirsi  o guastarsi  la  riproduzione  delle  due 
specie.  Ben  disse  il  Pizzetti  *,  che  questa  privata  giustizia  dei 
pignoramenti  non  di  rado  turbava  la  pubblica  pace  , ma  che 
Rotari  non  poteva  impedir  tutte  le  violenze  de’ vincitori  nel- 
1’  Italia. 

1 Pizzetti,  Antic,  Toscane,  I.Ì107. 
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— Sttic  Jussionc  Ro£;ìs.  Clic  cosa  entrava  il  Re  negli  )lag- 
giinciiti  e nelle  scqucìiirarioui  d’ aiiiniali  ? Non  appai  licnc  lorsc 
Scu/ditsci  di  ciascun  luogo,  in  virtù  della  scgueiUc Legge 
tli  giudicar  nelle  cause  de’  pignoiamenii  ? Sì  : ma  il  Re  dovea 
giudicar  nelle  cause  delle  , onde  si  parlerà  in  appresso; 

ed  in  queste  procedeva  egli  con  ordinaria  giurisdizione,  seblxaic 
solesse  deputare  altii  ad  udire  le  questioni  legali  ed  a senten- 
ziare in  suo  nome  Nè  porlii  erano  i casi  delle  confisclie.  1 vinti 
Romani  erano  esclusi  per  avventura  dalle  giurisdizioni  degli 
Sculdascìi  c da  quella  del  Re  nelle  materie  di  sequestri? 

CCF^V.  Si  quis  alii  wadiatn  dederit,  et  cam  recipere  tw- 
tjlexerit  per  fidejussorcm  (237)  ; el  apud  eum  rcmanseril 
lina  nocte,  aut  duabus,  vcl  Iribus,  nihii  componat.  Si  rti- 
manscrit  qualuor  noclibus , componat  solidos  duodccim  ; 
si  romanscrit  quinquti  noclibas,  componat  solidos  xxiv.  Si 
remanserit  sex  noctibus,  componat  solidos  xxxvi. 

Et  si  ille,  qui  cani  wadiam  acccpcrit,  cam  rcdderc  ne- 
glexerit  per  ficU'jwisorctn,  et  apud  eum  remanserit,  sic  com- 
ponat,quomudo  ille,  qui  wadiam  suam  recipere  neglcxerit. 

(•jS/)  Si  quis  alii  wadiam  doderil.  Ecco  la  Gitadia-,  uno 
de’ principalissimi  [K'rni  del  processo  Longobardo.  Varia  ne’^varj 
secoli  fu  il  significato  di  tal  parola.  Ugonc  Grozio  ; » Wad  , 

» Latino-Barbaris  Vadium.  Weude,  pignus.  linde  Francis  Ga- 
» ».  11  Ducangc  ; » Wadia  , Fidejussor  » : c cita  la  pre- 

sente Legge  di  Rotari  con  altre  dello  stesso  Re,  non  die  di  Liul- 
prando.  Muratori  disse  nelle  Note  : » Gcadia  significai  modo 
I*  fidejussorem  , modo  vadimonium  ; modo  pignus  ».  Ciò  è as- 
sai poco  a darci  un  adeguato  concetto  della  Guadia  o del  Gua- 
dio,  clic  daH’o//ore  davasi  al  reo  nc’giudiz]  dell’  Italia  Longo- 
barda ( Si  quis  alii  Guadiain  dederit  ). 

Credè  il  Pizzetli  ' , al  quale  s’  accostò  il  Brunetti  ^ , clic  la 
Guadia  fosse  un  anello  , un  sigillo  od  un  siniil  segno  materiale, 
qual’cgli  era  per  la  Legge  de’  Bavari  , ove  1’  anello  o qiialuu-* 

1 l’izzctii , I.  209. 

2 Urunetti,  Cod.  Ui|>luui  Tuscuuo,  I 337.ÌÌ90.  (\.  ItKKi'. 
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quu  altro  icgno  iiinntlasi  dal  Duca  , per  chiamare  alcuno  in- 
iianu  a se  Ma  ivi  non  si  dice  propriameiile , che  i giudizj  co> 
minciasscro  con  tal  chiamata  dei  Duca  ; il  quale,  anche  per  ca- 
gioni politiche  od  amministra  tire,  potea  mandar  l’anello  ad  un 
Bavaro.  Donde  si  chiarisce  l’ error  del  Pizzellij  quando  egli  af- 
ferma , che  il  Gitadio  Longobardo  si  spediva  dal  Giudice  [ler 
parte  AeiVatlore  al  reo  convenulo.  Rotar!  certamente  noi  dice 
uè  in  questa  nè  in  altra  Legge  dell’Editto;  sebbene  dopo  lui 
avessero  potuto  mutarsi  e rinularsi  più  volte  i riti  della  Gita- 
dia  , ed  i cento  signifìcati  saccessivi  di  tal  parola. 

— eam  recipere  negkxerit  per fidejusnorem , etc.  Oscuri 
detti  di  Rotari  ; sembra  noadimeno  si  possano  comodamente  in- 
terpetrare  secondo  il  parere  dello  stesso  Pizzetti  che  , cioè , il 
Giiadio  dato  dall’ avesse  a richiedersi  da  lui  stesso  nei 
giorni , ossia  nelle  notti  stabilite  dalla  presente  Legge  al  reo 
convenuta . Questi  dovea  dal  suo  lato  dare  un  fideiussore  di 
presentarsi  al  giudizio.  Già  tutti  sanno,  che  i Germani  di  Ta- 
cito contavano  per  notti  , c non  per  giorni. 

— Si  remanserit  quatuor  noctiùua  componal  solidos  duode- 
cim.  Chi  dovea  pagare  i dodici  soldi?  Quel  medesimo,  qui  re- 
cipere neglexit , come  dianzi  si  disse;  ovvero  l'attore  nella 
causa  , il  quale  non  si  mostrasse  diligente  a riavere  il  suo  segno. 
Sì  fatte  parole  di  Rotari  non  vietano  di  pensare , che  anche  il 
reo  convenuto  potesse  far  le  sue  premure  per  restituire  il  Gua- 
dio  , dando  il  fideiussore, 

— Mi  si  ille  qui  eam  (guadiam)  acceperil  eam  reddere  ne- 
glexerit , etc.  Qui  Rotari  si  rivolge  a punire  i rei  convenuti, 
che  non  curassero  di  restituire  il  Gaudio  e presentar  il  fii/e- 
iussore. 

Un  lungo  solco  de’ costumi  del  Guadio  rimese  nell’Italia 
Longobarda  , i quali  nun  sì  mutarono  pel  mutarsi  delle  domi- 
nazioni , dopo  esser  penetrati  anche  ne*  paesi  dove  non  giunser 


1 Si  quis  juttiimem  Dueis  sui  contempserit , vcl  signum  quale  visus  fuerii 
Oux  transmittcre , aut  aonulum  aut  sigilluoi , si  ncglcxurit  venire  aul  faecrc 

quud  jussum  est , eie 

Lex  Bajuv.  TU.  II.  Cap,  XIV. 
ì PizzetU , I.  208. 
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giammai  Tarmi  de’ Loogobikr<li.  Fra  le  citiù  rudditc  o con(e> 
dorale  dell’  Imperio  Bizaniino  ricorderò  solo  Napoli  c Bari  , 
nelle  <}uali  oon  sono  ancora  spente  del  (ulto  le  voci  di  Guadio 
e d’ Inguadiare  , sebbene  pronunziale  in  molte  guise  diverse. 

L'  aura  Longobarda  recò  simili  usanze  in  tali  paesi  , allo 
slesso  modo  ch’ella  recò  le  consuetudini  del  Mundio  e dd Mun- 
dualdi  pressocchè  in  tutte  le  Provincie  del  Reame  di  Napoli. 
D’  una  tal  difiuskme  del  vento  Longobardo  trattò  maestrevol- 
mente il  Trevisani  '.  £ però  si  l^iano  le  maraviglie  , che  il 
Drillo  Romano , abolito  da’  Duciti  c da  Rotari , non  avesse 
mai  cessato , a malgrado  d’  c^ni  abolizione  , di  spirare  nel 
Regno  Longobardo  e d’  erudir  col  tuo  soffio  gl’  intcUctti  Bar- 
barici. 

Osserva  parimente  il  PizzetU  , cht  la  voce  Guadio  tuttora 
sussiste  in  Toscana  \ e che  quando  uno  sposo  dà  ivi  l'anello  alla 
sposa,  dicesi  fra’ coltivatori  della  campagna  d’ aver  ingitadiato 
quegli  la  spota,  lo  soggiungo  , che  i coilumi  del  Guadio  furono 
principalmente  in  uso  ne’  duelli  giuditiarj  a’tempi  di  Rotar!  ; c 
che  nelle  seguenti  età  fino  alla  nostra  sopravvanza  in  molte  lingue 
d’Europa  il  vocabolo  dì  gitiare  il  guanto  iid  combatùmenti 
singolari  : Barbarica  imitazione  de’simboli  , con  cui  dagli  antichi 
Romani  soleansi  dicliiarar  le  pubbliche  guerre.  Or  se  questi 
erano  i riti  a comiuciare  un  giudizio  nel  Regno  di  Rotari  o co- 
gl’incruenti riti  de’  Guadf  , o co’ cruenti  del  Guanto  , apporta- 
tore delle  sfide,  potevano  i vinti  Romani  del  643  ricorrere  ad 
altri  modi  se  non  a questi , per  chieder  giustizia  ? Potevano  met- 
tersi eglino  da  sopra  tutti  gli  ordinamenti  del  processo  Longo- 
bardo? Innanzi  a chi  avrebbero  intentata  que’ Romani  la  lite  , 
innanzi  a’ Prefetti , a’ Luogotenenti  di  Cesare,  a’ Duumviri , ai 
Quinquennali , che  non  v’  erano  ? Mostrateli  adunque  sì  fatti 
Duumviri  e Quinquennali , voi  che  credete  alla  durata  d^li 
Ordini  ovvero  delle  Curie  nel  Regno  Longobardo.  Mostrateli, 
anche  se  avessero  preso  un  altro  nome  ^ purché  siansi  ritenuti 
da  essi  gli  antichi  officj  , e le  giurisdizioni  attribuite  a’  De- 
curioni ed  a’  Magistrati  sotto  Giustiniano  in  tutta  l’ Italia  ^ e 
sotto  i successori  dì  lui  nella  parte  non  conquistala  da’  Lon- 
gobardi. 

1 Trevisani , delle  Leggi  Longobarde , ctc.  pag.  79-8f 
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CCLVI.  Si  quis  libfT  homo , qui  debitor  es4 , alias  res 
non  habuerit  nisi  caballos aut  boves  domitos , seu  vaccas 
junctorias,  lune  ille,  qii  debitum  requirit,  vadat  ad  Seuìda- 
sium,  qui  in  loco  ordinilus  est,  et  intimet  causam  ipsam  (2^), 
qood  debitor  ipsius  alias  res  non  babeat , nisi  quod  supra 
legitur.  Tunc  Se%dd<ui%s  tollat  boves  aut  caballos  ipsius , 
et  ponat  eos  penes  crelitorem , dum  usque  jusUtiam  faciat. 
Si  Sculdasius  dilataverìt  tacere , sit  culpabilis  in  Paìalio 
Regie  solid.  xii.  et  post  justitiam  faclam  pignus  restituatur. 

(a38)  Si  quis  liber  Uomo,  qui  debitor  est qui  debitum 

requirit , vadat  ad  Sculdasium  et  intimet  causam  ipsam , 
etc.  Nelle  ire  precedenti  Leggi , ciascun  suddito  di  Rotari 
pegiiorava  da  se  gli  areri  del  dcbilore  : nella  presente,  ove  il 
debitore  sia  povero  né  possegga  se  non  alcuni  animali , e te- 
nuto il  creditore  ad  implorar  l’ officio  dello  Sculdascìo:  umano 
provvedimento,  che  soccorreva  i cittadini  deboli  così  di  sangue 
Longobardo  come  di  sangue  Romano-,  questi  ultimi  principal- 
mente, non  i più  ricchi  e non  i più  forti  nel  Regno  di  Rotari.  Oltre 
i Sacerdoti  ed  i patle^iati , la  maggior  parte  de’Romani  Longo- 
bardi KZati  venivano  dall’  jdidionato  e dalla  servitù  agli  onori 
del  guidrigildo  e della  ciUadinanta  Barbarica.  E’  poteano  di- 
scender nuovamente  veW jdldionato  se  perdessero  il  lor  patri- 
monio per  iscialaquaraenti , e soprattutto  per  le  multe  de’ de- 
litti commessi  e fc' guidrigildi,  che  avesscr  dovuto  sborsare  agli 
eredi  degli  uccisi. 

CGLVU.  Nulli  liceat  prò  quolibet  debito  easm  ord*- 
nalam  tribulariam  loco  pignoris  lollere  (239),  nisi  scrvuin  > 
aut  ancillam , vaccas,  aut  pecora  : ita  ut  ipsam  pignus , quod 
tulit , per  suam  custodiam  salvum  faciat , usque  ad  prae- 
Gaitum  tempus,  sicut  subter  annexum  est,  ìdest  intra  eas 
perso oas , quae  intra  centum  milliaria  habitant  intra  dies 
XX.  Et  si  intra  islos  iies  xx.  debitor  pignus  suum,  jusGtiam 
faciens , et  debitum  reddens , non  Uberaverit , et  post  trao- 
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sactos  «lics  XX.  contigerit  ex  ipso  pignoro  raanripinm , nul 
qiiodiibct  peculium  mori , aul  homicidium , aut  damnum 
fieri , aut  alibi  transmigrare  : tunc  debitor  in  damnum  suum 
reputet,  quod  sua  pignora  liberare  n^lexerit.  Nam  si  intra 
XX.  di«8  servi , aut  ancillae  mortui  fuerint , aut  peculium 
porierit , aut  homicidium  , aut  darauum  dederit , ipsc  qui 
pignoraverit,  in  suum  damnum  repstet , et  priori  domino 
salisfaciat.  Et  si  supra  centum  milJaria  inter  se  creditor 
et  debitor  habitaverìnt  (240) , tunc  usque  ad  xl.  dierum 
spalium  pocna  suprascripta  pignus  custodiatur. 

(a3g)  Nulli  liceat  prò  quoUòet  debita  casam  ordinatam  tri- 
biUariam  loco  pignorU  tollere.  Le  $te«s«  cure  pe’ poveri  citta- 
dini , si  Longobardi  e si  vinti  Romani  Ltngobardistaii  , pren- 
deva Rotari  nella  presente  Legge , dichiarando  non  soggette  a 
sequestrazione  le  case  tributarie , ov 'erano  gli  animali,  e prov- 
vedendo alla  buona  conservazione  delle  cose  pignorale.  Ma  qaa- 
l’era  la  casa  tributaria,  ed  ordinatal  11  Glossario  Cavensc  : 
» Casa  onniNATA,  idtst  mancipiata  ».  Era  dunque  ciò  che  i 
Latini  chiamavano  fundns  inatruclu»  : sopt attuilo  in  ciò  che 
risguardava  i Coloni  ed  i servi.  Gli  yild)  tentano  principal- 
lueiilc  nel  Regno  Longobardo  la  vece  de*  Coloni  e àe^’ Inqui- 
lini : e però  la  casa  ordinata  , onde  Rotari  parla  , era  quella 
dove  stabilmente  dimoravano  gli  Aidii,  governando  la  terra  del 
patrono , e sopravvedendo  il  lavoro  de’servi  rustici.  Rotari  avea 
giò  fatto  parola  della  casa  mancipata  nella  prec.  Legge  237 
( q3o  Murai.  ) ; casa  non  diversa  dalla  tributaria. 

La  parola  tributarii  era  sinonima  dell’altra  A’Aldj  ; de'  quali 
tributar)  ceco  ciò  che  ne  scrissi  accennando  al  quinto  secolo  : 
» Mei  Codice  di  Teodosio  ed  in  simili  monumenti  di  quell’età 
w sorge  non  di  rado  una  grave  difficoltà  , nel  voler  discernere  i 
» tributar)  liberi  od  ingenui  Aa' tributar)  Zo\on\  ed  inquilini  af- 
1)  fissi  al  suolo  ; e non  v’è  accorgimento  che  basti  a ben  rav- 
» visare  la  loro  condizione.  Dopto  Tcodo^  ti  fatta  voce  di  tri- 
» butario  UDII  conservò  sempre  un  medesimo  costante  significalo: 

1 Storia  il  lulia,  1. 1U91-1092. 
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Il  cJ  aln  o sonò  in  bocca  <Jc’ Romani  , nitro  in  bocca  Jc’Gcr- 
M ninni,  l’crcioccbò  la  Gcnnanica  servitù  non  coiisistea  , cltc  nel 
w dover  pagare  o ilare  ad  altrui  alcuna  cosa-,  laonde  tributario 
u dinotava  il  servo  apjio  i Germani,  ciò  che  non  avveniva  iiep- 
» pure  presso  altri  Barbari  de’ paesi  ove  ignoravasi  la  servitù 
Il  Germanica  ». 

Da  Teodosio  passando  a Clodovco  , esposi  ’ come  questo  Re 
de’  Franchi  nella  sua  Legge  primiera  dc'diciasseite  Capi  avesse 
uguagliata  col  prezzo  di  ccplo  soldi  la  condizione  civile  de' Liti, 
ilio  pareggiavansi  agli  ytìdj  d’Italia  ( P'edi  prec.  pag.  |36)  , 
e la  condizione  tanto  degl’ C de'  tri  buia  ry , quanto  de’6’0/- 
i/uti  Romani , da  lui  viali  nelle  Gallie.  Nò  tac<|ui  d’  aver  indi 
Clodovco  migliorato  la  sorte  di  (\mì tributar/  con  la  Legge  Sali- 
ca. Ma  nell’  Italia  Longobarda  il  vocabolo  tributar/  non  ebbe 
giammai  un  significato  più  ignobile  di  quello  di  AU!)  : e |>erò 
la  casa  ordinata  e tributaria  della  prcìculc  Legge  di  Kolari  , 
non  può  ristringersi  a’ soli  mancipii  o semplici  servi  del  Ca- 
vense  Glossario,  e dee  cooiprenderc  anche  gli  Aldj  nella  qua- 
lità di  tributarii  de’  loro  patroni. 

Ho  detto  altrove  nè  mi  stancherò  mai  di  ripetere,  clic  ser- 
vile fu  sempre  il  concetto  d’ogni  tributo  presso  i Germani  di 
Plinio  c di  Tacilo.  Un  Germano  pagare  il  tributo  ad  un  altre 
Germano  ! Il  solo  pensarlo  sarebbe  stata  una  codardia.  Ciò  era 
da  uomo  ad  uomo  , fra  privati;  non  fra  tribù  e tribù,  fra  |ki- 
polo  c popolo  : e bene  sei  seppero  per  loro  danno  i Longobardi, 
([uando  pagarono  il  tributo  a’ Franchi,  ma  senza  diventare  nè 
servi  nè  Liti  od  Aldj  di  quella  gente.  Dalla  sorte  delle  pub- 
bliche armi  c delle  Irattaglie  procedeano  le  calamità  d’  una  si 
fatta  specie  di  tributi. 

Giusta  c sensata  in  tutte  le  sue  parti  è la  presente  Legge  di 
Kolari,  c dispcnsatricc  di  salutari  termini,  entro  a' quali  {<0- 
lessero  i suoi  sudditi  di  qualunque  razza  esercitare  il  dritto  del 
pignoramento  , secondo  la  distanza  de’  luoghi , ove  il  creditore 
cd  il  debitore  abitavano.  Vuol  anche  notarsi , che  Kolari  appa- 
risce d’un’indolc  meno  Germanica  iu  questa  Legge,  non  com- 


1 Storia  d lUlia  , 11.  171-172. 

2 Discorso  de' tinti  Itoniani,  $.  XXVIIl. 


Digitized  by  Google 


272 

palando  le  notti , come  avea  l'atto  nella  precedente  Legge  a55, 
ma  i giorni , secondo  il  costume  dell’  Imperio. 

(^o)  Et  M supra  centwn  milUaria  inter  se  ereditar  et  de- 
bitor  habitaverinl,  eie.  La  Legge  Salica  più  dell’  Editto  è pro- 
clive  a fermar  diligentemente  i termini , fra*  quali  doreansi  pro- 
porre 1’  azioni  od  eccezioni  giudiziarie. 

CCLVIII.  Si  liher  homo  furtum  fecerit , et  in  ipso  furto 
tentus  fuerit , idest /'ejan^t  (aiii, /incendi)  (241),  si  furtum 
ipsum  usque  ad  decem  siliquas  fuerit,  sibi  nonum  reddat , 
et  componat  prò  tali  culpa  lxxx.  solidos , aut  animae  suae 
incurrat  periculum  (242). 

(a4i)  Liber  homo. . . .idest  figangi. . . .11  Matritense  : » Fi- 
» oANoiA,  idest  tentus  in  furto  » : il  Groziano:  a Fboanoi.  Dum 
» cum  re  mobili  il.  Deprehensio  furia , dum  rem  furtivam  penes 
» te  habet.  Feh-gang  ».  Neiruliima  ristampa  Parigina  del  Du- 
cange  si  cila  la  Glossa  Cavense  : » Fioanti  , idest  ut  scraper 
» liabeat  sibi  ».  È questo  un  concetto  del  ladro,  che  vorrebbe 
non  perder  le  cose  rubate  : ma  non  somiglia  punto  alla  spie- 
gazione data  da  Rotari  al  fegangi , se  pur  tal  voce  non  passò 
nel  testo  dell’  Editto  dal  margine. 

Nella  Germania  di  Tacito  i pubblici  saccheggi  e le  depreda- 
zioni sulle  terre  nemiche  formavano  il  vanto  e la  gloria  di  quei 
popoli.  Ma  ora,  nel  643,  le  molte  Leggi  di  Rotari  contro  i la- 
dri mostrano , che  anche  gli  uomini  Uberi , ovvero  i cittadini 
Longobardi , rubavano  privatamente  nella  nottra  Penisola.  Chi 
non  sa  scoigere  se  non  i vinti  Romani  solamente  ae'liberi  uomini 
dell’  Editto , deve  apporre  non  ad  altri  che  ad  essi  un  tal  de- 
litto in  Italia  : ma  Rotari  parlò  di  tutt’  i ladri , suoi  sudditi  , 
e d’  ogni  razza. 

(343)  jdut  animae  suae  incurrat  pericuUtm.  La  pena  di  mor- 
te, minacciata  dal  Re  a que’ cittadini  ladri  di  qualunque  stirpe, 
mostra  quanto  si  fosse  a’  suoi  di  propagata  e renduta  pericolosa 
una  si  fatta  genia.  Qui  lasceiò  disputare  i Germani  di  Tacito  ed 
i vinti  Romani , raccolti  nella  medesima  ed  unica  cittadinanza 
Longobarda , per  sapere  da  qual  sangue  uscissero  i ladri  più 
audaci  nel  643. 
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CQ^IX.  Si  quis  scrvus  furtum  Cecerit,  et  tentus  fuerit 
in  ipso  furto,  usque  ad  decem  siliquas , sibi  nonum  reddat, 
et  componat  prò  tali  culpa  solidos  XL.  aut  (»rte  oeeida- 
tur  (2*3). 

(343)  Servus . . . .occidalur.  Se,  cioè,  il  servo  {oistfegangi; 
ovvero  tentus  in  furto. 

CCLX.  Si  quis  per  proditorem , idest  per  certum  indi- 
catorem  (2*4) , furlum  inveueril , sibi  nonum  reddat  qui 
furtum  fecerit , ei  cui  factum  fuerit. 

(344)  Si  quis  per  proditorem , ideai  per  certum  indicato- 
rem.  Non  era  questo  il  F'egio  della  Legge  Burgundica?  Costoro 
vantavansi  di  far  trovare  la  cosa  rubata,  riscuotendo  un  premio 
delio  Fegiatura  *.  Il  Ducange  gli  ha  per  una  specie  d’indovini,  usi 
a vivere  dell’altrui  credulità;  Come  gli  ArUdi  e gli  Ombrarii  di 
Teodorico  Amalo  in  Italia,  de’ quali  toccai*,  e forse  anche  i 
suoi  Aquiì^  *.  Simili  ad  essi  di  poi , e soprattutto  in  Fran- 
cia, si  videro  gli  uomini  armati  della  bacchetta  divinatoria. 

1 Si  vero  Vegius  extilerit  et  Fq^'oluros  acceperii , et  is  cui  indicat  inve- 
nire  non  potneril  furtum , quod  se  perdere  ( prodere  ) tnentteòalur , dis- 
solvat  in  simphan. 

Lsx  Burgnnd.  Tit.  XVI.  De  inquirendit  animaUbus , §.  III. 

Su'Veyri  si  legga  la  Nota  del  P.  Canciani  a questa  Legge  de’ Borgognoni , 
ed  il  g.  XIV.  del  suo  Indiculta  Paganiarum  [ LL.  BB.  III.  96.  ( A.  1785  ) ]. 

2 Storia  d'Italia,  II.  583. 

3 Ibid.  II.  814-815. 

CCLXI.  Sì  servus  dum  in  fuga  est,  furtum  aut  damnum 
fecerit,  et  in  ipsa  fuga  foris  provinciam  migraverit  , et 
non  redierit , tunc  dominus  servi  medium  prò  ipsa  re  , 
quam  furatus  fuerit , aut  damnum  si  fecerit , restiluat.  Nam 
si  regressus  fuerit  in  potestate  domìni  sui , tane  de  quanto 
tulcrìt  (2*5),  tantum  dominus  ejus  in  inlegrum  reddat, 
cessante  in  hoc  capitalo  poena  furti , eo  quod  io  fuga  fuerit. 

(345)  Tunc  de  quanto  tulerit , etc.  Poco,  il  confesso,  com- 

U.  18 
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prendo  le  ragioni  di  si  fatta  Legge  : ma  non  m*  importa  venirle 
studiando  più  sottilmente  , purché  non  si  dubiti,  che  le  pene  ivi 
minacciate  sì  rivolgono  indistinte  contro  ì padroni  del  servo  la- 
dro ; vo’  dire  contro  i padroni  così  Longobardi  veri,  come  vinti 
Romani  ed  altri  LongobanUzzati. 

CCLXIl.  Si  mvlitr  Ubera  fuJfreal{2i&)  super  fartum  com- 
prehensa  fuerit , furtum  qaod  fecerit , sibi  nonum  rcddat  ; 
nam  alia  culpa  non  requiratur , prò  eo  quod  injuriam 
suam  passa  est,  sed  vitium  suum  reputet,  quia  operam 
indecenlem  Tacere  lentavit. 

(246)  Si  muUer  libera  fulfreal.  Anche  le  donne , divenute 
libere  Fuìf reali,  rubavano,  ed  erano  punite  col  Novigildo-.  venis- 
sero dal  sangue  de’  Longobardi  o da  quello  de’vinti  Romani. 

CGLXllI.  5t  Aidia  aul  ancilla  super  furtum  tenta  fuerit , 
componat  dominus  ejus  furtum  ipsum  nonum  sibi  (247) , 
excepto  prò  culpa  solid.  xl. 

(247)  Componat  dominus  ejus  furtum  nonwn  sibi.  Molto  più 
rubavano  Vjildie  e le  serve  ; per  le  quali  dovevano  il  patrono 
ed  il  padrone  pagare  la  non  lieve  multa  del  NovigUdo  : fosser 
costoro  uomini  Longobardi,  o vinti  Romani  passati  nella  citta- 
dinanza Longobarda.  Ecco  una  delle  gravezze  maggiori  e dei 
più  frequenti  pericoli  della  possessione  Longobarda;  pagare  il 
Nooigildo  pe’  furti  de'  servi  e degli  Aldj.  Ciò  partoriva  non 
pochi  effetti  su’ valori  delle  terre  , non  che  delle  cose  venali: 
ma  io  non  intendo  entrar  per  ora  nella  trattazione  di  tale 
argomento. 

GGLXIII.  Si  ffòer  homo  puerum  aut  servum  furtum 
Tacere  jusserit , et  ipsum  furtum  inveutum  fuerit  , sìbi 
nonum  componat , et  aìterum  tanlum  in  Carte  Regie  per- 
solvat  (248):  quia  inhoneslum  esse  videtur , et  nulli  con- 
'veBÌt  ratioui,  ut  homo  liber  debeat  in  furtum  se  commi- 
scere , aut  consensum  praebere. 
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(248)  Et  ulterum  tantum  in  Curìn  Regk  persolvat.  Chi  non 
vede  nell’flt//e/'«»i  tantum  di  Rotar!  V altrettanto  degl’italiani 
odierni , e non  ravvisa  uno  de’  lineamenti  più  antichi  della  no- 
stra lingua  ? 

'Vattreltanto,  che  dovea  pagarsi  dal  cittadino  si  Longobardo 
e si  Longobardi  zzato,  il  quale  comandasse  a’ suoi  servi  di  ru- 
- bare , importava  , che  colui  avesse  dovuto  pagar  due  volte  il 
NovigUdo  0 V Octogildo-,  cioè  dieciotto  volte  il  valor  della  cosa 
rubata.  1 vinti  Romani  Longobardizzati  ebbero  forse  dal  Re  il 
privil^io  di  non  essere  sottoposti  a tal  pena  ? 

CCLXV.  Si  quia  aurum  aut  vestem  , aut  quaailibet 
rem  (249)  in  viam  invenerit,  et  super  genuculum  Ivoave- 
rit  (2S0),  et  non  manifestaverit , aut  ad  Judicem  non  duxe- 
rit , sibi  nonum  reddat. 

(249)  jdut  quamlibet  rem.  11  Codice  Estense  presso  il  Mu- 
ratori soggiunge  : u mobilem  in  via  i>. 

(a5o)  Et  tuper  geruiculum  hoaverit.  Frase  di  sapore  Bar- 
barico; dir  che  una  cosa  qualunque,  trovata  per  istrada  , s’alzi 
sopra  il  ginocchio,  per  dire  ch’ella  si  porta  via  con  le  mani. 
Genuculum  qui  non  ha  il  medesimo  significato,  in  cui  s’ado- 
pera nella  prec.  Legge  i53. 

CCLXVI.  Si  servus  ancillam  alienam  habens  uxorem, 
furtum  feceril , et  ancillam  , et  filios  servus  alienm  nu- 
trìerit  (251),  omne  furtum,  quod  fecit  servus,  dominus 
componat:  nam  nibil  computetur  in  damnum , nec  in  culpatn 
illius  ancillae  vel  filiorum  ejus.  Tantum  est , ut  ancilla  et 
filii  similiter,  cum  patre  ad  furtum  faciendum  non  ambu- 
laverint  ; nam  si  fecerint , similes  illi  elEciaatur. 

(25 1)  Et  ancillam  et  filios  ejus  servus  alienus  nutrierit.  È 
singolare  il  caso  qui  preveduto  da  Rolari.  Un  servo,  il  quale 
potca  proceder  dal  sangue  de’ vinti  Romani,  doveva  esser  si  po- 
vero , che  i suoi  figliuoli  e la  moglie  avessero  a vivere  alimen- 
tati dal  servo  d’un  altro  padrone  : se  quel  marito  cotanto  scarso 
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commcUcsse  un  furto , la  famiglia  <li  costui  non  avea  punto  a 
risponderne. 

Si  osservi  ora  quanto  in  Italia  presso  i Longobardi  fosse  mite 
la  condizione  de’servi , come  già  era  stata  presso  i Germani  de- 
scritti da  Tacito  ; e come  qualche  volta  un  servo  avesse  modi 
a nudrire  i figliuoli  e la  moglie  del  Servo  d’un  diverso  padro- 
ne. Gli  esempi  di  tal  generosità,  poco  certamente  comune  per 
sua  propria  natura,  non  debbono  far  maraviglia  nell’Italia  Lon- 
gobarda, ove  un’ampia  generazione  di  vinti  Romani,  per  non 
aver  ottenuto  il  guidrigildo  e la  cittadinanza  Longobarda  , 
cadde  neil’./^2d!(b/ia/o  e nella  servitù  Germanica.  Solenne  ripro- 
va di  tal  verità  è la  presente  Legge  di  Rotari , che  ci  svela  i 
costami  d’alcuni  servi  del  suo  Regno,  e ci  fa  intendere  di  non 
essere  stato  poi  tanto  raro  il  trovarne  di  coloro , a’  quali  non 
incresceva  soccorrere  1’  altrui  povertà.  Questi  nobili  atti  ebbero 
sovente  a ripetersi,  acciocché  Rotari  ne  facesse  Targomento  d’una 
sua  Legge;  nè  convengono  meglio  ad  altri  servi,  se  non  a quelli 
tra’ vinti  Romani,  che  nacquero  forse  in  alto  stato,  e che  im- 
pararono a compatirsi  c ad  aiutarsi  vicendevolmente  nella  vasta 
sciagura  , in  cui  cadde  la  stirpe  Romana  presso  ì Longobardi. 
Parlo  della  sciagura,  in  cui  un  Romano  piombò  per  aver  per- 
duto la  cittadinanza  Romana  : e non  entro  qui  ad  esaminare 
se  più  lieto  di  lui  si  tenne  un  altro  antico  cittadino  Romano , al 
quale  ti  concedè  la  cittadinanza  Longobarda  , ma  con  un  tenue 
apprezzo  di  guidrigildo , sì  che  la  sua  testa  dovesse  costar  pochi 
soldi  all’  uccisore.  Ho  narrato  più  volte , che  un  servo  di  stir- 
]>c  Romana  presso  i Longobardi  poteva  essere  opulento  profes- 
sore di  terre  fuori  del  Regno  di  Rotali. 

(XLXVU.  Si  servus , dum  ìd  fuga  est  positus,  res  ali- 
quas  cuicumque  homini  commendaverìt , et  postea  pro- 
prius  domìnus  requisiverit  eas  : et  ille  qui  susceperit  , 
denegaverit , et  postea  inventae  fuerint , prò  furto  eas 
reddat  (252). 

(a5a)  Pro  furto  eas  reddat.  Saggio  provvedimento,  dal  quale 
non  fu  escluso  il  vinto  Romano  Longobardizzato. 
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CGLXVUI.  Si  plures  homines  furlum  in  unum  fece- 
rial , (am  liberi , quam  servi , liceat  eis , si  voluerìnl , se 
adunare  (253) , et  furtum  ipsum  in  oetogild  reddere.  Et  si 
ex  ipsis  aliquis  se  subtraxerit,  prò  se  tantum  legibus 
rompunat  , idcst  furtum  sibi  nonum  reddat. 

{'j53)  Se  adunare.  Così  nel  lesto  del  Muratori,  dove  si'Iegge 
adjuvare,  correggono  il  Georgisk  ed  il  Canciani  : rettamente, 
seeondo  la  mia  opinione. 

CCLXIX.  Si  Uher , aut  servus  voluerit  foris  provinciam 
fugere  (254),  et  Judex,  aut  quicumque  in  loco  aut  Gnibus 
provinciae  residet , eum  comprehenderit , (eneat  cum  ; et 
res  , quas  secum  tulerit , salvas  faciat  ; et  mox  mandet  ad 
Judicem  de  loco,  unde  fugere  coepit,  quatenus  eum  re- 
cipiat , et  det  prò  uno  fugace  solidos  duos , ita  ut  cum 
rebus , quas  secum  detulerit , reddatur.  Et  si  contigerit 
fugere  de  ligamine , prebeat  sacramerUum  ille  , qiii  eum 
tenuit , quod  non  osto  animo  eum  laxasset , sed  cum  tota 
virlute  eum  custodire  volnisset,  et  post  datum  sacramentum 
res,  quas  secum  tulerit  (255),  reddat  ; prehensuram  autem 
non  requirat , et  amplius  non  calumnietur.  Et  si  fugax  ille 
manus  ad  iigandum  non  dederit  , et  occisos  fuerit , non 
requiratur  : nisi  tantummndo  res , quas  tulerit , reddantur: 
et  si  ille , qui  fugacem  hominem  comprehendere  voluerit, 
ab  ipso  occisus  fuerit,  non  requiratur (256). 


(aS/,)  Si  Uòer  aut  servus  voluerit  foris  provinciam  fugere, 
etc.  Chi  erano  questi  fuggitivi  di  libera  condizione , ovvero  cit- 
tadini Longobardi  e Longobardizzatil  Eran  forse  coloro  , i 
quali  doveansi  uccidere,  secondo  la  prcc.  Legge  Terza  dell’E- 
diito  ? Si  , erano  , ma  in  tempo  di  guerra  -,  ne’  giorni  di  pace, 
altri  fuggivano  per  non  poche  altre  ragioni  : ladri  o non  ladri 
eh’  c’ fossero.  Qui  Rotarl  parla  in  generale  di  lull’i  fuggitivi: 
non  certo  di  quelli , che  trasmigravano  con  licenza  del  Re  , 
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arrompagnati  dalla  lor  Fara,  secondo  la  prec.  Logge  177.  Acl- 
la  Nota  da  me  soggiuntavi , cioè  nella  (137),  dissi,  che  l’uscita 
dal  Begno  vietavasi  ad  un  Longobardo  ; e tal  divieto  dal  Miit 
ratori  credesi  contenuto  nella  mentovata  Legge  3 di  Rotari  ; 
ordinamento  lodalo  dal  Pizzetti  * , perchè  rada  nel  R^no  Lon- 
gobardo era  la  popolazione.  In  fatti,  molti  Guargangi  vi  so- 
praggiungcano  di  tratto  in  tratto  , fra’  quali  noti  tardarono  a 
venire  i Secondi  Bulgari , seguaci  di  Aleczone. 

A me  non  sembra  , che  la  parola  Provincia  senz’  altr’  ag- 
giunta , come  nel  Secondo  Prologo  di  Rotari  (Provinctam  Ita- 
UAE  Lanoobarporuh  ) , significar  dovesse  il  Regno  Longobar- 
do : nè  che  il  tentativo  di  fuggirne  fosse  in  tempo  di  pace  uu 
misfatto  degno  del  capitale  supplizio  e della  confisca  degli  averi. 
Non  nego,  che  Rotari  pubblicava  l’Editto  mentre  strìngeva  l’ar- 
mi contro  i Romani  dell’  Imperio  : ma  egli  statuiva  le  Leggi  per 
tutt’i  tempi  avvenire.  Che  che  fosse  stato  di  ciò,  il  Re  parlava 
solo  de’ cittadini  o guerrieri  Longobardi , non  degli  ^Idj  o dei 
servi  nella  Terza  sua  Legge , ove  si  comprendeva  certamente 
il  caso,  delle  fughe  tentate  da’ guerrieri  Longobardi  per  raggiun- 
gere il  nemico  ; c cosi  fece  Droltulfo  ( Fedi  prcc.  Num.  74  ). 
Il  divieto  d’uscir  dal  Regno  Longoliardo  risulta  dalla  Legge  177, 
ove  si  richiede  il  Regio  beneplacito  per  andar  da  una  Provin- 
cia nell’altra.  Un  tal  beneplacito  somiglia  non  poco  a’ nostri 
odierni  Passaporti , se  pur  egli  si  dava  in  iscritto  , come  noi 
facciamo',  e non  semplicemente  a voce  del  Re , mercè  un 
qualche  àncllo  u simbolo  materiale. 

La  licenza  , che  dava  il  Re  alle  Fare,  di  trasmigrar  in  altra 
Provincia  , davasi  parimente  da’Duchi , da’  Giudici  ed  aluà  Of- 
ficiali del  Regno  Longobardo  a chiunque  , senza  la  Fara  c sen- 
za disegno  di  stabilirsi  altrove,  avesse  bisogno  di  passar  da  una 
Provincia  in  un’altra  ; davasi,  dico,  in  iscritto  o con  un  qual- 
che segno.  Se  l’uomo  Ubero  non  fosse  munito  d’  uno  di  tali 
Passaporti,  era  tenuto  per  fuggitivo  , c sottoposto  alle  dispo- 
sizioni della  presente  Legge  269.  Perciò  da  questa  , che  parla 
di  ciascun  Ubero  alla  spicciolata,  c non  dalla  prcc.  Legge  177, 
ove  trattasi  della  trasmigrazione  d’una  Fara  intera  , si  deduce 

1 Pizzetti,  Antieh.  Toscane  I.  190-191. 
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non  per  nuda  congettura , ma  per  ineluttabile  conseguenza,  la 
necessità  in  cui  ciascun  cittadino  Longobardo  si  trovava  di  pro- 
cacciarsi uno  di  si  fatti  Passaporti,  o scritti  o simbolici.  £ poi- 
ché di  questi  facea  sempre  mestieri  ad  uu  vero  cittadino  e guer- 
riero Longobardo , giudichi  ognuno,  se  i vinti  Romani  passati 
nella  cittadinanza  Ijongobarda  potessero  a libito  vagare  pel 
Regno  di  Rotari , e se  per  essi  1’  Editto  non  fosse  stato  una 
Legge  territoriale.  De’  mercatanti  parlerò  in  altro  luogo. 

(a55)  Res  quas  secum  tulerit,  reddantur.  Leggesi , ma  erro- 
neamente , nel  testo  Muratoriano  : » Res  quas  ei  tulerit,  red- 
» dantur  a.  Ho  ammessa  la  correzione  fattavi  dal  Géorgish  e 
dal  Canciani. 

(356)  Si  Ole,  qui fugacem  hominem  comprehendere  volumit, 
ab  ipso  occisus  fuerit , non  reqiùratur.  Che  vuol  dire?  Mi  sembra 
di  non  troppo  comprenderlo.  Se  l’ omicida  era  fuggito  dal  Regno 
Longobardo,  veniva  meno  l’autorità  di  Rotari  : se  in  un’altra 
Provincia  del  Regno , non  bisognava  forse  pers^uitarlo  dop- 
piamente ; perchè  fuggitivo , e perchè  omicida  ? 11  fuggitivo  , 
poiché  libero  uomo  , potea  posseder  qualche  cosa  per  pagare  o 
il  guidrigildo  alla  famiglia  od  il  prezzo  dell’.>^/<f<ò  e del  ser- 
vo al  padrone  dell'ucciso.  Ma  Rotari  pone  tutte  queste  possi- 
bili circostanze  in  obblio  , e le  copre  tutte  col  vietare  ogni 
azione  legale.  JSon  requiratur. 

De  Porlinario  , qui  supra  flumina  porlum  custodii. 

( Cod.  Ambros.  ). 

GCLXX.  Si  quis  Porluoarium  pulsaverit , quod  fugacem 
hominem  aut  furem  transposuisset , et  Portunarìus  nega- 
verìt,  ita  deceroimus , ut  praebeat  sacramenlum  solus , quod 
ad  coDscientiam  ipsius  non  pervenJsset , quod  fagitivum 
hominem  aut  furem  transposuisset  (257) , et  sit  absolutus 
a culpa  (258). 

(sSy)  Quod  fugitivum  hominem,  aut  furem  transposuisset. 
Non  può  dubitarsi,  che  in  questo  luogo  il  fuggitivo  ed  il  ladro 
siano  due  qualità  diverse  d’uomini  ; la  prima  è parola  gene- 
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rica  , la  seconda  specifica.  Dal,  vedersi  un  Porionario  non  sog- 
getto all’obbligo  di  convalidare  U suo  giuramento  col  detto  dei 
Sagramentali , si  conosce,  che  Botar!  avea  fiducia  in  essi  Por- 
tonarj , e che  tal  carica  si  teneva  in  pregio  nel  Regno  Longo- 
bardo. Pedi  la  seguente  Nota  (a5g). 

(258)  JSt  sit  aòsolutus  a culpa.  Il  solo  giuramento  bastava 
per  assolvere  il  Portunario  o Porionario  o Porlinario  : il  che 
poco  importa  di  chiarire.  Muratori  crede , si  potesse  dir  meglio 
Ponionario-,  quegli,  cioè,  che  governa  le  barche,  ovvero  i 
Pontoni  su’ fiumi,  tragittando  gli  uomini  dall’ una  sull’altra 
riva.  Ciò  facevasi  propriamente  da’  barcaiuoli  ; ma  i Portonarj 
curavano  qualunque  degli  affari  spettanti  all’  amministrazione 
fluviale.  Credo  nondimeno,  che  anche  Portonarj  si  chiamassero 
coloro , i quali  sovrastavano  a’  lidi  ed  a’  Porti  marittimi.  Al 
Lindebrogio  ed  al  Ducange  parve  di  ravvisare  nel  Porionario 
o Porionario  colui , che  custodiva  le  porte  : al  quale  concetto 
con  ogni  ragione,  se  io  non  m’inganno,  s’oppose  il  Muratori. 

CCLXXI.  Sì  Portunarius  furem  hominem  sciens  tran- 
sposuerit  cum  aliqua  re  furtiva,  collega  fìtris  sit  {259) , et 
cum  eo  ìpsum  furtum  componat , excepto  quod  sit  culpa- 
hilis  in  Palalio  Regis  solidos  \x. 

(269)  Collega  furia  sii.  Dichiarato  il  Porionario  complice 
del  furto  , non  solo  dovea  per  la  sua  parte  concorrere  alla  sod- 
disfazione del  Novigildo  od  OclogUdo  , ma  sborsare  in  oltre 
venti  snidi  al  Re.  Da  queste  pene  si  può  facilmente  arguire 
( Pedi  prec.  Nota  (257)  ) , che  i Portonarj  erano  pubblici  Oj- 
Jiciali  Miuiicipali  del  Regno  Longobardo. 

CCLXXII.  Si  Portunarius  mancipium  fugitivum  sciens 
transposuerit , si  probatum  fuerit,  pcrquirat  eum , et  pro- 
prio domino  cum  rebus,  quas  secum  detulcrit,  restituat. 
Et  si  ipse  ftigax  alibi  transmigraverit , ut  non  inveniatur, 
bine  porlitor  ipsuin  mancipium , simul  et  res , quas  secum 
delulerit , de  quanto  ausus  fuerit  jurare , qui  perdit , ab 
ipso  qui  sciens  transposuerit , reddat  sub  aestimalione  pre- 
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tìj  (260),  excepto  prò  culpa  componat  ipse  Portunarius  in 
Curie  Regie  sulidos  xx. 

(a6o)  Mancipium  fugìtivum reddat  sub  aestimatione 

pretii.  Sull’ apprezzo  de’ servi  si  veggano  le  prcc.  Noie  (5g) 
(6.)  (65). 

CCLXXllI.  Si  Portunarius  hominem  liberwn  sciens  trao- 
sposuerìt  fugacem  et  cognoverit  quod  Tugax  est,  animae  suac 
incurrat  perictdum  , aut  componat  tendrigill  suum(261): 
quia  postquam  cognovit,  quod  fugax  erat , si  cum  tenere 
non  potuerit,  mox  innotescere»  aut  antecurrere  debuit. 

(a6i)  Animae  suae  incurrat  periculum  , aut  componat  u>i- 
drigilt  suum.  Ecco  il  guidrigildp,  che  dovea  pagarsi  dal  Por- 
tonario , se  volea  campar  la  vita  ; ecco  dunque  stabilita  la  sua 
qualità  di  libero  uomo  , e però  di  cittadino  o guerriero  Longo- 
bardo. Già  il  tempo  era  lontano , in  cui  sopra  un  debole  pali- 
schermo aveva  un  vecchio  Germano  attraversato  l’Elba  per  pro- 
strarsi dinanzi  a Tiberio  * : le  vittorie  Romane  aveano  insegnato 
a’Barbàri  una  più  sicura  ed  agevole  arte  per  navigar  su  quel  fìii- 
Die , patria  primiera  dc’Longobardi.  Essi  di  poi  aveano  animosa- 
mente valicato  il  Danubio  cogli  Obiì,  tra  il  Norico  e la  Fannonia, 
l>er  assaltar  Marco  Aurelio’:  laonde  in  Italia  non  mancarono  i 
patrj  Porlonarj  ad  Alboino  ed  a’  Duchi  : ma  la  cognizione 
speciale  del  Po  e degli  altri  nostri  fiumi  rendettero  utile  senza 
fallo  a’Barbari  d’implorar  l’opera  de’ vinti  Romani.  E però  non 
dubito , che  a non  pochi  di  questi,  se  o patle^iati  o manomessi, 
e quindi  salti  partecipi  del  guidrigildo  e della  cittadinanza  Lon- 
gobarda , si  fossero  confidati  gli  Officj  di  Portonarj  su’  fiumi 
e ne’ Porli  sul  mare.  11  perchè  Kotari  minacciò  la  morte  od  il 
pagamento  del  guidrigildo  a que’vinii  Romani  Longobardizzati. 
Qual  prova  più  aperta , in  un  luogo  dove  non  si  sarebbe 
aspettata  , dell’  essenza  territoriale  dell’  Editto  ? 

Poiché  i Portonar/  voglionsi  avere  per  pubblici  Officiali,  si 

1 Vidi  Storia  d' Italia , I.  418. 

■2  tbii.  I.  618  , 796. 
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comprende,  ch’eglino  avessero  un  numero  di  servi , di  barca- 
iuoli e d’allri  sotto  la  loro  autorità.  Il  Pizzetti  ' non  vede  nei 
Porlonarj  se  non  gli  Officiali  preposti  dal  Re  a riscuotere,  per 
quanto  egli  dice  , il  Ripatico  ne’  Porti  cosi  di  mare  come  dei 
fiumi  ; e nel  Ripatico  ravvisa  i maggiori  tributi , onde  s’arric- 
chisse la  borsa  de’  Re  Longobardi.  Ma  dov’  è che  nelle  L^gi 
270,  371,  373  di  Rotaci  si  parli  di  Ripatico  , e di  qualunque 
sorta  di  riscossione?  L’imposte  sulla  navigazione  marittima  e 
ilu viale  furono  introdotte,  con  altre  gravezze,  assai  dopo  Petà 
di  Rotaci  e dell’  Editto. 

A’ giorni  di  lui , oltre  VOSicxo  Municipale  Ae' Portonarj , po- 
terono esservi  altri,  ma  privati,  Porlonarj  de’ Duchi  e de’pos- 
senti  Longobardi  nelle  particolari  lor  terre , se  mai  elle  fossero 
bagnate  da  un  qualche  minor  fiume  o corso  d’  acqua.  liiuno 
vietava  loro  , e ciò  procedeva  dal  dritto  di  proprietà  « di  porre 
una  qualche  barca  su  quell’ acque , facendola  governare  da  un 
rjualcuno  de’  loro  Aldj  e servi , per  abbreviar  le  distanze  frai 
luoghi  più  lontani  de’  lor  possedimenti  e per  altre  familiari  uti- 
lità ; non  che  per  tragittare  i passcggieri , e riscuoterne  alcuna 
sportala  o mercede.  Le  stesse  cose  potea  far  Rotaci , quando  egli 
era  Duca  di  Brescia,  ne’ suoi  prati  e ne’  suoi  boschi;  le  stesse 
nc’ prati  e ne’ boschi  appartenenti  al  privato  Patrimonio  del  Re, 
quando  egli  venne  al  trono  de’ Longobardi.  E fin  da  quella  sta- 
gione pigliarono  il  loro  principio  i balzelli  pel  passaggio  d’ un 
fiume  o d’  un  lago  , i quali  di  poi  allargaronsi  cotanto  sotto  i Re 
Carolìngi,  ed  acquistarono  un  nome  assai  romoroso  nell’ampia 
famìglia  de’ dritti  feudali. 


I PizzelU  , Anticbilè  Toscane,  I.  161. 

CGLXXIV.  Si  maDCÌpium  cujascamqae  post  alìum  ho- 
minem fugerit,  et  dominus  secatus  invitaverit,  ut  in  pace 
reddatur:  et  si  in  grafia  et  in  pace  redditum  fuerit,  et 
postca  dominus  prò  ipsa  culpa  in  eum  vindictam  dedcrit, 
componat  solidos  xx.  illi  , de  cujus  curte  id  tulerit.  Et 
si  denegaverit , quod  in  eum  prò  ipsa  culpa  vindiclam 
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non  dedissct,  pronai  5acram«n(um  singulus  ad  Evange- 
lia (262),  et  sit  absolutus  a colpa. 

(a6a)  Praebeal  Sacramentum  singulus  ad  Evangelia.  Così 
leggesi  nel  testo  di  Muratori , senza  piìs  ; ma  il  Oenrgish  ed  il 
Canciani  hanno:  » praebcat  sacramentum  solus , sine  aliis  <Sa- 
H cramentalibus  w : ciò  che  in  verità  sembra  una  dichiarazione 
d’un  qualche  Glossatore , dal  margine  passata  indi  nel  lesto  iu 
alcuni  Esemplari  dell’  Editto.  Manca  nel  Codice  Vercellese  , 
adoperato  in  primo  luogo  dal  Gav.  Vesme , il  foglio  dove  si 
conteneva  la  puesente  Legge  374,  come  impariamo  dall’Andrcs  * : 
c però  il  Vesme  non  potè  ivi  trovare , ma  trovò  in  altri  Co-> 
dici  la  lezione  da  lui  ao:ettata , eh’  è la  medesima  del  Geor- 
gish  e del  Canciani. 

t Andres,  Lettera  sopp'alcuoi  Codici  di  Novara  e di  Vercelli , pag.  98. 
(A.  1802). 

CCLXXV.  Si  iiie , post  quem  mancipium  alienum  fu- 
gerìt  , et  Doluit  id  reddere  post  secundam  et  terliam 
contestationem  (263)  domino  suo,  tunc  constrictus  restituat 
ipsum  mancipium , et  aliud  simile  su6  cKslimatione  prelij 
compone  t. 

(aG3)  Mancipium  alienum  post  secundam  et  tertiam  con- 
testationem.  Cioè  dopo  la  trìplice  chiamata,  onde  si  parla  nella 
prec.  Legge  3^5. 

CCLXXVl.  Si  mancipium  cujuscumque  iu  (krU  Regis 
conftigium  feceril , et  Gastaldius , aut  Actor  Regis  (264) 
ppst  secundam  et  tertiam  contestationem  reddere  dilatave- 
rit , ita  jubemus  , ut  reddat  ipsum  mancipium  ; et  aliud 
simile,  de  suis  propriis  rebus (265),  domino  , cui  dilatave- 
rit , reddere  cogatur.  Et  si  ille,  qui  de  Carte  Regis  ipsum 
mancipium  in  gratia  recepii,  et  postea  prò  ipsa  culpa  in 
id  vindictam  dederit , componat  tn  Curie  Regis , unde  id 
tulerit , solidos  xl.  si  se  ìdoneare  non  potuerit 


Digitized  by  Google 


284 


(264)  Gaslaldius  cuit  Aclor  lìegis.  Già  dissi  ( Osservazio- 
ne 111  ai  Doc.  Nuni.  6g  ) , che  i Gastaldi  e gli  Sculdasct  e gli 
Attori  d’ un  Be  Longobardo  erano  diversi  da’ Gastaldi  e dagli 
Sculdasct  pubblici  o pertinenti  allo  Stato-,  intorno  alla  qual 
verità  ricordai  le  solenni  parole  del  P.  Canciani  * , che  ora  mi 
piace  allegar  più  alla  distesa  : 

» Apud  Langoba.rdos  regionem  ludiciòus  assignatam  , proni 
» locorum  et  populi  opportunitas  exigebat , divisam  fuisse  in 
» parics  , quibus  singulis  regundis  singuli  assignarentur  mediae 
» jurisdiclionis  Praefecii , appellati  Scaldasti.  Atque  bisce  par- 
» tibus  in  minores  adhuc  particulas  distribulis  , singulis  parti- 
» culis  iufimae  jurisdiclionis  rectorea  datos  fuisse. . .2>ecarao5 
» alqne  Sullarios 

» Mìssos  làcio  Loci  Servatores,  Gaslaldios , ^detores  aìios- 
» que  qui  vel  praecrant  auctoritate  vicaria,  vcl  ex  Aulae 
» Regiab,  non  ex  REIPUBLICAE  IURE  constituebatur  ». 

Or  questi  Gastaldi , questi  Sculdasci  cd  uditori  del  Regio 
l’alazzo  Longobardo  erano  uéldi  e servi  , come  apparisce  dalle 
seg.  Leggi  074. 375.  ( 377. 378  di  Muratori  ),  sebbene  privilegiati 
di  non  poche  nè  dispregevoli  prerogative.  Anche  Regio  Scul- 
dascio,  e però  chiamalo -Sho  da  Rotari , era  quegli , che  dovea 
riscuoter  le  multe  pel  Sacro  Altare  nella  prcc.  Legge  35. 

(a65)  Le  suis  propriis  rebus.  1 Gastaldi  adunque  , gli  Scul- 
dasci e gli  Agenti  del  Palazzo  , quantunque  Aldj  e servi,  pos- 
sedeano  alcuna  loro  particolare  sostanza  , sulla  quale  doveano 
ristorare  il  danno  cagionato  al  padrone , di  cui  avessero  ingiu- 
stamente soprattcnuto  il  servo.  Si , possedevano  una  propria  so- 
stanza , cioè  un  peculio  assai  più  vasto  e ragguardevole  del- 
l’ordinario, udldiouale  o servile  \ ma  non  potevano  ricevere,  co- 
me si  vedrà  innanzi,  alcuna  donazione  se  non  a profitto  del  Re. 

Tutto  ciò  risulta  dall’Editto  stesso  di  Rotar!;  ma  non  met- 
terei pegno , che  le  cose  fossero  andate  sempre  dopo  quel  Re 
allo  stesso  modo;  e che  il  più  delle  volte  i Gastaldi,  gli  Scul- 
dasci c gli  Attori  del  Palazzo  non  si  fossero  in  gran  parte  con- 
fusi co’  Gasindi  del  Re  , i quali  erano  senza  dubbio  cittadini 

i Canciani , Logos  Barbarorum,  V.  223-22.1.  In  MoniI,  ad  Lega  in  Anglia 
condita!. 
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u Longobardi , o vinti  Romani  postali  con  altri  popoli  abita- 
tori del  Regno  nella  cilladinanM  Longobarda-,  oltre  i Ful- 
, divenuti  Gasindf , della  prec.  Legge  226.  ( 228  Murai.). 

CCLXXVII.  Si  in  Ecclesia  , ant  in  domo  Sacerdoti  man- 
cipium  cujuscumque  confuginm  fecerìt,  et  Episcopus  aut 
Sacerdos  (266) , qui  in  eo  loco  preest , id  reddere  in  gratin 
post  secundam , et  tertiam  contestationem  dilataverìt  : ita 
àteermmus , ut  reddat  ipsum  mancipium;  et  aliud  simile  de 
suh  proprìis  rebus  (267),  ut  supra.  Et  si  in  gratia  redditum 
fuerit , postea  quam  dominus  prò  i{^  culpa  in  eum  vin- 
dictam  dederit , aut  se  idoneet , ut  supra , aut  sit  culpa- 
bilb  ipsi  Ecclesiae  solid.  xl,  ita  ut  per  Actorem  Regb 
exiganfur,  et  in  Sacro  Altari , ubi  injuria  facta  est,  po- 
nantur  (268). 

(266)  Spitcopua , aut  Saoerdoa,  eie.  Non  v’ha  Legge,  clic 
più  di  questa  cliiarisca  le  condizioni  de’  vinti  Romani  e la  natura 
territoricUe  dell’Editto  Rotariano.  Innanzi  ogni  cosa  parlerò 
del  rispetto,  in  cui  s’aveano  le  Chiese , non  ohe  i Vescovi  ed  i 
Sacerdoti  nel  Regno  Longobardo-,  fossero  questi  od  Ariani  o Cat- 
tolici. L’ odio  del  Re  contro  i Cattolici  noi  sospinse  a rapir  loro 
il  dritto  d’  aprir  nelle  Chiese  propizie  un  asilo  a’ servi  fuggitivi: 
c già  fin  dal  G43  potè  un  padrone  Cattolico  fra’  Longobardi  ed 
i vinti  Romani  LorigobardUzati  desiderare  d’  affirancarc  i suoi 
servi  sull’Altare  ( Fedi  le  prcc.  Note  (igò)  (196)).  Quantun- 
que fra’ Longobardi  veri  non  mancassero  in  Italia  gl’idolatri 
e gli  adoratori  di  Vodan  , mno  tuttavia  il  piccol  numero  : e 
già  quasi  tuUi  Cristiani  erano  i figliuoli  di  quelli , che  uscirono 
dalla  Pannonia  con  Àlboino.  Qual  fausto  rivolgimento  non  fu 
egli  questo  e qual  nuova  civiltà  presso  que’ Barbari?  Non  sia 
grave  a’ leggitori  d’udirmi  qui  ripetere  le  parole,  che  io  scrissi 
per  r appunto  , ma  in  luogo  meno  cospicuo  ' , non  de’  Longo- 
bardi soli , convertiti  da’  Goti  ( Fedi  prec.  pag.  89  ) , ma  di 
tuli’  i Barbari  della  Germania  di  Tacilo  : 

1 Tavola  Cronologica  al  Primo  Yolnine  della  Storia  d'Italia  , pag.  40i- 
403.  (A.  1843). 
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. M Alla  fìne,  come  ho  detto  più  volte,  Roma  li  vinse,  re* 
N cando  all’  ultimo  Settentrione  il  Vangelo.  Vi  recò  in  oltre 
M l’intelletto  e l’arti  di  Grecia  e d’Italia,  e l’idea  vivace  del 
» bello  ed  il  Tempio  Cristiano,  in  cui  la  Religione  ammesso 
H avea  tutte  quelle  nobili  arti , liberandole  dal  fetore  de’sacri- 
M 6cj  e santificandole  ; si  che  l’agreste  Tempio  di  Tanfana  * vi-^ 
n desi  trasformato  in  isplendide  Cattedrali , e tutta  la  Germa- 
» nia  di  Tacito  senti  la  forza  della  nuova  luce.  Al  brillar  della 
u quale  l’aniiche  selve  si  mutarono  in  ricche  e popolose  cittì; 
M che  che  potessero  averne  pensato  i Cauci  di  Plinio  *;  che  che 
» possano  dirne  ì presenti  lodatori  della  vita  ferina  e selvag- 
>»  già.  Beneficj  , onde  la  Germania  di  Tacito  va  debitrice  al- 
H l’Italia;  poiché  l’ Europa  d’oggidi  è Greco-Itala  per  l’intel- 
N ligenza , e le  forme  del  bello  uscirono  ( per  quanto  ci  fu  tra- 
> mandato  ) da'  templi  vetusti  d’Ardea  , di  Lannvio  e di  Ceree 
» poscia  il  concetto  di  quel  bello  s’allargò  tra’  Greci  e vinse 
u i Romani , che  d’età  in  età  doveano  propagarlo  per  tutta  la 
» Terra.  £ Roma  impose  a tutto  1’  Orbe , od  imporrà  di  par- 
u lare  o d’ ammirar  la  sua  lingua  ; in  guisa  che  nelle  più  ino- 
» spile  contrade  s'  abbiano  a leggere , e si  leggeranno  certamen* 
>>  te , i libri  di  Virgilio  e di  Livio , al  pari  di  que’  d’ Omero 
V e d’ Erodoto  ; nè  Arminio  vive  nelle  bocche  degli  uomini  se 
» non  per  opera  di  Tacito  ». 

11  privilegio  conceduto  da  Rotar!  con  la  presente  Legge  alle 
Qiiesc  del  suo  Regno  fu  parimente  descritto  da  me  con  queste 
parole , profièrite  nel  1843  * ; delle  quali  ora  ho  bisogno , ed 
io  non  vo’  mutarle  : 

» La  cittadinanza  Longobarda  si  de’  Vescovi  e si  di  tutti  gli 
u Ecclesiastici  prneedea  dalla  loro  qualità  Sacerdotale , che  non 
u poiea  giammai  sembrar  servile  ad  un  Germano  : Rotari , seb- 
» bene  Ariano  , confermò  non  solamente  le  terre  Aldionali  e 
» Longobarde  a Bobbio,  ma  riconobbe  solennemente  la  citia- 
» dinanza  de’ Sacerdoti , nominandoli  con  particolarità  nell’E* 
» ditto , fossero  Cattolici  od  Ariani , e dando  loro  un  prìvile- 

1 Fedi'  Storia  d'IlaUa,  1.439,  1003. 

'I  Itili.  I.  483. 

3 Tavola  Cronologica  del  l.°  Volarne,  pag.408. 
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i>  gio  pili  splendido  assai  di  quello,  che  altra  volta  i Sacerdoti 
» degli  antichi  Germani  aveaiio  del  battere  impunemente  un 
» guerriero.  Intendo  il  privilegio  conceduto  dall’ Egitto,  che  i 
I)  servi  fuggitivi  potessero  per  breve  tempo  trovare  un  asilo  nel- 
il  la  casa  del  Vescovo  e del  Sacerdote.  Coloro , a’  quali  coll- 
ii cedeasi  una  tal  prerogativa  , divenivano  superiori  a’  più  nobili 
Il  fra’  Longobardi  nell’  esercitarla  ». 

Ma  per  qual  ragione  , mi  si  può  chiedere , un  tal  privilegio 
conduceva  i Vescovi  ed  i Sacerdoti  alla  cittadinanza  Longo- 
barda , e non  alla  Romana?  Per  la  ragione,  che  ottennero  il 
guidrigildo  variabile  in  Italia  ',  come  nelle  Gallie  San  Remigio 
ebbe  il  fermo  di  novecento  soldi  ; c per  un’altra  ragione  , che 
or  dirò  nella  prossima  Nota. 

(267)  lubemus , ut  reddat  ipsum  mancipium , et  aliud 
simile  de  suis  propriis  rebus.  Rotari  non  solamente  nomina 
Vescovi  e Sacerdoti , ma  stanzia  e promulga  Leggi  sul  fatto 
loro  , e li  minaccia  di  pene  pecuuiarie , delle  quali  cran  pegno 
le  loro  sostanze. 

Giacché  gli  Ecclesiastici  , tenuti  per  legittimi  possessori  e 
per  cittadini  dall’Editto,  debbono  ubbidire  a questo  ed  esser 
da  questo  puniti , che  altro  sono  costoro  se  non  possessori  e cit- 
tadini Longobardi'l  Citi  è mai,  Giustiniano  Imperatore  o Rotari 
Re  , quegli  che  comanda  loro  di  fare  o di  non  far  qualche  cosa  ? 
La  cittadinanza  Longobarda  frattanto  non  impediva  punto  ai 
Vescovi  e Sacerdoti  d’obbedire  altresì  alla  Legge  Canonica,  la 
quale  chiamavasi  anche  Romana  ;tdi  qui  nacque  gran  confusio- 
ne presso  chiunque  non  prese  a distinguere,  come  vuol  farsi,  la 
Legge  Romana  civile  dalla  Romana  Ecclesiastica.  Quest’ultima 
obbligava  i Sacerdoti  di  puro  sangue  Longobardo,  non  che 
di  puro  sangue  Barbarico  e diverso  dal  Romano , fra’  quali 
nel  640  era  Walpert  di  Cremona  , Primicerio  in  Santa  Maria  , 
e figliuolo  del  nobilissimo  Xeotald  [^Fedi  prec.  Num.  3ii  ). 

Niuno  dubiterà , che  questo  Prete  Walpert  di  sangue  Bar- 
barico non  godesse  d’uno  de’maggiori^<cfn^<7ds,  pendenti  dal- 
l’apprezzo  de’  periti  Longobardi  ; che  la  possessione  della  casa 


t Vedi  Discorso  de'  vinti  Romani  > S-  LXXXVII. 
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vcndulngli  dal  Duca  Alarcliil  non  fosse  stala  riconosciuta  per 
buona  e valevole  dall'  Editto  ; e che  la  medesima  casa  dovesse 
far  sieurlà  di  tutte  le  multe , a cui  per  cento  casi , preveduti  dal- 
l’ Editto,  avesse  Wal  peri  potuto  udirsi  condannare.  Se  un  al- 
tro Prete  della  medesima  Chiesa  Cremonese  di  Walpert , ma 
uscito  del  sangue  Romano , commettesse  i falli  od  i misfatti 
puniti  dall’Editto,  non  avrebbe  dovuto  soggiacere  alla  sorte 
stessa  del  Prete  Walpert?  No,  risponderebbéro  i Muratori  ed 
i Sdvigny  : no:  il  Prete  di  quel  sangue  Romano,  si  dovea  ca- 
stigare secondo  il  Dritto  Giustinianeo.  £ se  tal  Prete  avesse  mai 
fatto  un  qualche  contratto  di  vendita  o di  compera,  odi  per- 
muta col  suo  Collega  Walpert , qual  Dritto , in  caso  di  lite 
fra  essi  , avrebbe  dovuto  adoperarsi;  quel  della  razza  vincitrice 
dell’uno,  o della  vinta  dell'altro?  I Muratori  ed  i Savignj  non 
tralasceranno  di  replicare , che  fra  due  ciitadini  Romani  dei 
Itc^o  Longobardo  avea  vigore  il  Dritto  Romano  , ed  il  Barba- 
rico regnava  solo  fra  due  cittadini  Barbarici.  Al  che  io  con- 
trapporrò, che  il  mio  desiderio  per  ora  si  ristrìnge  a sapere  come 
si  sarebbe  giudicata  la  causa  tra’  due  Preti , P uno  Longobardo 
e l’ altro  Romano,  di  Santa  Maria  Cremonese  ( Fedi  prec.  Nota 
(aio))?  Là  dove  niuno  lo  sappia  dichiarare,  sarà  giusto  il 
concludere,  che  l’Editto  regolava  ugualmente  le  sorti  cosi  de’diie 
Preti,  come  d’ogni  suddito  di  Rotari , e che  ivi  si  conteneva 
la  Legge  territoriale  del  Regno  Longobardo,  senza  ninna  distin- 
zione d’  origini  o di  razze. 

(a68)  JEt  in  sacro  altari , ubi  injuria  facta  est , ponatur. 
Gli  àttorì  del  Re  doveano  riscuotere  da  chi  avesse  oltraggiatp 
le  Chiese  la  multa  di  quaranta  soldi , che  si  ponevano  sull’Al- 
tare ; da  spendersi  po’ bisogni  delle  medesime  Chiese  o dc’poverì. 
Ed  or  si  conosce  il  lungo  cammino  corso  da’ Longobardi  nella 
civiltà  (non  ardisco  ancora  chiamarla  Romana);  c quanto  diversi 
riusciti  fossero  in  Italia  da  quel  che  furono  quando  arrivarono 
per  la  prima  volta  in  Pannonia.  Fedi  la  prec.  Legge  35 , e la 
seg.  Nota  (3i4). 

CCLXXVIII.  Si  servus  intra  provinciam  in  fuga  vaga- 
verit , et  dominus  eum  invenerit , et  servus  ipse  fugierit 
in  curtem  alibnam,  et  dominus  sequens  cum  apprcbenJci  il, 
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non  rcputetur  culpa  (lumino  prò  eo,  qnod  in  curie  altcrius 
furorem  in  servum  suum  habens,  rem  mam  apprehendere 
visus  est  Et  si  ille , cujus  curlis  fuerit , aut  aliquis  ex  ho- 
niiuibus  illius,  mancipium  de  manibus  ejus  tulerit,  aut  anle- 
sleterit,  nullum  penitus,  qui  sequitur  servum  suum,  tn  curte 
ipsa  icandaJum  faciat  (269),  et  si  fecerit,  quab'ter  in  boc 
edicto  legitur , componat  Et  qui  antestcterit , aut  servom 
de  manu  tulerit , in  ipsius  sit  periculutii.  Nam  si  casu 
faciente  ipsum  mancipium  mori , aut  abbi  aberrare  con- 
tigerit  , ipse  , qui  eum  de  manu  domini  abstulerit  , aut 
antestcterit,  restituat.  Et  si  inventum  fuerit , reddatur , et 
non  cogatur  dominus  post  talem  fatigationcm  eum  recipere 
in  gratia,  ubi  voluerit 

(a6g)  Jn  curie  ipsa  scandalum  facioL  Non  so  scorgere  in  qual 
modo  un  vinto  Romano  Longobardiitato  avesse  potuto  per* 
venire  a riavere  i suoi  servi  fuggitivi , se  non  si  fosse  conformato 
a’  precetti  si  umani  e giusti  dell’  Editto  su  questa  materia.  11 
ricevere  i servi  fuggitivi  nella  graaia  de’  padroni  di  qualunque 
razza  fa  stimar  tali  costumi  del  Longobardo  in  Italia. 

CCLXXIX.  Si  quis  mancipium  fugax  in  casa  sua  ne- 
sciente domino  super  noem  noc/es  babuerit  (270),  et  con- 
tigerit  ipsum  mancipium  abquid  mali  perpetrare,  aut  mori, 
aut  aberrare  ; iUc , qui  id  susceperit  et  celaverit , et  man- 
dare ncglcxerit , reddat  ipsum  mancipium , aut  pretium 
eius  domino  ejus,  et  damnum,  quod  fecerit,  ipse  com- 
pouat  qui  id  apud  se  babuerit. 

(270)  Novem  nocles  ìiabuerU.  Ricomparisce  qui  l’uso  Ger- 
manico di  computare  per  notti.  Staive  il  Pizzetti  •,  die  l’Oro- 
logio detto  Italiano,  il  quale  dalla  prima  ora  della  notte  com- 
puta le  ore  ventiquattro  d’  ogni  giorno,  fu  Longobardo  ; e che 


1 Piz/elli , Antichità  Toscane,  I.  211, 
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iu  Italia  si  fu  Longobardi,  per  aver  oonservato  1’  uso  di  tal  com- 
puto fino  al  secolo  decim’ ottavo.  In  Napoli,  dove  mai  non  si- 
gnoreggiarono i Longobardi,  non  è dimesso  al  tutto  l’Orologio 
Italiano. 

CCLXXX.  Si  aiienum  mancipium  posi  alium  hominem 
confugium  feccrit , idest  in  faida , mox  mandel  domino 
ipsius , quam  citius  poteri! , aut  per  scriptum , ani  per  cer- 
tum  hominem  (271),  quatenus  id  in  gratia  recipiat.  Et  si 
noluerit  id  recipere , et  dilataverit , et  rontigerit  id  alibi 
transmigrare,  nulla  rulpa  illi  sit,  qui  prius  ipsum  in  casa 
sua  habuerit  ; nam  qui  susceperit , et  non  mandaverit  , 
reddat  ipsum  mancipium , et  damnum  cui  fecerit , simul 
et  operas  (272). 

(371)  -^ut  per  scriptum  aut  per  certum  hominem  , etc.  Sem- 
pre più  si  scorge  allargato  l’.uso  della  scrittura  in  Italia;  ma 
incerto  rimane  se  con  felicità  pari  presso  i veri  Longobardi  o 
presso  1’  altre  razze  abitatrici  del  Regno.  Maggiore  il  numero 
degli  scriventi  fra’  Goti  ed  i vinti  Romani:  e peiò  vie  meglio 
apparisce,  che  l’Editto  fu  Legge  territoriale  prec.  Note 

(138)  (uo8)  (337). 

— Certum  hominem.  Qualcuno  de’ fidali  messaggieri,  eh’ e- 
rano  e sono  in  grande  stima  fra’  Barbari. 

(373)  Simul  et  operas.  Ricompariscono  qui  Vopere,  o le  gior- 
nate dì  lavoro,  delle  qu.ili  si  parla  nelle  prec.  Leggi  78.  7^. 
83.  83.  84.  87.  89.  94.  95.  96.  tot.  103.  io3,  cd  in  altre,  yedi 
prec.  Nola  (58). 

CCLXXXI.  Si  quia  mancipium  aiienum  sciens  fugax  esse, 
nesciente  domino  susceperit , aut  annonam  dederit , aut 
ostenderit  viam  , aut  transposuerit , et  mancipium  ipsum 
fuga  lapsum  in  antea  fugerit;  ipsc  id  perquirat,  qui  ei 
annonam  dederit , aut  viam  ostendere  praesumserit  ; et 
si  id  non  invenerit , reddat  pretìum  mancipi! , simul  et 
res , quas  secum  portavi!  : et  si  inventum  fuerit , reddat 
ipsum,  simul  et  operas  eius. 
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De  Oberos  (273). 

(273)  De  Oieros.  Questa  Legge , che  nel  lesto  Muratorìano  ■ 

è la  282,  nel  Vesmiano  è la  277  con  una  Rubrica  diversa;  con 
quella,  cioè,  di  : » Aistant , id  cA  furorem  ».  la  se- 

guente Nola  (274)  ).  L’  Oberos  in  Vesme  è la  Rubrica  della  seg. 
Legge  278  del  suo  testo , e 283  del  Muratorìano.  1 Glossarj  di 
Cava  e di  Madrid  ed  il  Codice  Ambrosiano  presso  il  Muratori 
s’accordano  in  dire,  che  Oberos  valga; ro//um  della  Corte  altrui. 

" CGLXXXll.  Si  quis  io  Curie  aliena  osto  animi , idest 
irato  animo  (274),  inlraverit,  xx.  solidos  illi  componat, 
riijus  Gurtis  fuerit 

(274)  Asfo  animo  , idest  irato  animo.  Qui  la  parola  asTo  ani- 
mo non  significa  volontariamente  come  suole  in  molte  prece- 
denti Leggi,  nè  fraudolentemente  ( Fedi  prec.  Nota  (7))  ; ma 
dinota  r ira  ed  il  furore.  \2 Aistant  Vesmiano  della  precedente 
Nota  non  è una  storpiatura,  ma  un’abbreviazione  dell’as/o  animo. 

1 Glossarj  di  Cava  c di  Madrid  : » Aistam,  idest  irato  animo  ». 

GGLXXXlll.  Mulicr  curlis  rupturam , quod  est  oberos, 
Tacere  non  potesl  (275)  ; quod  absurdum  esse  \idelur, 
ul  mulitr  libera  aut  ancìlla , quasi  vir , cum  armis  \’iin 
Tacere  possi!. 

(275)  AJulier  curtis  rupturam  facere  non  potesl.  Le  donne 
de’  vinti  Homani  erano  elle  per  avventura  eccettuate  da  questo 
sì  territoriale  comandamento  di  Rotaci  ? 

GGLXXXIV.  Si  serot  per  consilium  rusticanorum,  manu 
armata  in  vicum  inlraverint  ad  malum  Taciendum,  et  qui- 
cumque  /iòer  ìmm  sub  Regni  nostri  ditione  positus  (276) 
cum  iliis  cousiliatus  in  capile  Tuerit  (277) , animae  suae  in- 
ennat  periculum , aul  certe  componat  solidos  dgccc.  medium 
Regi,  et  medium  ei,  cui  injuria  illata  Tuerit.  Servi  enim, 
qui  cum  ipso  Tuerint  ex  eodem  consilio,  unusquisque  com- 

■k 
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ponat  solidos  XL  , medium  Regi,  et  medium  cui  injuria 
illata  fuerit.  Et  si  Itber  homo  in  capite  non  fuerit , ille  prior 
setvm  , qui  eos  conduxit , morialur  ; servi  vero  reliqui , 
qui  cum  eo  fuerint  ex  eodem  consilio  , unusquisque  ser- 
ms  XL.  solidos  prò  eo  componat  (278),  medium  Regi , et 
medium  cui  malum  fecerit. 

(276)  Quicumque  ììber  homo  sttb  Regni  nostri  ditione  po- 
situs.  Potea  parlar  più  aperlamentc  il  Re  ? Qualunque  cittadi- 
no del  suo  Regno  andava  soggetto  al  divieto  di  farsi  Capo  d’una 
turba  servile  ; qualunque  cittadino , che  di  ciò  si  rendesse  col- 
pevole^ punito  era  di  morte  o con  gravi  multe  dall’Editto.  Qui 
non  ai  può  fare  niuna  eccezione  pe’  vinti  Romani  ; ogni  abitante 
del  R^no  incorreva  , sopraggiungendo  il  fatto  , in  quelle  pene. 
La  presente  Legge  particolarisza  le  generali  disposizioni  del  Se- 
condo Prologo  e della  Conclusione  di  Rotaci , che  il  suo  Editto 
era  Legge  comune  a tutt’i  suoi  sudditi.  Ove  tali  parole  non  si 
trovassero  nel  Secondo  Prologo  e nella  Conclusione  deli’  Editto, 
sarebbe  sempre  lucidamente  dimostrato  per  virtù  di  questa  Legge 
284,  die  tutti  gli  abitanti  del  Regno  viveano  sottoposti  all’E- 
ditto. Poiché  i Capi  de’ servili  tumulti  presuppongonsi  essere  lì- 
beri uomini  o cittadini  del  Regno  Longobardo , e poicliè  tra 
questi  v’erano  i Sacerdoti  ed  i patteggiati  usciti  dal  sangue  Ro- 
mano , basta  la  Legge  284  a far  cadere  sì  fatti  Sacerdoti  e pat- 
teggiati sotto  rimpcrio  dell’Editto  in  tutto  il  resto  delle  cose  ivi 
prescritte  ; salvo  se  Rotaci  non  avesse  fatto  pe’vinti  un’eccezione  , 
eh’  egli  non  fece.  Nel  caso  che  l’avesse  fatta,  non  avrebbe  potuto 
se  non  aggravare  la  sorte  di  que’vinti  Romani , e Sacerdoti  e pat- 
teggiati, togliendo  loro  qualunque  speranza  di  ricomprar  la  vita 
con  danaro.  La  stirpe  de’  vinti  adunque  avrebbe  dovuto  andarne 
impunita,  o Rotaci  avrebbe  avuto  a studiar  ne’  Libri  di  Giustinia- 
no in  qual  maniera  si  punivano  i Sacerdoti  e i non  Sacerdote 
di  sangue  Romano,  autori  delle  sedizioni  rusticane!! 

(277)  Cum  illis  consiliatus  in  capite  fuerit.  Questo  modo  di 
dire  ha  dell’  Italiano  d’oggidì , ciò  che  io  non  cerco  ; ma  non 
debbo  tacere  , che  fra’  servi  rustici , mossi  a romore  contro  un 
villaggio  del  Regno  Longobardo , ben  s’  aauoverauo  sovente 
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nobili  uomini  di  sangue  Romano,  a’ quali  non  era  tornato  il 
destro  d’ottenere  il  guidrigildo  ciUadineseo  , nè  di  pervenire 
alla  qualità  òìjéldj. 

Quanto  più  io  vado  considerando  le  parole  di  Rotati  su’ien- 
tativi  di  tali  servi  rustici,  tanto  più  mi  persuado  , che  Romano 
era  il  sangue  della  maggior  parte  lira  essi.  Un  gran  numero  dei 
servi , che  giunsero  di  Pannonia  con  Alboino , aveano  potuto  es- 
sere ( ma  io  non  l’ affermo  ) affrancati,  per  accrescere  il  numero 
de’ guerrieri , come  si  fece  nella  Mauringa.  Nè  a’ Longobardi  , 
vinti  da’ Franchi,  venne  fatto  d’avere  in  mano  alcun  prigioniero 
di  quella  nazione  per  ridurlo  in  servitù  : e , stando  in  Italia  , 
non  ebbero  guerra  co’  popoli  della  Germania  di  Tacito.  Si  compe- 
ravano , è vero , i servi  da’  mercatanti  nelle  più  lontane  regioni, 
e si  vendevano  in  Italia  : ma  più  di  quegli  scellerati  commerci, 
la  guerra  di  Rotari  contro  la  Venezia  e la  Liguria  nel  643  pro- 
cacciava servi , e servi  Romani , ai  Regno  Longobardo.  Già  si 
parlò  della  serva  Romana.  I pericoli  adunque  degli  aduna- 
tncnti  di  servi  mi  sembrano  volersi  riferir  soprattutto  alla  Ve- 
nezia ed  alla  Liguria  ; là  dove  la  riscossa  era  più  da  temere  ; 
indi  alle  rimanenti  città  del  Regno,  prossime  a’ Greci.  Costoro 
non  lasciavano  d’  aver  un  grande  stuolo  d’  aderenti , e d’ ap- 
prestar molta  speranza  , sebbene  menzognera , d’  una  certissima 
cacciata  de’nemici.  f'edi  la  seg.  Nota  (a8o). 

^278)  Unusquisque  servile  componat  solidos  XL.  Rotari  non 
dice,  che  i quaranta  soldi  si  dovesser  pagare  dal  padrone  del 
servo;  e però  il  Re  sperava  di  farli  pagare,  avendone  una  metà 
il  Regio  Palazzo , dal  peculio  proprio  del  servo  stesso,  romoreg- 
giante:  donde  rilevasi  l’agiata  condizione  della  servitù  Germanica. 

CCLXXXV.  Si  prò  quacumque  causa  homines  rusti- 
cani se  collegerint , idest  consiliiun , et  seditionem  Tacere 
praesumserint,  et  cuicumque  se  anteposuerint,  aut  man- 
cipium , aut  peculium  de  manu  tulerint , quod  de  casa 
servi  sui  dominus  tollere  volucrit,  tunc  ilie,  qui  in  ca- 
pile fuerit  ex  ipsis  rusticis  morialur;  aut  animam  suam 
rcdimat,  quanlum  appreliatus  fueril  (279)  : et  unusquisque 
qui  in  ipsam  scdilioncm  cucurrerit  ad  malum  faciendum. 
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fomponat  solidos  xii.  medium  Regi,  et  medium  cui  injurìa 
illata  fuerit,  aut  se  anteponere  praesumserit.  Et  si  ille, 
qui  rem  suam  quaerere , aut  exigere  vidcatur  , ab  ipsis 
rusticis  feritas,  aut  plagas  factas  babuerit,  sicut  superius 
stalutum  est  , ei  compouatur  : nam  prò  praesumtione 
tantum  poenam  supruscriptam  patiatur.  Et  si  aliquis  ex 
ipsis  rusticis  occisus  fuerit , non  requiratur  ; quia  ille , 
qui  euni  occiderit,  se  defendendo,  et  res  siias  vindicando 
hoc  egit. 

(279)  Morialur  aut  anìmnm  suam  redimat  quantum  ap- 
prelìatus  fuerit.  E vie  meglio  si  conosce  tal  condizione  della 
servitù  Germanica  dall’apprezzo  , il  quale  poteva  esser  maggiore 
de’  quaranta  soldi  , che  il  servo  dovea  pagare  per  redimersi 
dalla  morte.  Di  questa  Legge  f'edi  seg.  Nota  (346). 

CCLXXXVI.  Si  quia  de  lignario  alterius  lignum  furatus 
fuerit,  componat  ei,  cujus  lignarium  fuerit,  soUdos  vi.  (280). 

(a8o)  Cujus  lignarium  fuerit , solidos  ri.  In  questa  c nelle 
Leggi , che  seguono  , fino  alla  35g  ( 363  di  Muratori  ),  si  con- 
tiene il  novero  cosi  de’ piccoli  furti,  come  de’ danni  c de’ guasti 
soliti  a commettersi  nelle  campagne.  Comprendono  sì  fatte  Leg- 
gi un  breve  trattato  , per  cosi  dire  , di  Economia  rustica  c di 
provvedimenti  sulla  pesca  e sulla  caccia,  da’ quali  p>er  fermo 
non  poteansi  discostare  i vinti  Romani.  E come  avrebbero  essi 
potuto?  L’azione  d’un  Romano  pe’furti  e danni  patiti  dalla  mano 
d’un  Longobardo  , sarebbe  stata  dunque  diversa  da  quella  con- 
ceduta da  Rotar!  a tuiCi  suoi  sudditi!  E l’azione  d’un  Longo- 
bardo pe’  furti  o pe’  danni  commessi  da  un  Romano  avrebbesi 
ella  dovuto  intentare  secondo  il  Codice  o le  Novelle  di  Giu- 
stiniano ? 

L’Editto  di  Rotati  fortunatamente  s’incammina  verso  il  suo 
termine.  In  breve  in  non  avrò  più  a notare  in  ciascuna  delle 
sue  trecento  novanta  Leggi  quanto  sia  stata  erronea  l’universale 
credenza  , che  i Romani  vivessero  a Legge  Romana,  cd  i Lon- 
gobardi a Legge  Longobarda  ; io  non  dovrò  più  ripetere  con 
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mio  sommo  fastidio,  che  l’ Editto  fu  Legge  territoriale.  11  che 
meglio  si  vede  nelle  faccende  rustiche  o nelle  bisogne  della  pe- 
sca e della  caccia  , in  cui  più  che  in  ogni  altro  negozio  delle 
città  si  piacevano  i Barbari,  e collocavano  la  più  gran  parte  della 
lor  vita  , quando  i furori  delle  guerre  cessavano.  £ veramente 
più  ampio  die  in  ogni  altra  materia  è il  Dritto  rurale  di  Ao- 
tarì  , ove  tralucono  chiaramente  alcune  primitive  costumanze  di 
Germania  e di  Paimouia  ; temprate  dal  Cielo  d’Italia,  e ren- 
dale più  dvili  dall’  iiilellelto  de’  vinti  Romani.  Questi  erano  il 
più  delle  volle , che  in  qualità  di  servi  e A’Aldj  goveraavano 
il  terreno  della  nostra  Penìsola , toccato  in  sorte  a’  vincitori  ; 
avendo  io  già  fatto  vedere  ( Fedi  prec.  Muta  (277)  ) , che  più 
rari  furono  i drappelli  de’ servi  ed  Aldj  di  sangue  Goto  e di 
qualunque  stirpe  Barbarica:  e però  molte  cose  de’ Romani 
s’  appresero  dal  Longobardo , ed  innanzi  ogni  cosa  la  coltiva- 
zione delle  viti. 

CCLXXXVII.  Si  quis  de  casa  erecla  lignum  quodlibet , 
aul  setndu/os  (281)  fura lus  fuerit,  compoaat  solidos  vi. 

(a8i)  Scindulas.  11  Vossio  nell’Etimologico  Latino  disputa 
lungamente  per  sapere  se  debbasi  dire  Scinàuta , o Scandula-, 
il-  che  non  importa  punto  al  mio  proposito.  Mè  m’ importa  di 
riferire  le  molte  autorità,  che  veggousi  ammuccliiale  ne’  Lessici 
per  1’  iiitcr[>ctrazioue  di  questa  voce  afiàtlo  Latina  , la  quale 
dinota  i travicelli  acconci  a coprire  una  casa.  » Scandola  è no- 
li me  , dice  il  Pìzzetti  ',  che  si  conserva  nel  Monte  Àmiata , nè 
» altro  denota  che  un  asse  di  legno,  una  tavoletta,  od  una  la- 
» stra  dì  pietra,  di  cui  ancora  si  coprono  le  capanne  pastorali  u. 

1 Pizzelti , Ant.  Tose.  1. 106. 

CCLXXXVlll.  Si  quis  de  lignamioe  adunalo  in  curie, 
aut  in  platea  ad  casam  faciendam  lignum  furatus  fuerit, 
cumponat  solidos  vi.  Si  autem  iu  silva  dispersum  fuerit , 
el  furalus  fuerit  , componat  in  octogiìl  (282). 

(282)  Si  autem  in  silva  dispersum  fuerit  ^ et  furatus  fuerit. 
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componat  in  oclogilt.  Veggano  i periti  delle  cose  di  campagne 
perchè  Rolari  punisce  i l'uili  delle  legne  disperse  pel  bosco  più 
severamente  coll’  Octogildo  o nonuplo , che  non  i forti  delle 
legne  già  belle  e pronte  nel  cortile  d’  alcuno  per  edificare  una 
casa  ; il  che  s’espiava  con  sei  soldi.  Forse  perchè  il  danno  era 
minore?  Ma  già  la  fatica  di  portar  le  legne  dal  bosco  nel  cortile 
s’era  durata.  Crede  altri,  ma  io  non  posso  acconsentirvi,  che  questa 
Legge  si  debba  spiegare,  come  s’ ella  volesse  dire  d’aver  il  ladro 
portato  via  le  legne  dal  cortile  per  la  seconda  volta  nel  bosco , ed 
ivi  fosse  andato  spargendole  per  rubarle.  In  ogni  caso,  VOcto- 
gildo  o Novigildo  era  pena  più  proporzionala , che  non  la  multa 
ferma  di  sei  soldi , con  la  quale  cessava  l’azione  per  qualun- 
que furto  d’una  quantità  ingente  di  legne  , rubate , per  esem- 
pio , di  nottetempo  ; e di  legne  più  o meno  costose. 

CCLXXXIX.  Si  quis  io  hortum  alterìus  intraverit , aut 
salierit,  ad  furtum  faciendum,  componat  solidos  ti.  nam 
si  prò  sua  re  ingredilur , et  damnum  non  fecerit , non 
8Ìt  culpabilis. 

CGXG.  Si  quis  sepem  alienam  ruperit,  idest  derzoti  (283), 
componat  solidos  vi. 

(a83)  Ideit  derzon.  Il  Glossario  Matritensc  : » Idbhzon,  idest 
» sepis  »:  ma  il  Cavense  : » Idbbzon,  idest  scpis  aliena  ».  Ed 
in  fatti  cosi  dice  Rotari , se  pur  questa  voce  non  passò  nel  suo 
testo  dal  margine  , appostavi  da  un  più  recente  Chiosatore.  Ad 
ogni  modo , il  vocabolo  Iderzon  era  Longobardo , od  almeno 
Germanico  , e non  sembra  nato  in  Italia.  1 Longobardi  od  altri 
Germani  dopo  il  secolo  di  Tacito,  imparato  aveano  l’arte  d’as- 
siepare un  campo  ; ciò  addita  una  proprietà  più  stabile  delle 
terre , che  non  quella  descritta  dallo  Storico  immortale.  11  mu- 
tamento avvenne  forse  in  Pannonia  , ove  più  lungamente  i Lon- 
gobardi fermarono  il  piede,  per  quaranta  due  anni. 

CCXCl.  Si  quis  assera  de  sepe  assiata  (284)  uoam , aut 
plurcs  tulerit,  componat  solidum  i. 
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De  sept  assiata.  11  Muratori  nelle  Note  : u Cobìx  & 
N STSNsis.  Si  quia  assigìas  de  ape , vel  assigiato  ; et  Codex 
» Ca.TBEOBAi.ia  MuTiNENais.  Exegia  de  ape  {sepe?),  id  est,  assi- 
giato ».  E dice  che  per  assigie  a’intendeano  alcune  tavole  di  legno 
segate.  Se  questo  c il  vero  significato,  sì  come  sembra,  della  siepe 
assiata  , i Longobardi  forse  non  recarono  di  Pannonia  l’ arte  di 
rafforzar  la  siepe  con  tavole  , ma  l’appresero  in  Italia.  Il  Glos- 
sario Matrilense  nota  : u Exegias  , idesl  pertica  divisa  ». 

CCXCll.  Si  qnis  de  sepe  slantaria  facta  (28S)  vimeo  tu- 
lerit,  componat  solidos  i.  Si  autem  perticas  transversarias 
tulerit,  componat  solidos  ui. 

(a85)  De  sepe  slantaria  facta,  eie.  11  Glossario  Cavense;  » Se- 
» F£  cTANTARtA , idest  sero  lata  ».  Non  v’  ha  senso.  Tralascio 
le  varie  lezioni  presso  l’Heroldo,  il  Ducange  ed  altri,  per  ap- 
pigliarmi all’  opinione  del  Muratori , che  crede  , la  slantaria 
essere  una  siepe  formata  co’  pali  : ovvero  una  palizzata. 

CCXCIII.  Si  quis  plonum  (aut  plovum)  (286),  aut  aratnim 
alienum  iniquo  animo  capellaverit , componat  solidos  iv. 
Si  autem  furatus  fuerit , in  oeUìgill  reddat 

(286)  Si  quis  plonum  (aut  plovum).  Continua  il  Muratori  : 
» Adhuc  rustici  nostri  aratnim  Piodo  appellant  ».  Ed  il  Glos- 
sario Matritense  disse  Io  stesso  ; .1  Pjuibuii  , idest  jugum  ».  Non 
comprendo  il  Cavense  : » Pmivom,  idest  incibo  arati  ».  Ma  l’ara- 
tro presso  Rotali  è cosa  diversa  dal  giogo,  si  come  scorgesi 
nella  seguente  Legge  296.  Pel  Piodo  e per  1’  aratro  si  paga- 
vano quattro  soldi , e sei  pel  giogo.  Il  plous  era  il  vomere. 

CCXCIV.  Si  quis  tintinnum  alterius  desuper  caballo  , 
aut  bove  furatus  fuerit , componat  solidos  vi. 

CCXCV.  Si  quis  jugum  furatus  fuerit , componat  so- 
lidos VI. 

CCXCVI.  Si  quis  sogas  (287)  furatus  fuerit  de  bove  Jun- 
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ctorio,  componat  soiidos  vi.  Et  si  qualemcumque  rem 
mediocrem  furatus  fucrit,  unde  vi.  soiidos,  aut  minus  io  hoc 
Edicto  judicaotur  , si  fur  ipse  sopra  lentus  fuerit  , non 
sit  fegangi  (288) , sed  tantum  componat , sicut  sopra  con- 
slitutuni  est. 

(287)  Sn/ras.  I]  Cavense  ha:  » Soo\  , ii/esf  fuiicin  ».  Scrive 
il  Muratori  nella  Nola:  » Haec  vox  prò  lune  adhuc  apud  ru>li- 
» cos  iioslros  in  usu  habeiur  ». 

(288)  Fegangi.  Di  questa  voce  Fedi  prec.  Nola  (241). 

CCXGVll.  Si  quis  vitem  expoHaverit , idesl  amminicula 
(ulerit  super  in.  aut  iv.  sit  culpabilis  solidorum  vi. 

CCXCVni.  Si  quis  palum , quod  est  carralium  (289) , 
de  vite  aliena  tulerit , componat  soiidos  vi. 

(28q)  Palum  , quod  est  carralium.  Manca  la  voce  carra- 
litt/n , nel  testo  del  Muratori  ; si  legge  in  quello  di  Georgish  e 
di  Canciani  , che  non  dicono  donde  la  presero  : c trovasi  altresì 
ma  solo  nella  Rubrica  della  Legge  2g3  del  lesto  Vesmiano. 

CCXClX.  Si  quis  vitem  alienam  (290)  de  una  fossa  osto 
animo  scapellavcrit , componat  solidum  i.  Si  auteui  succi- 
derit,  componat  soiidos  in. 

(290)  Si  quis  vUem  alienam  , eie.  Ecco  divenuta  cara  som- 
mamente a Rotori  la  coltivazione  della  vite  in  Italia.  Niuno 
ignora  l’ ubbriachezze  de’ Germani  di  Tacilo;  ma  la  Provvi- 
denza non  avea  couceduto  ad  essi  la  vite.  Gli  antichi  Romani 
ed  i Goti  di  Teodorico  sostituita  1’  aveano  alle  ghiande  ne’ paesi , 
che  Plinio  chiamava  Clandifera  Pannohiae:  forse  ivi  dalle 
stirpi  degli  uni  e degli  altri  appresero  i Longobardi  Parte  di 
far  il  vino. 

CCC.  Si  quis  iranicem  (291)  de  vite  aliena  incidcrit , 
componat  medium  solidum. 


I 
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(291)  Tranicem.  11  Mnratori  lesse  trance  nel  Codice  Estense. 

» Italica  lingua  adhuc  retine!  vocem  tralcio  prò  palmite.  Ilaec 
» vox  parum  feliciter  Menagius  dedacit  a Ramua.  A.  trance 
» venit  ; voce , ut  verìsimile  est , Germanicae  originìs  ». 

CCQ.  Si  quis  super  trcs  uvas  (292)  de  vinca  aliena 
tulerit,  eoDiponat  solidos  vi;  nam  si  usque  trcs  tulcrit,  nulla 
sii  ci  culpa. 

(292)  Si  quia  super  t/vs  nvas.  S<xoiido  il  Muraluri,  non  erano 
die  soli  tre  grappoli  : se  alcuno  togliesse  quattro  nve , Rotati  lo 
multava  c<  n sei  soldi , quanti  per  una  catasta  di  legno  nel 
tortile.  Grandi  cure  per  l’uve  : i vinti  Romani  soli  , se  volesse 
credersi  a chi  nega  la  qualità  di  lerritoriale  all’Editto,  potcano 
mangiare  a loro  bell’agio  ed  impunemente  l’uva  : nè  un  Longo- 
bardo avrebbe  potuto  rifarsi  del  danno  se  non  insocando  i testi  1 
di  Giustiniano.  Sembra  in  verità , che  i seguaci  di  tale  opinione 
credano  di  non  aver  dovuto  i vincitori  vivere  insieme  co’  vinti 
Romani , e di  non  esservi  mai  stato  alcun  affare  comune  tra 

le  due  razze. 

CCGI.  Si  quis  capistrum  de  capite  cabaJli  tulerit,  com- 
ponat  solidos  vi. 

CCCllI.  Si  quis  pastoriam  de  caballo  alieno  tirierit  , 
componat  solidos  vi. 

CCCIV.  Si  quis  rete  alicnum , aut  nassam  levaverìt  , 
aut  de  piscaria  aliena  pbces  tulerit , conipooat  solidos  vi. 

CCCV.  Si  quis  roborem , aut  cerrum,  seu  quercum,  quod 
est  modula , ìkoI  , aut  glandcm , quod  est  fata  (293)  inter 
agnini  alicnum,  aut  inlcr  rulluram , vcl  clausuram  , in 
cujus  vicino  incidcrit , componat  prò  arbore  tremisscs 
duos.  Nam  si  iierans  homo  (294)  proptcr  utilitatem  suam 
foris  clausuram  scapellaverit , non  sit  ci  culpa. 

(2g3)  QuercUm,  qnod  est  madida , iscol,  enti  gtandem  quod 
est  faja.  Così  nel  testo  del  Muratori , clic  ricettò  la  lezione  del 
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Codice  della  Cattedrale  Modone.se  : » quercum , quod  est  mo- 
» dolaisclo  u.  Questa  piacque  al  Lindebrogio  , al  Georgith  ed 
al  Canciani , che  la  riposero  nel  testo  : ma;  senza  dare  alcuna 
spiegazione  di  tal  parola.  Il  Glossario  Cavense  : » Modola  , idesl 
» qucrcum  ».  Cosa,  che  si  comprende.  La  querce  o modola  si 
diceva  iscol  da’ Longobardi  ? Mo  : 1’  iscol  di  Rotari  era  l’^e- 
sculus  de’Latini , ovvero  il  nostro  ischio;  e faja  era  il  faggio. 

La  Legge  3oo  del  testo  Yesmiano  ha:  » Si  quis quercio 

quod  est  modola  , isolo  quod  est  fagia  ».  Qui  la  cosa  divien  più 
scura,  quasi  V iscol  od  /liscio  fosse  una  specie  di  faggio,  come 
la  modola  era  una  specie  di  quercia,  lo  non  debbo  cercar  più 
curiosamente  i significati  di  tali  vocaboli  : e mi  basta  sapere,  che 
i faggi , gl’  ischi  c le  querce  si  governavano  con  questa  Legge  , 
comune  a’ Longobardi  vincitori  ed  a’ vinti  Romani  d’Italia. 

(294)  Nam  si  ilerans  homo.  Cioè  , homo  itinerans , o pas- 
saggiero  e viandante.  Fedi  la  seg.  Legge  358  di  Rotari  ( 363 
di  Murai.  ). 

CCGVI.  Si  quis  castaneam , nucem  , pirum , aut  ma- 
lum  ÌDciderit , compunat  solidos  iii. 

CCCVII.  Si  quis  olivam  scapellaverit , aut  succidcrit, 
componat  solidos  ni. 

CCCVIII  ( il/ural. }.  Si  homo  aut  quodlihct  peculium  in 
sepe  alterius,  itxla  cum  vimine,  se  impiuxerit , et  mortuus 
aut  aliquam  laesioucm  passus  fucrit  ; lune  ille , qui  sepem 
ipsam  fecit , et  cc^ut  majus  aut  minus  de  vimine  foris  dimi- 
ttrit,  ipse  sit  culpabilis  homicidii,  aut  laesionis. 

/ 

( Qui  ritorna  il  testo  Cavense:  anzi  ritorna  fin  dalla  pre- 
cedente Legge  3o8  del  testo  Muratoriano  ; della  quale 
riferirò  V ultime  parole  com’  elle  sono  pessimamente  svi- 
sale nel  Codice  di  Cava , che  ripiglia  la  sua  propria 
numerazione  dal  Numero  804.  in  avanti  ). 

(CXXIII  ( lesto  Cavense  )......  Qui  sepem  ipsam 

ferii , et  campum  minimum  aut  majorc  de  bisminac  foris 
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ilimisit.  ipse  sit  culpabilis  homicidij  et  lesiones*;  {Si  può 
egli  dir  peggio  ? ). 

CCCniJ.  ( lesto  Cavense  ).  Si  quis  cabailus  aut  quodiibet 
peculium  in  clausura  alterius  intus  saliendum  se  impalave-^ 
rit  non  requiratur  cujus  sepe  est.  et  si  ab  infra  foris  sa- 
lierit  tunc  cujus  sepe  invenitur  esse  eum  comp.  et  damnum 
si  intra  ipsa  clausura  fecerit.  componatur  ei , coius  clau- 
sura est  (295}*; 

(395)  Cujus  clausura  est.  Non  poiso  altrimcnte  dichiarare  il 
lesto  di  questa  L^ge , si  malmenato  dal  Cavense  Copista , se 
non  sc^giungendo  il  testo  Muratoriano  per  intero: 

( Leg.  GGCIX.  Murai.  ) » Si  cabailus  aut  quodiibet  peculium 
» in  clausuram  alterius  intus  saliendo  se  impalaveril , non  re- 
» quiratur  ab  ipo , cujus  sepis  est.  £t  si  ab  infra  foras  saliendo 
» se  impalaveril , tunc  ille , cujus  sepis  esse  invenitur , eum 
» componat  ; et  si  damnum  infra  ipsam  clausuram  fecerit,  com- 
» ponat  ei , cujus  clausura  est  u. 

Qui  si  parla  d’una  siepe  , formata  co’  pali  o con  assiafa,  della 
quale  trattassi  nella  prec.  Nota  (384) , si  che  vi  s" impalassero 
i cavalli  od  il  gregge. 

C(XV.  Si  qnìs  fossatum  circa  campum  suum  fecerit. 
et  cabailus.  aut  alter  (quodiibet)  peculium  ibidem  ceciderit. 
aut  homo  periclitaverit.  non  requiratur  ab  ipso  cujus  fos- 
satum  esse  inTenitur.  quia  prò  salvationem  campi  sai  fecit. 
nam  non  dolore  {dolose)  tractavib  et  si  eum  occulte  coo- 
peruiL  damnum  si  factum  fuerit.  comp.  ab  ipso  qui  oc- 
culte fecit  (296). 

(396)  Qui  occulte  fecit.  Savia  disposizione , che  il  fossato  po- 
tesse vedersi  da  tutti  e non  coprirsi  di  soppiatto.  1 vìnti  Ro- 
mani lo  potevano  essi  coprire,  tenendosi  come  non  soggetti  pun- 
to all’  Editto  ? 

CXXVL  Si  quis  in  puteum  alterius  ceciderit.  et  moriuus 
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aul  debilitaUis  fuerii.  non  requiratnr  cujus  puteus  est  aque 
comunis  omnium  utilitalum  invenitur  esse  (297). 

(297)  Invenitur  esse.  Anche  qui  pongo  il  testo  Muraloriano 
per  sopperire  alla  barbarie  oscura  del  Cavense  : 

( £.eg.  CCCXI.  Murai.  ).  » Si  animai  in  puteo  nltorius  eeei- 
M demi,  et  raorumm.  aut  debibtatum  fuent,  non  requiratur  , 
u cu|us  puteus  est  ; quia  putei  aqua  cotnmunis  omnium  utili- 
)i  talibus  invenitur  esse  ». 


CCCYIl.  ( CCGXll.  Murai.  ).  Si  quis  aUj  arma  sua  sini- 
pliciter  presliterit.  et  ille  qui  acceperit.  aijqiùd  mali  eum 
ipsa  fcccrit  non  reputetur  in  culpa  qui  prcstilit.  seti  ci  qui 
malum  cum  ea  penctravit.  et  contrario  si  ilio  qui  eam 
prestit  consensum  ad  malum  facicndum  habuil.  collega  sit 
illi  ad  ipsum  malum  faciendum  (298). 

(298)  Si  quia  alii  arma  sua  simpUciter  praestiterìl 

collega  sit  illi  ad  ipsum  malum  facienilum.  In  questa  e nella 
seguente  Legge  di  Rotarì  si  mostra  in  tutto  il  suo  lume  la  que- 
stione Longobarda.  1 vinti  Romani  dovevano  essi  obbedire  o no 
a sì  fatte  due  Leggi , eh’  erano  di  si  gran  momento  per  la  si- 
curezza interna  del  Regno  di  Rotari  ? S'  c’  doveano  , 1’  Editto 
lu  al  solito  una  Legge  territoriale  per  essi  ; ma  qui  non  vo’  dir 
questo , che  ho  tante  volle  dello  e sempre  dirò,  lo  solamente  ora 
vo’dire  , che  non  sarebbero  stati  cittadini  punto  i vinti  Romani, 
nm  solo  Aldj  e servi , se  Rotari  avesse  loro  neH'£di(tt>  vietato 
d’aver  armi  d’alcuna  sorta.  Non  avendole  il  Re  vietate  a quelli^, 
die  o nacquero  Longobardi  o tuli  divennero , come  i Goti  ed  i 
Sarmati  ed  i Bulgari , non  vietolle  neppure  alla  porzione  grande 
o piccola  de’ vinti  Romani,  che  ottennero  il  guidrigildo  e con 
esso  la  cittadinaaua  del  suo  Regno  : non  la  Romana,  ma  la  Lon- 
gobarda. In  tal  qualiUi  di  cittadini  Longobardi,  poterono  i 
vinti  ritener  l’uso  deU’nrmi,  ed  unnoverarsi  fra  gli  Ese/vitali: 
altrimenti,  giova  ripeterlo,  caduti  sarebbero  nella  bolgia  degli 
Aldj  e de’  servi. 

Or  si  domanda  , se  gli  Aldj  ed  i servi , che  il  più  delle  volle 
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nei  Regno  Longobardo  apparieneano  olla  stirpe  de’ vinti  Rn< 
mani  , vivessero  privi  affatto  d’arnii , non  escluse  quelle,  ebe 
servivano  alla  caccia  ed  a liberare  dagli  assalti  delle  fiere  le 
terre  od  i boschi  de'  loro  padroni  ? Ed  e’  si  risponde  agevol-  . 
mente , ebe  si  fatte  armi  da'  patroni  e da’  padroni  si  mettevano 
per  necessità  in  roano  a’  loro  ^Idj  c servi  ; ma  non  erano  le 
pubbliche  armi , che  conferivano  la  àttadinanta  Longobarda 
in  difesa  del  Regno  a chi  otteneva  il  dritto  di  portarle.  L’armi, 
onde  ora  parlo  , cioè , \' Aldionali  c le  servili  , obbligavano  cia- 
scun patrono  c ciascun  padrone  a dover  di  loro  proprio  danaro 
comporre  ogni  malefìcio  commesso  con  quelle  da  si  fatti  Akiy 
e servi.  Di  ciò  riparlerò,  quando  mi  verrà  il  destro  di  favellare 
d’una  Legge  del  Re  Astolfo , da  me  trovata  nel  Codice  Caven- 
se  ; nelle  presenti  due  Leggi  di  Rotar!  non  è mestiere  di  notar 
altro,  se  non  che  in  esse  trattasi  unicamente  dcirarmi  spettanti 
a’ soli  cittadini  Longobardi  o Longobardìszati , non  agli  Aldj 
cd  a'  servi  di  qualunque  razza. 

CCCVIII-  ( CCCXlll.  Mwtal.  ).  Si  quis  sua  auctorilalo 
arma  allerius  loliere  presumpserit.  et  maJtun  cum  ea  fecerit. 
non  sit  culpa  cujus  arma  est.  sed  illi  qui  malum  cum  ea 
fecerit  (299)  • ; 

(299)  Si  quia  sua  auclorilate  arma  allerius  {oliere  presum- 

pseril malum. . .fecerit.  Il  caso  dcll’aulorilà,  ossia  della 

violenza  , con  cui  si  fossero  tolte  rarmi  ad  alcuno  , era  piii  dif- 
fìcile ad  avverarsi  fra  due  Longobardi , che  non  fra  un  Longo- 
bardo ed  un  vinto  Romano.  Intendo  la  forza  , che  farebbesi 
dai  vincitore  ad  uno  de’  vinti. 

CCCVIllJ.  Si  qua  fera  ab  homioe  piagata  fuerìt.  et  in 
ipsum  fororem  hominem  occiderit.  aut  quodiibet  damnum 
fecerit.  Tunc  ipsum  qui  piagavi!  ipsum  bomicidium  aut 
damnum  comp.  sub  ea  videlicet  observatione.  ut  tamdiu 
judicetur.  aut  intellegatur  culpa  esse  venatoris.  quamdiu 
ea  secutus  fuerit.  aut  canis  ipsius.  nam  si  ipsam  feram 
postposuerit  et  se  ab  ea  tomaoerit  (300).  posleaque  fera 
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ipsa  damnum  fccerit.  non  reqniratar  ab  eo  qui  piagavi!, 
aut  incitavi!. 

(300)  Tomaverit,  Ecco  una  parola  , che  suol  registrarsi  oel 
novero  delle  più  antiche  neU’odiemo  linguaggio  d’ Italia.  Mu> 
ratori  opportunamente  nelle  Note  a questa  Le^e  di  Rotaci  ven- 
ne ricordando  i detti  del  Greco  Teofane  il  quale  racconta 
d’esser  seguito  verso  l’anno  585  in  Tracia  uno  scontro  d’Avari 
e di  Romani , che  fuggirono  per  opposte  vie , spaventati  dal  gri- 
do: » Toma,  torna,  frater  ».  Cosi  gridava  nella  patria  favella 
un  Romano  al  padrone  d’un  mulo  , impaxiente  della  sua  soma. 
La  parola  frater  non  è nel  testo  proprio  di  Teofane  ; ma  così 
leggesi  presso  l’Autore  della  Storia  Miscella* , che  il  venne 
ricopiando  ; e Muratori  vi  soggiunge  in  Greco  le  tre  parole  , 
trovate  in  un  G>dìce  Teofaneo,  veduto  da  Giacomo  Btmgarsio. 

1 Theopb.  Cbrouographia , I.  398.  Edit.  Bonn.  Niebhnrii.  (A.  1839). 

2 Historìae  Miscellae , Apud  Muratori.  Scr.  Ber.  Italie.  Tom.  1.  Part.  1. 
pag-  11*. 

CGCX.  Sì  io  pedica  aut  in  taliola(301)  fera  tenta  foerit. 
et  in  homine  aut  in  peculium  damnum  fecerit  comp.  qui 
pedìcam  misi!  ' ; 

(301)  Taliola.  Qui  dice  lo  stesso  Muratori  : » Adhuc  in  usu 
» est  Italicae  linguae  la  tagliuola-,  et  apud  nos , menare  alla 
» tagUuola  , proverbialis  formula  ».  Poscia  e*  prende  a descri- 
vere gli  ordigni  della  tagliola  ; ciò  che  non  giova  punto  alla  mia 
trattazione  de’  vìnti  Romani.  Laonde  ometterò  volentieri  di  far 
Chiose  alle  Leggi  di  Rotaci  sulla  pesca  e sulla  caccia  -,  contento 
solo  di  ripetere,  che  queste  doveano  riuscir  comuni  ai  Longobardi 
veri , ed  a’vinti  Romani  Longobarditxati  , non  che  a tutti  gli 
altri  popoli  passati  nella  cittadinanza  Ijongobanla.  11  Pìzzettì 
non  può  patire  in  sul  principio  , che  Rotaci  fosse  stato  sì  di- 
ligente nel  numerare  o nel  punire  i minimi  casi  delle  contrav- 
venzioni sul  fatto  della  caccia  e de’ danni  recati  alle  proprietà 
rustiche.  » Rubar , e’  dice  le  scandole,  il  campano  al  cavallo 

1 PizzetU,  toc,  ett.  I.  107. 
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» od  al  bove  , il  Piovo  o l’ aratro  ; troncar  tralci  delle  viti  ; 
w rubar  pali  dalle  vigne  , 1’  api  dagli  alberi  già  contrasegnati 
» dal  primo  occupatore,  ovvero  i nidi  degli  augelli , il  cane 
» mordace , il  cavallo  calcitroso  ; ferire  una  vacca  pregna>  ov- 
» vero  una  cavalla  ; servirsi  d’ un  cavallo  pasturante , e rovi- 
» narlo  con  le  spronate  ; fissare  il  numero  delle  pecore , delle 
» vacche  e de’ porci  per  intendersi  un  branco',  e simili  altre, 
» che  veder  si  possono  dalla  Legge  287  fino  alla  363  ( testo 
» Muratoriano  ) di  Rolari , son  quest’  i massimi  pensieri  della 
» Dieta  Longobarda  e d’un  Re  , compilatore  di  Leggi  ; sono  gli 
Il  oggetti  , che  più  d’  ogni  altro  interessano  il  òene  pubblico  «. 
Ciò  è vero  : ma  quanto  più  è vero  tanto  più  credevano  i vinci- 
tori , che  i vinti  Romani  acconciarsi  dovessero  , in  ciò  che  otti- 
mamente dal  Pizzelli  si  chiama  il  bene  pubblico , a’  costumi 
Longobardi,  e tanto  più  si  conosce,  che  l’Editto  di  Rotaci  fu 
Legge  territoriale.  Ben  tosto  il  Pizzetti  dimentica  i rimproveri,  e 
loda  le  sottili  previdenze  dell’  Editto  nel  descrìvere  i più  minuti 
casi  delle  contravvenzioni;  affermando,  che  in  tal  guisa  rifre- 
navasi  l’arbitrio  de’Giudici.  Del  resto,  si  leggano  l’eccellenti 
Note  del  Muratori  sulle  Leggi  Rolariane  della  caccia. 

CCCXI.  Si  quis  super  feram  ab  alio  plagatam  aut  in 
taliola  tcDtam.  aut  a canibus  circumdatam  ìnter  suum 
postpoueus  volens  eam  lucrare  super  ìpsam  se  emiscriL 
et  ab  ipsa  plagatus  aul  occisus  fuerit.  non  requiratur  hab 
eo  qui  feram  piagavi!,  aut  iucitavit.  se  suae  culpe,  et  au- 
dacie reputet.  quod  cum  auctoritate  ( sua  Murai.)  lucrandi 
animo,  se  super  eam  misit. 

CCCXII.  Si  quis  feram  ab  alio  vulneratara.  aut  in  ta- 
liola latentam  aut  a canibus  circumdatam  invenerit.  aut 
in  fossa  mortuam  aut  ipse  occiderit.  et  salvaverit.  et  bono 
animo  manifestavi! , licet  eum  de  ipsa  fera  tollere  de- 
xtrum  armum  cum  septem  costis*; 

CCCXIII.  Si  quis  feram  ab  alio  plagatam.  aut  in  fossam 
mortuam  invenerit.  et  celaverit  comp.  sol  vi.  illi  qui  eam 
piagavi!  • ; 

//.  20 
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CXICXniJ.  Si  cervus  ani  quelibel  f<*ra  ab  alio  bumine 
sagiUala  fnerit.  tandiu  illius  esse  intellegatur  qui  eam 
sagitavìL  usque  ad  aliam  talem  horam  diei  aut  noctis. 
idest  xxnu.  quod  ea  posiposuit.  et  se  ab  ea  tornabit.  nam 
qui  ea  post  (ransactas  predxtas  horas  invenerìt.  non  sii 
culpabilis.  sed  habeat  eam  sibi  ipsam  feram*; 

GCCXV.  Si  quis  cervum  domesticum  (302}.  qui  tem- 
pore suo  nigire  solet  fralaverìt.  comp.  domino  eius  solid 
XII.  nam  si  furaverit  in  altigild  reddat  sibe  (s/bt}  comp.; 

(3oa)  Si  quis  cervum  domesticum.  Bene  il  Muratori  osservò, 
che  caro  a’ Franchi  ed  a luti’ i Barbari  fu  questa  sorta  di  cer- 
vi , utili  a condurre  il  cervo  fiero  nelle  reti  o negl’  inganni 
preparati.  Pur  non  debbo  tacere  ciò  che  io  scrissi  ' altrove  intor- 
no al  cervo  domestico,  dopo  aver  detto,  che  i vinti  Boniani 
delle  Gallie  ritennero  non  un  nome  ignudo , ma  eziandio  il 
godimento  della  possessione  Romana  : 

» Qui  per  l’appunto  cominciava  la  miseria  politica  de’  vinti 
» Romani  [delle  Gallie).  Se  i Convitati  del  Re  stiinavansi  [dal- 
u la  Legge  Salica)  una  metà  meno  degli  Antrustiani  , anche 
» gl’  ingenui  Possessori  tra’  Romani  ebbero  la  metà  del  gùidri- 
» gildo  assegnato  a’ guerrieri  Franchi , ovvero  cento  soldi  come 
» nella  Legge  ie' Diciassette  Capi  : e ^Vingetuti  Tributar)  uno 
» di  quaranta  cinque  soldi  quanti  la  Legge  Salica  , da  Cio- 
» doveo  fino  a Carlomagno  , minai  ciò  a chi  uccidesse  un  cervo 
Il  dimesticato  * u. 

Questi  furono  i ludibrj  palili  sotto  Clodoveo  da  non  pochi 
tra  quelli,  a cui  nelle  Gallie  si  permetteva  il  titolo  à' ingenui, 
ovvero  di  cittadini  Bxtmani  -,  questi  altresì  furono  i ludibrj 
contro  la  dignità  umana  , che  Carlomagno  con  la  Legge  Salica 

1 Storia  d'IUlia,  II.  381. 

2 Si  quis  cerrum  domesticum  sigmim  habentem  aut  occiderit , aut  lòra- 
verit  ....  sol.  XLV.  culpdiilis  judicetur. 

Lex  Salica  a Carolo  Jtfagno  emendala , TU.  XSXt'.  §.  tl.  de  Venationib. 

— Lex  Salica  Guelpherbitana , TU.  XXXtH  ( Al.  XXXll) , §.  2.  Apud 
Eceard  et  Pardetsui. 
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ci  recò  poscia  in  Italia.  Piu  schietti  e sinceri  mi  riescono  i Lon- 
gobardi , che  ridussero  alla  servitù  ed  all’  Aldionato  un  gran 
numero  di  vinti  Romani , ed  un  altro  Io  .sollevarono  ( cosi  ad 
essi  pareva  ) , lo  sollevarono  , dico  , agli  onori  del  guidrigildo 
e della  lor  cittadinanza  Longobarda.  Intanto  il  nome  di  Ro- 
mani spariva  dall’Edittu  di  Rotari  ; e non  fuvvì  profferito  che 
una  sola  volta  per  additar  la  serva  Romana  , cioè  la  straniera 
e fatta  prigioniera  in  guerra  -,  ed  anche  la  serva  nata  nell’  Im- 
perio Romano  e vendum  da’mercatanti  a’Longobardi. 

CCCXVI.  Si  quis  cervum  domeslicum  alienum  qui  nou 
nigit.  instricaverit  comp  soli  vi.  nam  si  eum  furaverit  iu 
alligild  reddat-; 

CCCXVII.  Si  quis  acceptorem.  gruem.  aut  cicinum  do- 
mcsticum  alieuuiu  ioslrìcaverit  sit  culpabilis  soli  vi.  eant 
si  hoc  furaverit  reddat  io  auigild . 

CCCXVIII.  Si  quis  apiculare  vas  cum  apibus  furaverit 
unum  aut  plnres.  comp.  soli  xii. 

CCCXVIIIJ.  Si  quis  de  arbore  signato  in  silva  alterius 
apcs  lulerit.  comp.  sol.  vi.  nam  (st)  signatum  non  fueril. 
lune  qui  invenerit.  jure  natura  habeat  sibi.  excepto ingagio 
Regis  (303).  et  si  contigerit  dominus  cujus  silva  est  super- 
venire.  tollat  sibi  ipso  mel  et  amplius  culpa  non  requiralur. 

(3o3)  Jure  natura  habeat  sibi , excepto  in  gagio  Regis. 
Conforta  non  poco  gli  animi  l’udire  il  buon  Rotari  parlar  del 
dritto  di  natura  ; ma  questo  non  v’era  più  , quando  trattavasi 
de’  suoi  boschi , donde  non  si  potea  portar  via  1’  api , come  da 
ogni  bosco  poteasi  ; l’ api  rinvenute  negli  alberi  non  contrasse- 
gnati da  niuno , come  suoi  proprj. 

— li  gagio  non  era  se  non  il  bosco  presso  i Longobardi  ; e 
tal  voce  dura  tuttora  in  molte  città  d’Italia.  Nel  Modoncse,  per 
attestato  del  Muratori  ( P'rdiYe  sue  Note),  un  tal  vocabolo  al- 
largossi  a dinotar  i campi  e le  ville  : » quibus  , e’ dice  , nomCn 
>1  Gazza  , Gaggio  ; quod  ibi  , ut  arbitror  , olim  forct  Gajum, 
u sivc  Gagium  Regis  ». 

* 
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CCCXX.  Si  quis  (le  silva  aNerius  accoptores  (iileril.  ex- 
cepto  gagio  regis.  habeat  sibi  (304).  nam  (si)  dominus 
silve  supervencrit . tollat  accepiures.  el  amplius  culpa  ad- 
versus  eum  non  requiralur.  el  hoc  juvemus  {jubmm). 
Si  quis  de  gagio  regis  (ulerit.  sii  culpabilis  soli  xii. 

(3o4)  Si  quis  de  silva  aìterius , acceptores  tulerit,  excepto 
de  Gajo  Regis  , habeat  sibi.  Con  pari  equilu  provvnJeva  Rotaci 
agli  acceptori , cioè  agli  acci  pi t ri  , o sparvieri  , di  cui  per  si 
lunga  età  *i  fece  un  sì  grande  uso  nelle  cacce.  Clii  non  ha  udito 
le  maraviglie  degli  sparvieri  e de’  falconi  , adagiati  sul  braccio 
delle  Dame?  Chi  può  ignorare  le  valentie  de’ falconi  cd  i lor 
voli  nel  Medio  Evo  , cd  anche  in  più  recenti  secoli?  Chi  gli 
ossequi  de’falconi  verso  le  belle , non  che  i precetti  di  Federico 
11.”  Imperatore  per  addestrarli?  llotari  dunque  pretendeva  in  suo 
prò  dodici  soldi , chi  gli  portasse  via  gli  sparvieri  cd  i falconi 
dal  suo  bosco,  e lasciava  ir  le  cose  com'clle  poteaiio  senza  multe 
ncU’altrui  selva.  1 vinti  Romani  , di  cui  s’  è detto  finora , clic 
non  dovessero  viver  sottoposti  aU'Editlo,  avevano  essi  dunque 
la  facoltà  di  non  obbedire  a questa  Legge  su’  falconi , e di  to- 
glierne , quanti  piu  si  fosse  potuto,  dal  Gaggio  del  Re? 

CCCXXl.  Si  quis  de  arbore  signa  ( $ignata  ) io  silva 
aìterius  acceptores  tulerit  de  nido,  corop  soli  vi. 

CCCXXII.  Si  quis  canes  alicnos  clamaverit . aut  incita- 
verit.  et  damnum  fecerit  in  hoiuine  aut  in  peculio,  non 
repulctur  illi  culpa  cujus  canes  sunt.  sed  ci  qui  incitabit. 

CCCXXin.  Si  pcccatis  imincntibus  homo  rabiosus  aut 
demoniosus  factus  fuerit  (305).  et  damnum  fecerit.  in  ho- 
minc  aut  in  peculio  non  requiratur  ab  heredibus.  et  si  ipse 
occisus  fuerit.  simili  modo  non  requiratur  tantum  est.  ut 
sine  culpa  non  occidatur. 


(3o5)  Si....  homo  rabiosus  aut  demoniosus  /(ictus  fuerit , 
eie.  Ed  aveauu  i vinti  Romani  alcun  privilegio,  che  i loro  eredi 
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potessero  domandar  legale  vendetta  contro  gli  uccisori  d’un  lor 
parente  , divenulo  rabbioso  od  ossesso  ? Certo,  un  tal  privilegio 
in  tal  caso  ( e si  dirà  clic  J’ Edilio  non  fu  tcrriloriale?  ) ncga- 
vasi  dalla  presente  Legge  di  Rotarì  agli  eredi  d’  un  Longobardo. 

CGCXXIIIJ.  Si  canis  aut  caballus.  aut  quolibet  peculium 
rabiosus  fuerit.  et  damnum  fecerit.  ia  homioe  aut  in  pe- 
culio. non  requiratur  a domino,  et  qui  ipsum  occiderit, 
simili  modo  non  requirat  ut  supra. 

De  Qmdru\)tdia. 

( Questa  Rubrìca  leggesi  premessa  nel  testo  Muratoriano 
alta  suafjegge  33o  , che  risponde  alla  presente  Sa5  del 
Cavense  ). 

CCCXXV.  (CCCXXX.  Murai.)  Si  cujuscumque  quadru- 
pedia  in  hominc.  aut  in  peculio  damnum  fecerit.  ipse  comp. 
damnum  cujus  fuerit  peculium. 

CGGXXVl.  Si  caballus  cum  pede.  si  bos  cum  coruu.  si 
purcus  cum  dentem  hominem  instricaverit.  aut  si  canis 
mumordcrit.  excepto  ut  supra.  si  rabiosus  fuerit..  ipse 
comp.  hoiniridium.  cujus  animai  fuerit.  cessante  in  hoc 
capitolo  faida,  idest  inimicitia.  quia  muta  res  fecit  (306). 
nam  non  bomini  studium. 

(3oG)  Quia  muta  resjecil.  11  Pizzolli  *,  lungamente  favella 
di  rpicsla  Legge  , lodandone  la  saviezza. 

1 bizzelti , Anlicb.  Tose.  I.  192-193. 

CCCXXVII.  Si  quis  prestitum.  aut  conductum  caballum 
aut  bovem.  aut  canem.  aut  quolibet  animai  habuerit.  et 
dum  in  ipso  bcncGcio.  aut  conductura  est  damnum  fecerit. 
non  requiratur  proprio  domino,  sed  illi  qui  ppestitum  post 
se  hobuit.  ipse  homicidium  aut  damnum  comp.  (307). 
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(307)  Ipsf  hnmicidium  ani  damnum  componat.  Le  steste  lo- 
di merita  quest’ altra,  la  quale  discendeva  non  tanto  dalle  dot- 
trine del  Dritto  Romano  , quanto  dall’  equità  naturale.  Giusti- 
niano e Rotari  doveano  in  tal  campo  incontrarsi;  e però  non  può 
dirsi , che  il  secondo  avesse  preso  i suoi  provvedimenti  dal 
primo.  In  questa  Legge  parimente  l’autorità  della  ragione  dettò 
a Rotari  gli  ordinamenti  , che  ap]>artcngoDO  altresì  al  Dritto 
Imperiale.  Ma  , per  vedere  il  lume  di  tale  autorità , non  v’  era 
bisogno , che  il  Codice  Giustinianeo  avesse  vigor  di  Legge  nel 
Regno  Longobardo. 

CCCXXVIII.  Si  aaiinalis  alienunt.  aiiimalcm  occidcril. 
aut  iosligaberit.  idest  si  bos.  bobein.  aut  quolibct  pccu- 
lium  lune  dominus  qui  animalem  suum  instricatum  inve- 
nerit.  aut  forsitam  jain  marcidum.  aut  minuatum.  inve- 
mus  ( jiibemus  ) ut  consignet  ipsum  instricatum  illi  cujtis 
animai  ipsum  instricabil.  et  ipse  ci  restituam  ( restilml  ) 
runsimilem  qualis  in  illa  die  fuit  quando  damnatus  ( in- 
tricaius)  est.  ut  recipiat  ab  ipso,  cujus  animai  hoc  fecit 

CCCXXVIllJ.  Si  quis  canem  furaverìt.  sibi  nonum 
rcddal*; 

CCGXXX.  Si  quis  se  vindicando  occiderit  canem  alic- 
num.  idest  cum  spata  aut  virga.  aut  cum  qualibet  arma 
manu  tenendo,  non  ei  requiratur.  tantum  est  ut  ipsa  virga 
talis  inveniatur  esse,  ut  mediocri  spata.  nam  si  post  ipsum 
tractaberit  et  eum  occiderit.  reddat  ferqutdo.  idest  si- 
roilcm . 

CCCXXXl.  Si  quis  canem  alienum  nocte  aut  in  die 
damnum  facieutem  in  casa  sua  invcncrit.  si  cum  occiderit. 
non  requiratur.  et  si  occisus  non  fuerit.  damnum  quod 
fecerit  dominus  cius  reddat. 

CCCXXXII.  Si  quis  percusserit  bacca  alienam  pregnan- 
lem  et  abortum  fecerit.  componat  tremisse  i.  et  si  mortua 
fuerit.  reddat  eam  qualiter  appretiata  fuerit.  simul  et 
pecus. 
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CCCXXXIU.  Si  quis  percusserit  aequam  (equam)  prae- 
goaDtem.  et  abortuiu  fecerit.  comp.  soli  i.  et  si  mortua 
fuerit.  reddat  ea.  simul  et  pecus.  ut  supra. 

CCCXXXIIIJ.  Si  quis  percusserit  ancilla  alieoam  gra- 
vidam.  et  abortum  fecerit  (308)  ; comp.  soli  ut.  Si  autem 
ex  ipsa  percussara  mortua  fuerit.  comp.  eam  simul  et 
quod  io  utero  eius  mortuum  fuerit 

(.'^08)  Ancilla  atienam  gravidam,  et  abortum  fecerit.  Be- 
slìale  pensiero  di  porre  dopo  una  Legge  sull’aborto  d’una  ca- 
valla una  Legge  sull'  aborto  d’ una  serva  ! £ di  punire  i due 
fatti  ; quello  con  un  soldo  3 questo  con  due  ! Qui  Rotar!  non 
pone  alcuna  differenza  tra  gli  aborti  d’ una  serva  Romana  e d’una 
Gentile , i quali  nondimeno  ad  entrambe  si  potcano  produrre 
con  le  battiture. 

CCCXXXV.  Si  lupus  aniioal  aìieDura  occiderit  et  ali- 
quis  eum  nesciente  domino  excoriaberit  et  celaverìt.  et 
proditor  inventus  fuerit.  comp.  sdi  xii.  (309). 

CGGXXXVI.  Si  in  flumine  animai  mortuum  fuerit  aut 
ubicumque  , et  ab  alio  homiue  cujus  non  fuit  excoriatus 
fuerit.  comp.  soli  xu. 

(3og)  Excoriaberit  et  celaverit  ....  componat  solidos  xtx. 
Gran  cosa  per  verità,  che  l’aver  portato  via  il  cuoio  d'un  ani- 
male ucciso  dal  lupo  avesse  dovuto  importar  r/ocfict  soldi  3 più 
assai  che  non  per  l’ aborto  della  serva. 

CCGXXXVII . Si  quis  eaballo  alieno  aurem  aut  oculnm 
excusscrit.  aut  aliquam  lesionem  corporis  sui  fecerit  re- 
cipiat  ipsum  qui  Icsus  factus  est  et  reddat  ferodo,  idest 
similem. 

GGGXXXVIII.  Si  quis  caballi  alieni,  cauda  cappella- 
verit.  idest  setas  tantum,  comp.  soli  yt. 

GGGXXXVIllJ.  Si  quis  caballum  alienum  plagaverit.  aut 
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aliquam  lesionera  fecerit.  Tane  domìnus  illius  caballi.  rc- 
tradat  caballum  ipsum  ìlli  bominì  qui  ei  lesionem  fecìt. 
ut  ipse  eum  sanet.  et  dum  ipsum  sanare  potuerit.  det  illi 
caballum  suum  proprium.  qualiter  usque  suam  faciat  uti- 
litatem.  et  si  caballus  qui  lesus  fuerit.  ad  pristinam  sa- 
nitatem  redierit.  reddat  ipsum  proprio  domino.  Si  autem 
ex  ipsa  lesione  mortuus  fuerit.  reddat  alium  similem.  et 
si  contigerit  ut  ipse  caballus.  qui  locu  pigneris  positus 
est  mori,  tunc  satisfaciat  ille  qui  eum  pìgnoratum  habuit. 
si  pulsatus  fuerit.  quia  non  per  illius  iieglectum  mortuus 
fuit.  et  postea  uulla  sit  retitio  ( repeliiio). 

CGCXL.  Si  quis  caballos  alienos  ascenderit.  et  infra 
vicinium  tantum  caballicaverit.  idest  per  ipsum  vicum 
comp.  soli  II.  nam  si  in  itera  caballicare  presumpserit.  et 
dominura  non  rogogaverit  ( rogaveril  ) in  acligild  reddat. 

CCCXLI.  Si  quis  caballum  alienum  adprehenderit  ipsum- 
que  diffiguraverit  aut  rirciuaverit.  furtim  [furti  ) pena  sit 
culpabilis.  idest  in  acligild  sibi  nonum  reddat. 

CCCXLII.  Si  quis  caballum  alienum  aut  quodlibct  pe- 
culium  credens  suum  pracnderit.  et  dominus  pruprius 
eum  cognoverit.  calumniamque  generare  voluerit  (310). 
ita  decernimus  ut  prebeat  sacramentum  ille  qui  eum  te- 
nuit  (311).  quia  non  astu  nec  aliqua  causa  facicnte  eum 
praendisset.  et  sit  cxsolutus  a culpa  fui  ti.  reddat  caballum 
proprio  domino  illesum.  Si  autem  non  presumpserit  jurare 
reddat  eum  in  acligild  (312).  quia  postquam  cognovit  quod 
suus  non  fuit  mox  debuit  proprio  domino  innotesccrc.Nam 
si  cum  postquam  cognovit  quod  suus  non  fuit  ascenderit. 
sit  culpabilis  ut  siipra.  soli  ii. 

(3  io)  Calumniamque  generare  voluerit.  Sembra,  che  in  tulio 
il  corso  dell'  Edilio  le  parole  di  Calunnia  c di  calunniare  al- 
tro non  vo(jliano  dire  se  non  ricorrere  in  giudizio,  ed  inlcnlaic 
un'azione  legale. 
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(3ii)  Prehcal  sacramentum  qui  .eum  tenuil.  Qui  anche  il 
reo  convenuto , come  nel  resto  dell’ Editto  , dissipa  col  suo  giu- 
ramento le  querele  dell’  attore  o del  calunniatore. 

(3 1 a)  Reddal  eum  in  Octogild,  etc.  1 vinti  Romani  poteano 
essi  agire  od  eccepire  ne’ Tribunali  del  Regno  Longobardo  senza 
le  forme  prescritte  nella  presente  Legge  di  Rotari  ? Poieano 
schivare  il  giuramento  senza  pagare  il  Novigildo  od  Octogildo 
nella  causa  del  cavallo  ? 

CCCXLIII.  Si  qui»  caballuni  alicauiu  aut  quodlibet 
peculium  damnum  facientem  invenerit.  ipsumque  in  curie 
incluserit.  et  non  venerit  certos  dominus  qui  cum  co- 
gnoscat.  lune  ilio  qui  eum  in  damnum  invenit.  duca!  eum 
ad  judicem  qui  in  loco  ordinalus  est  (313).  aut  certe  ante 
ecclesia  in  contentus  (314).  usque  ad  quarlam.  aut  in  quin- 
lam  vicem.  et  omnibus  innolescat  preconia  voce,  quia 
cabaìlum  inveni  et  nescio  cutus  sii.  et  si  non  invenerit  qui 
eum  cognoscat.  juvemus  [jubemus  ) ut  ille  qui  cum  in> 
venit  caballicct  et  custodiat  tamquam  suum  proprium.  et 
si  mortuus  fucrit.  signa  de  ipso  corio  conservcL  ut  cum 
venerit  certus  dominus  habeat  quid  ei  ostendat.  nam  si  ista 
neglexerit.  et  inventus  fuerit.  sibi  nonum  reddat  (315). 
et  si  istam  caulclam  observaverit . sit  cxsolutus  calum- 
nia  (316)  •; 

(3i3)  .^d  judicem  qUi  in  loco  ordinatua  eU,  Questa  locu- 
zione àeWordinatus  in  loco  distingue  da  ogni  altro  gli  Ollieiuli 
del  Comune  Longobardo.  La  parola  Index  comprende  alle  volte 
anche  i Duchi  nella  sua.  universalità  : ma  piti  ^sovente  addita 
gli  Sculdasci  , a’ quali  s’ è udito,  che  il  Caneiani  dava  La  de- 
nominazione di  Giudici  d’  una  mezzana  potestà  ( Si  vegga  la 
prcc.  Nola  (264)  ).  Or  questi  Sculdasci  differivano  al  tutto  , 
come  ivi  s’è  detto,  dagli  SScu^asc/  del  Re  , de’  quali  già  par- 
lai ( P'edi  al  prcc.  Num.  69  Osservazione  VI  ) c riparlerò  nelle 

seg-  Leggi  377.  378. 

(3)4)  Ante  ecclesia  in  conventus.  Queste  parole  ci  svelano 
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il  costarne  , che  i Longobardi  si  radunassero  innanzi  alle  Chie- 
se , ove  da’  banditori  si  l'aceano  le  pubbliche  gride,  o si  discu- 
tevano i negozj  rurali,  ^lè  questi  solameii'e;  ma  o sotto  le  tau- 
bic  ( Si  vegga  il  prec  Nuni.  ag5  ) o negli  atrj  delle  Chiese  trat- 
tavansi  le  liti  e si  davano  le  sentenze.  Allo  stesso  modo  s’agi- 
tavano le  Municipali  da’Longobardi  veri,  e cosi  dai 

viati  Romani  Longobardizz'tli  come  dagli  altri  popoli  passati 
nella  cittadinanza  Longcbarda.  Ivi  abitualmente  si  teneva  ogni 
cittadino  c guerriero  di  qualsivoglia  stirpe  , abitatrice  del  Re- 
gno , quando  egli  non  era  ito  alla  guerra  od  alla  caccia  : ivi 
a’ Germani  permetteva  il  sole  d’ Italia  di  starsene  per  gran  parte 
dcH'anno  all’aere  aperto  , e non  accovacciati , sordidi  e nudi, 
si  come  Tacito  scrive  , ne’  lor  lugiirj , coperti  di  loto.  Anche  in 
Germania  v’erano  le  ragunate,  dove  si  sceglievano  i Cupitaiii  per 
la  guerra  j ed  i Magistrati  Municipali , che  ne’  tempi  di  pace 
amministrassero  la  giustizia  ne’ Germanici  villaggi  ( per  pagos 
vicosqtte  lURA.  HEDDANT  ( f'edt  al  prec.  Niim.  74.  Osservazió- 
ne Xlll  ) ) : ma  di  quanto  non  era  cresciuto  in  Italia  il  cu- 
mulo delle  faccende  Municipali , c di  quali  Chiese  avevasi 
egli  cognizione  in  Germania  ? 

Tutto,  nella  nostra  Penisola  , dopo  il  tristo  governo  de’Du- 
chi , si  Tacca  dinanzi  alle  Chiese , nè  v’  ha  bisogno  di  ricordare, 
che  a’  giorni  di  Rotari  ve  n’  erano  dell’Arianc  oltre  le  Cattoliche 
in  ciascuna  delle  nostre  città. 

(315)  Sibi  nonum  reddal.  Dura  la  pena  del  Novigildo  od 
Octogildo  contro  chi  non  avesse  conservato  i lembi  del  cuoio 
degli  animali  , morti  dopo  aver  danneggiato  il  campo  altrui. 
Nel  testo  Muratoriano  è più  giusto  e mite  il  castigo  del  negli- 
gente col  ferquido:  » Nam  si  ista  neglexerit,  et  inventum  fuc- 
» rit  , sibi  alterum  simililer  reddat  ».  Nondimeno  il  Codice 
Vercellese  non  che  gli  altri  Codici , su’ quali  si  fonda  il  testo 
del  Cav.  Vesme,  puniscono  al  pari  del  Cavense  il  negligente 
non  col  ferquido  , ma  col  Novigildo. 

(316)  Calumnia.  Significa  chiaramente  azione  giudiziaria  , 
come  ho  detto  nella  prec.  Nota  (3io). 

CCCXLUU.  Si  quis  caballus.  aul  armcDla.  aslo  ammo 
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ÌD  messem  alienam.  aut  in  prato,  vel  in  quoiibet  datano 
miserit.  comp.  per  caput  (317)  soli  i.  exceplo  damnum 
sicut  arbitrimi  fuerit.  et  loci  consuetudo  est  (318).  Sic  ta- 
men  si  pastor  non  prcsumpserit  j tirare  quod  osto  animo 
non  misissct.  et  si  juraverit  sit  cxsolutus  a culpa,  tantum 
damnum  comp.  (319). 

(317)  Componat  per  caput.  Il  PìmcUÌ  ' dl5sc  : u Quasi  a 
» tutti  gli  animali  ( che  Rolarì  chiamava  muti') , ed  a ciascuna 
» specie  impongonsi  pene  proporzionale  nell’  Editto , prò  ca- 
u pile:  ma  il  minuto  bestiame  fu  considerato  a Greggi;  c trenta 
» capi  tacevano  uu  Gregge  ». 

(3 18)  Sicut  ariiiratum  fuerit.  et  loci  comuetudo  est.  Qui 
la  stima  per  arbitra  mento  non  facessi  da  tre  vicini,  come  per 
l’ incendio  d’  una  casa  nella  prec.  Legge  146  : ma  da  periti  , 
de’ quali  Rolari  non  determina  ora  il  numero,  e secondo  la 
consuetudine  di  ciascun  luogo.  Quali  erano  si  falle  consuetu- 
dini ? Le  antiche  de’ vinti  Romani  ; essendo  poco  credibile,  che 
settanta  sei  anni  dopo  l’arrivo  d’ Alboino  Longobardo  in  Italia, 
s’avessero  potuto  stabilire  in  ciascun  luogo  i prezzi , e le  stime 
de’ danni  recali  da’ cavalli  e dagli  armenti  alle  messi  ed  a’  prati 
senza  salire  ad  alcuni  usi  più  antichi  o starsene  almeno  alle  con- 
suetudini più  comuni  ed  universali  fra’  vinti.  Or  vo’  fare  a ine 
stesso  un’  obiezione  in  favore  degli  avversar]  delle  mie  opi- 
nioni sulla  questione  Longobarda  ; né  aspetterò  , eh’  ella  da 
essi  ini  venga.  Ed  è , che  se  Rotari  diè  vigor  di  Legge  a tali 
consuetudini , ben  si  può  presupporre  d’aver  egli  fatto  lo  stesso 
in  quanto  al  Dritto  civile  , se  non  criminale,  de’vinti  Romani. 
Rispondo , che  1’  eccezione  certa  e patente  in  favore  d’  alcune 
particolari  consuetudini  sulle  stime  de’  danni  cagionati  dagli 
armenti  e sopra  simili  occorrenze  rurali , è una  disdetta  solenne 
dell’altre  in  ogni  altra  materia  , rurale  o'  no  , e mollo  più 
ella  è nna  sofenne  derogazione  ad  ogni  Legge  , civile  o no  , dei 
vinti  Romani. 


1 PizieUi , toc,  cil,  i.  193. 
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L’essersi  abrogalo  nel  Regno  Longobardo  il  Gius  Romano  f« 
prima  l' eSctlo  della  violenza  de’  Duchi  c poi  della  pubblica- 
zione dcU’LdiUo.  Ma  tale  annullamento  non  impedì,  che  assai 
presto  per  molli  e molli  capi  la  vita  Longobarda  si  trasformasse 
in  vita  Romana  ; del  che  fa  testimonianza  la  necessità  di  com- 
porre i’  Edilio  in  Latino  : pur  tultavolta  i vincitori  nè  abban- 
donarono punto  nò  abbandonar  doveano  il  freno  dell' autorità 
loro  : c però , distrutta  la  cittadinanza  c la  Legge  Romana 
per  mezzo  guidrigildo  e AdV yildionato  e della  servitù  Ger- 
manica, ridussero  ad  una  sola,  e Longobarda , la  cittadinanza 
cosi  de’  vinti  Romani  come  anche  de’  popoli , compagni  delle 
vitioric  d’Alboino  c degli  altri  Re.  Questi  sono  i termini  veri 
ed  i soli,  ne’ quali  ho  posta  e pongo  la  questione  Longobarda . 

(Sig)  Edoniare.  Cosi  anche  scrive  il  lesto  Cavense  , non  ido- 
li iare  , nella  Legge  i.  di  Rotari.  Ed  il  Glossario  Cavense: 
» Euonisre  , idest  liberare,  scu  defendere,  vel  (irmare  ».  U 
Malriicnse  : » Edoviaee,  idest  absolvci-c  ». 

CGCXLV.  Si  quis  porcos  aut  pecora  oslo  animo  in 
(lainnu  alterius  miscrit.  et  non  aiisus  fucrit  se  edoniare. 
comp.  soli  I.  excepto  danmuin. 

CCGXLVl.  Si  quis  peculium  de  damno  ( suo , Murai.  ) 
ad  clausuram  minaverit  et  ilio  cujus  peculium  est  ci  ante 
antestctcrit.  comp  soli  i.  excepto  damnum  ut  arbiiralum 
fueril.  et  si  in  curtem  pcrminaveril  (mtnawrit).  Tunc  ille 
cujus  peculium  est.  roget  cum.  ut  reddalur  ei.  Sic  tamen 
ut  det  pignus  per  ultimum  valenlcm  silitjuas  tres  (320) . aut 
certe  fidejussorem  sub  tali  Ululo,  ut  damnum.  quod  arbiira- 
lum fueril.  comp.  aut  fabulam  quac  inter  vicinos  est.  et  si 
pignus  acciperc  noliicriL  et  unam  noclcm  peculium  apud  se 
rctinuerit.  comp.  soli  i.  et  si  ille  cujus  peculium  est  tencns 
duriliam  cordis.  et  eum  dispexerit  liberare.  Tunc  habeat 
cum  ille  qui  in  damnum  invenit.  novem  tiocles  aqua  tantum 
ei  del  (321).  et  de  damno  in  hoc  sibi  sii  contcnlus.  co 
quod  novem  noclcs  ipsum  peculium  tcnuil.  et  si  ex  ipsis 
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pcculijs  illiqaod  mortanm  fuerìt.  neglegenlie  sue  rcpmet 
qui  (lepignorare  ucglcxit.  nec  emn  puslea  calumnietur. 

(3ao)  Siliquas  trea.  Sul  valor  della  siliqua  , i Glossarj  Ca- 
vense  e Matrìteme  accordansi  con  Santo  Uidoro,  dicendo  che 
questa  era  la  vigesima  parte  del  soldo  , come  ho  esposto  nella 
prec.  Nota  (214). 

— ^ claiisuram  minaverit.  Altra  parola , clic  tuttora  sus- 
siste nel  nostro  linguaggio  : menare. 

(32 1)  Novem  noctes  aqua  tantum  ei  del.  Ecco  una  delle 
l'onsuetudini  rurali , che  i Longobardi  non  appresero  probabil- 
mente in  Italia  , come  altre,  di  cui  ho  toccato  nella  preceedente 
Nota  (3i8). 

CCGXLVII.  Si  hominem  iterantem  (332)  caballus , aut 
qtiodiibcl  pcculium  secutus  fuerìt.  et  illc  qui  eum  sequilur. 
in  ligameu  aut  in  clausuram  eum  miseri!,  ipse  eum  fariat 
sicut  supra  coustitutum  est.  et  veniente  proprio  domino, 
rcstiluat.  nam  si  sequere  ceperit.  et  se  de  via  lomave- 
rit  (323).  nulla  sit  culpa  illi.  quem  sequere  ccpit. 

(322)  Si  hominem  iterantem.  Riferirò  le  parole  della  Nota 
di  Muratori  : » Editio  Boheriana  itineranlem  : quod  idem  si- 
li gnidcare  voluit  Lanoobardobvm  clegaiitia.  Gcllius  taraen 
» adhibuissc  et  ipse  creditur. 

Nella  Lombarda  il  Titolo  1V.°  del  Libro  111.°  è » Ue  /Ve- 
li rantiòua  ». 

(3o3)  Et  se  de  via  tomaveril.  Qui  è più  conforme  all’  Ita- 
liano d’oggigioruo  il  significato  della  parola  tornare , che  non 
nella  prec.  Nota  (3oo). 

CCGXLVIII.  Si  quis  ab  alio  homine  rogatus  fuerìt  ca- 
ballum.  aut  quodiibet  peculium  ( perdilum.  MuraL  ) que- 
rere  signaque  ei  dictaverìt.  et  ille  forsitan  qui  rogatus 
est  caballum  alieuum  aut  quodiibet  peculium  per  errorem 
presterit.  si  veuerit  proprius  dwuiuus  et  calumnia  generare 
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voluerit.  i(a  prespexima!!.  ut  ille  qui  emù  per  errorem 
teDuit  prebeat  taeramentum  quia  credidiì  ipsum  suum  esse 
unde  rogatus  foeraL  lune  reddat  cabailum.  et  amplius  non 
calumnietur  si  eum  male  traclaverit.  et  si  non  invenerit 
proprium  dominum.  reddat  eum  illi  de  quo  ipsum  lulit. 
et  ipsc  iterum  iuxta  legem  sicnt  supra  decretum  est  coii- 
servet  p. 

CCCXLVIliJ.  De  porcis  si  in  esca  alterius  panverint 
( paverint  et  inventi  fuerint.  MuraL  ) . si  mious  ( sun(  ) 
de  deccm.  non  occidalur.  nec  unus  ex  ipsis.  sed  ille 
qui  eos  invenerit.  teneat  unum  ex  ipsis.  et  habeat  sai- 
vum.  et  componat  ei  per  porcuni  siliquas  tres.  nam  si 
superfuerit  de  decem.  et  usque  ad  deceiu.  occidat  unum 
mediocrem.  et  si  minus  fuerit  de  decem.  et  occiderit 
reddat  ferquido  (324;*; 

(324)  Reddat  ferquido.  Questa  del  simile  mi  sembra  , rea 
posso  ingaiiriarnii , consuetudine  venutaci  di  Pannonia. 

CCCL.  Si  quis  in  pratiira  porcos  fossas  facieiKes  iave- 
nerit.  unum  aut  plures  occidat  unus  tantum,  et  non 
requiratur*; 

COGLI.  Si  quis  verrem  alienum  furaverit.  comp.  solid. 
xn.  ipse  dicitur  sonorpair  (325).  quia  omnis  verres  in 
gregem  battit  et  vincel.  tamen  in  ano  grege  quamvis 
multitudo  porcorum  fuerit.  et  unus  computetur  sonorpair. 
nam  si  non  gres  fuerit  de  xxx.  capitibus.  non  reputetur 
sonorpair.  nisi  xxx.  aut  superfuerint . et  si  in  damnum 
ipse  sotiorpair  occisus  fuerit.  aut  sìmilem  aut  melius  ipse 
qui  occiderit  festituat.  et  damnum  ei  componatur.  nam  si 
alij  verres  aut  si  porci  furati  fuerint  in  actigild  reddat  * ; 

(3a5)  Sonorpair.  Rotar!  nel  suo  testo  ci  dà  la  diffinizione 
piena  ed  intera  di  questa  voce  Germanica  del  battitore  o del 
vincitore.  Un  Eroe  adunque  , un  viacilore  tra’  Longobardi  si 
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chiamava  Sonorpair  ? Così  par  che  suonino  le  parole  del  Re. 
11  Glossarlo  Cavense  ed  il  Malritense  ripetono  la  spiegazione  di 
lui  : u SoNOR  ruAiR , ìdest  verrem  qui  alios  verres  in  grege 
' » vincit»  — SoMORFMB  , idesl  qui  alios  vcrrcs  in  grege  battet  ». 

De  Porcctrio  baltulo. 

CCCLH.  Si  quis  porcwriutn  de  homim  libero  baptiderit 
ipsum  qui  de  curie  ipsius  exijt.  rum  non  de  casa  mas- 
sarij  (326).  comp  soli  xx.  lanlutn  est  ut  porcarìus  ipse 
ferilam  prius  non  faciat.  aut  scandqlum  non  rommittat. 
oam  si  fecerit  plagas  aut  feritas.  arbilrenlur  (327)  et  com- 
ponantur. 

(3a6)  Si  (juis porcarìum  de  homine  Ubero. . . .nam  non  de 
casa  Massarii.  Ouinianienle  nota  il  Muratori , che  bisogna  di- 
stinguere il  porcaio  dell’Momo  Ubero  dal  porcaio  d’un  Afaasa- 
tio , ch’era  un  servo  e piuttosto  no  jtìdio. 

(3a7)  Plagas  aul  feritas.  arbitrentar.  Ecco  la  stima  delle 
ferite,  della  quale  parlossi  nelle  prec.leggi  40 — 139.  Non  dis- 
simile a tale  stima  era  quella  dt'  guidrigildi. 

CCCLIII.  Si  dno  porcarij  inter  se  bailiderinl.  aut  scan- 
dalum  fecerint.  et  plagas  aut  feritas  componat  per  legem. 
nam  alia  culpa  non  requiratur-; 

CCGLllU.  Si  quis  campam  alienum  araverit  sciens  non 
suum.  aut  sementem  aspergere  presumpseriL  perda!  operai 
et  fruges.  et  ille  qui  campum  ipsum  suum  probaverit. 
habeat  fruges  (328)*; 

(338)  si  quis  campum  alienum  araverit.,.. habeat  fruges. 
Consuetudine  del  numero  di  quelle  rurali , che  il  Longobardo 
apprese  , credo,  in  Italia  ; nè  solo  consuetudine  , ma  Legge  spet- 
tante al  Diitio  Romana,  ed  ora  passala  nel  Longobardo  , che 
chi  arasse  gli  altrui  campi  , non  dovesse  averne  i frutti.  Chi 
mai  fra  le  vaste  pianure  della  Germania  di  '1  acito  ed  anche 
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ìa  Pannonia , sarcbltesi  fallo  ad  arare  i campi  altrui  ? Non  si 
mulavano  forse  in  ciascun  anno  i campi  ? 

CXICLV.  Si  quis  exaraverit  campum  alienum  semina- 
tuQi . et  suum  non  potuerit  faccre.  alias  tantas  fruges  quas 
(levaslavit  proprio  domino  reddat.  et  prò  incauta  pre- 
sumptione  comp.  solivi*; 

CCCLVl.  Si  quis  pratum  alienum  sccavcrit.  aut  exara- 
verit. et  fenum  reddat.  et  prò  inlicìta  presumptione 
comp  soli  VI. 

GCGLVll.  ( GGGLXIi.  Murai.  ).  Si  quis  campum  alìc- 
num  a$tu  cum  peculio  suo  deleverit.  et  spicam  in  manibus 
cvellerit.  comp.  soli  vi. 

GGGLVlll.  ( GGGLXIII.  Murai.  ).  Nulli  sit  licentiam  ile- 
ranlibus  herbam  negare,  excepto  pratum  intactu  tempore 
suo.  aut  messem  post  fenum.  aut  fruges  collectas.  tan- 
tum vindicct  cuius  terra  est.  quantum  clausura  sua  potest 
defcnderc.  nam  si  caballos  iter  facienlibus  desluplis,  aut 
de  ipsis  pascuis  ubi  alia  peculia  pasccnt  movere  presum- 
pserit.  iu  acligild  ipsos  caballos  comp.  prò  co  quod  ipsos  de 
arb  campo  quod  est  fonsacar.  movere  presumpserit  (329)*; 

(329)  ^ri  ■ campo  quod  est  fonsacar.  movere  presumpse- 
ril.  Su  qucsla  Legge  563  del  lesto  Muraloriano  il  Pizzelli  * fece 
lunghi  ragionamenli.  Ne  darò  alqaanli  brani.  » Circa  la  pro- 
)i  priclà  del  pascolo,  i Longobardi  si  regolavano  con  una  Le^c 
» scnsalissima.  Le  sememi  ed  il  pralo  le  vollero  sempre  riservale 
» al  proprietario  e risjieitale,  e a campo  sementato,  e prato  con 
» erba  cadeva  la  pena  nel  dannillcanle,  benché  non  rinchiuso  ». 
Fin  qui  più  del  linguaggio  Italiano  del  Pizzetti  comprendo  il 
Latino  di  Rolari  , ma  secondo  il  testo  Muraloriano , che  or  s<^- 
giungerò. 

Più  chiari  mi  tornano  i rimanenti  delti  del  Pizzelli  : w Fra 
» il  proprietario  padrone  del  pascolo;  se  lo  serrava,  altrimenti 

1 Pizzelli,  toc.  cU.  I.  193. 


Digitized  by  Google 


321  * 

» s' intendeva  eh’  egli  finanziasse  al  suo  dritto , e volesse  do- 
li nare  agli  altri  quello  , che  non  curava  difendere  : nel  qual 
» principio  ((  Longobardi)  sono  uniformi  con  la  Legge  Roma- 
h na.  In  tal  maniera  era  stimolato  il  proprietario  a coltivar  le 
» proprie  possessitmi ; e la  sua  mancanza,  o l’ impossibilità  in 
u alcuni  luoghi , o 1’  inutilità  in  altri  rilasciavano  al  bestiame 
Il  quel  pascolo , che  per  lui  ancora  ha  destinato  la  Natura  : 
» questa  terra  pascolabile  da  tutti  fu  detta  Foaseneghar  ». 

La  somma  barbarie  del  Codice  Gavense  in  primo  luogo  e 
del  Vercellese  in  secondo  luogo  , cioè  del  Codice  adopo-ato  dal 
Cav.  Vesme  , non  mi  avrebbe  forse  fatto  intendere  quel  che  da 
Rotari  si  comanda  nella  presente  Legge.  Congiungcrolla  quindi, 
quasi  a foggia  d’ un’  interpretazione , col  testo  del  Muratori  : 

Il  Nulli  sit  liccntia  tfe/’an^us  herbam  negare , excepto  prato 
» intacto,  tempore  suo , aut  messe  ». 

Il  Post  foenum  autem  aut  fruges  collectas,  tantum  fruges  viu- 
a dicci  is  , cujus  terra  est , quanlum  cum  clausura  sua  palesi 
Il  defendere  ».  ^ 

Il  Nam  si  quis  caballos  iter  facientes  , de  stipula , aut  de 
Il  ipsis  pascuis , ubi  alia  pecora  pascuntur,  movere  praesumpse  ^ 
» rit , in  Octogild  caballos  compunat,  prò  eo,  quod  ipsos  de 
» alvo  campo  , quod  est  fossinagar , movere  praesumpserit  ». 

S’  ascolti  ora  la  spiegazione  d’ alcune  parole  contenute  in  que- 
sta Legge. 

— De  stipula.  Cosi  dicevano  i I^itini  ^ ma  Rotari  per  av- 
ventura scrisse  de  slupla  o de  stupUs , come  nel  Vesmiauo  c 
nel  Cavense  ; avendo  lo  stesso  Muratori  confessato  nelle  Note  : 
» Servai  adhuc  Italica  Lingua  vocem  stoppia  prò  simula  ». 
Indi  scrive  il  Muratori  : 

— De  alvo  campo  : » Veteres  arvum  dixerc  campum , qui 
» nec  aratus , nec  satus  crai  ». 

— Quod  est  Fossinagar:  cioè  l’aroo  per  l’appunto  nell’idio- 
ma Longobardo. 

Incredibile  varietà  di  lezioni  j che  io  non  curo , s’ incontra 
sul  Fossinagar.  11  Glossario  Cavense:  » Fus  Naciiar  , idest 
» arvo  campo  stoppia  ».  11  Matritense  ; n Furwaccar  , idest 
u campo  non  clauso.  Stoma,  idest  restulio  ( la  nostra  nstop- 

i/..  21. 


Digitized  by  Googk 


*322 

» pia  ? ) M.  Il  Groziano  ; » Forhacca.  Campus  arvus.  Forti 
» sdIcus  ». 

Così  la  materia  come  il  linguaggio  della  presente  Legge  di 
Rotar!  danno  di  leggieri  a vedere,  d’  essere  stata  ella  composta 
da  un  qualcuno  de' vinti  Romani  Longobarditzati , che  dis»i 
( ì^edi  prec.  pag.  85  ) avere  il  Re  chiamali  per  la  Compilazione 
dell’EdiUo.  Non  già  che  i Longobardi  non  conoscessero  la  natura 
del  Fossinagar  in  Germania  ed  in  Pannonia  : ma  i costumi 
Germanici  s’adagiavano  tanto  in  ciò  co’ Romani , che  il  dettato 
della  Legge  intera  nel  testo  Muratoriano  mi  sa  di  Latino.  Giova 
questo  sospetto  al  mio  intendimento  -,  tutto  il  resto  della  Legge 
di  Rolari  e 1’  economia  de’  pascoli  d’ Italia  nel  suo  regno  son 
cose , che  non  vado  cercando  in  questo  luogo. 

CCXILVlilJ.  ( CGCLXIV.  Murai.  ).  Si  qoaliscumque  causa 
inler  hotntnes  Hberos  eyeuerit.  et.SacrameDtuni  dandum 
fuerìt.  si  usque  ad  xx.  soli  fuerit  causa  ipsa  aut  amplius. 
ad  Evangelia  tonda  juret  cam  xii.»  aidos  suos  (330).  idesl 
Sacramenlaks . ila  ut  sex  illi  nominetur  ab  ilio  qui  pulsai, 
et  septimus  sii  ille  qui  pulsatur.  et  quioque.  quales  vo- 
luerìnt  liheros.  ut  sit  xii.  quod  autem  minor  causa  fuerit 
de  XX.  soli  ad  xii.  sibi  sextus  iurcl  ad  arma  sacrala,  et 
tres  nomine  qui  pulsai,  et  duos  liberos  sibi  eligat.  qui  pul- 
satur. et  sextus  sit  ipse.  et  si  minor  fuerit  causa  de  xii. 
soli  sibi  tertius  juret  ad  arma,  unum  ei  nomine,  et  alium 
sibi  querat.  et  tertium  sit  ipse  * ; 

(33o)  Evangelia  Sonda  juret  cum  duodecim  aidos  silos. 
In  questa  e nelle  seguenti  Leggi  36o.  3Gi.  36a.  363.  364.  365. 
( 364.  365.  366.  367.  368.  del  Muratori  ) si  contiene  la  parte  più 
importante  del  Processo  Longobardo,  nella  quale  cessano  i pre- 
cetti ed  i consigli , che  nelle  precedenti  si  dettero  da’  vinti  Ro- 
mani, Longobarditzuli , a’vincitori  Longobardi  sulla  polizia  ur- 
bana e rurale.  Or  i vinti  debbono  a lor  malgrado  inclinarsi  , 
ed  ascoltar  il  comando  Barbarico  intorno  a’  Sagramentali-,  deb- 
bono perdere  la  memoria  dell’ estimativa  o criterio  Romano 
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intorno  alla  ricerca  del  vero  ed  alla  fede,  che  poteano  merita' 
re  i testimoni.  Gli  antichi  Legislatori  di  Roma  posto  aveano  in 
balia  del  Giudice  un  tal  criterio  ' ; ciò  che  non  piacque  ai 
Longobardi , ed  in  generale  a’ Barbari  di  Germania;  e nè  anche 
a’  Borgognoni , che  in  tutto  il  resto  aveano  svestita  la  lor  Ger- 
manica indole,  per  passare  alla  Gotica,  mercè  l’abolizione  an- 
tica del  guidrigildo. 

Allorché  presso  alcuni  popoli,  usciti  dalla  Germania  di  Tacito, 
convenivano  i Sagramentali , nel  numero  e con  le  condizioni 
prescritte  dalle  varie  loro  Leggi,  ad  attestare  un  fatto  qualunque, 
ancorché  intorno  a cose,  eh’ e’ non  poteano  sapere,  rOificio  del 
Giudice  veniva  meno;  ed  i detti,  purché  unanimi,  di  coloro 
acquistavano  l’ autorità  di  prova  solenne  in  giudizio  , come  se 
fossero  un  pubblico  stromento  innanzi  Notaro.  Vasto  pelago  è 
questo  di  considerazioni  morali  e giuridiche,  per  entro  al  quale 
nè  debbo  nè  voglio  mettermi.  Unico  è lo  scopo  mio;  di  rimpianger, 
cioè,  co’ vinti  Romani  del  tempo  di  Rotarì  la  perdita  del  Romano 
criterio,  e di  narrar  nella  Storia  d’ Italia  i dolori  de’ vinti,  che 
s’  udirono  intimare  di  dover  essi  ricorrere  a’combaltimcnti  od  ai 
Sagramenlali  per  attinger  la  notizia  del  vero.  1 popoli  Europei 
d' oggidì  stanno  dalla  parte  de’  vinti  Romani  di  Rotari  ; sebbene 
il  giudizio  per  via  di  Giurati,  massime  appo  gl’inglesi,  riesca  un 
po’  Longobardo  c ritragga  in  sè  alcune  sembianze  AdSogramen- 
tali:  ciò  che  io  dico  non  per  sentenziare  intorno  all’  istituzione 
dd  Giurati,  ma  per  rispondere  al  Muratori  ed  al  Savigny,  dai 
eguali  credevasi  di  non  aver  dovuto  i vinti  Romani , pcrcliè  vi- 
venti con  la  Romana  Legge,  sottostare  all’  Editto  di  Rotari. 
Donde  conseguita  necessariamente , che  que’  vinti  non  furono 
costretti  a rispettare  nelle  loro  cause  la  fede  attribuita  da  Ro- 
tari a’  combattimenti  ed  a’  Sagramenlali  ; e che  potcron  sot- 
trarsi ad  una  Legge,  la  quale  ancor  dura,  sto  per  dire , in  tutta 
Europa,  c ne  governa  le  sorti.  Se  i vinti  Romani  d’ Italia  vissero 
sciolti,  a senno  de’ Muratori  e de ’Savigny,  dalla  disciplina  dei 
combattimenti  giudiziari  e de’  Sagramenlali  , chi  dunque  , se 
non  i Barbari  di  Germania,  la  imposero  a’Romani  delle  Gallie 

1 Tu  Tìdebis  quanta  Odes  adbibeiida  sii  lesUbus. 

Uigttl.  Lib.  XXtl.  TU.  V.  Leg.  3. 

* 
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e il’  Ingliillerra  7 V ha  forse  traccia  di  Sagramentali  presso  gli 
Ostrogoti  d’Italia  e presso  i Visigoti  di  Spagna?  No,  certo;  un 
Titolo  * intero  tratta  deU’Oilìcio  del  Giudice  nel  valutare  i detti 
de’tcstimoni  fra’Visigoti.  Fra  gli  Ostrogoti  * si  puniva  , ed  anche 
nella  testa  , colui  , che  cercasse  corromperli  con  danaro  : tetti- 
moni  , dico  a e non  Sagramentali  ; testimoni  , di  cui  doveasi 
cercare,  se  mai  nascondessero  il  vero.  Ma  i vincitori  Ostrogoti 
e Visigoti  non  erano  Germani  : odiavano  perciò  l’uso  de’Sagra- 
mentali  al  pari  di  quello  del  guidrigildo , e rispettavano  la 
cittadinanza  Romana  de’vinti , nè  li  sospingeano  punto  a’com- 
ballimcnli  giudiziari , serbati  solo  a’  Goti , nelle  liti  civili.  Pur 
tuttavolta  da  un  Re  Visigoto,  e contemporaneo  di  Rotari,  s’ abolì 
nella  Spagna  il  Dritto  Romano  ( Vedi  prec.  pag.  187  ):  e Rotari 
non  avrebbe  abolito  in  Italia  il  criterio  Romano  intorno  alla 
credibilità  de’  testimoni  per  inserirvi  1’  altro  Germanico  de’  Sa- 
gramentali ? Solo  H Germanico  era  tenuto  per  eccellente  dai 
Barbari  , e pel  solo  acconcio  alla  scoperta  dèlia  verità  ( Vedi 
prec.  Note  (i3o)  (aio). 

Fu  sì  gagliardo  l’ impulso  dato  in  Italia  da  Rotari  all’  uso 
de’ combattimenti  giudiziari  e de’  Sagramentali , cioè  al  cri- 
terio de’  Barbari , che  Liuiprando  * ebbe  a dichi.nrar  solenne- 
mente in  appresso  di  non  aver  egli  le  gagliardic  necessarie  a 
distruggere  gli  empj  costumi  di  si  fatti  duelli  ; e quando  poi  gli 
sforzi  de’Roniani  Pontefici  e dell’ intelletto  Latino  crederono  di 
averne  abolita  l’usanza,  Ottone  11.“  trovossi  costretto  a richiamarla 
in  onore  col  suo  Capitolare  del  967.  Che  piti  ? Il  furor  de’duelli 
giudiziari  s’  era  cosi  naturato  sul  suolo  d’ Italia  , clic  un  Ro- 
mano Pontefice  di  .alti  spiriti  , vo’  dire  Innocenzo  lll.°  , dovè 
concederli,  quasi  egregio  dono,  a’ Beneventani.  Costoro  ne  com- 


1 Lex  Wisigotbomni,  Lib.  II.  Tit.  IV.  De  Testibus  et  Tcstimoniis. 

» Discussa  prìus  Tentate  verborani,  quibus  niagis  debeat  credi,  lonicis 
» iUSTIMABIT  BLBCTie  ». 

IHd.  Ltx  2. 

2 Qui  testibus  pecuniam  dederit,  ut  falsum  tcstimoniuin , rei  certi  quod 

teiunt  laceant,  aut  non  exprimant  verilalem humilioret  capite  puuian- 

tur,  hotieiliorei  bononim  aniissione. 

Edieiutn  Theodorici  Regi*.  Cap.  XCI. 

3 Liutprandi , Lib.  VI.  Leg.  63. 
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filarono  uno  Staluto,  al  quale  poco  volentieri  nel  laSo  consenti 
Gregorio  IX."  con  .queste  parole:  n Ubi  vero  inquisito  facienda 

X est  sive  per  testes  , sive  per  judicium  Dei Puonam  , 

» aquam  vel  ferrum , vel  quocumque  modo,  sine  judicibns  non 
» fìat  ' ».  Ecco  nel  ia3o  i combattenti  giudiziari  del  643  : seb- 
bene 2! Sacramentali  fossero  succedut’  in  si  lungo  spazio  di  tempo 
i leadmoni. 

Dacché  Ostrogoti  e Visigoti  regnavano,  senza  imporre  a’Ior  sud- 
diti Romani  di  comb.attere  nè  di  ricorrere  a’  Sagramentali  , 
anzi  ammettendo  il  contrario  principio,  che  il  .Giudice  do- 
vesse vedere  se  i testimoni  dicessero  la  verità  o no  ; e dacché 
Teodorico  degli  Amali  puniva  eziandio  con  la  morte  , secondo 
il  Capo  XCl  del  suo  Editto  , i subornatori  de’  testimoni , si  la- 
scino un  poco  in  disparte  i vinti  Romani  di  Rotari , e si  parli 
de’  Goti,  consiglieri  e dottori  del  Re,  anzi  principali  Compilatori 
del  suo  Editto.  Come  doveaiio  questi  Goti  di  Rotari  vivere  , in 
quanto  al  criterio  de’  testimoni,  coll’Editto  del  643,  o col  pre- 
cedente di  Tcodorico  degli  Amali?  Qui  senza  dubbio  vorranno 
indietreggiare  i s''guaci  dell’  opinione  di  Muratori  e di  Savigny: 
qui  saran  per  concedere,  a lor  malgrado,  che  l’Editto  del  Re  Go- 
to si  sommerse  nell’ altro  del  Re  Longobardo.  Nè  avrebbe  potuto 
non  sommergersi , perchè  a far  salva  nel  Regno  di  Rotari  l’esti- 
mativa od  il  criterio  Gotico  intorno  alla  credibilità  de’ testimoni 
ed  alle  pene  capitali  minacciate  contro  i lor  subornatoti,  era  me- 
stieri di  Giudici  Goti , non  Longobardi.  Non  v’erano,  in  fatti. 
Giudici  Ebrei  per  gli  Ebrei  nel  Regno  d’ Italia  sotto  i Goti?  S’a- 
scolti ciò  die  ne  dice  il  Re  Teodorico  degli  Amali  *. 

» Circa  luuAEos  privilegia  legibus  delata  serve.vtor  : qnos 
» inter  se  jurgaiites , et  suis  viventbs  eeoibus,  eoa  judices 
» haiere  necesae  est,  QUOS  IIABEANT  OBSERVANTIAE 
» PRAECEPTORES  ». 

Questo  era  il  provvedimento  necessario,  acciocché  Rotari  con- 
cedesse a’Goti  suoi  l’uso  e l’osservanza  dell’Editto  Gotico  d’un 
Re , che  non  omise  di  promulgare  una  simile  disposizione  per 
un  piccol  numero,  e quasi  per  una  consorteria,  degli  Ebrei  : 

1 Dergia,  Memorie  Storiche  di  Beuevenio,  ed  ivi:  Statutum  BencTcn- 
tanum.  ex  Codice  Bibliotb.  Beueveot.  Tuà.  18.  U.  428-426.  | A,  176i  ). 

2 Edktum  Tbeodorici  Regis , Gap.  CXLUl. 
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sol  nelle  cause  ira  loro.  ÌVla  dov’  è una  Leggo  , una  parola  di 
Botar!  , che  dica  le  stesse  cose  in  favor  de’Goli  del  suo  Regno, 
più  numerosi  forse  degli  Eb»-ei  ? Dov 'è  una  Legge  , dove  una 
parola  soltanto  che  dichiari,  come  Teodorico  fece  per  gli  Ebrei, 
di  vivere  i Goti  e molto  meno  gli  stuoli  assai  più  ampj  dei 
vinti  Romani , di  vivere,  dico,  gli  uni  secondo  il  Gotico  Editto, 
e gli  altri  secondo  il  Codice  di  Giustiniano?  Suis  viventes 
hffibus.  Or  in  qual  altro  luogo  si  confermano  da  Teodorico  i 
Privilegi  a prò  degli  Ebrei  , se  non  nel  suo  Editto  pe’  Goti  e 
pe’Romani  ? Cosi  egli  dovea  operar  senza  fallo  per  obbligare  gli 
uni  c gli  altri  a rispettar  la  franchigia  Giudaica.  Lo  stesso  fecesi 
nella  legge  Salice  in  iàvor  de’  Romani  Postessori , e per  lo 
stesso  motivo.  Rotar!  solo , che  neU’Editto  del  643  taceva  dei 
vinti  Romani , si  vuole  fosse  stato  colai , dal  quale  ottennero 
essi , la  mercè  del  suo  silenzio , il  godimento  delia  ciUadi- 
nanza  c della  Legge  Romana  ! 

Ma  non  disse  forse  Rotar!  per  l’opposilo  ( è gran  noia  il  do- 
verlo sempre  ripetere  ),  chV  promulgava  l’Editto  senza  ecce- 
zione di  sorte  alcuna  PER  TUTT’ I SUOI  SUDDITI?  Ebrei 
dunque  , Goti , vinti  Romani , Barbari  di  Germania , di  Bul- 
garia , di  Sarmazia  furono  tutti  obbligati  a vivere  coll’  Editto 
del  G/i.l,  non  più  con  le  precedenti  e già  scritte  lor  Leggi:  c 
1’  Editto  riuscì  territoriale  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gno Longobardo  : e tutti  dovettero  nelle  lor  lìti  d’  ogni  sorta 
chiamare  un  numero  à\  Sagramentali , onàe  il  Giudice  Longo- 
bardo non  dovea  valutare  i detti  , purché  alcune  y ma  esteriori 
e pressocchè  materiali  circostanze  concorressero  in  essi  per  in- 
trodurli alla  sua  presenza. 

Tali  condizioni  , affatto  ignote  6no  all’arrivo  d’Alboino  Lon- 
gobardo in  Italia  così  a’ Goti  come  a’ non  ancora  vinti  Romani, 
riduccansi  alle  seguenti  {T’edi  la  prec.  Leg.  q su’  Sag/umentali): 
1°  Essere  liberi  uomini , cioè  cittaditii  Longobardi  e Lon- 
gobardi zzati  , ossia  guerrieri  del  Regno  di  Rotar!  : 

tr."  Essere  in  numero  di  dodici , od  in  minore  , secondo  il 
valor  delle  cause. 

3. "  Essere  i più  prossimi  parenti  dell’n//ozv,  salvo  se  non 
gli  fosser  divenuti  estranei  per  grave  inimicizia. 

4. ”  Di  giurare  , secondo  il  vario  valsente  delle  liti  , o pei 
santi  Evangelj ! 0 per  Tarmi  sacrate,  cioè  benedette  da’Sacetdoii. 
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Or  i prossimi  parenti  AAV  aUore  appunto  erano  esclusi  per 
Dritto  Romano  * e pel  Visigotico  * dal  iar  testimonianza  contro 
gli  estranei.  Teodorìco  Amalo  intorno  a questo  particolare  lasciò 
stare  per  gli  Ostrogoti  d’Italia  gli  ordinamenti  del  Gius  Romano; 
che  sono  conformi  a quelli  dui  Gius  Naturale.  Non  così  Botari 
ed  i suoi  Longobardi  ;,^chc  il  Pizzetti  * cerca  scusare,  lodando  la 
nativa  semplicità  de’  Germani , commendata  da  Tacito  : al  qua- 
l’encomio  s’oppose  in  Italia  , come  or  vedrassi , lo  stesso  Rotari . 
È difficile  il  dire  quanto  il  Pizzetti  * abbia  confuso  le  nozioni  di 
Sagrxtmenlulì  e di  testimoni , fino  al  punto  di  scrivere , che 
Bachi  punì  con  gravi  pene  le  false  testimonianze.  Bachi  * non 
fece  se  non  ammettere  gli  attestati  del  Giudice  e de’  liberi  uo- 
mini , stati  presenti  all’  atto  , che  alcuno  , il  quale  ora  ne- 
gasse d’aver  dato  il  Guadio  , lo  avesse  veramente  dato  innanzi 
agli  oochj  loro:  in  tutto  il  resto  confermò  * i precetti  di  Ro- 
tari , e non  prescrisse , che  il  Giudice  si  ponesse  a ricercare  se 
i Lòtti  uomini  avesser  detto  la  verità  o no , ed  a far  loro  un 
processo  addosso  per  punirli , ove  si  trovasser  bugiardi , come 
si  potea  per  Driuo  Giustinianeo. 

Peggio  sarebbe  stato,  se  i SagramenlaU  de’ Longobardi  avuto 
avessei'o  simiglianza  con  quelli  ^ onde  il  Montesquieu  il  Peo- 
cliia  * ed  il  Pardessus  * scrivono  , che  presso  i Franchi  non  ad 
altro  ermi  tenuti  se  non  a certificare  il  Giudice  della  probità  di 
chi  giurava  in  giudizio.  Se  veramente  i Frandii  altro  non  voleano 

1 Testes  eos , quos  acciMstor  de  domo  protUixerit,  ioterrogari  non  pUcuil. 

Digest.  Lib.  XXII.  TU.  K Lag.  ti.  Pauli. 

2 Fralres,  sorores,  uterini  patrui,  amitae,  avunculi,  nuterterae,  sive  co- 
rum  iìlii  ; item,  nepos,  neptis,  cuosobrini,  rei  amitini , in  judicium  adv^r- 
sut  extraneot  lettimonium  dieere  non  admittantur. 

Lex  Wieig.  Lib.  II.  TU.  IV.  Cap.  XII. 

3 Pizzetti,  loe,  cU.  I.  213. 

4 Id.  Ibid.  I.  21S. 

5 Racbis,  Lex  I. 

6 Idem,  Ibidem. 

» Si  vero  tales  homines  , quorum  fides  admUIUur,  non  interruerint , 
71  quando  ipsa  tVadia  data  fuerit,  tunc  exinde  proceda!  judicium,  sicutab 
» ipso  RoTUAaa  Rege  constitutum  est  ». 

^ Montesquieu,  Esprit  dc.s  Loix,  LiTreXXyilI.  Cbap.  IS. 

8 Pecchia  , Storia  della  G.  C.  della  Vicaria  , I.  181.  et  passim  (A.1777  j. 

S Pardessus,  LoiSalique,  pag.  624.  (A.  1813). 
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sapere  di’Sa/i^rame/itiiIì,  dunque  i loro  giudizj  c le  loro  semenze 
non  si  fondavano  che  sul  giuramento  di  quel  solo  , cioè  , di  qua- 
lunque accusato  e di  qualunque  malvagio  accusatore  tra’Salici. 
Nell’Editto  Longobardo  non  trovo  le  tracce  di  questa  enormi- 
tà, ma  si  dell’altra,  che  Rotar!  nella  sua  Legge  164  comandò 
a’  Sagramentaìi  di  giurare,  se  un  figliuolp  nascesse  o no  da  un 
adulterio  , e nella  166  se  un  marito  avesse  tentato  pratiche 
occulte  per  uccider  la  moglie  innocente,  Del  resto  il  Pardes- 
sus ' anche  appo  i Franchi  nota  dilTcrenze  grandissime  fra  i 
testimoni  cd  ì Sagramentali. 

Larga  orma , e non  cancellata  fino  al  sedicesimo  secolo , im- 
pressero i Sagramentali  nel  Reame  di  Napoli , e giunsero  ad 
insinuarsi  anche  in  alcune  particolari  disposizioni  del  Dritto  Ca- 
nonico , lo  quali  per  altro  andarono  da  lunga  età  in  disusanza. 
Bari,  città  suddita  di  Bizanzio  prima  de’ Normanni , patì  al  pari 
di  molte  altre  gli  effetti  dell’  imitazione  Longobarda.  Le  Consue- 
tudini Baresi  furono  chiosate  nel  i55o  da  tale , che  Gno  dal 
frontispizio  del  suo  Libro  professò  di  volere  nel  Comento  illu- 
strar anche  il  Dritto  Longobardo.  Cliiamossi  Vincenzo  Massilla  \ 
il  quale  riprovava  le  massime  di  Bari  sa' Sagramentali,  e scrisse, 
che  questi  procedevano  dalla  feccia  * della  presente  Legge  35 g 
di  Rotar!  ( 364.  Murai.  ) n Si  qualiscumr^ue  causa  * n.  Poscia 
narrò  d’essere  stato  in  Polonia  presente  ad  un  giudizio , in  cui 
una  donna  di  sangue  generoso  cr’accusata  d’aver  con  altri  or- 
dito d’uccidere  il  marito  ; e che  tre  degli  uccisori,  doj»  confes- 
sato il  comune  loro  delitto  c della  donna  , perduto  aveano  la 
vita  col  laccio.  Pur  tuttavolta  la  donna,  sebbene  oppressa  da 
queste  tre  confessioni  di  chi  moriva , c da  indubitabili  prove 
della  reità  , non  si  smarrì , e richiamosscne  al  Re  ( Sigismon- 

1 Pardcsiiis,  tMd.  pag.  624-629. 

2 Vinccntii  Maxilla , ab  Atella , Commentarii  super  Consuctudmibus  prao- 

rlarissiuuc  Ciritatii  Bari in  quibus  de  materia  juris  Longobardi  multa 

dicuntur Patavii , Apud  Fabriani,  in  Tol.  (A.  ISSO}. 

3 Uacc  Consuctudo  fluiit  ab  illa  faece  mais  Longobabdi,  ut  p.ilct  cz 
|«ge  Si  quaJàcwnque  causa , in  Tilulo  (tualiUr  quis  se  de  fendere  debeat. 

Uaxilla , pag.  CXV. 

4 II  Massilla  citò  la  Leggo  diRolari,  secondo  la  £uni6arda , forse  dell  E- 
diiione  di  Boerio  del  1S12  o della  Veneta  del  1537 . cioè,  il  Lib.  11."  Titolo 
IV.  Qualitcr,  eie. 
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do  l."(ii.°)),  il  quale  nel  1646  sentenziò  dover  ella  perire, 
se  i fratelli  dell’ucciso  consorte  con  cinque  altri  consanguinei 
dì  lui*,  fra  quindici  di,  giurassero  di  tenerla  per  complice 
dell’omicidio,  non  commesso  in  piazza.  Ninno  venne  a giuarc 
nello  spazio  assegnato  , e la  donna  fu  posta  in  libertà. 

Maravigliossi  non  poco  di  tal  sentenza  il  Massilla  * ; ma  fugli 
risposto,  esser  tali  gli  Statuti  di  Polonia.  Di  qui  egli  si  condusse 
col  pensiero  alla  presente  Legge  di  Rotar!  * -,  passata  , dice  , 
nella  Sarmazia  , o piuttosto  venuta  in  Italia  co’ Barbari.  Or 
che  diranno  il  Montesquieu  , il  Pecchia  ed  il  Pardessus?  Fino 
all’anno  1546  vi  furono  in  Europa  Sagramentali,  che  non  ave- 
vano alcuna  propria  loro  scienza  intorno  a’  delitti  più  enormi  e 
capitali  : giuravano  intanto  cosi  per  gli  accusati  come  per  gli 
accusatori  sulla  reità  od  innocenza  di  quelli  ne’fatti  speciali  del- 
l’accusa o della  difesa , non  già  sulla  fede  che  in  generale  poleasi 
prestare  o no  alla  probità  degli  uni  e degli  altri.  L’uomo  tenuto 
pel  più  virtuoso  dall’  universale  non  può  egli  commettere  un 
delitto  ? Che  monta  dunque  se  cento  e cento  Sagramentali  pon- 
gansi  ad  attestare  la  buona  fama  degli  accusati  ? Anche  oggi  vi 
sono  in  Europa  si  fatte  specie  di  Sagramentali  ; ma  oh!  quanto 
diversi  da  que*  di  Rotari  nel  643  o da  que’  di  Sigismondo  nel 
1546  ! 1 presentì  Sagramentali , sempre  implorati  da  tutti,  non 
fanno  condannare  più  od  assolvere  alcuno , se  giurano  che  gli 
accusatori  e gli  accusati  godono  d’una  riputazione  invidiabile  di 
buona  vita.  Ben  diceva  il  Massilla,  che  un  tanto  danno  di  ve- 
der la  sua  testa  pender  da  un  motto  favorevole  od  avverso  dei 
Sagramentali , non  procedente  dalla  loro  scienza  d’un  delitto  , 
ma  solo  dalla  loro  credenza  intorno  alla  probità  od  alle  virtù 

1 Saerammlàlss  erant  ex  consanguineis  ex  parte  patria,  non  autem  matris. 
In  regno  Pozokias  cum  in  anno  1546  quaedam  luulier  gmertai  sanguinis  es- 
set  ùicriminata,  etc. 

Maxiita , tbid.  jtag.  CXV. 

2 De  iato  judicio  fatti  admiratus  fui , cum  peroepcram  non  solum  contra 

mulierem  bidìUa  exlare  aed  probationes Fuit  inibì  responsum  Ulia  esse 

Statuta  regni  Polomab  ( M.  tbid.  ). 

3 Time  coepi  intelligere,  quod  bacc  cat  quaedam  derivatio  ab  ilio  jcbe 
LoxeoBAano,  quod  fluxìt  usque  ad  partea  Sarmatub,  vei  credo  verius  a 
fiarbaria  vcnil  in  Itauam.  Frairea  non  jurarunl,  et  mulicr  fuit  liberata. 

Idem,  Jbid.  pag,  CIV. 
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dei  litiganti  , affliggeva  il  suo  secolo  per  cagioni , le  quali 
scondevansi  nella  notte  de’  tempi  Barharici. 

E però  a chi  s’appaga  sol  degl’  insegnamenti  Muratoriani  e 
Savigniani  lascio  il  vedere  , se  l'intera  legislazione  Longobarda 
sugl’inviolabili  Safframenlalì , tenuti  per  infallibili  dalla  Leg- 
ge , potesse  acconciarsi  con  quella  dc’vinti  Romani , c con  l’altra 
degli  Ostrogoti  e de’ Visigoti.  Anche  i Borgognoni  , l’ho  già 
detto  (F~edi  prcc.  Nota  (214)  ) , ritennero  il  costume  Germanico 
de’  Sagramentali , sebbene  divenuti  Goti  ; c non  solo  Vollero 
prima  di  Rotati,  che  costoro  si  trasceglicssero  nelle  cause  cri- 
minali fra’  parenti  dell’accusato  ; ma  che  a tal  Gius  i Romani 
sottostasscro  eziandio  nelle  Gallie  : 

» Si  ingenuiis,  tani  Babbahus  quam  ROMANUS,  per  suspi- 
» cioneni  vocatur  in  culpam , sacramenta  praebeat , et  cum 

a uxore  et  filìis  et  propinquis  sibi  duodecim  j'uret 

Il  Si  non  habiierit  , cuin  duodecim  rnoxiMis  iinpleat  Sacra- 
li mcntum  ». 

Gmtro  costoro,  che  chiamaronsi  altresì  Giuratori  e Congiu~ 
rotori*,  altro  rimedio  non  v’era  tra’ Borgognoni,  che  disfidare 
a singoiar  combattimento  un  solo  tra  essi  ; e,  se  questi  era  ucciso, 
gli  altri  che  avcaii  giurato  con  lui  , pagavano  la  multa  di  tic- 
cento  soldi  *.  Non  vo’per  ora  cercare,  se  Rotari  aperto  avesse  un 
simil  'ricorso  nell’Editto  contro  i Sagramentali,  che  dissero  il  fal- 
so; ma,  s’ei  lo  apri , dunque  i vinti  Romani  dovetter  combattere 
per  impugnar  l’attestato  dì  \\tl  Sagixtmentale-.  ciò  che  tutti  co- 
noscono quanto  fosse  Papinianeo  c Giustinianeo.  Io  credo , scrisse 
Adriano  Augusio  non  alle  testimonianze,  ma  sì  a' testimoni  ; 
accennando  aU’Offlcio  del  Giudice,  a cui  s|icttava  il  pesarle. 


* Non  si  direbbe  di  costoro  con  Bacine, 

Et  qui  jurcnt  ponr  moi  lorsque  j'cn  ai  besoiu  1 
( Ne'  Litiganti  ). 

1 lubemus  ergo,  ut  de  tcstìbos,  qui  prò  quacunique  parte  se  lulcrini,  li 
adconfUctum  eautae  deseenderint,  et  divino  iohuo  falsut  ibidem  relalor 
pugnant  oecubuerit,  CCC.  solidos  mulclac  nomine  omnei  lesiti  partis  ipsius, 
a qua  parte  lestis  superatus  est,  cogantur  ezsolverc. 

Lex  Burgundionum,  Tit.  LXXX.  Cap.  Il, 

2 Tcslibus , non  testinioniis  se  crediturum. 

Vig.  Lib.XXII.  Tit.  V.  Leg.  X Callistrat. 
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Con  la  dottrina  e la  modestia  , die  lo  distinguono , dubitava 
il  Consiglier  Rezzonico , non  nel  Regno  Longobardo  vi  fosse  stalo 
un  rozso  Compendio  di  Leggi  Romane  ad  uso  de’  vinti  Romani. 
Ma  non  v’erano  forse  nel  643  gl’  interi  Libri  di  Giustiniano  in 
molle  città  ed  in  molti  Monasteri  del  Regno  di  Rotari?  Se  dun- 
que alcuno  tra’ vinti  Romani  per  suo  privalo  studio  a«oò  di  com- 
pilarne un  Compendio,  il  che  non  traspare  da  nessun  Documento, 
ninno  metteasi  ad  impedirlo.  Forse  un  qualche  Giureconsulto 
Romano,  caduto  jéldionaho  e nella  servitù  Germanica,  vol- 
le ingannare  con  quel  lavoro  le  tarde  ore  della  sua  politica  c 
civile  sciagura.  Qui  non  si  tratta  di  cercare,  se  in  quell’  anno 
sussistevano  i Libri  di  Giustiniano  ed  alcuni  Compcndj  di  questi, 
ma  se  sussisteano  come  pubbliche  Leggi  ; ciò  che  avvenir  non 
potea,  se  non  per  virtù  dell’Editto  Rotariano , il  quale  tacque  di 
ciò: ma  non  ne  tacquero  i Visigoti  ed  i Borgognoni,  quando,  in  prò 
de'popoli  Romani , lecersi  a compilare  in  Ispagna  e nelle  Gallie 
ì Compcndj  o Breviarj  del  Codice  Teodosiano.  Di  tali  due  Com- 
pilazioni ho  lungamente  parlato  nella  Storia  ; del  Visigotico  , 
cioè,  detto  il  Breviurìo  dC  Alarico  \ e del  Burgundico,  chia- 
mato il  Papiano.  Buona  parte  del  mio  XL.°  Libro  delle  Storie 
la  consacrai  a’ racconti  delle  cose  pertinenti  ai  Breviario  d A~ 
larico  in  Tolosa , ed  alla  sua  diffusione  in  tutto  il  resto  delle 
Gallie  col  nome  di  Legge  Romana  tra’  Romani , sudditi  dei 
Franchi  : e nello  stesso  Libro  esposi  le  vicende  men  liete  del 
Papiano,  che  fu  oppresso  òsi  Breviario  Alariciano  e si  dileguò 
in  poco  d’  ora.  Giudichi  ora  l’egregio  Rezzonico , se  apparisca 
dall’Editto  di  Rotari  o da  qualche  altro  Documento,  che  il  Re 
Longobardo  avesse  imitato  nel  643  gli  esempj  lasciatigli  nel 
5o6  dal  Re  Visigotico,  pubblicando  un  Commonitorio  come 
quel  d’ Alarico  per  dar  forza  di  Legge  al  Dritto  Romano. 

Ma  si  torni  a’ Sagramentali-,  cioè,  a coloro,  i quali  nel  Co- 
dice Vercellese  Vesmiano  e nel  Cavense  appellansi  Aidoni  od 
Aidori.  Questa  è la  lezione  vera;  e per  questa  si  raccomanda 
il  mio  Cavense  all’  indulgenza  de’  leggitori , poiché  nel  lesto 
Muratoriano  sparisce  la  voce  Aidi,  rilegala  in  una  Nola  ; e vi 
si  vede  sostituita  l’insignificante  di  AHi.  Cosi  parimente  scris- 
sero il  Georgish  ed  il  Cauciani.  Nel  Glossario  Cavense  il  punto 
si  ferina  nella  seguente  maniera  ; » Avdones,  ideai  Sacramen- 
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N tales  legilimos  ».  Aldi  adunque  volc-a  dir  Sagramentali  nel- 
l’ antico  linguaggio  Longobardo. 

GCCLX.  ( (XCLXIV.  Murai.  ).  Si  quis  alij  vmdiatn  et 
fìdejussorem  de  sacramento  dederìl  (331).  omnia  que  per 
vuadiam  obligavit  adimpleat.  et  ille  qui  polsat  ad  {et)  vua- 
diam  suscepit  ; proximiores  sacramenlales  (332)  qui  na- 
scendi  ( nascendo  ) sunt  debeat  nominari  (333).  tantum 
csL  exccpto  illi  qui  gravcm  inimicitìam  cum  ipso  quem 
pulsat  commissam  habct.  idesL  si  ci  plagam  fecit  aut  in 
morte  consensit.  aut  rcs  suas  alij  thingavit.  ipse  non  potrst 
esso  sacramenlalis  quamvis  proximus  sit  eo  quod  ini- 
micus.  aut  extrancus  videtur  esse*; 

(33 1)  Si  quis  ali)  vuadiam  et  fidejussorem  de  sacramento 
dederit.  Questi  k il  reo  convenuto , che  prima  diè  all’  attore 
la  Guadia,  indi  la  riprese,  sostituendo  un  fideiussore,  il  quale 
sarebbe  venuto  per  lui  a giurare  in  giudizio. 

(33a)  Et  ille  qui  pulsat  ad  (e\J  vuadiam  suscepit,  proximio- 
res Sacramentales , etc.  Si  parla  àcW attore  , che  prima  cbl>e 
dal  reo  convenuto  il  Guadio,  e poi  glie  lo  restituì,  al  com- 
parire del  fideiussore. 

11  Copista  Cavensc  guastò  il  senso  intero , mettendo  ad  in  vece 
dell’  et , clic  sta  nel  testo  Muratoriano.  Ma  qui  credo  migliore 
d’ogni  altro  il  testo  Vercellese  del  Cav.  Vesme,  che  è questo  : 

» £t  ille  qui  pulsat,  et  ille  qui  pulsatur  et  tvadia  suscepit 
» ( restituitagli  dall’  attore  ) , proximiores  Sacramentales  qui 
» nascendo  sunt  deveat  nominare  ». 

Entrambe  dunque  le  parti  doveano  fare , come  ben  presto 
soggiunge  Rotari  , la  scelta  dc’lor  Sagramentali. 

(333)  Qui  n ascendi  (nascendo)  debeai  nominari.  Cioè 
nominar  quelli , che  sono  più  prossimi  per  nascita  o per  sangue. 

(XGLXI.  Si  quis  alij  prò  quacumque  causa  vuadiam  aut 
fideiussore  de  sacramento  dederit.  det  ei  spatium  usque  ad 
duodecim  noctes  (33  Ì-)  ad  ipsum  sacramentum  dandum.  et 
si  fursitau  propler  cgritudiacm.  aut  aUam  causam  supcrve- 
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nitìntem  in  predicto  constiluto  non  potuerit  jurare.  suspen- 
datur  causa  usqnc  ad  duodecim  cdias  noctes.  et  si  nec  tunc 
compleverint  et  totum  unum  annum  vòluntarie  dìlataverit 
et  sacramentom  non  dedcrit.  lune  rem  ipsa  onde  agitur 
amittat  et  ille  acquirat.  qui  vuadiam.  suscepit  (335).  et 
c contrario  si  ille  qui  vuadiam  suscepit  dìlataverit  sacra- 
mentum  audire,  et  annum  totum  protraxerit.  post  transitum 
anni  spatìum.  nulla  in  posterum  habeat  fecundiam  {faeun- 
diam  ) de  ipsa  re  loquendi.  sed  ille  qui  paratus  fuit  sacra- 
mentum  dare  6rmiter  possideat*; 

(334)  Duodecim  noctes.  nitorno , che  Tassi  al  costume  Ger- 
manico di  numerare  per  notti. 

(336)  Et  ille  acquimi  qui  vuadiam.  suscepit.  La  Barbarica 
eleganza  dell’  Editto  non  lascia  discernrre  che  cosa  mai  veglia- 
no additar  si  fatte  parole.  Qui  vuadiam  suscepit  vuol  in  questo 
luogo  dinotar  V attore , che  diè  in  principio  il  Guadio  , cioè  la 
sfida  , e poi  lo  riprese. 

CCdiXIL  Si  post  sacramenlnm  indicatum  alìquis  mo- 
riatur.  si  contigerit  hominem  post  datum  fidejumre  de 
sacramento,  et  sacramenlaics  nominatos  mori,  et  filios  di- 
miserit.  posteaque  ille  qui  causam  querit  pulsaverit  filios 
dicendo,  quia  quicqtàd  pater  per  vuadiam  dedil.  et  fidcjus- 
sorem  obligavit.  filij  compiere  debeant"  ; Tunc  necesse  est 
filijs  quamvis  virtulem  minorem  habeat  in  patte  (336).  aut 
qui  sacramentum  negare  quod  pater  eorum  non  promi- 
sisscL  aut  certo  quod  pater  eorum  spopondit.  adìmpleant. 
et  si  alìquis  de  ipsis  sacramentalibus  mortuus  fnerit  pote- 
statem  habeat  ille  qui  pulsat  in  locnm  mortui  alium  si- 
milem  nominare  de  proximis  legilims.  aut  de  natìs.  aut 
de  gamahalos  (337).  velut  confabulati . s«d  si  dixerìt  quod 
sacramentum  roptum  fuìsset.  prebeat  sacramentum  qui  nc- 
gat  si  austts  fuerit.  quia  ncque  patri  ncque  ipsius  sacra- 
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tnenfutn  ruptum  fuissel.  et  poslea  juret  sicat  supra  consti- 
lutuin  est*; 

(336)  Quamvis  virtutem  minorem  fiabeant  in  patre.  Il  Ver- 
cellese di  Vesme  legge  a patre.  Poco  si  comprende  il  senso  nel- 
l’una  e nell’altra  lezione. 

(337)  Gamahalos.  Qui  anche  varie  sono  le  lezionL  Muratori, 
Georgish  e Cmciani  hanno  GamaUbm.  Il  Glossario  Cav'ense  ed 
il  Malritensc  : » GanAHALOs  et  Gamaalos  , idest  confabulatos  , 
» (seu)  confabulatos  ».  Quelli,  cioè  , nati  da  giuste  nozze,  cele- 
brate con  una  favola,  ovvero  con  una  scrittura. 

CCCLXUI.  Tuoc  intelligitur  sacramentum  esse  ruptum. 
quando  in  preseuti  sacrosancta  emngelia.  aut  arma  sacrata 
ipse  qui  pulsatur  cuoi  sacramenlaHbus  suis  coniunexeriut 
et  non  ausus  fuorit  jurare  (338).  et  si  ipse  aut  aliquis  de 
sacramentalibus  ipsius  se  subiraxcrit.  tunc  intellegatur  sa- 
cramentum ruptum  esse*; 

(338)  Non  ausus fiierìl  jurare.  Bastava  che  il  reo  convenuto 
negasse  di  giurare  alla  presenza  de’  Sacramentali  , acciocché 
perdesse  la  causa.  Bastava  parimente  , se  ciò  si  negasse  da  qual- 
cuno de’  suoi  Sacramentali. 

CCCLXllll.  Si  prò  quocumque  cuipa  homo  pulsatus 
fucrit  ab  alio,  et  negaverit.  liceal  eum  se  edoniare  se- 
cundum  legem.  et  qualitatcm  cause.  Si  autem  manife- 
slaverit  se  fecisset.  comp.  secundtun  quomodo  in  hoc 
edictum  Icgitur.  nam  nulli  liceat  postquam  manifestaverit. 
postea  per  sacramentum  negare  quod  non  sit  culpabilis. 
postquam  se  ipse  culpabilem  adsignavit.  quia  multos  co- 
gnovimus  in  regno  nostro,  itdes  prcam  opponentes  tn/en- 
tiones.  hec  nos  moverunt  presintem  conrigere  legem  (339). 
et  ad  meliorem  stalum  revocaret-  ; 

(33g)  Tales pravas  opponentes  intentioncs.  hec  nos  moverunt 
presentem  corrigere  legem.  dii  erano  questi  , de’  quali  si  duo- 
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le  (jui  Rotari  , e die  , dopo  aver  giuralo  nelle  lili  civili  o cri- 
minali, cercavano  (rcludcrc  il  giuramenlo?  Erano  i Longobardi 
soli  vincitori , ovvero  i soli  vinti  Romani  ? Erano  cosi  gli  uni 
come  gli  altri  ; ed  erano  i rimanenti  abitatori  del  Reguo  di  Ro- 
lari , d’ogni  razza  e d’ ogni  stirpe.  L’  Editto  dunque  fu  Legge 
territoriale  per  tutti  essi , cioè , per  lutti  gli  spergiuri , che  si  tro- 
vassero nel  Regno  di  Rotari  ; Longobardi  o LongobardizKati . 
Crederei  nondimeno  , che  il  numero  degli  spergiuri  prevalesse 
fra’  vinti  Romani , perchè  meglio  avvezzi , nella  loro  qualità 
di  vinti  e d’uomini  più  addutirioati,  meglio  avvezzi,  dico  , alle 
adulatorie  dissimulazioni  ed  alle  sottili  frodi.  Ma  non  per  questo 
mancavano  gli  spergiuri  fra’vincitori , ciò  che  in  Italia  scema 
le  lodi  profuse  dal  Pizzetti  alla  feroce  semplicità  de’  Germani 
( Vedi  prec.  NoU  (33o)  ). 

CCCLXV.  Si  quia  post  morlem  patris.  filiuni  dobilor 
appellaverit , quoti  paler  eius  ei  debilor  fuissòt.  et  (ìlius 
negaverit.  ita  deceruimus.  ut  preòeat  ( /Jlius.  Murat.  ) sa- 
cramenlum  secundum  qualìlate  pccuniac  unde  pulsatur  quod 
paler  ipsius  ei  debitor  non  fuissel.  aul  per  pugna  defendat 
si  potuerit  (340j  • ; 

(340)  ^ut  per  pugna  defendat , ni  potuerit.  Un  lìgliuolo  , 
che  ignorasse  d aver  il  padre  contralto  in  vita  un  debito,  dovea 
giurare  di  non  saperlo  j ma  non  mai , che  il  debito  non  sussi- 
stesse. Rotari  nella  presente  Legge  non  distinse  l’una  daH’altra 
cosa  ; e nondimeno  il  figliuolo  videsi  obbligato  a combatter 
sempre,  anche  nel  caso  della  sua  ignoranza  intorno  al  debito 
paterno.  Un  vinto  Romano  altresì  dovea  combattere.  Non  era 
egli  un  suddito  di  Rotari? 

. ; 

CCCLXVI.  Si  aliqua  inter  creditorem.  et  debilorem  at- 
que  fidejussoretn  surrexerit  iotentio.  et  dixerit  crodilor. 
quia  iu  tali  pretextu  vuadiam  suscepiL  et  ^jussor  ne- 
gaverit. non  est  causatn  fidejwsori.  sacrameulum  preberi, 
nisi  dtbitor  $ingulus  saihfaciat  ad  evangelia.  aut  arma 
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quc  (quia)  in  tali  mpilulo  nec  vtiadtam  dedi  nee  fideius- 
sore pomi  (341)  •; 

f 

(341)  Debìtor  tingulm  satisfaciat  ad  evangelia.  aut  arma 
que  in  tali  capitalo  nec  vuadiam  dedi  nec  fidejuasorem  positi. 
Questa  è una  dell’eccellcuti  lezioni  del  testo  Cavense;  lezione 
cooforme  all'  altra  del  Vesmiano.  La  sua  mercè  , si  comprende 
r intenzione  di  Rotari , che  non  si  percepisce  chiaramente  nel 
testo  Muratoriano.  In  due  parolq  aggirandosi  la  causa  nel  vedere 
se  fu  data  o no  la  Guadia  e posto  un  fideiussore,  il  debitore, 
se  nc^a  d’aver  fatto  l’una  e l’altra  cosa  > dee  giurare  con  le  pa- 
role solenni  sugli  Evangeli  o sull’ar/ns  sacrate. ...»  nec  vua- 
u diam  dedi  nec  fìdeiussorem  posui  ».  Nel  Muratoriano  si  fatte 
parole  si  scrivono  in  terza  persona , e però  si  perde  o si  diminui- 
sce il  concetto,  ch’elle  siano  solenni  e da  profferirsi  non  in  altro 
modo  se  non  in  quello  additato  dalla  presente  Logge. 

GCGLXVU.  ( GGGXG.  Murai.  ).  Omnes  vuaregang.  qui 
de  esteris  finibus  in  regni  nostri  finibus  advenerint  (342). 
seque  sub  scufo  potcstatis  nostrae  subdidcrìat.  Icgibus  lan- 
gobardorum  vivere  debeant  (343).  nisi  si  aliquam  legcoi 
a pietatc  nostra  meruerint.  si  filios  legitimos  habueriot 
heredes  eorum  existant.  sicut  et  filij  ]angobardorum(344). 
Si  Clios  legitimos  non  habnerint.  non  sit  illi  potestas  abs- 
que  jussione  regis  res  suas  cuicumque  thingare.  aut  per 
quodlibet  titolum  alienare'; 

« 

(343)  Omnes  vuaregang.  qui  de  exteris  fini&us  in  regni  nostri 
finibus  advenerint.  Buona  è questa  lezione  del  testo  Cavense , 
la  quale  concorda  perfettamente  col  Muratoriano  , eccetto  che 
in  questo  scrivesi  TVarengangi.  Concorda  l’una  e l’allra  lezio- 
ne , salvo  le  sconciature  Gramaticali,  con  l’altra  del  Cav.  Ves- 
mc.  L’immensa  erudizione  del  Muratori  apri  nelle  sue  Note  su 
questa  Legge  il  varco  a grandi  errori  d’ alcuni  più  recenti  Scrit- 
tori. V’era  egli  cosa  più  evidente  della  dilTinizione  data  de’Cuar- 
gangi  dallo  stesso  Rotari?  Ch’e’ fossero . cioè,  arrivati  de  ex- 
teris finibus  in  regni  nostri  finibusl  £ clic  però  essi  Guargftngi 
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fossero  gli  stranieri  «li  qualunque  sorta  , i quali  venivansi  a 
mettere  sotto  la  protezione  del  Re  Longobardo?  11  Glossario 
Cavense  ripetè  i medesimi  detti  di  Rotari  ; ed  il  Malritense  li 
compendiò  in  una  soia  e vera  parola  : » Evareosnc  , ideai  ad- 
vena  ».  Cosi  anche  l’A.utore  , chiunque  si  fosse , della  Lombarda 
Veneta  tradusse  nel  duodeeimo  secolo  i ÌVaregangi  per  yid ve- 
na e.  Si  legga  la  Rubrica  della  presente  Legge  Rotariana  , da 
lui  collocata  nel  Xlll.°  Titolo  del  Libro  111.°  De  AdverU». 

Essendo  piaciuto  al  Muratori  di  ricordare  i IVargi  della  Legge 
Salica  , furon  sovente  costoro,  come  io  accennava  testé  , con- 
fusi eo’Guargangi-,  e s'oscurò  il  limpido  concetto  intorno  agli 
ultimi , contenuto  nella  Legge  di  Rotari.  Ecco  ciò,  che  io  scrissi 
de’  Guardi  nella  Storia  *. 

» Ho  già  parlato  degli  onori  e de’ guiderdoni , che  Libanio 
» afferma  essersi  conceduti  dalle  Leggi  a’più  audaci  o valorosi 
» de'  Franchi  di  Germania.  Ma  ignote  , dal  nome  in  fuori , ci 
» sono  queste  Leggi , e rimane  oscuro  se  prima  delle  Saliche  si 
» dessero  cotali  terre  dette  6'olic/re  ) a’ guerrieri  Germanici, 
u Un  altro  uso  assai  memorabile  de’Franchi , mentre  duravano 
n idolatri,  dimostra  quanto  viva  ed  onorata  fra  loro  fosse  la 
» religione  de’  sepolcri  ». 

» Qualunque  de’  Salici  , dicea  1’  antica  Legge  , facciasi 
» a disseppellire  un  qualche  cadavere  od  a spogliarlo  , sia 
» GUytROO  ; esule  , cioè  , od  infame  sino  al  giorno  in  cui  gli 
» stessi  parenti  dell’ oltraggiato  non  preghino  pel  delinquente, 
>1  acciocché  gli  aia  lecito  riaccostarsi  al  consorzio  degli  uo- 
» mini.  Ma  fino  a quel  giórno  tutti  lo  scaccino  dalla  loro  pre- 
» senza  e gli  neghino  il  tetto  e fino  il  pane , fosse  ancor  ogni 
» persona  più  congiunta  con  lui , ed  anche  la  moglie,  sotto 
» pena  di  pagar  seicento  danari  ». 

» Tanta  severità  procede  certamente  da  un  principio , che 
» onora  l’indole  de' Franchi  Salici.  £ se  ne’noaui  costumi  è 
» troppo  il  dividere  la  moglie  dal  colpevole,  dee  porsi  mente, 
» che  poche  pene  in  un  popolo  guerriero  giudicavaosi  bastanti 
» ad  espiare  la  codarda  cupidigia  del  violator  delle  tombe.  Non 
» i Druidi , come  appo  i Celti , ma  i Germanici  costumi  dei 


1 Storia  d' Italia,  I.  1011-1012. 
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Il  Franchi  profferivano  in  tal  caso  questa  specie  Ji  civile  sco- 
li munica  , della  quale  frequenti  csempj  si  verranno  in  queste 
Il  mie  Storie  col  volger  de’ tempi  ascoltando  ii. 

Tali  erano  i Guargi  prima  di  Faramondo  e di  Clodoveo  ’ : 
tali  furono  sotto  C<irlomagno  , che  lasciò  stare  l’antiche  acerbità 
della  Legge  Salica,  riformata  da  lui;  ed  indi  ne  fe’  non  raro  dono 
all’  Italia  *.  Muratori  da’  Guargi  della  Salica  Legge  concluse  , 
che  tutt’ i banditi  per  qualunque  altro  delitto  si  chiamassero 
con  lo  smesso  nome;  cosa  , di  cui  può  dubitarsi  , a malgrado 
de’Glossarj  e de’Giiosatori.  Ma  sia  com’egli  crede  : non  per  questo 

10  accetterò  mai , che  ì Guargi  della  Legge  Salica  ed  i Guar- 
gangi  di  Rotaci  fossero  la  stessa  cosa  : i Guargangi , che  ne'varj 
testi  dell’Editto  si  scrivono  in  molte  e molte  guise  differenti  , e 
però  tutte  inabili  a fermare  il  giudizio  sul  vero  significato  del 
vocabolo.  1 Guargangi  si  trovano  scritti  ezi.andio  TVaringi  e 
Tyarganei.  E perchè  mai  l'uscita  di  simil  vocabolo  in  augi, 
od  in  ingi  , non  dee  mutare  a niun  patto  il  senso  della  radice 
Guargi  ? È forse  il  nome  d’  Agilulfo  una  stessa  cosa  che  il 
nome  degli  yigilolfingi  ? Non  istarò  qui  ad  esaminare  quanto 
valga  l’opinione  del  dotto  Watchero  , al  quale  parve  nel  suo 
Glossario,  che  la  dizione  di  TVarengangì , ossia  à\4(ìveni  e pe- 
regrini , venisse  dalle  Germaniche  radici  di  Tfer  od  uomo,  e di 
Gangen  ; ossia  di  trasmigrare.  Si  fatta  etimologia  non  risolve 
i dubbi  significato  del  vocabolo  Guargangi  ; c quella  di 
ff^er , innanzi  che  noi  sapessimo  d’  essere  stata  parola  Ger- 
manica , la  crcdei'amo  Latina  , chi  non  voglia  far  le  viste  di 
giudicar  tramandato  da’progenitori  de’Germani  di  Tacito  SI  f'^ir 
de’Romani  agl!  avi  antichi  di  Pacuvio  , d’Ennio  e di  dii  scolpì 
riscrizioni  sul  sepolcro  degli  Scipioni  : » Fortis  vir  sapiensque  : - 

11  Plurimi  consentiunt  bonorum  optumum  fuissc  virurn  ».  Que- 
sto solo  è ben  certo  , che  Guargi  non  ha  il  suono  stesso  di 
Guargangi. 

No  : i Guargangi  non  debbono  e non  possono  essere  i ban- 

1 Antiqua  Ltgt , si  corpus  jain  sepultum  ezfodierit , sii  ff'argus  , ete. 

Lex  Salica  Beruldina , Tit.  LYIU. 

2 Sit  Wargut ...  et  quicumque  antea  panem , aut  bospitalilatem  ei  dede- 

rì  t , etiam  ti  uxor  hoc  fecerit , DC.  den culpabilis  judicetur. 

Lex  Salica,  Lmendata  a Carolo  Slagno,  Tit.  LfU.  F. 
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dili,  or  die  Rotarl  dice  sì  apertamente  d’ esser  Gitargangi  co- 
loro , i quali  vengono  dagli  esteri  paesi  a domandar  la  sua 
protezione.  Conte  si  può  ella  ristringere  una  si  lai^a  inter- 
pretazione ai  soli  banditi  per  delitti  ? Poteva  il  Re  aprir  nel  suo 
Regno  con  Legge  solenne  un  pubblico  asilo  a tuli’  i banditi  del- 
l’alire  nazioni , e fra  questi  o'Guargi  de’Franclii,  ibssero  anche 
gU  spogliatori  dei  sepolcri  ? L’industria  di  mettere  a canto  l’una 
all’  altra  due  voci  o simili,  o che  paiono  simili  , non  solo  è 
mollo  facile , ma  è assai  pericolosa  ; ed  oggi  è divenuta  uno 
de’  grandi  flagelli  del  nostro  secolo.  Per  conoscerne  la  vanità  , 
basta  penetrar  piu  a dentro  nell’  indole  delle  cose  dinotate  dai 
vocaboli  : allora  niuno  crederà  , che  vi  sia  bisogno  di  Chiosa 
o di  Comento  alla  dilEuizione  àe'Guargangi  presso  Rotaci^  ed 
agevolmente  si  persuaderà , che  non  i soli  malfattori  ma  si  tutti 
gli  stranieri  e gli  avveniticci  i^Advenae)  chiamaronsi  Guargangi 
dal  Re.  Se  non  fosse  stato  cosi  com’  egli  disse , qual  dunque 
sarebbe  riuscita  nel  Regno  Longobardo,  la  condizione  degli  stra- 
nieri , die  tutto  di  vi  gipngeano  , c che  vi  ssudibero  giunti , 
come  fecer  ben  tosto  i Secondi  Bulgari  ? Quale  sarebbe  stala  la 
condizione  di  San  Colombano  e degl’  Irlandesi  venuti  con  lui  , 
che  certo  non  erano  banditi  come  alcuni  Guargi  de’Franchi? 

Più  volte  nel  presente  Codice  Diplomatico  avverrà  di  do- 
versi nominare  i Guargangi  per  ora  basta  ricordare  il  Gtutr- 
gango  Anastasio  del  746,  qui  adoena  homo  fuU , in  un  Docu- 
mento, conservatoci  da  Pietro  Diacono,  c dato  alle  stampe  dal 
Gallola  *.  Una  buona  parte  de’  Guargangi , che  vennero  in  Italia 
non  erano  esuli  o banditi,  ma  Solilarj  come  Santo  Atala  e San 
Bertulfo , e come  i primi  Abati  di  Farfa  ed  alcuni  Abati  di 
Montccasino  dell’ ottavo  secolo.  Gundualdo,  fratello  di  Teodo- 
linda e Duca  d’Asti  ,era  egli  un  bandito  dalla  Baviera?  Erano 
banditi  c profughi  dalla  lor  patria  gli  stuoli  de’Bavari , che  il 
seguitarono  e che  apprestavansi  a raggiungerlo? 

Non  potè  il  P.  Cacciani  * approvar  tali  concetti , nè  confon- 
dere il  Guargo  col  Guargango , nè  porre  il  Re  Roiari  nella 

4 Erasaii  Gattulae,  UbtorU  Casinensis , pag.  27.  Ez  Naia.  173.Registrì  Pa- 
tri Diaconi.  V$4i  Discorso  de'  violi  Romani , §.  CLY, 

2 Canriani , Leg.  Barb.  V.  7.  (A.  1792). 

* 
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schiera  degl’  insensati , a’  quali  non  fosse  caduto  in  mente  di 
favellare  de’  Bavari , che  tutto  giorno  discendeauo  in  Italia  ; 
nell’atto  che  tanti  provvedimenti  si  pigliavano  intorno  ad  un 
piccolo  numero  d’  esuli  e di  fuggitivi. 

(343)  Segue  sub  sculo  polestalis  nostrae  subdiderint.  legibus 
langobardorum  vivere  debeant.  Ecco  ; ì Guargangi  doveano 
far  atto  di  sudditanza  verso  il  Re  Longobardo  ed  implorarne  la 
protezione  , ovvero  il  Mundio  ; non  il  donnesco^  ma  il  politico. 

Allora  gli  Ecclesiastici  ed  i Laici,  gli  stranieri,  e , se  si  vuole, 
anche  i veri  fVargi  o banditi  per  delitti , stavano  sotto  l’ombra 
del  Regio  scudo , e viver  doveano  a Legge  Longobarda , quando 
il  Re  non  li  privilegiasse  d’ un’ altra  Legge.  Ove  la  parola  Guar~ 
gangi  non  dinotasse  che  solo  i banditi  per  delitti , o privati  o 
politici , un  grande  argomento  sorgerebbe  in  prò  dell’  opinione 
dell’ esser  cessala  guidrigildo  la  Romana  ciUadinanza  nel 
Regno  Longobardo;  perciocché  se  Rutari  credette  volersi  dalia 
Dieta  Longobarda  stanziare  una  Legge  intorno  al  Dritto,  con  cui 
avrebbe  dovuto  vivere  un  piccol  pugno  di  banditi , quanto  più 
egli  avrebbe  voluto  e dovuto  stanziare  una  Legge  assai  più  ne- 
cessaria per  dire  con  qual  Dritto  $’  avesse  a regolare  il  popolo 
intero  de’  vinti  Romani.  Ma  Rotar!  c la  Dieta  non  pubblicarono 
sì  fatta  Legge  nè  fecer  menzione  de’ vinti  nell’ Editto,  perchè 
quel  popolo  intero  insieme  con  molti  altri  abitatori  del  Regno 
di  Rolari  si  trovava  incorporato  nella  gente  Longobarda  e ne 
portava  il  nome:  incorjmralo , cioè  , la  minor  parte  nella  cit- 
tadinanza Longobarda  per  via  del  guidrigildo  , e la  maggiore 
nell’..^/c/<orta/o  c nella  servitù  Germanica.  • 

11  doversi  restituire  alla  parola  Guargangi  la  sua  universalità 
comprensiva  di  tutti  gli  stranieri  d’ogni  qualità  , c non  soltanto 
de’  colpevoli  scacciati  da’  lur  paesi , diminuisce  ma  non  distrugge 
le  forze  del  mio  argomento.  Imperocché , presup|>onendo  , che 
grandissimo  fosse  stalo  il  numero  degli  stranieri  o Guargangi  , 
non  potè  in  alcun  tem]x>  uguagliare  l’ intere  moltitudini  dei 
vinti  Romani , a cui  Rotar!  avrebbe  dovuto  concedere , ma  non 
concedette  punto  nè  potea  concedere  , che  rimanessero  sciolti 
dalla  generale  incorporazione  , si  cittadinesca  e si  Aldionaria 
e servile,  sulla  quale  fondavasi  cd  in  Germania  ed  in  Fannonia 
1’  antica  econojnia  della  nazione  Longobarda,  per  accrescere  i 
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drappelli  de’  suoi  guerrieri.  Questi  alla  lor  volta  non  poteano 
vivere  senza  nuovi  Aid)  e senza  nuovi  servi. 

(344)  filios  legifimos  Iiabuerinl  heredes  eomm  existanf. 
aicut  et  fili)  langofjardorum.  Ecco  dimostrato  con  le  parole  di 
Rotar!  le  mie  precedenti  (^f^edi  prec.  p.  242  ),  che  i G unrgangi 
non  furono  pienamente  incorporati  nel  popolo  e nella  denomi- 
nazione di  Longobardi.  Non  ebbero  la  perfetta  ed  intera  cittadi- 
nanza, sebbene  pareggiati  ad  essi  nelle  successioni  de’fìgliuoli 
legìttimi  : e quantunque  in  tutto  il  resto  dovessero  vivere  a 
Legge  Longobarda  col  guidrigildo  variabile  , pur  nondimeno 
vietavasi  a’  Guargangi  di  far  donazioni  ed  alienazioni  d’  ogni 
torta,  e però  anche  di  manomettere  gli.^^'  ed  i servi,  senza 
il  consenso  del  Re , che  sm-cedeva  nel  retaggio  degli  stranieri, 
morti  senza  legittima  prole.  Mancato  il  Guargango  , i suoi  fi- 
gliuoli legittimi  divenivano  veramente  Longobardi  , perchè  il 
Re  non  avea  detto  di  volerli  privilegiare  , concedendo  loro  una 
Legge  diversa  dalla  Longobarda.  1 Guargangi  adunque  fu- 
rono ciitadin!  Longobardi,  si,  ma  non  optimo  jure,  avrebbe  detto 
un  vinto  Romano;  e forse  talvolta,  quantunque  io  non  osi  affermar- 
lo, facevasi  ad  essi  più  facilmente  abilità  d’uscire  dal  Regno  Lon- 
gobardo e di  tornare  a casa , che  non  ad  un  Longobardo  vero. 

Questo  era  il  Dritto  non  di  peregrinità  , ma  speciale , stabi- 
lito da  Rotar!  verso  i Guargangi.  Troppo  il  P.  Canciani  • si 
piacque  di  rincrudirlo , quando  egli  credette  di  ravvisare , non 
so  percirè , nascosto  il  Dritto  A' Albinaggio  nella  Legge  dcll’E- 
dittq  sugli  stranieri.  Di  ciò  il  Canciani  fu  ripreso  urbanamente 
da  un  giovine  ingegnoso , che  dettò  non  ha  guari  sxAV Albinaggio 
un  Libro  assai  da  lodare.  Io  sarò  lieto  di  favellarne  in  più 
opportuno  luigo;  nè  vane  reputo  le  mie  speranze,  che  l’ Au- 
tore debba  salire  in  rinomanza  pei  suoi  studj  e per  le  sue  fa- 
tiche sulla  Storia. 

Qui  si  domanda,  se  il  Privilegio  conseguito  forse  da’  genitori 
Guargangi  passar  potesse  ne’  figliuoli  ? Non  so  rispondere  , 
non  essendo  pervenuto  alla  posterità,  per  quanto  io  sappia,  nes- 
suno di  tali  Privilegj  prima  di  Carlomagno;  sotto  il  quale,  dopo 

1 Canciani,  11.  BB.V.7.  » Mcuiorandani  Lcgcm  (RoriiAnis),  quae  praelcr  id 
» de  quo  agimus,  nobis  cxliibcl  ex  tunc  vigens  in  Itàua jta  Albinajii  ». 
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r inirodiuione  delle  L«^gi  personali  di  ciascun  popolo , abo- 
lissi o snalurossi  la  di  RoUri  su’  Gu^rgangi.  Tutto  per 

altro  pendeva  dalla  qusdità  del  Privilegio,  se  il  Re  avesse  vo- 
luto, ch’egli  fosse  o no  trasmissibile  a’ figliuoli.  Un’alir’  av- 
vertenza mi  rimane  se! Guargangi , eh’ e’  non  erano  servi,  co- 
me alcuno  pen  o,  ma  Uberi  ciUadini  , e però  capaci  di  tra- 
mandare a’ lor  figliuoli  legittimi  la  loro  sostanza';  della  quale 
avrebbero  ereditalo  i patroni  ed  i padroni,  se  vera  fosse  la  sen- 
tenza testé  ferita.  Nè  altro  dirò  intorno  a quella  di  chi  si 
dette  a cre<lere  *,  die  i Guargangi  altri  non  fossero  se  non  i 
Gargaresi  del  Caucaso,  venuti  nell’Italia:  popoli,  onde  già 
favellai  nella  Storia  Ciò  basti  su’  Guargangi , de’  quali  ho 
trattato  altrove 

1 Carlo  Redaelli , Mistione  de'Loa{obardie<le'Bomaiii,  Parte  I.,  pag.32. 
Mantova  in  8.°  (A.  1841). 

2 Storia  d' Italia,  I.  739.  828. 

3 Discorso  de’ vinti  Romani,  Sg.  XCYIII  e CLV. 

CCCLXVIH.  ( OXLXXf.  Murai.  ).  Nulitis  campaio 
presuma!  quando  ad  pugnandum  conlra  alium  vadit  quod 
ad  malefjcia  perline!  super  se  baberc  (345).  lice  alias  lales 
similes  res.  lanlum  arma  sua  que  convelli!,  e!  suspicio 
fuerì!  quod  occulle  babea!.  inquiralur  a indice,  c!  si  in- 
Tenia  super  eum  fueriU  evellanlur  e!  iaclenlur.  e!  posi 
islas  inquisiciooes.  tendat  manutn  ipse  camphio  in  marni 
parmtis.  aut  conliberli  sui  (346).  ante  judiccni  satisfaciens 
dicat  quod  nullam  lalcm  rem  quod  ad  maleficia  perline! 
super  se  babeat  lune  vada!  ad  certamen*; 

(345)  N'ullus  camphio  presumat  quando  ad  pugnandum 
cantra  alium  vadit  quod  ad  maleficia  perlinet  super  se  ha- 
bere.  Il  canfione  d.i  noi  si  dice  Campione  ; quegli  , cioè  , che 
combattea  per  altrui  , come  nella  presente  Legge  di  Rolari.  Ma 
egli  nella  prec.  sua  Legge  9,  cd  in  altre,  diè  il  nome  di  canfione 
anche  al  combattimento.  Qui  non  imprenderò  a tessere  un  Ca- 
talogo di  tutte  le  superstizioni  su’  malclicj  , onde  si  uudriva  la 
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mente  de'  Longobardi , e delle  quali  trovasi  un  accoralo  rac- 
conto nell’  Indicolo  delle  Paganie  del  P.  Canciani  : superiti' 
rioni  per  altro  assai  minori  presso  i Longobardi  al  tempo  di  Ro- 
tari,  che  non  presso  i Franchi  a'giorni  di  Carloroagno. 

(346)  Ipse  camphio  in  manii  pannlis  aul  ConUberli  sui. 
Misteriosa  è per  me  questa  parola  di  Conlièerli.  Addita  negli 
Autori  antichi  uno  stato  sempre  conflnante  con  la  schiavitù,; 
ma  qui  Conliberto  è un  uomo  libero,  un  condnttenle  per  la  non 
propria  soa  causa  ; ciò  che  si  1^  con  tutt’  i sentimenti  più  ge- 
nerosi fra’Barbari , qualunque  avesse  potuto  essere  Pabuso  ed  il 
danno  di  quell’  arm%era  professione.  Male  nondimeno  , se  non 
vado  eivato,  alcuni  dedussero  l’origiue  di  questa  da’  Cimmer) 
e da’ Tauri,  de’ quali  scrissi  altra  volta  *:  » luviotabile  giuramen- 
» to,  narra  Niccolò  di  Damasco,  univa  i Re  oCapi  della  Tauride 
» a’ loro  amici,  e vietava,  che  l’uno  sopravvivesse  all’altro; 
» tanto  più  onorevole  giuramento  quanto  più  era  stato  sponta- 
II  neo , e che  ripetuto  sovente  presso  altri  popoli  ricorda  colo- 
» ro , i quali  poscia  s’appellarono  Soldurii  da’Gelti , Compagni 
Il  de’ Germani  ed  in  Italia  si  chiamarono  Conti  ». 

Ben  altra  cosa  furono  i Campioni,  usi  non  di  rado  per  mercede 
ad  esporre  la  vita,  sposando  l’altrui  querele  o gli  altrui  odj;  nel 
che  può  ravvisarsi  qualche  cosa  del  gladiatore,  lo  non  so  se  Irai 
Campioni  del  643  vi  fosse  stato  qualche  jildio  e qualche  servo, 
trascelto  fra’  più  valorosi  , anche  in  mezzo  a quelli  spettanti  alla 
stirpe  de'vinti  Romani  : ma  libero  uomo  e cittadino  Longobardo 
fu  certamente  quegli , che  verso  il  6a8  difese  con  l’armi  l’inno- 
cenza della  figliuola  di  Teodolinda  ; vo’  dire  di  Guadeberga  , 
quando  ella  era  moglie  del  Re  Arioaldo , si  come  racconta  il 
lor  contemporaneo  Fredegario.  So,  che  al  Di  Meo  * sembra  uscita 
dall’  officina  d‘  Esopo  un  si  fatto  racconto  ; ma , non  essendo 
questo  il  luogo  di  rispondergli , mi  basta'  osservare  , che  secondo 
T opinione  degli  Scrittori , viventi  a’giorni  di  Rotati,  anche  le 
Regine  aveano  una  qualche  volta  bisc^no  de’  Campioni , e che 
questi  perciò  non  tencansi  nè  per  udldj  , nè  per  servi. 

Ma  chi  mai  erano  i ConUberli,  a’  quali  doveano  i Campioni 

1 Storia  d' Italia , I.  126. 

2 OiMeo,  I.  338.  U.  43. 
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stender  la  mano  , come  ijui  Rotari  prescrive  ? Ripeto  , che  si 
falli  Conliberli  ( <|uasi  Conservi  manomessi  ) furono  sempre  ri- 
putati uomini  di  qualità  non  cittadinesca  ed  ingenua  presso  gli 
Scrittori  della  buona  e dell’  infima  Latinità  ; da  Plauto  fino 
ad  Evrardo  di  Belhunc.  In  tutte  l’ Iscrizioni  del  Grutero  e di 
simili  Raccolte  , i ConUberd  si  mostrano  altresì  nomini  di  non 
ingenua  e cittadinesca  qualità  ; e cosi  anche  scrisse  fra  gli 
altri  1’  Autor  de’  Papiri  Diplomatici  *.  Ma  uno  de’  suoi  Pa- 
piri è quello  propriamente , in  cui  si  dice  la  prima  volta  il  con- 
trario ; ed  è il  famoso  Papiro  Gotico  di  Napoli , da  me  parec- 
chie volte  ricordato  *.  Ivi  due  Sacerdoti,  un  Diacono,  un  Sud- 
diacono  , c circa  dieciolto  Clerici  Goti  spettanti  alla  Chiesa 
della  Santa  Anastasia  di  Ravenna  contraggono  un  debito  nei 
55 1;  obbligandosi  eziandio  in  nome  de’ lor  compagni  assenti, 
e Preti  della  stessa  Chiesa  , Ariana.  1 contraenti  promettono  la 
soddisfazione  del  danaro  anche  per  parte  de’ /oro  eredi  e de’ /o/o 
Conministri  Conliberti  : ciò  che  due  volle  dichiarasi  nel  Pa- 
piro ( linee  55  e lou  ).  Non  dee  dunque  il  Marini  creder  costoro 
servi  manomessi,  nè  gli  giova  citar  i detti  di  Gregorio  Turo- 
ncsc  , che  d’uii  Prete,  ma  d’un  solo  Prete,  per  nome  Anastasio 
notò  essere  stalo  ingenuus genere.  Che  \>resso  i Romani  vi  fos- 
sero servi  manomessi  tra’Preti,  ninno  il  nega;  ma  presso  i Goti, 
chi  ardirebbe  afferniarlo  ? £ chi  ail'crmarlo  intorno  a tulio  un 
Clero  d’una  Chiesa  , oltre  il  numero  de’  venti  ? 

Laonde  i Preti  c Clerici  Conliberli  del  55 1 erano  liberi  no- 
mini c cittadini  Goti  cd  Ariani  di  Ravenna  , come  or  sono  i 
Conliberli  di  Rotari , c come  si  vedranno  essere  que’  del  Ile 
Lìulprando  nella  famosa  Legge  degli  Scribi.  Anche  il  Ducan- 
ge  * ebbe  i Conliberli  di  Rotari  c di  Liutprando  per  uomini  li- 
beri, sebbene  perduti  nella  selva  delle  citazioni  , per  le  quali 
tulli  gli  altri  Conliberti  ricordali  dagli  Autori  compariscono  ser- 
vi o manomessi.  Vuole  il  Ducaiige  , che  que’  di  Rotari  e di 
Liutprando  s’  abbiano  ad  intendere  uomini  o della  stessa  con- 
dizione o dello  stesso  luogo;  e però  il  Conliberlo  d’ un  Cam- 


1 Marini,  Papiri,  Num.  119,  nello  Note , pag.  348. 

2 Storia  d'Italia , II.  839.  et  passim. 

3 Uucaniic , Voe.  COLLUEaii.  ( A.  1&42  ).  Edù.  Didut. 
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pione  altri  non  è se  non  qualche  altro  Camyione  , pronto  a 
combattere  in  vece  del  primo. 

Or  non  è egli  da  noUrsi , che  solo  i Goti  del  55 1 e quei 
del  643  dettero,  nel  senso  cittadinesco  et!  ingenuo,  il  nome  di 
Conliberti  a’Preti  ed  a’ Ca/»/7to/r{  Ariani  ? Una  si  straordinaria 
conformitb  mi  fa  balenare  nella  mente  , che  lo  Scritture  pro- 
prio della  Legge  di  Rotari  su’ Cam/oi 0/1/ fosse  stato  uno  de’ suoi 
Clerici  Goti.  £ che  dopo  la  cessazione  dell’Arianesimo , i Lon- 
gobardi ritennero  nel  comune  linguaggio  e nel  medesimo  si- 
gnificato la  parola  Conliberti,  usata  più  volte  dal  Re  Liut- 
prando  Gittolico. 

— In  manb  parenlie  , aut  Conlibertì.  Apprendiamo  da  que- 
ste parole  uno  degli  usi  tenuti  ne’  combattimenti  giudiziari*  del 
643  : che  il  Campione,  cioè,  prima  di  combattere  , dovea  strin- 
ger la  mano  d’  uno  e forse  di  più  Campioni  , spettatori  della 
prova  : non  che  d’ un  qualche  suo  congiunto  , il  quale  veniva 
per  lo  stesso  fine  sul  campo  della  battaglia  singolare. 

CCCLXVUlJ.  ( ccaxxu.  Uwax.  \ Omnes  vero  cause 
regales  que  ad  tnanu  regis  pertinet.  unde  composkio  ex- 
pectatur.  aut  culpa  querìtur  (347).  dupliciter  secuoduiu 
antiquam  coDsuetudinem  comp.  excepta  mundium  de  libe- 
ra. aut  morbd.  aut  alia  que  similes  sunt.  unde  n.  c c c c . 
soli  judicantur.  quas  in  suum  rigore  constìtuimus  perma- 
nere (3-48).  Relique  omnes  ut  prediximus  in  dupluni  exi- 
gantnr*; 

(347)  Omnes  vero  regales  causae,  quae  ad  manu  regis  per- 
linenL  unde  composUio  expectaiur.  ani  culpa  queritur.  Le  cau- 
se civili  o criminali  furono  di  due  maniere  nell’età  di  Rotari,  co- 
me raccogliesi  dalla  presente  sua  Legge;  V ordinarie  da  trattarsi 
dinanzi  a’  Giudici  di  ciascun  luogo  ; le  Regali,  che  si  recavano 
al  cospetto  del  Re,  ovvero  de’ Giudici  del  suo  Palazzo  da  lui 
deputati.  Qui  non  si  parla  àcW ordinarie,  ma  sol  delle  Regali 
cause , onde  Rotari  adduce  alcuni  esempj  , ma  non  tutti.  Più 
numeroso  Catalogo  se  ne  trova  nel  Primo  Libro  della  Lom- 
barda , ove  il  Titolo  11.°  ha  per  Rubrica  ; » De  Scandalìs  et 
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» composilionibus  ad  Regcm  pertiaenlibus  ».  A.  tali  G>mposi' 
zioni  n multe  Regali  si  riferiscono  le  .sole  risultanti  dalle  Leg- 
gi 8.  35.  36.  37.  38.  3g.  40  : ma  che  sono  queste  a petto  a tutte 
le  multe  poste  nell’Editto  in  benefìcio  del  Re?  lo  ne  darò  dopo 
l’Editto  stesso  un  più  compiuto  novero. 

11  Pizzetti  che  nelle  cose  rilevanti  dava  sovente  nel  vero, 
ma  coll’  assegnarne  qualche  volta  cattive  ragioni  , dimostrar 
volle  , che  i Giudici  Longobardi  procedeano  d’officio  e con  prò 
cesso  , il  quale  oggi  da  noi  si  direbbe  inquisitorio. 

Ciò  era  contro  la  sentenza  di  Montesquieu  ebe  avea  preso  a 
negare  d’ esservi  stata  fra’Barbari  la  parte  pubblica,  sempre  desta 
nel  perseguitare  i delitti.  Non  seppe  il  Pizzetti  recare  altro  in 
suo  prò  se  non  le  rimembranze  dell’  anello  de’  Ducili  Bavari  , 
onde  si  ragionò  {f  edi  prcc.  Nota  (^Sy))  , e d’un  Capitolare  del 
7g3  De  Caiisis  Regni  Ilaliae  sotto  Carlomagno.  Ma  che  vale 
parlar  di  Carlomagno  ? Noi  siamo  a’  tempi  di  Rotari  ; ed  in  quel 
secolo,  nel  643,  dovea  solamente  il  Pizzetti  cercare  , se  i Giudi- 
ci Longobardi  procedessero  d’  officio  contro  i delinquenti  ; e se 
perciò  appo  i Longobardi  si  conoscesse  o no  il  processo  inqui- 
sitorio. La  presente  Legge  di  Rotati  dava  grandi  aiuti , ma  il 
Pizzetti  non  seppe  invocarli  , alla  sua  opiiiiouc  col  mentovar 
le  Regali  cause,  onde  culpa  queritur.  Più  chiaramente  parla- 
rono ili  favor  suo  la  Legge  i5,  ove  si  comanda  , che  i Gastaldi 
e gli  Olliciali  del  Re  avessero  a ricercar  la  colpa  di  chi  violava 
i sepolcri , c le  Leggi  aoo  c 201  ( testo  del  Muratori  ) , punitrici 
del  marito , uccisore  della  moglie.  Ma  l’opera  de’Rcgj  Gastaldi 
e degli  Sculdasci  , avea  già  risposto  il  Moiiiesijuicu  , non  coiisi- 
stea  che  nel  risiuotcrc  cosi  la  multa  di  mille  dugento  solài,  posta 
contro  quel  marito,  come  tutte  l’altrc  o di  novecento  soldi  o di 
minor  quantità,  minacciate  dall’Editto  a’ delinquenti.  E però 
a danno  del  Pizzetti  sembrava  rinfrancarsi  la  credenza  del  non 
esservi  stata  nè  parte  pubblica  nè  cognizione  alcuna  del  pro- 
cesso inquisitorio , perchè  incompatibili  con  l’uso  de’ combat- 
timenti giudiziari , c perchè  tutte  le  cause  criminali  liduccaiisi 
a pagamento  di  danari. 

1 Pizzetti  , AuUch.  Tose.  1.  209-210,  220. 

2 .Moutesquieu , lùpiit  dus  Loia,  Lib.  XXVUl.  Cbap.  36. 
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Ciò  poterà  esser  vero  {>e’ delitti  espiabili  col  danaro  ; ina  ve 
n’eraiio  d^l’  inespiabili  ; e qui  trionfa  il  Pizzetti , sebbene  per 
motivi  alieni  da  quelli  eh'  egli  ricorda.  Inespiabili , per  esem- 
pio , la  congiura  contro  il  Re , la  fuga  fuori  della  Provincia, 
l’ invito  del  nemico  nel  Regno  : delitti  puniti  dalla  Legge  i.‘ , 
3 * e 4.*  di  Rotari  ; ne’  quali  casi  , bisognava  non  solo  esiger 
danari , ma  uccidere  altresì  le  persone.  Or  come  si  potean  queste 
uccidere  se  non  si  chiarisse  in  un  modo  qualunque,  per  quanto  si 
voglia  crederlo  sommario  e speditivo  , il  delitto  ? So  bene  , che 
non  compariva , come  a*  di  nostri  , un  Fiscale  ; ma  pur  si  tentava 
una  qualche  cosa  per  accertarsi  del  delitto;  il  che  per  l’appunto 
è l’essenza  dell’  inquisizìon  Criminale  , quantunque  le  sue  forme 
possano  variare  all’infinito.  Ne’  tre  casi  preveduti  dalle  Leggi  1.*, 
3.*  e 4.*  di  Rotari  sembra,  che  il  Re  od  il  Giudice  del  Palazzo, 
ai  ponesse  a prendere  alcune  informazioni  del  fatto  ; e che  il  Re- 
gio comandamento,  di  cui  si  parla  nella  a.‘  Legge  dell’Editto  , 
facesse  talvolta  le  veci  di  sentenza  per  condannare  alcuno  a mor- 
te: sentenza,  che  recavasi  ad  effetto  per  le  mani  d’un  uomo  depu- 
tato dal  Re.  Quest’  uomo  poteva  essere  un  suo  Gasindio  di  con- 
dizione libera,  ed  anche  uno  de’ suoi  Aldj  o piuttosto  de’ suoi 
servi.  Qui  parlo  delle  condanne  a morte  per  molivi  non  perti- 
nenti a cagioni  politiche  o segrete , delle  quali  Rotari  nella  Leg- 
ge 3.*  dicea  non  essere  il  Re  Longobardo  tenuto  di  render  ra- 
gione ad  alcuno,  se  non  a Dio.  Ciò  non  basta,  e si  dee  dir  anche 
in  favor  del  Pizzeiti,  che  molti  delitti  capitali , espiabili  col  da- 
naro , poteano  condurre  al  taglio  della  testa  ,.se  il  cittadino  con- 
dannato fosse  povero,  c sfornito  di  parenti  o d’amici , che  pa- 
gassero per  lui.  E poi,  tanto  per  gli  espiabili  quanto  per  gl’  in- 
espiabili delitti,  a riscuotere  il  danaro  non  era  egli  mestieri  di 
perseguitare  i delinquenti  od  1 loro  eredi  e Gafan'WÌ  Una  si- 
migliante  persecuzione , avrebbe  dovuto  dire , ma  non  disse  il 
Pizzetti , chiamasi  da  noi  processo  inquisitorio. 

1 combattimenti  giudiziari  non  formavano  parte  di  tal  processo  , 
poiché  comandavansi  dal  Giudice , quando  mancavano  altre 
pruove  d’  un  fatto , e quando  già  i litiganti  s’  erano  presentati 
nel  giudizio.  Non  poteano  perciò  simili  cqmbattimenti  nè  impe- 
dire nè  sospendere  il  processo  inquisilorio,  come  diceva  il  Mon- 
tesquieu. 
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Si  fatta  verità  vie  meglio  apparisce  dalle  piec.  Leggi  284  e 
385 , con  cui  cercasi  di  reprimere  i tumulti  de’  servi , o con  la 
morte  o con  la  multa.  Il  padrone  del  servo  avea  le  più  grandi 
ragioni  di  consers'argli  la  vita  , per  non  perderne  il  frutto  ; e 
però  i Regj  Gastaldi  e Sculdasci  dovevano  perseguitare  quel 
servo  , c chiarirlo  reo  d’essere  stato  il  Capo  de’ riottosi  per  man- 
darlo a morte  , non  che  per  riscOTotere  i venti  soldi  a profitto 
del  Re  da  ciascuno  degli  altri  servi  tumultuanti.  Or  quale  sarà, 
se  non  questa  , 1’  inquisizione  giudiziaria  contro  molti  delin- 
quenti ? Dalla  quale  ciascun  vede,  che  non  poteano  andar  esenti 
nè  i servi , nè  gii  uomini  liberi,  concorsi  a farla  da  Capi  nella 
sedizione,  i quali  nascessero  dal  sangue  de* vinti  Romani. 

Scrive  il  Muratori  che,  secondo  alcuni  Godici,  nella  seg.  Leg- 
ge 378  del  suo  testo,  in  luogo  di  Gastaldius  vel  Aclor  Regius, 
trovasi  Ador  Publicus.  Questi  sarebbe  stato  perciò  investito 
dell’Officio  di  parie  pubblica,  contraddetta  dal  Montesquieu.  Ma 
poiché  il  Muratori  nella  L^ge  378  di  Rotati  non  accettò  questa 
lezione  , favellerò  del  Pubblico  Attore  in  altra  occorrenza. 

(348)  linde  Dcccc.  solidi  judicantur.  quas  in  suum  rigore 
conslituimus  permanere.  1 vinti  Romani  fossero  stati  mai  per 
avventura  esenti  dal  rigore,  con  cui  Rotari  dicea  di  voler  ri- 
scuotere le  multe  di  novecento  soldi  ? 


1 Muratori , PraelàUo  ad  Leges  Langobardicas , pag.  10. 

CCCLXX.  Si  servus  regis  morlih  fecerit  (349)  ita  decre- 
vimus  comp.  ipsam  pcrsoaain  sicut  appreciatus  fueril.  et 
servus  ipse  super  fossam  ipsius  mortui  appeudalur.  et  iu 
euni  viodictam  detur.  et  sit  causa  finita*; 

t 

(3jg)  Si  servus  morlih  fecerit , eie.  11  rigore  di  questa  Legge 
^ntro  i servi  del  Re,  rei  d’omicidio,  i quali  per  lo  più  solcano 
appartenere  al  sangue  de'  vinti  Romani , esercitavasi  eziandio 
contro  costoro.  — Morlih  o mori  o morbd;  cioè,  l’omicidio. 

CCCLXXI.  ( CCCLXXIV.  Murai.  ).  De  alijs  vero  causis 
unde  Mberì.  aut  servi  aliurum  bouiùiuu).  d.c.c.c.c.  sol  fiuut 
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cuTpabiies  idest  de  ìmtliere  Ubera,  si  via  ante  steterit.  aut 
injnriam  fccerit.  scn  de  grege  eqnarum  aut  porcorum  pi- 
gueralos.  vel  reliqua  que  similia  suut.  unde  et  prefati  su- 
mus.  nongenti  soli  qneruntur.  de  qua  super  in  hoc  edicto 
coostituioMis.  servus  regis  si  fecerit  anime  sue  incwrat 
jiericulutn.  et  D.C.C.C.C.  soli  non  requirantur  a carte  re- 
gis (350)-; 

(35o)  Animae  suae  incurral  periculum.  et  d.  cccc  solidi 
non  requirantur  a curie  regis.il  Palazzo  de'Re  Longobardi  met- 
teva inesorabilmente  a morte  i suoi  servi  : esempio  che  sovente 
poteva  non  essere  imitato  da  un  privato  padrone , Longobardo 
o Longobardi  zzato. 

— curie  regis.  Muratori  legge  : u Ad  Curlem  Regis». 
Ottima  lezione  , per  la  quale  si  rende  più  chiara  l’ intenzione  di 
Rotari.  Colui  , che  avea  patito  le  violenze  de’ servì  del  Re,  non 
potea  domandare  al  Re  i novecento  soldi,  e dovea  contentarsi 
del  supplizio  de’  servi  delinquenti.  Nel  testo  Vesmiano  manca- 
no del  tutto  queste  ultime  parole  della  Legge. 

CCCLXXII.  Si  servus  Regis  furtum  fecerit.  reddat  in 
acligild  et  non  sit  fecangit  (351). 

(35 1)  Non  sit fecangiU  Cioè  fegangi,  o sorpresi  nel  furto  , 
come  si  è detto  nelle  Note(a4i)  (a4a).  Nota  il  Muratori  otti- 
mamente, che  qui  ni  n esser  fegangi  significa  di  non  dover  il 
servo  Regio , reo  d’un  furto  manifesto  , esser  mandato  a morte. 
A tal  pena  erano  condannat’  i fegangi  anche  di  libera  ed  inge- 
nua condizione. 

CGCLXXIII.  Si  servus  overus  fecerit.  aut  vuegorent 
seu  marlauvorent.  aut  quamitbel  alia  cxdiìa  minoretn  fe- 
cerit. ita  comp.  sicut  aliquorum  exercilalixm  (352)  que 
supra  decreta  sunt*, 

(35a)  Sicut  aliquorum  exercilalium.  Questa  è la  quarta  ed 
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ultima  volta,  in  cui  nell’Editto  parlasi  dc^li  Ksercilali.  Si  leg- 
gano sovr’essi  le  mie  precedenti  Note  (i3)  (20)  (3i)  (33).  Già 
dissi,  c qui  ripeto,  die  ogni  Esercitale  nominato  nell’ Editto 
era  un  uomo  Ubero  ; cittadino , cioè  , appartenente  cosi  a’Lon- 
gobardi  veri  come  a’  vinti  Romani  Langobardieeati  ; ma  che 
non  ogni  uomo  lìbero  era  Esercitale.  Tali,  per  cagion  d’esem- 
pio , i Sacerdoti  dei  Regno  Longobardo , spettanti  a qualsivoglia 
razza.  Qual’era  la  stima  , che  faceasi  degli  Esercitali?  Tenuis- 
sima , risponde  il  Re  Liutprando  in  una  sua  Legge,  della  quale 
a suo  luogo  favellerò.  Ma  non  pochi  anni  passarono  tra  Rotari 
e Liutprando , si  che  la  condizione  degli  Esercitali  nello  spazio 
interposto  de’  tempi  si  potè  menomare. 

— Overus.  O rottura  della  Corte  : si  vegga  la  prec.  Nota 
(273). 

— P^uegorent..  11  Glossario  Cavense  ; » Vbooren  , idest  mi- 
» norem  culpam  » ; senza  dir  quale.  11  Matriteusc  : Eveoworf 
( leggi  Wecwfobf  , secondo  il  Vesme  ) , idetft  orbitario  , qui 
» roulicri  via  se  antcposucrit  u.  Eedi  prea  Legge  36.  Infinita  è 
la  varietà  delle  lezioni  di  questa  parola , che  lo  ste^o  Copista 
del  Codice  Cavensc  scrivea  Vscuobln  nella  Rubrica  di  detta 
Legge  26. 

— MortauoorerU.  In  questa  parola  è la  stessa  varietà  di 
lezioni.  Credo  senza  piu  , che  accenni  ad  essa  il  Cavense  : 
» MaBAOoHBis  MABonnaoRisiN  ; idest  qualibet  minorem  cau- 
>>  sam  ».  11  Matritense  la  spiega  : u Mabaowobf  , idest  qui 
» hominem  liberum  de  cavallo  in  terram  jactaverìt  ».  Di 
questa  violenza  si  tratu  nella  prcc.  Legge  3o  ; nella  Rubrica 
sì  Muratoriana  e si  Vesmiana  è scritto  Maba.  Vob.  Fin  e 
Mabauuuubei. 

CCCLXXIIIJ.  (CCCLXXVJI.  JlfuraL).  Si  quis  sculdats. 
aut  aclorem  regis  occiderit  ulililalem  regi  faeientem.  ap- 
precietur  prò  libero  homnes  (353)  sicut  in  hoc  edicto  legi- 
tur.  et  pareatibus  legitimis  comp.  excepto  in  curie  regis 
comp.  qui  eum  occiderit  soli  octuginta.  et  si  baUultu  fuerit. 
aut  ligatus.  similiter  comp.  prò  libero  homine.  aul  secun- 
dutn  nacionem  suam  (354).  sicut  in  hoc  edicto  conslilum 
est.  excepto  in  curie  regis  prò  culpa  sóT  ocloaginta*; 
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(353)  Si  quis  Scuhìaii.  aut  actorem  regis  occiderit  uHlila- 
tem  regi  facientem,  apprecictur  prò  libero  homine.  Se  lo  Scul- 
duscio  e l’Agenle  del  Re  dovevano  apprezzarsi  per  nomini  Uberi, 
se  fossero  stati  uccisi  neU’atto  di  far  qualche  cosa  in  servigio  di 
lui , qual  prova  migliore  , che  tali  Sciddascii  ed  Agenti  erano 
yildj  e servi  ? £ però  e’  distinguevansi  àt^Gaaindj , che  servi- 
vano al  Re  in  varj  Officj  del  Palazzo  , essendo  liberi  cd  ingenui. 

Per  tali  Gasindf  non  veggo  poste  da  Rolari  pene  straordinarie, 
comV  le  pose  pe’  suoi  Gastaldi  e Sculdasci  , da  doversene  far 
l’apprezzo,  coll’aggravamento  d’una  multa  A'oitanta  soldi.  Bie- 
co un  altro  Privilegio  per  tutelar  la  vita  di  costoro.  Non  v’  ha 
bisogno  di  notare  , che  si  doveano  in  oltre  pagare  al  Re  nove- 
cento soldi , se  alcuno  gli  ammazzasse  in  absconso , giusta  la 
prec.  Legge  14  dell’Editto. 

(354)  Pro  libero  homine.  aut  aecundum  nationem  stiam,  e/c. 
Nè  solo  i Regj  Sculdnsci  e<l  Agenti  di  qualità  servile  od  ydl- 
dionale  s’  apprezzava!!  per  liberi  , se  uccisi  : ma  , se  fossero 
battuti  e legali , doveansi  apprezzare  secundum  nationem  suam. 

Della  presente  Legge  ho  parlalo  nell'  Osservazione  VI  al 
prec.  Documento  Nuin.'bg,  contro  ropinione  di  chi  prclendea 
d’essere  pe’  provvedimenti  qui  presi  da  Rotori  durate  al  tempo 
di  lui  le  Curie  de’  vinti  Romani.  Egli  è mutile  di  ripetere  in 
questo  luogo  le  cose  da  me  dette  con  tale  intenzione  : qui 
solo  adempirò  a quanto  ivi  promùi , di  mostrare , cioè  , che 
secundum  nationem  suam  può  significare  talvolta  il  popolo  e 
la  tribù  dove  nacque  ciascun  Sculdascio  ed  Agente  del  Re  , 
talvolta  eziandio  la  nascita  : il  die  agevolmente  si  mette  in 
chiarezza  ricordando  la  prec.  Legge  76  , ove  la  donna  gravida 
(icrcossa  deesi  apprezzare  secondo  la  sua  nobiltà  in  alcuni 
casi , ed  in  altri  secondo  la  sua  generosità.  Non  meno  cospicua 
è la  198,  in  cui  la  donna  ingenua  e Ubera  s’apprezza  secun- 
dum nationem  suam , come  si  legge  nel  testo  Cavense  {Pedi 
la  prec.  Nota(i59)).  11  testo  Muratoriano , accettato  da  Geor- 
gisli  e da  Canciani  , ha  secundum  naUvitalem  suam.  E però 
naziotte  sua  in  bocca  di  Rotari  addila  principalmente  le  qua- 
lità della  nascita. 

Ed  era  ben  dritto  , che  si  valutassero  non  in  altra  guisa  gli 
Sculdascii  e gli  Agenti  del  Re,  morti  nell’esercizio  delie  lor 
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commissioni.  Imperciocché  poteano  gli  ed  i servi  del  Re 
Hscire  , come  ho  esposto  più  volle , dal  più  nobile  mngtte 
Romano , ed  anche  dal  più  nobile  sangue  hongoòardo.  Fra 
questi  ubimi  annovero  i ricchi  fra’  Barbari , che  per  pazzi  af- 
fetti e stolte  prodigalità,  \>ct guidrigiidi  pagati  a cagione  degli 
omicidi  da  ior  commessi  e soprattutto  pe’  furori  del  giuoco , si 
prepotenti  presso  i Germani , riduccansi  alla  povertà , ed  avean 
bisogno  d’oiferire  a'Duchi  e ad  altri  Ottimati  la  loro  spada  , per 
averne  un  sostentamento  col  titolo  di  Raccomandati-,  del  che 
toccai  nel  Discorso  * e nella  prec.  Nota  (i54). 

Ora  soggiungerò,  che  a molli  non  veniva  fatto  d’essere  ac- 
colli ks' Raccomandati  ; e divenivano  e servi  di  coloro, 
a' quali  non  aveano  potuto  pagare  i\  guidrigUdo  pel  genitore  o 
pel  parente  ucciso.  Ad  altri  di  questi  cittadini  disgradati  riu- 
sciva , massimamente  se  appartenessero  alla  razza  de’ vinti  Ro- 
mani Longohardistati , d'ottenere  un  luogo  fra  gli  Scu/dasci 
ed  Agenti  Regj  ; servili  qualità  di  persone  : ma  il  gran  numero 
di  tali  Agenti  Regj  procedeva  da’ vinti  Romani  o nati  nella 
schiavitù  Romana  , o cadati  per  effetto  delia  conquista  Bar- 
barica nell’  Aldionato  e nella  servitù  Germanica. 

1  Longobardi , che  per  molti  e molti  molivi  solcano  per- 
dere la  condizione  di  cittadini  e guerrieri , simigliavano  ai  Fran- 
chi, presso  i quali  avveniva  lo  stesso  danno.  Una  Formala 
di  Marcullb  * ne  là  testimonianza  : danno  comune  cosi  a’  Fran- 
chi ed  a’Longobardi , come  a tutt'  i popoli  viventi  col  guidri- 
gUdo.  La  famosa  Legge  della  Crenecruda,  cioè  della  spro- 
priazione  forzata  contro  chi  non  avea  di  che  pagarlo , fu  traspor- 
tata in  Italia , $1  come  affermai  nella  Storia  *.  Indi  scrisse  il 


1 Discorso  de' vinti  Romani,  g.  CXIII. 

2 Fragilitate  inea  praevalente,  in  casus  graves  cecidi , unde  morlis  pcrì- 
culum  incurrcre  potueram,  sed  duin  veslra  pietas  me  jam  morii  adjudica- 
lum  DE  PBccNiA  VBSTEA  EBDEXisTis , vcl  pro  mes  scelera  res  vestras  quara- 

piurcs  dedisUs,  et  ego  de  rebus  meis non  babbo ideo  prò  hoc 

STATUM  INCENUITATIS  MBAE  VOBIS  VISUS  8UX  OBNOUASSE,  ITA  UT  AB  HAC 
DIE  A VESTBO  SERVITIO  PENITUS  NON  DlSCEDAtl. 

Marcutfi , Lib.  II.  Formula  XXVIII.  qui  se  tervilio,  rie.  Apud  Bignoniuin, 
Balutium  et  Apud  Canciani,  Leg.  Barb.  II.  237.  (A.  1783). 

3 Storia  d' ItaUa,  1. 1012-1013.  (A.  1830). 
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Pardessus  * , che  la  Crcnecmda  era  stala  da  lungo  tempo  abo- 
lita sotto  Gbildeberto  nel  5g5  ; ciò  che  io  non  avea  taciuto  ; ma 
ella  fu  poscia  rimessa  in  onore  dal  Re  Dagoberto  * e da  Carlo- 
msgno  *.  Invano  il  Pardessus  cita  due  Codici , lungamente  da 
lui  descritti , della  Legge  Salica  *,  dove  si  nota  in  margine , 
che  la  Crenecmda  piìi  non  era  in  uso  : questi  ricordi  privali 
spettano  al  tempo  ed  al  luogo,  ignoti  entrambi,  ne*  quali  vissero 
i due  Copisti,  dopo  Carlomagno  senza  dubbio , e quando  daddo- 
vero  la  Crenecruda  cessò.  Altrimenti , perchè  la  Legge,  distrug- 
gitrice  di  questa  , sarebbe  stata  inseriia  da  Dagoberto  e da  Car- 
lomagno nelle  Riforme  successive  della  Legge  Salica  ? Lo  stesso 
Pardessus  * ricorda  presso  le  genti  dell’Hanaldo  una  costumanza 
simile  alla  Crenecruda  nel  tredicesimo  secolo. 

1 Pardessus , LoiSalkpie,  pag.  663.  (A.  1843). 
a Pactus  Legis  SaUcae  antiquioris , Tit.  LXl. 

3 Pactus  Legis  Salicae  Emendatae  a Carolo  H.,  TitLXI. 

4 Manusc.  4409  Biblioth.  Paris,  in  4.°  Vedi  Préface,  g.  XIII. 

— MS.  4629  Mbl.  Paris  in  4."  Préfoco,  g.  XX. 

Non  si  dice  dai  Pardessus  l'cU  nè  dell’uno  nè  delTallro  Manoscritto. 

8 Pardessus,  ioo.  Ht.,  p.  663. 

CCCLXXV.  ( CCCLXXVIII.  Murai.  ).  Si  Gastaldius.  ant 
quicumque  aetor  regis  post  susceptas.  aat  commissas  ad  gu- 
bernandum  cortes,  vel  causas  {easa$)  regias  aliqoid  per  gcùre- 
thinx  idest  donacioDem  (355)  ab  aliquo  quocumque  faclam 
conquisicrit.  sit  illi  stabile  si  per  preccpcioncm  induìgen- 
eie  regi»  io  eum  fuerit  confìrmata.  abequio  quicquid  ut 
predictuiii  est  susceptani  adtninistracionem  per  gairelhinx 
adquisierit.  hoc  lolum  regi  adquirat.  et  non  suo  proprio 
vindicet  nomini,  ncc  illi.  nec  heredes  ipsius*; 

(355)  Per  gairelhinx , idest  per  donacionem.  Qui  non  volle 
queir  ignaro  Copista  del  Codice  di  Cava  dire,  che  il  Gairen- 
thinx  e la  donazione  fossero  propriamente  la  stessa  cosa:  o,  se 
lo  disse  , non  può  egli  distruggere  le  ragioni , per  le  quali  mo- 
strai nella  prec.  Nota(iitj),  che  il  Gairenlhix  era  una  parola 
od  una  cosa  qualunque  simbolica;  necessarie,  o 1’  uua  o l’altra,' 

II.  23 
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ed  entrambe  a rendere  ferma  e compiuU  ia  donatone.  Di  ciò 

si  riparlerò  nella  seg.  Nota  (373). 

Rouri  nella  presente  Legge  uguaglia  le  sorti  de’ suoi  Gastaldi 
a queUe  de’R^j  Scutìcuci  tà  Agenti,  descritte  nella  prece- 
dente Legge.  Anche  i Gasuldi  Regj  perciò  erano  e servi, 
da  doversi  apprezzare  per  ìiben  uomini  e secondo  la  loro 
aaecUa  : U che , ripeto , riferivasi  principalmente  agli  uomini 
di  sangue  Romano.  Tanto  più  la  condizione  di  co«oro  dee  te- 
nersi per  AldionaU  o per  servile  , quanto  più  le  donazioni  gua- 
rendgiate  a lor  fatte , dopo  aver  essi  presa  l’ Amministrazione 
Regia  , profittavano  al  Re.  Una  circosUnza  nondimeno  mi  tenne 
in  sospeso  , e mi  fe’  dubiure  della  condizione  de>Gastaldi;  che 
Rotari , cioè , parlò  da’  loro  eredi.  Ma  i servi  della  (hù  infima 
specie  aveano  gli  eredi  del  loro /wcis/so  : molto  più  i servi  Mi- 
msteriali  e gli  Aldj. 

Se  questi  Officiali  del  Re  si  chiamassero  Aetores  pubblici  , 
ho  promesso  d’ esaminarlo  altrove  ( Si  v^a.la  prec.  Nota  (34») 
in  fine  ). 

CCfXXXVI.  (CCCLXXIX.  J/urof.  ).  NuHus  presumat 
Aldiam.  aut  ancillam  alienam  quasi  strigam  que  vulgo 
dicilur  mosca  Decidere  quod  arptonis  metuibus  uullatenus 
credendum  est  nec  possibile  est.  ut  mulier  hominem  vi- 
vum  intrinsecus  possit  comedere  (356).  Sì  quia  vero  talem 
inlicitam  aut  nefandam  rem  penetrare  presumpserit  si  Aidia 
occiderit.  comp".  prestato  ejus  sol  lx.  et  insuper  addat 
prò  culpa  soli  c.  med  regi,  et  med  cujus  Aidia  fuerit.  Si 
autem  ancilla  fuerit,  comp.  prò  statura  ejus  sicut  supra 
coDstitutum  est.  Si  ministeriali,  aut  rusticana  fuerit.  in- 
super prò  culpa  comp.  soli  Lx.  med  regi,  et  med  cujus 
yneilla  fuerit  SÌ  vero  judex  hoc  opus  malum  penetrare 
(perpetrare)  jusierìt.  ipse  de  suo  proprio  peoam  super 
scriptam  comp  (357). 

(356)  Nec  possibile  est.  ut  muUer  hominem  vivum  ìntrinse- 
t«s  possil  comedere.  Una  strega  o Mosca  mangiari  gU  uo- 
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mini!  Così  credeano  alcuni  tra’  LongoLardi  -,  ina  più  difiùsa  trai 
Franchi  era  la  vergogna  di  tal  credenza  , e più  lungamente  , 
che  non  in  qualche  angolo  d’ Italia , durò  fìno  a Carlomagno. 
il  quale  condannò  le  streghe  divoratrici  degli  uomini  al  paga- 
mento di  dugetUo  soldi  *,  Or  chi  crederebbe,  che  Rotati,  Longo- 
bardo ed  Ariano,  avesse  dichiarato  impossibili  tali  portenti;  e 
che  Carlomagno,  Franco  e Cattolico,  li  giudicasse  non  solamente 
possibili,  ma  li  punisse  ! Nè  a Carlomagno  doveva  essere  ignota 
l'opinione  di  Rotar!  : e se  i Franchi  erano  si  teneri  del  prisco 
errore  nella  metà  dell’ottavo  secolo,  perchè  l’Emendatore  della 
Legge  Salica  non  cercò  di  guarirli  e d’ imitar  gli  esempj  del 
Re  Longobardo?  Ma  di  ciò  nella  Storia  ; qui  mi  contento  di 
notare,  che  volentieri  da’ Longobardi  si  dava  il  nome  di  stre- 
ghe o di  Mosche  alle  donne  de’  vinti  Romani  ; e che  la  trista 
fama  delle  Canidie,  delle  Martine  e delle  Locuste  penetrata  era 
da  lunga  età  nelle  foreste  di  Germania.  La  corruzione  de' co- 
stumi delle  donne  Romane  dopo  Augusto  empieva  d’  orrore  i 
Barbari  : e se  alcuni  tra  essi  credeano  d’  esservi  pur  qualche 
strega  fra  le  Germaniche  ( Longobarda  era  la  voce  Mosca  ) , 
maggiore  nè  meno  infesta  moltitudine  di  versiere  o di  venefiche 
giudicavano  esservi  tra  quelle  de’  vinti.  E però  il  Re  tutelar 
volle  non  solamente  \ Aidie  e serve  Gentili  o Longobarde  , ma 
le  Romane  altresì;  ovvero  le  prigioniere  fatte  nella  guerra  con- 
tro l’Imperio,  e quelle  vendute  da’ mercatanti  nel  Regno  Lon- 
gobardo. E le  dotine  ingenue  e cittadine?  Rotar!  non  disse , che 
alcuno  vi  fosse , il  quale  volesse  ucciderle  come  streghe  ; nè  fece 
motto  d’un  tanto  delitto , ignoto  forse  nel  suo  Regno  come  per 
alquanti  secoli  fu  sconosciuto  in  Roma  il  parricidio.  Ma  ben  v’era 
chi  le  chiamava  streghe , senza  ucciderle  per  questo  ( Fedi 
prec.  Legge  197  ). 

1 sessanta  soldi  pagabili  al  padrone  dell’  Aidia  , uccisa  in 
qualità  di  strega,  s’ accresceano  della  maggior  somma  d’altri 
cento  da  pagarsi  al  Re.  Cosi  di  mano  accresceansi  e decresceano 
le  multe  per  l’uccisione  delle  pretese  maliarde  fra  le  serve  Mi- 
nisteriali e le  rustiche. 

1 Si  Stria  Bommai  comkosbit,  et  convicta  fueril,  sol.CC.  culpabilM  ju- 
dicetur. 

lex  Salica  Emtndala  a Carolo  U.  TU.  LXÌTI,  Cap.  IH. 

a 
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(357)  proprio  penam  super  scriptam  componat. 
Delle  multe  minacciate  contro  i Giudici , parlerò  nelle  scienti 
mie  Osservazioni  sull'  Editto  di  Rotati  e sulla  Lombarda. 

CGCLXXVII.  Si  quis  homini  libero  unnm  oculata  ha- 
bentem  i[»um  excusserit.  duas  partes  precij  ipsius  quod 
apprecicUus  fturit  (358).  ac  si  euio  occidissct  comp.  Si 
autcai  Aidio  aul  servo  alieno  unum  oculum  habentem  ipsum 
^cusserìt.  comp.  eum  prò  mortuo*; 

(358)  Duas  partes  precij  ipsius  quod  apprelìalus  fuerit,  efc. 
L’uomo  libero  ed  ingenuo , a cui  si  fosse  cavato  l’occhio  solo, 
del  quale  godeva,  s’apprezzava;  e deH’intcro  sao  guidrigildo 
aveansi  a pagare  due  sole  parti  da  chi  accecato  lo  aveva.  Ma  in 
quante  parti  si  doveano  dividere  que’ danari?  Noi  disse  Rotari; 
ma  io  credo,  che  in  tre  parti  e’  ti  volle  dividere.  Perchè  poi  co- 
mandò il  Re,  che  si  pagasse  al  padrone  l’ intera  Composizione  del 
servo  accecato , e che  quesd  si  tenesse  come  già  morto  ? Era 
dunque  migliore  la  qualità  del  servo  che  non  dell’ingenuo? 
No:  ma  il  servo,  privato  della  luce , già  era  morto  pel  padro- 
ne. Queste  gradazioni  si  posero  dal  Re  in  favore  degli  uomini 
d’ogni  condizione;  cosi  Longobardi  veri , come  vinti  Romani  ed 
altri  popoli  d’ogni  razza  Longobardizzaii. 

CCCLXXVIII.  Si  «iti/ier  libera  in  scandalum  cururrcrit. 
ubi  viri  liligant.  si  plagam  au(t)  feritam  factam  liabuerit.  aut 
uccisa,  apprecielur  sectindum  nohiUlalem  suam  (359).  et  sic 
comp.  tamquam  si  in  fratrem  ipsius  mulieris  perpelratum 
fuisset.  nam  alia  culpa  prò  injuria  sua  non  requiratur. 
unde  D.C.C.C.C.  sol  indicantur.  eo  quod  ipse  ad  litem  cu- 
curriL  quod  inbonestum  est  mulieribus  hoc  tacere,  ad 
litem  cucurrere*; 

(359)  Si  tnulier  libera  in  scanrJalum  cucurrerit. . . .appre- 
cietur  secundum  nohilitatem  suam.  Ecco  di  nuovo  apprezzata 
la  donna  ingenua  , non  secondo  la  coudiziouc  civile  del  marito, 
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ma  secondo  la  nobiltà  di  lei  ; della  quale  favellai  nelle  picc. 
Note  (55)  (56)  (159)  (354).  Ma  se  tal  donna  fosse  uccisa  nel  tu- 
molto,  in  mezzo  al  quale  s’era  cacciala  , non  si  pagavano  al  Re  i 
novecento  soldi.  Credo,  sia  incorso  errore  ne’ testi  dell’Editto: 
l’onùcidio  delle  donne  per  qualunque  altra  causa  tassavasi  con 
nùUe  e dugento  soldi  ( F^edi  la  prec.  Legge  301.  ( soa  di  Mu-  . 
rat,  ) ).  Nè  qui  possono  valere  i novecento  minacciati  dalla 
prec.  Legge  14  di  Rotari , perchè  ivi  punivansi  gli  occulti  oiui- 
cidj  , e qni  si  tratta  de’  palesi , commessi  ne’  tumulti. 

Se  le  donne  di  puro  sangue  Longobardo  correvano  a’roiuorì, 
anche  le  ingenue  e libere  donne  de’  vinti  Romani  Longobanlit- 
zati  vi  prorompevano  ; e chi  ardirà  negare , che  cosi  per  l’unc 
come  per  l’ altre  l’Editto  non  fosse  Legge  terrilorialel 

CCCLXVIUJ.  Si  quis  etminam  (360).  aut  tectum  alie- 
num  foris  eortem  ubi  vir  con  habitant.  dum  inteocio  fuerit 
de  terra  disturbaverìt  aut  tu  terra  jactaverit.  et  terra 
sicut  lex  habet  convincere  non  potuerit.  restauret  ipsam 
casstnam.  et  comp.  aliam  talem  sub  esliniacionem  precij. 
nam  si  casas  hubi  habitatur  exturbaverit.  comp.  sicut  in 
hoc  edicto  legitur.  harilrahib.  solìd  dc.c.g.c.  (36i). 

(36q)  6i  quia  caasinam , etc.  11  Glossario  Cavense  : » Gas- 
» sinam  , ideai  Casella  ».  Muratori  nelle  Note  : » Cassina  hic 
» sumitur  prò  tcclo , sub  quo  pabulantur  boves  et  pecora j quud 
» vocabulum  apud  Italos  adhuc  viget  u; 

Questa,  e due  o tre  altre  ultime  Leggi  dell’  Editto,  sembrano 
aggiunte  nella  fine,  perchè  dimenticale  ne’ luoghi  propij.  JNè 
vollero  i Compilatori  tornar  da  capo,  e rivedere  il  lavoro. 

(36i)  fluritrahib  aolidoa  d c.c.c.c.  Qui  v’ha  gran  varietà 
ne’  testi  quanto  alla  sostanza  stessa  della  cosa.  11  lesto  Vesmiuno 
ha:  » componat  sicut  in  hoc  Edictuin  legitur  AnATUAiaus  ».  Ciò 
non  si  capirebbe  da  se  da  se.  Muratori  legge  : » componat  sicut 
» in  hoc  Edicto  legitur,  ahatraib,  id  est  slbi  terliuni  u.  Ciò 
non  si  capisce  gran  fallo  : ma  si  capisce  perfettamente  il  testo 
Cavense,  in  cui  I’iiaiutraib  non  è che  l’equivalente  de’/iooece/i- 
to  soldi.  E che  questa  non  sia  una  delle  storpiature  sì  frequenti 
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del  Copista  nel  Codice  Cavense , lo  dimostra  il  Glossario,  che 
v’  è soggiunto  : » Aiutbaibus  , ideti  solidos  nungentos  ».  Un 
Glossatore  dunque  di  quel  Codice  scritto,  nel  1004  (F’etU  prec . 
pag.  61  ) , v’  appose  queste  parole  , didiiaratrici  àùV .^éritrtxi- 
bua  di  quel  tempo.  Io  non  fo  se  non  proporre  simili  duU>)  MDsa 
niuua  brama  di  scioglierli  ; sebbene  comuni  a’  Loi^bardi  veri 
ed  a’ vinti  Romani,  passati  nella  cittadinanza  ZA>ngobarda. 

CCCLXXX.  Si  quis  peculium  suum  de  clausura  alterius 
tulerit  occulte,  et  non  rogaverìt  comp.  curtis  mptura 
idesl  soli  XX*; 

CCCLXXXI.  Si  quis  aliutn  arga  per  furorem  clamave- 
rìt  (362).  et  negare  non  potuerit.  et  dixerit  quod  per  fu- 
rorem dixisset.  tunc  juratus  dicat  quod  eum  arga  non 
cognovissct.  post  eam  comp.  prò  ipso  injurioso  sermone 
sul.  xu.  et  si  perseveraverit.  convincat  eum  per  pugnam  si 
potuerit.  aut  certe  comp.  ut  supra*; 

(36;*)  Si  quis  aliiim  arga  per  furorem  clamaverit , eie.  Non 
entro  nel  significalo  della  voce  Arga  ) che  può  leggersi  nelle 
Note  del  Muratori  : domando  solo,  se  un  Longobardo  vero  a~ 
vrebbe  tralasciato  di  scapriccirsi,  occorrendo,  con  dar  dcll’.^r- 
ga  o del  vile  ad  un  vinto  Romano  Longobardizzalo  ? Se  quel 
Longobardo  glie  lo  avesse  detto  e non  si  movesse  dal  suo  prò  - 
posilo  di  volerglielo  dire , bisognava , che  il  vinto  Romano  , 
secondo  P Editto  territoriale  di  Rotar! , combattesse  per  mo- 
strargli di  non  esser  punto  un  vile.  Tanto  quel  Romano  dovea 
e voleva  combattere , che  il  precetto  solenne  contenuto  in  una 
specialissima  Legge  di  Rotar!  vive  tuttora  in  Europa  , dove 
altri  Barbari  ne  recarono  uno  simile  a questo  : ma  in  niuna  re- 
gione quanto  in  Italia  ò $1  scolpito  il  comandamento  dato  dal 
Re  d’  aversi  a combattere  per  una  parola. 

Diversa  da  ogni  altra  Legge  dell’Editto,  dove  s’ impongo- 
no-le  varie  pugne  giudiziarie,  vuol  riputarsi  al  tutto  questa 
AeW  Arga:  per  la  qu.ale  il  Pizzeiii  ' contraddisse  apertamente 

1 Pizzctii,  1.  108. 
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al  IfootesquMa  «nll’otigioe  di  qaello,  dw  chiamosti  e ai  chiama 
punto  tf  onore.  Credeva  il  Montesquieu,  che  l’ingiuria  ed  il  pre- 
potente bisogno  di  vendicarla  nascessero  al  cospetto  del  Giudice, 
se  un  accusatore  affermasse  d’esser  alcuno  l’autore  d’un  delitto, 
e raccusato  il  negasse  ; allora  dal  Giudice  s’ingiungeva  il  duello. 
A fatta  mentita  non  è l’ origine,  ma  si  uno  de’ casi , più  o meno 
frequenti  ne’  varj  secoli  ; uno  de’  casi  spettanti  alla  vasta  ge- 
nerazione degli  altri , onde  si  componeva  la  scienza  del  punto 
tuonare , ignota  in  Grecia  ed  in  Roma.  Nè  può  esserne  in- 
certa l' origine,  die  ha  le  sue  radici  nella  natura  umana , e 
nel  disdegno  di  sentirsi  chiamar  codardo.  Un  Longobardo  non 
prorompeva  in  si  fiera  ingiuria  nella  presenza  del  Giudice;  ma 
l’oltraggiato  dovea  chiamarlo  iiraanzi  al  Giudice  per  ottenere 
un  giuramento , in  grazia  del  quale  si  ristalnlisse  la  fana  dell’of- 
feso : e però  umana  e saggia , sebbene  inutile  il  più  delle  volte, 
fu  la  speranza  di  Hotari , che  l’armi  avessero  a cader  di  mano 
a’due  avversar) , già  pronti  ed  anelanti  a combattere.  Dopo  l’E- 
ditto Rotariano  , crebbe  a dismisura  e si  dilatò  la  scienza  del 
punto  d'onore  , si  che  divenne  ingiuria  somma  , s’altri  pensasse 
alla  Legge  di  Rotati  col  presentarsi  dinanzi  al  Giudice  : in 
quest’atto  per  lo  contrario  le  genti  d’Europa,  cosi  di  Barbarica 
stirpe  come  di  Romana , collocarono  1’  estimativa  infallibile 
d’una  delle  ignominie  più  grandi,  a cui  potesse  consentire  un 
uomo , e della  miseria  maggiore  ove  sapesse  alcuno  discendere, 
s’egli  si  contentasse  d’invocar  la  pubblica  Giustizia.  1 colpi  e le 
battiture  non  erano  quotidiane  cagioni  di  duelli  nè  presso  i Lon- 
gobardi , nè  presso  i Franchi  ed  altri  Barbari , come  si  scorge 
da’  loro  G>dici , ove  si  leggono  si  ampie  tariffe  per  le  varie 
maniere  di  qui^li  oltraggi , tonano  de’  quali , e fosse  anche  il 
più  minimo  , farebbe  umdar  le  spade  a’  di  nostri,  nè  polrcbbesi 
lavare  che  col  sangue. 

CCCLXXXII.  Si  quis  hominem  liberum  impigerit  ut 
cadat.  comp.  soli  vi.  Sic  (amen,  si  alteram  lesìooeni  in 
corporc  ejus  non  fecerit.  si  autem  eum  inpigerit  et  non 
cccideri.  comp.  sol.  iii. 

CCCLXXXIII.  Si  quis  hominem  liberum  subito  surgen- 
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tem  in  rixa  per  barbas.  ani  capillos  traxerìt  (363)  comp. 
soir  VI.  Si  Aldium  aut  ministeriale,  sea  servo  rusticanos. 
per  barbas  aut  capillos  traxerìt.  comp.  prò  una  ferita. 

(362)  Si  quù  hominem  liberum in  rixa  per  òaròaa. 

aut  capiiloa  traxeril,  eie.  L’atto  della  rissa  o del  furore,  onde 
si  parla  nella  presente  Li^ge,  attenuava  l’ ingiurie,  d che  la 
pena  fu  sol  di  sei  soldi  contro  chi  pose  le  mani  sulla  barba  o 
nella  chioma  d’un  cittadino,  euddito  di  Rotar! ; e minore,  se 
si  trattasse  d’ un  ^Idio  e d’  un  servo , cosi  Ministeriale  che 
rustico.  Tali  erano  i costumi  Longobardi  nel  643  ; i quali  poi  , 
come  ho  detto , s’ intristirono  a mano  a mano , e guai  a chi 
avesse  non  dico  tratto  per  la  barba  o pe’  capelli  alcuno , ma 
guardatolo  solamente  in  viso. 

Ma  io  voglio  dir  altro , e sapere  se  nel  643  i vinti  Romani 
serbavano  l’ usanza  primitiva  di  rader  la  barba  e di  raderla 
con  arte?  Doctà  barba  reseda  manu. 

Se  restaron  fedeli  all’uso  antico , quali  e quanti  dispregi  non 
dovea  concepire  un  Longobardo  verso  i vinti  Romani  ? Anche 
gli  cd  i servi,  Rotar!  è cito  nella  presente  Legge  l’attcsta, 
viveano  barbuti  nel  Regno  Longobardo.  £ però  non  dubito  , 
che  tutti  gli  abitanti  di  quello  , appartenenti  a qualunque  razza 
diversa  dalla  Longobarda  , s’ acconciassero  all’  usanza  univer- 
sale : i più  eleganti  almeno  e gli  arbitri  dell’  eleganze  ; sotto 
pena  d’ esser  cliiamati  molli  c dappoco  dalle  Longobarde.  Anche 
per  questo  verso  l’Editto  Rotariano  riusci  Legge  territoriale. 

CCXXXXXIIIJ.  Si  quis  homini  libero  brachium  super 
cobitum  hoc  est  morilh.  ruperit  comp.  soli  xx.  Si  autem 
subtus  cubitum  quod  est  trino  comp  soli  xvi.  Si  coxa 
ruperit.  super  gcnuculum.  hoc  est  lagi  comp.  soli  xx.  Si 
subtus  gCDUcuIum  quod  est  tibia  comp.  sol.  xvi.  Si  vero 
simus  aut  clodus  ( claudus  ) factus  fucrit.  comp.  sicut  ia 
hoc  edicto  legitur  quartam  parlem  (364)*; 

(364)  Quartam  parlem.  Ecco  un  Supplcmeulo  al  lungo  Ca- 
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ulogo  delle  percosse  e « delle  ferite  contenato  nel  principio  del- 
l’ JEdilto  I e comune  a tuli’  i feriti  ed  i percossi  di  qualunque 
razza. 

— Morith.  11  Glossario  Cavensc  : 

» Morioth,  ide»t  super  cubiium  ». 

» Trino,  ideat  subtus  cubiium  ». 

» Lapi , ideai  supra  genuculum  ». 

Son  le  medesime  iuterpretazioni  date  da  Rotari  di  queste  tre 
parole. 

GGCXXXXV.  Si  mundium  de  pwUa  lS>era  parente  mor- 
tao  ad  eurtm  regis  ceciderit.  et  pater,  vel  Irater  [debittm) 
dimiserìt.  in  quantum  porcionem  patri  vel  fratri  beres 
successerit.  ita  et  debitum  persolvat  simili  modo,  et  si 
naturales  filij  fuerint  (365)*; 

(365)  Et  ai  naturalea  filii  fuerint.  Altro  Supplemento  alle 
Leggi  sul  Mundio,  per  salvare  il  Palazzo  del  Re  dal  pagar  i 
debiti  oltre  la  forza  de’  retaggi , che  da’  genitori  e da’  fratelli 
pervenivano  alle  donzelle  ingenue  e libere,  poste  sotto  la  Re- 
gia protezione. 

(XCLXXXVl.  (366).  Confibhatio  lbgis  qui  scpra  ro- 
TUARi  RB&iS.  ( Perobatio  Regis  Kotharis  ( neìl’Herddo  ) ). 

Presentem  vero  dispositionis  nostre  cdiclum  que  deo 
proprio  ( propilio  ) cum  sutnmo  studio,  et  summis  vigiliis 
(367).  ac  celesti  fabore  perstitit  inquirmtes.  et  rememorantes 
antiquas  leges  patrum  nostrorum  (368).  &tb  scripte  »ok 
SRAT  condidiàtim  (369).  et  prò  communi  omniumque  gentis 
nostre  ulilitatibus  (370)  expediunt.  pari  constilo,  pariqut 
consensum(371).  cum  primalibus  iudicibus,  cunctoque  felicis~ 
simo  exercilu  nostro  augenles  consUluimus.  et  in  bue  mem- 
branu  scribere  jussimns  pertractantes.  et  snb  boc  tamen 
capitalo  reservanles.  ut  quod  adhuc  annuente  divina  cle- 
mencia.  sublile  inquisiciow  de  antiquas  leges  fjangobardo^ 
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rum  (372).  tam  per  nosmetìpsos.  quam  per  anliqwts  ho- 
mnes  memorare  potuerit  in  hoc  edictam  subiuogere  debea- 
mus  addentes  quia  eciam  per  gairethmx  (373).  sbcondom 
RiTinf  GBNns  NOSTRE  coNFiRii\NTES.  ut  sit  hec  lex  firma  et 
stabilis.  quatinus  nostris  felicìssimis.  et  futurìs  temporibus 
firmitcr  ioviolabiliter  AB  OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJE- 
CTIS  GUSTODIATUR  (374)  - ; ExpUcit  legem  qnod  domi- 
nos  Rothariits  Rex  renovarit  ( com  primatos  iudices 
suos  (375) }. 

(366)  CCCL'KXXyj.  Questa  , che  nel  Codice  di  Cava  è la 
Legge  386  dell’Editto  di  Rotari , non  è numerata  nel  testo  Mu- 
ratoriano,  e vi  sta  in  luogo  d’ un’  Appendice  o clausola  finale: 
» Coronidis  loco  ad  finem  Edicti  sui  Rornsais  apposuit  ».  Cosi 
dice  il  Muratori , affermando  averla  trovata  dopo  la  Conclu- 
sio/ie  dell’  Editto  stesso  nel  Codice  della  Cattedrale  di  Modena. 
If^Ii  soggiunge  intorno  a si  latta  clautola,  pubblicata  da  lui 
nel  1733  : » Nuiqaam  autca  editam , quod  sciam  ».  Ma  già 
era  stata  dall’lleroldo.  Il  titolo  Cavense  di  questa  Legge , cioè 
di  Confirmatio  iegia , etc.  è più  conveniente  alla  natura  delle 
cose  ivi  contenute.  11  Testo  Vesmiano  s’accordà  col  Cavense  in 
quanto  al  Numero  336  della  presente  Legge  ; ma  va  privo  del 
titolo,  ossia  della  Rubrica  « Chrfirmatio , etc.  ». 

Di  questa  Legge , che  qualche  volta  nelle  Note  ho  dùamata 
la  Conclusione  deli’  Editto  , f^edi  VOsseroationi  Preliminari 
nella  prec.  pag.  8g  e la  prec.  Nota  (119). 

(367)  Sommo  studio,  et  summia  vigiliia , etc.  Di  tali  itudj  e 
di  tali  vigilie  ho  parlato  nella  prec.  pag.  go. 

(368)  Antiquaa  leges  patrum  nostrorum.  Per  queste  parole 
molto  si  confortano  coloro  i quali  credono,  che  l’Editto  di 
RoUri  fu  promulgato  pe’  Longobardi  Soli , si  come  quello  che 
comprendea  non  altro  se  non  le  Leggi  de  padri  loro.  Non  s’,è 
negato  giammai,  che  l’origine  dell’Editto  non  precedesse  da 
questi  padri  antichi  del  popolo  vincitore  ; si  dice  solo , che  il 
popolo  vincitore  die  le  Leggi  de’  suoi  padri  a’  vinti  Romani  ed 
a tutti  gli  altri  sud  liti  di  Rot  iri.  Pedi  la  seg.  Nota  (373). 
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(569)  Q'^  scripte  non  emt  condiJicimus.  Delle  Leggi  non 
iscritte  de*  Longobardi  ho  toccato  nelle  prec.  pag.83.  96.  — La 
parola  condidicimus  pub  essere  uno  de’ soliti  errori  del  Copista 
nel  Codice  di  Cava  ; ma  può  essere  anche  la  vera  parola  usala 
nell’ Originale  di  Botali,  posta  in  luogo  di  condidimua  de’  testi 
Muratoriano  e Vesmiano.  11  condidicimus  dell!!avease  potrebbe 
riferirsi  agli  stndj  fatti  per  rimemorare  ed  investigare  le  Ca~ 
datfrede  antiche  Lmigobarde  ( rememorantes  et  inquirentes  ). 

(570)  St  prò  communi  omruumque  gerttis  nostre  uMUtati- 
bus  , etc.  Non  ho  pih  lena  di  ripetere,  dopo  averlo  tante  voile 
detto , che  il  gends  nostrae  era  il  titolo  Regio  del  Rax  Gbktm 
LaNeosaanoBuaf  ; e che  aotto  questo  nome  territoriale  dà  gens 
nostra  si  comprendevano  tutt’i  popoli  incorporati  nella  ciila- 
dinanea  longobarda  , come  furono  i Sacerdoti  ed  i patteggiati 
fra’ vinti  Romani , e molti  pbpoli  delle  più  diverse  razze,  sud- 
diti di  Rotati. 

(371)  Pari  consiUo  parique  consensum  , eie.  Col  consiglia 
e consenso  dì  tutti  quelli , che  nel  643  appartenevano  alla  gens 
del  Rnx  Gentis  LA.isooBABnoRin(.  Pedi  prec.  pag.  go. 

(372)  SubUle  inquisidone  de  antiquaa  leges  Langdbardo- 
mm.  Tanto  la  memoria  de’vecchj  consultati  da  Rotari  sull’or- 
ditura dell’Editto  ( anliquos  homines')  potea  temer  d’ ingannarsi 
per  la  mancanza  d’  ogni  documento  scritto. 

(bjS)  Per  gairethinx.  Di  questa  parola  presso  Rotari  trattai 
nelle  prec.  Note  (119)  (194)  (355).  Qui  vo’ soggiungere  ciò  che 
scrive  Carlo  Pecchia  * , uno  de’  miei  concittadini  piu  dotti  ed 
acuti,  che  nel  1777  dettò  un’Opera  intitolata  ; Storia  dell’  ori- 
gine e dello  stato  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ; ove  prese 
a dimostrare,  che  una  gran  parte  de’Riti  e delle  Consuetudini 
di  quel  Tribunale  Napolitano  procedeano  dalle  Leggi  di  Rotari  e 
de’Rc  suoi  successori.  £ giò  tutti  sanno , che  nella  città  di 
Napoli , ove  tante  cose  Longobarde  si  trasfusero  , non  fu  mai 
dominata  da’  Ixjngobardi  : ciò  rende  vieppiù  sensibile  a qua- 
lunque più  schivo  e ritroso  intelletto  il  modo  , in  cui  le  Le^i 
patrurn  nostrorum  furono  date  da’Longobardi  Roiariani  a’vinti 
Romani  del  643. 

1 Pecchia,  Storia,  eie.  3 Voi.  in  4.'’  Napoli  (A-  1777,  e scg.). 
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11  Pecchia*  dice  adunque  : » Se  co»  v’ha  nelle  Leggi  Lon- 
» gobarde , che  meriti  d’essere  con  maggior  cura  sviluppa»  , è 
» certamente  quella  At'  patti  accesaorj  alle  principali  obbliga- 
» aioni  ; imperciocché  di  quivi  e non  d'altroude  traggono  la  lo- 
» ro  origine  i ntMtri  Oiuditj  Esecutivi , ignoti  alia  Giurispru- 
a denza  Romana.  Trattandosi  adunque  d’una  parte  essenùalis- 

w sima  della  nostra  Istoria  l^ale resterebbero  allo  scuro 

i>  molti  Riti  della  G.  C.  della  Vicaria  ». 

» Dalla  voce  Germanica  ff^arend,  che  secondo  l’ interpetra- 
» aione  dei  Groaio  significava  verum  faciena  manus,  ideai  que 
» auctoritaiem  praeatat , si  formarono  le  voci  Jf^arendatio  , 
» ossia  Guarendado  , fVadia  o Gucsdia  , Guadimonium  , 
» Guarandia , Guarantia , GanuUia  e Guarentigia,  tutte 
» significanti  lo  stesso  » 

» S’ingannerebbe  chi  credesse,  che  il  Fadimonium  de’La- 
» tini  corrispondeva  appuntino  alla  TVarendatio  '(  o Guaren~ 
» dgia)  de* popoli  Settentrionali  ». 

» Quando  taluno  obbligavasi  d’evizione  pel  fatto  pro- 

» prio , dicevasi  Pf'adius  , Varendator , Farantua  , o fideius- 
» sore  di  se  medesimo.  Posto  ciò , ecco  i patti  accessori  alle 
» principali  obbligazioni ....  Cautio  appellavasi  la  scrittura  prì- 
» vata,  dove  si  conteneva  il  solo  patto  principale  ; l’ aceesso- 
» rio  era  la  Guadia , ossia  guarentigia  ». 

Dimostra  il  Pecchia  essere  la  guarentigia  un  scoondo  atto  , 
fatto  con  autorità  pubblica , nel  quale  s’ inseriva  la  Cautio  : e 
<x>sì  formavasi  l'istromento  detto  guarentìgiato  , il  quale  parto- 
riva una  pronta  esecuzione  della  Cautio , cioè  del  patio  princi- 
pale, che  non  »rebbe  stato  da  tanto,  se  solo.  Pubblica  * poscia 
due  istromenti  rilevantissimi  del  aa.  Aprile  ia65,  che  , regnando 
Manfredi,  si  celebrarono  in  Andria  di  Puglia.  Sono  in  due  con- 
tratti un  doppio  esempio  della  guadia  ossia  guarentigia  pel 
meffìo  ed  il  morgincap  di  Marina,  donzella  Mundualda,  ovvero 
tenuta  nel  Mundio  di  Roberto  d’Ursone  , quantunque  nata  da 
Marino.  Quella  Margherita  diventò  moglie  di  Pagano  d’ Andria, 


1 Pecchia,  I.  109-112.  Lib.l.  Caf>.  XUU.  De' fatti  accttsori. 

2 U.  Ibid.  1. 113-114. 
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il  quale  si  diè  per  Guadia  o guartntigia  di  se  medesimo  in- 
torno al  Meffio  ed  al  Mor^ncap  della  sposa. 

Le  due  Scritture  del  ia65  discendono  certamente  dalle  Leggi 
di  Rotari  e de’  suoi  successori , ma  contengono  il  GairanlMnx 
in  iscritto,  dopo  che  i Longobardi  aveano  imparato  da  piìi  secoli 
a parlar  Latino.  Nel  643,  quando  pochissimi  sapevano  scri- 
vere , già  il  GairanUiinx  era  un  antico  rito  della  gente  Lon- 
gobarda , non  ricca  in  generale  di  tanta  scienza  ; e però  egli 
era,  si  come  dissi  nella  Nota  (119) , piuttosto  un  segno  mate- 
riale ovvero  simbolico  in  Germania  ed  in  Pannonia  , non  che 
in  Italia  prima  di  Rotari.  Poscia  divenne  una  formula  scritta , 
si  come  quella  de’  due  istromenli  del  ia65.  Ma  quale  fu  il 
GairanUiinx  , col  quale  si  dovè  convalidar  l’Editto  da  Rotari? 
Consisteva  forse  questo  GairanUiinx  nell’avere  il  Re  profferita 
e fatta  scrivere  in  fine  dell’  Editto  la  parola  solenne  e sagra- 
mentale  di  Gcdi-tnUiinx  ? Cosi  credo  : ma  può  stare , che  il 
Gairtnthinx  di  Rotari  fosse  stato  in  oltre  l’aver  posto  un  sim- 
bolo materiale,  a me  ignoto  del  tutto  , sull’  Originale  stesso 
dell’Editto;  con  avervi,  per  esempio,  apposto  il  segno  d’on 
suo  sigillo. 

(374)  ydb  omrùbu»  nostris  mòjectis  custodùUur.  Di  queste 
parole  , che  basterebbero  sole  a scioglier  la  questione  Longobar- 
da , trattai  alla  distesa  nell’  Osservaxion»  IX  del  Documento 
Num.  74.  I Godici  veduti  dal  Cavalier  Vesme  concordano  col 
Cavensc  : ma  ignoro  quali  Codici  avesse  veduto  il  Georgish  , 
quando  egli  nel  testo  Muratoriano  soggiungeva  in  Nota  la  pa- 
rola SDBJECTIS  alle  parole  omnibus  nostris,  le  quali  non 
esprìmevano  nn  intero  concetto  e ne  desideravano  un’altra , che 
lo  rendesse  perfetto. 

11  Georgish  accennò,  credo,  al  testo  dell'Heroldo , nel  quale 
sin  dal  1567  pubblicossi  la  vera  e compiuta  lezione  delle  pa- 
role , che  sono  per  noi  le  più  importanti  dell’  Editto.  Qual 
detrimento , che  il  Muratori  non  avesse  veduto  la  rara  Edizione 
dell’  Heroldo  ? Forse  il  l^gerc  ivi , come  vi  si  legge  *,  PRO 
OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJECTIS,  sarebbe  suu  per  quell’alto 
intelletto  una  luce  a disnebbiargli  prontamente  la  questione  Lon- 

1 Heroldi,  Originum  Germanicamni,  psg.303.  (A.  1567). 
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gobarda.  Ma  egli  narra  con  dolore*  d’aver  cercato  e di  non 
aver  potuto  vedere  un  ul  Libro;  e THeinnecio  * deplora  l’obblio, 
in  cui  era  caduta  1’  Ueroldo  anche  in  Germania.  Quel  bene- 
merito pubblicatare  delle  Leggi  Barbariche  le  trasse  da  un 
Manoscritto  di  Fulda,  ed  ebbe  in  oltre  presenti  gli  altri  Codici 
somministratigli  da  dieci  suoi  amici  ; fra’  quali  giova  ricordare, 
oltre  il  Tedesco  Vito  Amerbachio,  i due  Milanesi  Carlo  Vi- 
sconti e Marco  Antonio  Ghiringhello.  Invano  il  Baluzio  * volle 
vedere  il  Codice  Fuldense,  adoperato  già  dall’Heroldo  : il  Car- 
dinale di  Badcn , Abate  di  Fulda,  rispose  nel  24.  Gen.  1674 
d’ essere  stalo  quello  portato  via  da’  Ministri  del  Langravio 
d’Hassia.  Scrive  l’Heroldo  nel  frontispizio,  che  i Manoscritti  da 
lui  veduti  superavano  l’ età  di  sette  secoli  : del  che  si  legga  il 
Pardessus  * per  quanto  appartiene  alla  L^c  Salica.  £d  or 
tutti  veggano  di  qual  momento  sia  il  trovar  la  parola  SUB- 
JECTIS  appo  l’Heroldo. 

(375)  Primatos  judices  suos.  Questa  clausola  finale  fu  posta 
fuori  di  luogo  dal  Copista  del  Codice  Cavense;  che  turbò  lutto, 
ed  al  quale  io  non  avrei  voluto  perdonar  nulla , s’  egli  non  ci 
avesse  conservalo  il  uuLjectis  di  Rotari  e le  nuove  Leggi  di  liut- 
prando,  con  le  nuove  di  Bachi  e d’ Astolfo,  che  si  daranno  in 
appresso.  Tutto  fu  sconvolto  da  quel  Copista.  Egli  pose  tra  le 
Leggi  di  Grimoaldo  la  seguente  di  Rotari  con  un’altra  , chiama- 
ta dal  Muratori  Conclusione  dell’ EdiUo  : ed  anbe  additò  queste 
due  Leggi  di  Rotari  nell’  Indice  premesso  alle  poche  di  Grimo- 
aldo.  11  testo  Vesmiano  rettamente  attribuì  le  due  Leggi  a Ro- 
tari , cioè  la  387  e la  388.  Anche  l’Heroldo  registroUe  con  la 
Rubrica  di  : « ÀoniTio  Rotuabis  rzgis  »,  lo  noterò  1’  una  e 
1’  altra  fra  parentesi. 

1 Murai.  Praebtio  ad  Leges  Laagobardas,  pag.  8.  » Rane  ( Edilionem  ) di'u 
» perquisUam  inrenire  nusquam  potui  ». 

2 Heinnecii,  PraefaUo  ad  Corpus  juris  Germanici  Petrì  Georgbb,  pag.  4. 
(A.  1740). 

3 Balutiui,  in  PraefatiODe  CapituJarium,  g.  LXXXiU.  (A.  1677). 

4 Pardessus,  Loi  Salique,  pag.  223-226. 

( CCCLXXXVll  ).  Si  quù  homines  liberum  casu  facienie 
nolendo  occiderit.  comp.  eum  sicut  apprelialm  fueril.  faida 
uon  requiratur.  eo  quod  Dolendo  feci!  (376). 
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(376)  Faida  non  rtquiraHir , eo  quod  nolendo  fedi.  Questa 
è una  delle  più  rilevanti  Leggi  (fili’ Editto,  la  quale  c’inse- 
gna , che  due  somme  comprendeansi  nel  guidrigildo  Longobar- 
do ; 1’  una  variabile , secondo  i varj  apprezzi , che  poteano  farsi; 
r altra  ferma  e costante,  che  pagavasi  per  la  /irida.  Io  credo, 
ma  non  dico  di  saperlo,  che  a cagione  di  tal  faida  si  pagassero 
venti  soldi  per  soprassello  dell’apprezzo;  quanti  pagavansi  per 
le  Donne , secondo  la  prec.  Legge  188. 

( CoNCi.nsio  Lbgum  Rotharis 
( Apud  Muratori  ) ). 

( CCCLXXXVIII  ).  Et  hoc  addimus  atque  dccernimus. 
ut  cause  que  6aite  sant  non  revolvantur  (377).  que  autem 
non  sunt  finite  Sed  a presenti  vicesima  secunda  die  metisk 
hujus  Nobetnbris  Indiccione  secunda.  inchoale.  aut  remote 
fuerint.  per  hoc  edictum  incitentur  [incidantur)  et  finiantur. 

et  hoc  generaliter  damus  in  mandatis.  nec  aliqua  fraus 
per  vicia  scriptorum  in  hoc  e<Uc(o  adhibeatur.  nisi  (378) 
si  fuerit  aliqua  intentio.  nulla  alia  exemplaria  rredantur. 
aut  suscipiantur.  nisi  quod  per  manu  Ansoaldi  notarij  no- 
stri (379)  scriptum,  aut  recognitum.  seu  requisitimi  fue- 
rit. qui  per  nostram  jussionem  scripsit  * ; 

Explicit  lbgem  quod  Dominus  Rothabus  Rei  renova- 

vrr  CUM  PEIMATOS  JODICES  suos*; 

« 

(377)  l/t  cause  que  finite  sunt  non  revolvantur.  Secondo  il 
Muratori  ed  il  Savigny  , avrebber  potuto  agitarsi  le  cause  dei 
vinti  Romani  solamente,  se  l’Editto  di  Rotari  non  fosse  stato 
pubblicato  anche  per  essi;  le  cause  , dico,  pendenti  fra  gli  uo- 
mini cosi  della  loro  stirpe  come  di  qualunque  altra , e soprat- 
tutto della  vera  Longobarda.  Sarebbero  anche  rimaste  in  piedi 
le  liti  di  questi  Longobardi  veri  contro  i vinti  Romam'.  Tali 
assurdità  s’ avrebbero  a tenere  per  necessarie  conseguenze  del 
pensiero  di  Rotari , se  l’ Editto  non  fosse  stato , com'  egli  fu , 
Legge  territoriale  per  tutf  i tuoi  sudditi. 
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(378)  Nisi.  Parola  soverchia , clic  confonde  il  senso  , c vuol 
togliersi  via  dal  lesto  di  Roiari.  Manca  nell’Heroldo  e nel 
Muratori. 

(379)  Antoaldi  notarìj  nostri.  Di  costui  Fedi  prcc,  pag.  ^8. 

OPINIONI  DEL  MONTESQUIEU 
SULL’  EDITTO  DI  ROTARI. 

Prima  del  Signor  di  Savigny  aveva  il  Presidente  di  Mon- 
tcsifuieu  abbracciate  l’ opinioni  Muratoriane  sulla  durata  del 
Drillo  Romano,  come  Legge  in  vigore,  nel  Regno  Longobardo. 
Credette  il  Montesquieu  , che  anzi  tali  op  nioni  fossero  un  grande 
appoggio  agli  altri  suoi  pensamenti  ; e veggendo , che  nell’  Editto 
di  Rotari  non  v’ erano  l’ odiose  differenze  poste  dalla  Legge 
Salica  tra’  prezzi  delle  vite  d’  un  Franco  e d’  un  Romano , 
scrisse  un  Capitolo , a bella  posta  , per  dichiarare  in  qual  modo 
il  Dritto  Romano  si  fosse  conservato  nel  Regno  Longobardo  *. 
Pieno  quivi  di  gioia  , egli  gridò  ; Tulio  si  piega  dinanà  ai 
miei  principj  * : ia  Legge  Longobarda  era  imparziale  , al 
che  non  trovarono  i Romani  alcuna  utilità  di  passare  dal 
Dritto  Romano  al  Dritto  Longobardo.  £ più  innanzi  Alla 
■Legge  Longoltarda  mancava  la  maestà  del  Drillo  Romano , 
il  quale,  veniva  ricordando  all’  Italia  la  sua  dominazione 
su  tutta  la  terra  ». 

Che  Roma  fosse  stata  padrona  del  Mondo  allor  conosciuto  , 
e che  le  sue  Leggi  avessero  signoreggialo  sulla  Terra , non  si 
dubita  } come  neppur  si  dubita  delle  superbie  de’Barbari  e degli 
odj  loro , non  che  del  loro  involontario  rispetto  verso  il  nome 
Romano.  Ma  , nel  concetto  del  Signor  di  Montesquieu , sembra, 
die  Rutari  fosse  stato  il  vinto,  non  il  vincitore;  che  perciò  i 
Romani  dovessero  aversi  non  per  sudditi  di  lui,  ma  per  pa~ 

1 Honlesquieu , Esprit  des  Lois,  Liv.  XXVIII.  Chap.6.  Comment  le  droit 
Bomain  se  conserva  dans  le  domaine  des  Lombarda. 

2 /d.  lini.  » Tout  se  pile  à mes  principes.  La  loi  des  Lombards  était  impar- 
« Itale,  et  les  Roinains  n’eurenl  ancun  inléròl  à quilter  la  leur  pour  la  preo- 
> dre  ». 

3 Id.  Ibid.  u D'ailleurs,  la  loi  des  Lombards  n'avail  point  celle  majeslè  du 
» droit  Roniaio,  qui  rap{iellail  d fllalie  l' idie  de  sa  dominatioii  sur  toute 
a la  terre  ». 
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droni  ; liberi  al  tutto  di  scegliersi  la  loro  Legge , nè  stretti  da 
niun  vincolo  di  soggezione  verso  la  Dieta  Longobarda  , radu- 
nata in  Pavia  nel  643.  .L’  imparzialità  vantata  di  Rotari  è 
una  parola  priva  di  significato,  s’ella  non  indirizzasi  a dino- 
tare , ebe  quel  Re  lasciò  in  arbitrio  de’  Romani  di  seguire  o 
no  il  Dritto  civile , il  criminale  ed  il  polìtico  promulgato  nel 
G43  per  tute  i suoi  mdditi.  Ma  dov’  è la  concessione  di  Ro- 
tari su  tal  proposito?  Dov’ è,  che  V Editto  si  fosse  promulgato 
in  qualità  di  Legge  facoltativa  per  una  sola  delle  molte  razze 
de’popoli  abitatori  del  Regno  Longobardo  ? Ciò  che  fecero  ì vin- 
ti Romani  delle  Gallie , noi  fecero  se  non  per  comandamento 
della  Legge  Salica  ; c però  torna  inutile  al  Montesquieu  di  nar- 
rar le  cose  quivi  avvenute  per  assegnar  le  cagioni  dell*  altre 
affatto  diverse  , che  nel  643  occorsero  in  Italia. 

CONTRARIA  OPINIONE  DEL  NIEBHUR. 

1 AROMATICI. 

La  sentenza  del  Muratori , difesa  dal  Montesquieu , occupò 
tutte  le  menti.  Ella  era  stata  in  principio  proposta  da  un  altro 
mio  concittadino,  Donato  Antonio  d’Asti  *,  a’giorni  di  Gio.  Rat. 
Vico  : ma  il  merito  grandissimo  del  primo  appena  diventò  noto 
alla  posterità , e la  gloria  del  secondo  non  brillò  che  lungo  tem- 
po dopo  terminata  l’ infelice  sua  vita,  lo  parlerò  degli  stiidj  del 
d’Asti  nelle  Note  a’ Documenti  dell’età  di  Liutprando  Re  : in- 
tanto qual  fama  era  più  giusta  e più  divolgata  di  quella,  che 
tributossi  a Ludovico  Antonio  Muratori  ? Egli  dunque  trasse  a 
se  il  Montesquieu  , e 1’  Europa  intera  gli  consentì. 

Pochi  anni  dopo , il  Pecchia  davasi  con  tutte  le  facoltà  del- 
l’animo suo  alle  discipline  del  Muratori  e del  Montesquieu  : ma 
pretese  contro  il  Montesquieu  , Unta  è la  forza  del  vero , che 
• i vinti  Romani,  liberi  nella  scelto  della  Legge,  avessero  eletto 
di  vivere  con  la  Longobarda , eccetto  i Sacerdoti  e la  plebe  *. 
Solo  il  Pizzetti  * ardi  resistere  a viso  aperto  ; solo  egli  pensare 

1 Donato  Antonio  d'Asti , Dolf  uso  o autorità  «Iella  raginne  civile,  Napoli, 
2.  Voi.  In8.  (A.  1720). 

2 Pecchia,  Storia,  etc.  I.  36.  (A.  1777). 

3 Pietro  Paolo  PiizetU , Antic.  Tose.  1. 183-188.  (A.  1778) 

II,  2i 


Digitized  by  Google 


370 

ed  alzar  la  voce  , affermando  , che  nel  Regno  Longobardo  i 
vinti  d’Italia  perduto  aveano  il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano: 
ma  non  fu  ascoltato  da  niuno  , salvo  un  qualche  poco  dal  Fat- 
teschi  *.  Ma  il  Canciani  che  meritamente  dava  dell’erat/t/zas/nzo 
al  Pecchia  , crasi  contentato  delle  dottrine  del  Napoletano  .Scrit- 
tore. Ultimo,  per  quanto  m’è  noto  , fra  gl’italiani  pih  degni , 
che  la  morte  c’involò,  il  Bertini  * si  pose  in  sull’orme  del  Mu- 
ratori nella  questione  Longobarda. 

Non  ancora  in  Germania  era  venuto  il  Signor  di  Savigny  a 
militare  sotto  la  medesima  bandiera.  Pur  già  , gran  tempo  in- 
nanzi , un  Tedesco  assai  famoso,  e pc’  suoi  proprj  e pe’  pater- 
ni studj,  s'era  solennemente  allontanato  dall’ opinione  del  Mu- 
ratori e del  Montesquieu  , non  per  le  ricerche  fatte  intorno  alla 
Storia  de’ Longobardi , ma  si  per  quelle  intorno  alla  Storia  di 
Roma.  Ciascuno  comprende  , che  qui  parlo  del  Niebhur  ; ma  , 
innanzi  di  riferire  le  sue  parole,  dirò  in  quale  occorrenza  egli 
dilungossi  dal  comune  divisamento.  Le  profonde  indagini  da  lui 
fatte  sugli  Agrimensori  e Gromatici  Romani  lo  condussero  a 
voler  conoscere  in  qual  secolo  si  fosser  compilate  le  Raccolte, 
che  usurpano  sovente  il  nome  di  Scrittori  d’  jIgricoUura  e 
delie  cose  agrarie.  Prese  ad  esaminare  le  fatiche  del  Turnebo, 
del  Rigault  e del  Goes  su  tali  Scrittori  ; nè  dimenticò  d'  ave- 
re r immenso  Muratori  * dato  in  luce  più  ampj  e corretti  fram- 
menti di  M.  Giulio  Nipso  , uno  AdGromatici  di  Traiano  Im- 
peratore nella  guerra  di  Dacia  contro  Decebalo;  frammenti  assai 
maltrattali  presso  il  Goes,  c posti  poscia  in  migliore  assetto,  mercè 
un  Grdicc  della  Biblioteca  Estense  di  Modena.  Di  questi  suoi 
lavori  distese  il  Niebhur  nel  i8ia  , prima  eh’  e’  venisse  in  Ita- 
lia, una  Dissertazione  , che  oggi  si  legge  come  un’  Appendice 
alla  sua  Storia  Romana  Desiderava  in  si  fatta  Dissertazione 
l’Autore,  che  più  felici  e pazienti  mani  portassero  maggior  lume 
nell’  ampia  ed  oscura  selva  degli  Agrimensori  e Gromatici  La- 

1 Fattesebi , Memorie  de'  Doefai  di  Spoleto,  pag.  13.  Nota  (a)  (A.  1801). 

2 Canciani,  Leg.  Barbaronim,  Tom. I.  pag.  XVI.  In  Monitu  (A.  1781). 

3 Berlini,  Memorie  delTAccadeinia  di  Lucca,  IV.  410.  Nota  (393)  (A.1818). 

4 Muratori , Antiq.  Med.  A;tì,  III.  981-098.  (A.  1740). 

B Niebhur,  Histoire  Bomaine,  traduile  cn  francais  par  Golbcry.  Tom.  II. 
pag.  610-633.  Deiixième  Appendice,  Dtt  Agrimemarts,  Bmzelles  (A.  1836] . 
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tini.  Tal  deiiderìo  parea  vicino , treni’  anni  dopo  qnel  voto , a 
compirsi,  grazie  a’ Signori  Blume  e Lachmann  di  Berlino:  e già 
«ssi  con  altri  aveano  pubblicato  ivi  un  Primo  Tomo  de’6r«- 
iTM/tcs  quando,  ecco,  la  morte  del  Lachmann  minaccia  tron- 
car le  speranze  di  veder  compita  l’ Opera. 

Di  si  fatti  GrontcUici  parlerò  nelle  Note  alle  Leggi  di  Lint* 
prando,  promesse  da  me  ( Fedi  prec.  pg.  166  ) intorno  e'Mcu- 
etri  Comacini. 

Per  ora  torno  alla  Dissertazione  del  Niebhur , e dico  d’ aver 
in  questa  egli  creduto , che  gli  Scrittori  Gromadci  antichi  rac- 
colti si  fossero  da  nn  qualche  abitante  di  Roma,  nel  settimo 
secolo,  lo  ritengo  col  Niebhur  per  vera  l’ indicazione  del  tempo  ; 
ma,  ignorandosi  al  tutto  il  luogo  dove  si  fece  quella  Raccolta, 
perchè  doveva  ella  essersi  fatta  in  Roma , e non  in  qualche 
città  del  Rq;no  Longobardo  ? Perchè  non  potè  iàrsi  nelle  Gal- 
lie  ? Perchè  in  Roma  , dice  il  Niebhnr  *,  duravano  i Coll^ 
degli  ^grimentori  ; e ricorrevasi  all’  arte  loro  dagli  abitanti 
di  tutte  le  regioni  signoreggiate  in  Italia  da’ Btzandni.  Ciò  è 
vero  : ma  tali  jàgrimensori  e Gromatici  non  avrebbero  po- 
tuto andare,  che  in  qualità  di  Guargangi,  nel  Regno  di  Ro- 
tati. Frattanto  in  questo  Regno  si  vendevano  i campi  e si  mi- 
suravano ; edificavaiui  magnifici  Templi  ed  Ariani  e Cattolici, 
pe’  comandamenti  ora  del  Re  Antari , ora  di  Teodolinda , ed 
ora  dello  stesso  Rotar!  ; e però  qual  maraviglia,  che  le  Corpo- 
raKÌoni  degli  Agrimemori  e de’  Gromatici  si  comprendessero 
in  quelle  de’ Maestri  Comacini:  onde  ho  prlato?(  Fedi  prec. 
Note  (77)  (81)  ). 

Se  alcun  Gromatico  di  Roma  fosse  ilo  come  Guargango  nel 
Regno  Longobardo,  noi  so;  ma  s’^li  andowi  nella  predetta 
. qualità  , si  sarà  fermalo  ivi , ed  i suoi  figliuoli  o discepoli  vi 
avranno  forse  ottenuU  piena  ed  intera  la  cittadinanza  Lon- 
gobarda j o certamente  v’avranno  insegnato  l’arte  loro  a qualche 

1 Gromatici  Teieres,  ex  Recensione  Caroli  laebinanni,  etc.  Beroliu',  in 
8."  (A.  1848).  n solo  testo  degli  Scrittori,  con  le  Forionti;  senza  Comeniarj. 

2 La  CorporaUon  dei  AgrimeMmts  se  maintint  ( à Ronz  ):  on  rerourail  4 

lenr  art  dani  toutes  le»  panie»  de  I’Itaui  , qui  restèrent  souncises anx 

Loix  Romainks. 

Kiebhur,  II.  SIS.  toc,  eit. 

* 


Digitized  by  Google 


372 

vinto  Romano  LongobarcUtzalo  M Maestri  Comacini.  Troppo 
gran  numero  di  fabbriche  si  fecero  nel  Regno  Longobardo  fino  a 
Rotari,  acciocché  ninno  creda  possibile,  che  l’ Architettura  e la 
Geodesia , ed  anzi  le  Matematiche  si  fossero  al  tutto  dimenticate: 
lo  stesso  Niebhor  confessa,  che  il  Longobardo  pose  nuovi  limiti  alle 
terre , da  lui  occupale  in  Italia  Nè  l’ Editto  di  Rotari,  è muto, 
già  l’ascoltammo,  intorno  a’  limili  de’  campi  del  suo  Regno.  Che 
più  ? Nel  Monastero  di  Bobbio  , circostanza  non  avvertila  dal 
Niebhur  , si  trovarono  per  l’appunto  i Codici  Manoscritti,  do- 
ve si  conleneano  l'Opere  degli  Agrimensori  e Gromatici  La- 
tini , de’  quali  si  compongono  in  parte  le  Raccolte  , oggi  pubbli- 
cate ed  accresciute  dal  Lachmann.  Bobbio  non  surse  prima  del 
6oo  ; tutta  dunque  a’  tempi  Longobardi , non  a’Grotici , spettò  la 
cura  de’  vinti  Romani  Lonffybardizzati  dell’  aversi  procacciato 
le  Opere  de’seguentì  Scritiori  Gromatici , che  io  registrerò  come 
leggonsi  notali  da  Rafi'acle  Maflei,  detto  il  Volatcrrano  : 
i.°  Agenus  Urbicus , De  coniroversiis  agromm. 
a.*  Higinius,De  limilibus  agrorum  et  metatione  castrorum. 

3. ”  Balbus  , De  nominibus  mensurarum. 

4. "  Frontinus,  De  qualiiate  agrorum. 

5. ”  Caesarum  Leges  Agrariae  , et  Coloniarum  Jiira. 

11  Voiaterrano  racconta  * , che  il  suo  amico  e concittadino 
Tommaso,  detto  Fedro,  Inghirami,  morto  nel  i5i6  , collocò  in 
Roma  questi  ed  altri  Libri , che  Giorgio  Menila  nel  1494  avea 
.portati  via  dalla  Biblioteca  del  Monastero  Bobbiese.  Anche  M. 
Giulio  Nipso  entra  nella  Raccolta  del  Lachmann  ; tratto  dal  Co- 
dice Muraioriano  di  Modena  , città  Longobarda  : ma  v’  entra 
col  nome  di  quel  Balbo,  scoperto  in  Bobbio  dall’  Inghirami.  Or 
se  Bobbio  e Modena  sono  finora  ie  fonti  od  uniche  , od  almeno 
più  abbondanti , donde  procedettero  i Manoscritti  Gromatici  > 
come  si  può  egli  risolutamente  affermare  col  Niebhur , che  la 
Raccolta  di  tali  Opere  si  fosse  fatta  in  Roma  , e non  in  qualche 
città  del  Regno  Longobardo? 

..  Nè  vale  il  dire,  che  ne’ brani  pubblicati  dal  Lachmann  d’al- 


. 1 Niebhur.  fMd.  » Les  Barbares  y établirent  des  limites  nouvelles  ». 

2 Raph.  Volsterrsni , Geugraph.  Lib.  IV.  in  Comment.  Urb.  ( Morì 
nel  tS'i2). 
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cuoi  aDiichi  Scrittori , rotto  il  nome  di  Ub«r  Cotontarum  ' 
ai  siano  tolte  le  menzioni  delle  città  occupate  da’  Longobardi 
nell’Italia  Superiore;  cosi  perchè  le  scritture  contenute  nel  Li~ 
ber  Coloniarum  non  ci  pervennero  intere , come  perchè  ancora 
qualcuna  delle  città  ivi  mentovate  , già  erano  cadute  in  mano 
de’ Barbari  prima  del  643  *.  > 

hla  ciò  non  m’ importa  ; quel  che  ora  cerco  è il  sapere  .quali 
concetti  abbia  lo  studio  de’Gromaùci  trasfusi  nell’  intelletto  del 
Miebhur.  Io  trascriverò  poche  parole  di  lui , che  gli  Agrimen- 
sori , cioè  , non  poterono  più  trovarsi  fuori  dell’  Italia  Greca-, 
nel  settimo  secolo , poiché  i sudditi  de'  Longobardi  perdettero 
V uso  delle  lor  Leggi  , e che  una  guerra  <T  esterminio  fece 
da  per  ogni  dove  passare  la  proprietà  nelle  mani  de' Barbari 
da'  quali  assegnaronsi  novelli  confini  alle  terre  *.  ^ 

Queste  parole  a me  bastano.  Io  non  so  se  furono  elle  note  al 
Signor  di  Savigny  ; o se  il  Signor  di  Savigny,  con  la  sua  sus- 
acuente  Storia  del  Dritto  Romano  avesse  fatto  mutar  que’giudizj 
cosi  ricisi  al  suo  amico  Nicbbur  sulla  questione  Longobarda:  ma 
so  , che  il  Niebhur  volle  rimaneggiare  la  sua  Dissertazione  del 
i8ia  e pubblicolla  in  altra  forma  nel  i83o,  quando  venne  in 
luce  il  suo  Secondo  Tomo  della  Storia  Romana , ma  lasciando 
stare  ciò  che  avea  detto  intorno  a’ Longobardi.  Un’ altro  uomo 
ha  scritto  e va  scrivendo  sulle  Raccolte  de’  Gromatioi , a cui 
non  può  essere  ignota  la  gran  rinomanza  del  Savigny  , e che 
nondimeno  andò  nella  stessa  opinione  del  Niebhur  in  quanto  agli 
efiètti  della  conquista  Longobarda  in  Italia.  £’  questi  l’ Hase  *, 
pubblicaiore  di  Giovanni  Lido  e di  Leone  Diacono  ; uno  de{ 

1 Lachminni,  Gromatici  Teteres 

— Liber  Coloniarum  1.  pag.  209-281.  , 

— Liber  Col.  LL.  pag.  282-202.  ^ 

2 Città  Longobarde  già  nel  settimo  secolo  erano  Firmse,  pag.  213.  Àrsz- 

to,  pag.  218.  Spohetq.  p.  228.  Yenafro,  p.  239.  fxtchmanni,  etc.  ’ 

3 Les  sojets  dea  Lomaans  PEKUIKENX  LECas  LOIX,  «t  une  cvKnaa 
D’  BxxKaMiitATiON  Ot  PARTUUT  PASSER  LA  PROPRIETÈ  ENTRE  LES 
MAINS  DES  BARBARES,  QOi  v KTAiuitE.ifT  de  nodvkllbs  unites. 

ffiebhur,  loc.  cit.  II.  ff/5. 

4 Hase,  Journal  des  Sarans,  Mars  1849,  pag.  148. 

» Dana  l'italie  Supérieure , où  la  .riolence  de  la  féodalilé  Lombarde 
» avait  bitdisparailre  jusqu'aux  moìndrcs  traces  de  la  LegùlalionRomame  a. 
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più  dotti  Elleaùtì  e Filologi , che  oggi  appiano  ricondurre  in 
Europa  la  memoria  de’Valesii  e de’Sirmondi.  Non  dubitò  l*Hase 
d' affermare  nel  1849 , cAe  la  violenta  della  feudalità  Longo- 
barda nel  aettimo  aecolo  uvea  fatto  sparire  ( dall’llalùi  Supe- 
riore ) fino  cM ultime  tracce  delia  Romana  Legialatione.  Coai 
egli  non  ai  laacia  vincere  dall’  autorità  del  Montesquieu  sulla 
durata  del  Dritto  Romano,  considerato  come  Legge  sempre  in 
vigore  f nel  Regno  Longobardo. 

DIET*  LONGOBàRDA  IN  PAVIA  PER  LA  PUBBLICA- 
ZIONE DELL’EDITTO  NEL  643. 

Tutto  in  Pavia  nel  643  si  fece  a ritroso  di  quel  che  giudi- 
cava il  Signor  di  Montesquieu.  1 vinti  Romani  d’Italia  ebbero 
dall’  imparzialità  di  Rotar!  1’  uso  de'  Sagramentali  e de’  com- 
battimenti giudiziarj , come  nelle  Gallie  dalla  Legge  Salica  eb- 
bero i vinti  Romani,  che  immerger  dovessero  il  braccio  nella 
caldaia  dell’  ac<}ua  bollente.  Ho  già  parlato  (Vedi  prec.  pag.  89- 
91  ) de’ Goti  e dell’ altre  razze  incorporate  nella  cittadinanza 
Longobarda , le  quali  s’  assisero  nella  Dieta  di  Pavia.  Or  mi 
giova  particoleggiare  alquanto  le  persone  , che  v’  intervennero 
od  aveano  dritto  d’ intervenirvi  ; e ninno  mi  negherà,  che  in 
quella  sedette  o sedersi  poteano  i Duciti  od  i Capi  cosi  delle 
sei  tribù  nominate  da  Paolo  Diacono  ' ( Gepidi , Bulgari , Sar- 
mati , Pannonj , Svevi  e Norici  ) , come  deU’altrc  , alle  quali 
egli  accennò  senz’ additarle.  Tali  furono  i Goti. 

1 Ddcbi  Svari  ed  Ai.emamni. 

O Svevi  ed  Alemanni  erano  gli  stessi  ; o riuscivano  pressoc- 
chè  indiscernibili.  Una  Legge  antica  Ira  gli  Alemanni  comanda- 
va , che  il  guidrigildo  de’  lor  cittadini  fosse  di  cento  sestan/a 
o di  dugento  soldi  * : ma  se  alcuno  congiurasse  contro  al  Duca , 
morisse  , o redimesse  la  sua  vita  pel  prezzo  , che  «arebber  per 
giudicare  lo  stesso  Duca  ed  1 PItlNCll’l  DEL  POPOLO  ALE- 


1 Paoli  Diaconi , De  Gestis  Langobard.  Lib.  II.  Cap.  26. 

3 Si  quis  Ubar iitwrum  occidCril,  couponat  eum  bis  uctuoginta  solidot,  eie. 
lex  jUamannot’um,  TU.  LXYlll.  Cap.  1, 
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MANNO*.  Gli  Anglo-Sassoni,  usciti  di  Germania  , de’ quali  ho 
narrato  * e narrerò  piii  ampiamente  in  appresso  le  grandi  simi- 
glianze  co’  Longobardi , aveano  la  Legge , che  l’ insidiatore  della 
vita  del  Re  s’ uccidesse  , od  il  reo  si  riscattasse  con  la  quan- 
tilA  di  danari  da  stimarsi  degna  d’ un  Re  * : Ae»iimaUio  capi- 
ti» Regiù 

Non  il  concetto  Anglo-Sassonico  su  tale  apprezzo  del  Re,  ma 
l’Alemannico  sull’estimazione  della  vita  d’un  Duca  piacque  ai 
Longobardi  si,  che  l'uso  degli  Alemanni  da’ Duchi  s’allargò  a 
tutti  gli  uomini  o nati  o divenuti  cittadini  del  Regno , fondalo 
dal  Re  Àlboino^  cioè  a luti’  i Longobardi  veri , ed  a tuti’i  Lon- 
gobardi»»ati , come  i Goti  e le  sci  tribù  di  Paolo  Diacono  ed 
i vinti  Romani  ; come  altresì  a tutti  quelli , che  in  avvenire  si 
sarebbero  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda , ed  in 
quella  meno  intera  , detta  de'  Guargangi. 

A.  questo  modo  in  Italia  le  Cadarfrede  Longobarde  s’infor- 
marono del  pensiero  d’un  apprezzo  universale,  ma  owùiAi/e, 
delle  vile  di  ciascun  cittadino  e guerriero  ; dal  Duca  fino  al- 
Vamundio.  Tali  Cadar/rede  sul  guidrigildo  non  si  scrissero  pri- 
ma del  643  nella  Dieta  , ove  i Duchi  Svevi  ed  Alemanni  do- 
vettero maggiormente  lodar  l’usanza  della  loro  tribù  intorno  al- 
l’estimazione delle  vite  Ducali.  Dovettero  certamente  quc’Duchi 
andar  lieti  di  veder  la  patria  Legge  trionfar  nell’  Editto  Longo- 
bardo ; nè  meno  ebbe  a rallegrarsene  il  cugino  di  Gundeberga, 
moglie  di  Rotari , nelle  vene  della  quale  scorreva  il  Regai  san- 
gue Toringico  di  suo  padre  Agilulfo , e l'Agilolfingo  della  ma- 
dre Teodolinda. 


1 Si  aliquis  homo  in  mortom  Ducts  coosfliatas  tiiertt aut  vitaitt 

perda! , aut  se  redimo/,  sictrr  Dox  aut  PRINCIPES  POPULl  judicaTerint. 

Ltx  Alamari.  TU.  XXIK 

2 Storia  d' lulia , II.  193 , 194. 

— Discorso  de’  vinti  Romani , §.  g.  g.  CCLXXXVH.  CtXXXXIX.  CCXC. 

3 Siseipsum  culpa  esimere  voluerit,  facial  hoc  PRO  AESTIMATIONL 
CAPITIS  REGII. 

Leget  Àelfredi  R$gis,  Cap.  IV. 
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AkIBERTU  SEULl  ÀUILOEFINCI. 

Era  questi  Àriberio,  figliuolo  di  Gundualdo,  già  Duca  d’Àsti 
c fratello  di  Teodolinda  : lo  stesso , che  poi  sali  sul  trono  dei 
Longobardi  col  nome  d’  Àriberto  l.°  Usciva  e*  parimente  dagli 
Agilolfingi  di  Baviera,  lo  nella  Storia  , seguitando  l’ ordine  dei 
tempi , discorsi  tutti  gli  avveuimciiti  d’ Europa  , che  giovar  mi 
potessero  ad  illustrar  l’Editto  di  Rolari;  non  unico,  ma  princi- 
palissimo scopo  delle  mie  ricerche.  Quanto  più  sembrava  , cbe 
io  m’allontanassi  da’ miei  propositi  nelle  narrazioni,  tanto  più  io 
sentiva  d’avvicinarmi  al  compimento  delle  mie  brame.  Arrìvato 
all’Editto , mi  si  dee  permettere  di  venire  ornai  raggruppando  in- 
torno ad  esso  le  molte  fila  ordite , fra  le  quali  sono  i miei  rac- 
conti degli  Agilolfingi  *. 

» Tassilone  discendea  dalla  famiglia,  donde  usci  Teodolinda, 

» la  fausta  Regina  d’ Italia  ; ed  appartenevano  entrambi  al  san- 
» gue  degli  Agilolfingi , che  già  era  venuto  in  gran  fama  nei 
giorni  di  Teodorico  degli  Amali.  Perciocché  Clodoveo  e Tco- 
}i  dorico  , suo  figliuolo  , e gli  altri  Re  de’  Franchi  fino  a colui, 
» che  ridusse  le  Leggi  de’  Baveri  nello  stato  , in  cui  oggi  elle 
» veggonsi,  concedettero  dopo  la  vittoria  di  Tolbiaco  agli  Agilol- 
» fingi  ( Anno  4()6  ) d’essere  i Principi  sommi  del  proprio  po- 
M polo  , c di  doversi  tra  essi  sestiere  il  Duca  Il  guidrigildo 
» assegnato  ad  un  Agilolfingo  da' Re  Franchi  fu  quattro  volte 
» maggiore  che  non  per  gli  altri  Bavari , ovvero  di  seicento 
» quaranta  soldi  j e pel  Duca , tratto  dalla  loro  famiglia  , di 
1)  novecento  sessanta  ». 

Ed  in  altro  luogo  * : » Ciò  che  dava  il  massimo  risalto  a’Du- 
» chi. Agilolfingi  era  la  disposizione  , con  cui  si  rendeva  immune 
» dalla  peua  chi  avesse  ucciso  alcuno  per  comandamento  del 
» Duca-,  enorme  facoltà,  che  l’Editto  di  Rotar!  ( Vedi  prec. 
» pag.  114)  concedè  parimente  a’ Re  Longobardi  ». 


1 Storia  d'IUlia,  li.  530-331. 

ti  Agik>1fini;i  vero  usqiie  ad  Duccm  in  quadruplum  coniponantur  , quia 
SuMMi  PaiNcieES  .sum  inier  vos. 

Lex  Oojuvariorum,  TU.  II.  Cap.  XX.  §.  II. 

3 Stona  d'Italia,  li.  ItiiS. 
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Dov’erano  mai  si  splendidi  privil^j,  quando  Ariberto  udi  nel 
643  aprirsi  la  Dieta  Longobarda  ? Non  era  egli  uno  tra  gli  Agi- 
lolfingi?  Non  un  prosaimo  parente  della  R^na?  La  sua  no- 
biltà non  era  ella  maggiore  di  quella  del  Re  Rotar!  degli  Arodi, 
che  delle  dodici  generazioni  de’ suoi  Maggiori  non  ricordò  nel 
Secondo  Prologo  dell’ Editto  altri  titoli  d’onenre  se  non  il  solo 
di  cittadini  e guerrieri  Longobardi  ? La  famiglia  d’Arìberto , era 
più  d’un  secolo  e mezzo , salutavasi  da  Oodoveo  e da’  figliuoli 
per  quella  àe’  Sommi  Principi  sopra  i Bavari.  Eppur  questo 
Ariberto,  e certamente  Gundoaldo,  suo  padre,  videro  in  Italia 
svanire  ogni  lor  prerogativa,  ed  ogni  favore  del  G>dice  Bavaro, 
promulgato  assai  prinaa  dell*  Editto.  Ariberto  perciò  rimase  in- 
corporato nella  ciUadinanta  Longobarda  e divenne  suddito 
dell’  Editto  al  pari  di  tanti  altri  Barbari , che  il  precedettero 
nell’acquistarla.  Nè  più  le  domestiche  borie  nè  gli  alti  favellati 
degli  Agilolfingi  lo  aiutarono:  il  suo  lasciò  d’ essere 

stabilito  fermamente  dalle  native  sue  Leggi , e mutossi  nell’  al- 
tro variabiie , secondo  l’ apprezzo  Longobardo. 

AaCAHO  OEX.  GOlDRiaiLDO  rjtRlASILB  SE*  LoNOOBUlDI  , 
QUANTO  AOJ.I  AXTHI  fOFOU  GEEHANICf. 

t , . 

Molte  ragioni  di  tratto  in  tratto  mi  sono  venute  in  mente  del- 
l’uso, pel  quale  i Longobardi , soli  tra’  Barbari  della  Germania 
di  Tacito,  voller  che  fosse  variabile  il  guidrigildo  in  mezzo  al- 
l’universalità de’cittadini  ; ma  niuna  mi  parve  più  acconcia  si  co- 
me quella  del  dire , che  i loro  Duchi , essendo  venuti  da  molte 
e differenti  Germaniche  tribù  iu  Italia  , non  videro  altro  modo  a 
stringersi  con  nodo  comune  se  non  di  lasciar  libero  ed  indefi- 
nito \\  guidrigUdo  \ tassato  sempre  , si,  ma  non  mai  nella  stes- 
sa quantità  dalle  varie  lor  Leggi.  Fu  dunt^ue  ridotta  in  iscritto 
ed  approvata  la  Cadarfreda , che  si  ripudiassero  le  disformi 
tasse;  che  gli  Ottimati  si  contentassero  d’una  condizione  uguale 
ira  tutti  gli  ordini  de’  uttadiui  quanto  al  priucipio  geueiuiissi- 
mo  dcll’apprezzo  , ma  disuguale  quanto  agli  effetti  di  questo , i 
quali  variar  dovessero  in  garathingi,  ossia  secondo  la  qualità  di 
ciascuna  persona.  Cosi  un  Agilolfingo  in  Italia,  ingannando  per 
avveuliua  se  stesso,  mandava  iu  bando  le  rimembranze  del  ua- 
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lio  suolo  e «lei  patrio  guidrigildo , sol  che  Tapprezzo  Longobar- 
do avesse  a riuscir  non  minore,  ove  il  caso  avvenisse,  della 
Bavarica  tassazione  legale  , ornamento  e gloria  di  lor  famiglia. 

Gò  che  or  dico  d’Ariberto  I.°  dissi  già  del  Re  Agilulfo  c del 
Duca  Drottulfo,  e di  quanti  altri  Capitani  delle  Barbariche  tribh 
vennero  con  Alboino  in  Italia  , o dopo  lui  vi  sopraggiunsero  : 
Guargangi  da  prima  e passeggieri  forse  nella  Penisola  Italia- 
na , ma  poscia  vi  si  fermarono  ed  incorporaronsi  pienamente  od 
essi,  od  i lor  figliuoli , nella  ciUadinanìta  Longobarda.  Cosi  dal- 
lo stato  di  Guargangi  passarono  a quello  di  veri  Longobardi, 
optitno  jurt.  lo  non  credo , che  in  Germania  ed  in  Pannonia 
i Longobardi  facessero  in  altra  guisa  intorno  al  guidrigildo, 
se  non  in  quella  di  tutti  gli  altri  Germani  ; e tengo  per  fermo, 
che  in  quel  tempo  le  Cadarfrede  tassavano  stabilmente  la  vita 
de*  Longobardi,  secondo  i varj  ordini  cittadineschi.  Quando  poi 
la  lor  piccola  tribii  s’uni  pel  conquisto  d’  Italia  con  altre  genti, 
allora  il  garalhingi  diventò  necessario  per  attirarle  tutte  senza 
offenderne  alcuna  : ma  tutti,  come  già  esposi  ( Fedi  prec.  Note 
(5a)  (55)  conoscevano  presso  a poco  quanto  valesse  la  testa  di 
ciascuno.  Gò  non  ostante,  Tessersi  ostinatamente  omesso  di  fer- 
mare il  prezzo  legale  de’  varj  ordini  di  cittadini  da  Rotar! , 
Grimoaldo  , Liutprando , Rachi  ed  Astolfo  mi  fe’  credere  , si 
come  credo , che  questo  silenzio  costante  delle  Longobarde  Leg- 
gi fosse  T arcano  delt  imperio  : arcano  utile  , anzi  necessario 
ad  ottenere,  che  ninna  tribù  di  confederati  c d’amici  Guargangi 
s’allontanasse  dalla  nostra  Penisola , e si  collegassero  tutte  nel- 
l'amicizia de’ vincitori  d’ Italia  , formando  un  corpo  solo  di  na- 
zione dominatrice  sotto  l’unico  Rsx  obntis  Lanoobsju>obum. 

Lasciar  in  sospeso  l’estimazione  della  testa  d’un  Duca  si  degli 
Svevi  ed  Alemanni  e si  d’ogni  altro  popolo  Germanico,  facea  spe- 
rare a ciascuno,  che  il  suo  guidrigildo  avesse  a riuscire  in  Italia 
uno  de’  massimi , aecundum  qualitalem  personae.  F u questa  , 
come  testé  accennai , l’opera  de’ Duchi;  principalmente  allorché 
dettero  commiato  a’Sassoni , solo  popolo  fra’  vincitori  d’ Italia, 
che  non  volle  accordarsi  cogli  altri  nel  desiderio  comune  del 
guidrigildo  vorsoAiTe,  secondo  '•A.  garathingi.  Nella  Dieta  del  643 
accettossi  di  nuovo  e s’ebbe  cara  tal  formola , soccorritrice  di 
tutti  gli  orgogli  Baibarici , ed  unitiva  dèlie  più  diverse  tribù 
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negli  ingiUli  spazj  del  Regno  Longobardo.  Non  furonvi  forse  Dis- 
chi e Svevi  ed  Alemanni  e Toringi  dopo  la  morte  di  Clefo  in 
Italia  ? E come  senza  il  garalhingi  farli  vivere  insieme  di  buona 
voglia  ? Come  avrebbero  ìndi  gli  Agilolfingi  dimenticata  la  loro 
Legge  sul  guidrigildo  ? So , che  dopo  Clefo  i Duchi  combatteron 
sovente  lira  loro  stessi  prima  di  combattere  contro  i Re  ; ma 
certo  fu  mestieri  a tutti  di  trovarsi  unanimi  contro  i Sassoni, 
quando  questi  dileguaromi  dall’  Italia  per  essersi  negato  loro  , 
come  principio  fondamentale  del  nuovo  Regno  d*  Italia , eh’  ei 
potessero  vivere  col  loro  nativo  Dritto  Sassonioo. 

A mano  a mano  crebbe  la  possanza  de’ Re  Longobardi,  e si 
diminuì  quella  de’ Duchi.  Allora  forse  gli  apprezzi  delle  vite 
Ducali  si  sarebbero  scemati  ; ma  ben  presto  il  guidrigildo  si 
trasformò  a’ tempi  del  Buvaro  Liutprando,  e la  Confederazione 
de’  popoli  uniti  sotto  il  nome  comune  di  Longobardi  accettò  , 
che  l’uccisore  d’un  cittadino  di  questa  , dopo  aver  pagato  il  gui- 
drigUdo  variabile  t perder  dovesse  le  rimanenti  sue  sostanze. 
Divetme  perciò  indifferente  , od  almeno  piii  facile  , che  per  un 
Duca  , per  un  Conte  , per  un  qualunque  Dignitario  del  Regno 
s’apprezzasse  il  guidrigildo  con  generosità  maggiore  del  solito, 
e che  gli  Ottimati  dell’  Italia  Longobarda  riuscissero  uguali 
nelle  stime  agli  Agilolfingi  di  Baviera. 

AbCANO  dei.  eaiDRtalLDO  IN  OCNEHELE 
VESSO  I vi.VTi  Romani. 

Un  altro  arca/io , ma  più  facile  assai  a disvelarsi,  fu  in  gcr 
nerale  quello  de’  Barbari  di  Germania  nell’  imporre  un  guidri- 
gildo a'vinti  Romani  d’ Italia  c delle  Gallie.  Consisica  , già  l’Iio 
detto  piu  volte  , nel  distruggere  la  citladùianza  /tonnina  e so- 
stituirvi la  Germanica.  Non  si  possono  mai  ripetere  a bastanza 
le  parole  da  me  altrove  riferite  * di  Giovanni  Basilio  lleroldo  ^ , 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  §.  XXII. 

2 Quanta  Maj>,ium  »uiHn,ru>u  adversus  yeiUe*  exlerat  l'uoril  aucturitas 

iMPEBiiQUl  MAGNITUDO hae  Leges  declarant,  quod  Maximum  vuissb  ar- 

gumento  est  Romanos  ipsos,  genlem  togatara,  Lkguus  sEviwioBiBrs  nostbis 
COEauTAM,  CO.XDITIONE  ET  STATI)  ET  icbE  IN  OMMlil'S  FUISSL  IXii'i:.- 
RIORi'JU. 

IoA.  Ba*il.  Btrold.  in  Praefatione  ad  Origincs. 
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cotanto  benemerito  delle  Germaniche  Leggi , secondo  l’ ordine 
loro  Cronologico  : di  volersi,  ,cioè  non  dimenticare  l'autorità  - 
e PhtrsRJO  di  ai  fatte  Leggi , che  dichiararono  il  Romano 
itrferiore  al  Barbaro  per  lo  stato  e per  la  condizione.  Così  nel 
i557  parlava  un  uomo  il  quale  potea  non  discendere  nè  dai 
Franchi  nè  da’ Longobsirdi , ch’egli  appellava  suoi  Maggiori  -, 
ma  o dagli  Slavi  o da  uuo  de’popoli  Unnici  ed  Altilani,  ch’em- 
pierono dopo  Tacito  la  sua  Germania.  11  guidrigildo  fermo  dei 
Franchi , minore  pe’  vinti  Romani  delle  Gallie  , feriva  piò  vi- 
vamente l’amor  proprio  di  costoro,  sebbene  conservato  avessero 
il  nome  di  Romani  con  alcune  Leggi  del  patrio  Dritto,  chia- 
mate in  sussidio  della  Legge  Salica , e l’apparenza  d^li  Ordi- 
ni , ovvero  delle  Curie.  Ma  il  guidrigildo  variabile  de’  Longo- 
bardi , sebbene  i Duchi  e poi  l’ Editto  rapito  avessero  a’  vinti 
Romani  anche  il  lor  nome , al  pari  della  cittadinanza  e delle 
L^gi  native , non  offendeva  che  indirettamente  col  minore  ap- 
prezzo delle  lor  vite  la  pubblica  loro  coscienza.  La  Dieta  del 
643  non  oltraggiò  con  solenni  parole  i vinti  d’Italia,  nè  venne 
imitando  in  Pavia  gli  atroci  schemi  della  Legge  Salica. 

Larrau  s»  arti  be’  vinti  Romani  Loj^oobardizzati. 

Quelli  tra’vinti  Romani , che , oltre  i Sacerdoti , furono  pat- 
teggiati ed  ottennero  il  guidrigildo , trovaronsi  cittadini  Lon- 
gobardi , ma  di  minor  qualità  o di  minore  apprezzo;  ciò  che 
meglio  si  chiari  dopo  i tempi  di  Rolari.  Frattanto  i vinti  so- 
vrastavano a’  vincitori  per  le  lettere  e l’arti  : Graecia  capta  fe- 
rum  victorem  cepit.  Forse  qualche  Clerico  Goto  le  coltivava 
con  uguale  o con  maggior  successo,  lo  non  sono  di  quelli , che 
appongono  al  Longobardo  vincitore  d’aver  imbarbarito  in  Italia 
gli  studj  letterarj  de’vinti  Romani  ; e credo,  che  le  cagioni  della 
decadenza  preceduto  avessero  all’  arrivo  d’ Alboino.  Tali  cagioni 
furono  comuni  a Roma,  ove  da  lunga  età  s’andavano  disgradando 
la  letteratura  e l’ arti  ; e venivano  meno  l’ eloquenza  ed  i buoni 
libri.  £ però  non  seppi  consentire  al  Niebhur  , che  la  Raccolta 
de’  Gromatici , trovata  in  Bobbio,  ed  il  Manoscritto  Modenese 
di  Giulio  Nipso  appartener  dovessero  a Roma  , non  al  Regno 
Longobardo  ; quasi  non  più  s’ediUcassc  in  Pavia  od  in  Milano, 
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e non  piìi  vi  si  misurassero  i campi  dopo  1’  arrivo  d' Alboino. 

Ma  non  è questo  il  luogo  a trati.ar  sì  vasti  argomenti.  Solo 
dirò  , che  per  quanto  si  fossero  invilite  nel  643  l’arti  e le  let- 
tere de’ vinti  Romani,  pur  tuttavolta  etano  i maggiori , se  non 
i soli  , uomini  addottrinati  del  Regno;  e che  tuttodì  acquista- 
vano morale  autorìiò  su’ Barbari.  £ non  poco  poteano  eiiandio 
gii  -4ìdf  ed  i servi  sullo  spirito  de’patroni  e de’  padroni  , si  che 
più  agevolmente  vedeansi  affrancare  per  far  passaggio  alla  minor 
cittadinanza  Longobarda,  e qualche  volta  parimente  alla  mag- 
giore, se  pervenissero  a qualche  oiUcio,  ed  a qualche  UigniU. 
Un  contrario  moto  spingeva  i Longobardi  a deporre  od  a scema- 
re la  nativa  ferocia  con  qualche  studio,  massimamente  intorno 
alle  cose  della  Religione  ; il  qual  moto,  lentissimo  in  principio, 
s.’accelerò  di  poi,  e dopo  alquanti  secoli  produsse  , che  Gregorio 
yiL*  e San  Tommaso  d’Àquino  sorgessero  dal  sangue  Longobar- 
do, sì,  ma  divenuto  sangue  Romano.  Gii  Aldj  eà  i servi,  oltre 
i Sacerdoti,  a me  sembrano  essere  stati  gl’istromenti  principa- 
lissimi della  Romana  civiltà  , inserita  , benché  tralignante  , frai 
Longobardi.  Cosi  a’patroni  ed  a’  padroni  piacquero  di  mano  in 
D>ano  gii  usi  ed  i favellali  ed  alcune  Leggi  de’vinti , abolite  dai 
Duchi  e da  Rotati  ; cosi  elle  vennero  in  onore  a poco  a poco 
fra’  vincitori. 

Nondimeno  ampia  .sorgente  di  gravissimi  errori  nella  Storia 
d’ Italia  è stato  ed  è il  credere  , che  questo  incamminarsi  dei 
Longobardi  verso  la  civiltà  de’ loro  j4ldj  e servi  di  razza  Romana 
( usciti  forse  alcuni  dalla  stirpe  de’ Consoli  e de’Patrizj  ) avesse 
menomato  il  concetto  Barbarico  suH’cccellenza  della  cittadinan- 
za Jjongobarda  e del  suo  guidrigildo.  Ciò  avvenne  dopo  molti 
secoli,  quando  e’,  per  essersi  abolito  il  guidrigildo,  lecersi  Ro- 
mani del  tatto.  Ma  nel  643  più  vivo  che  non  mai  era  il  sen-r 
timento  Longobardo  sulla  nobiltà  della  sua  natura  Germanica, 
più  grande  la  non  curanza  se  non  il  dispr^o  dello  stalo  cit- 
tadinesco de*  vinti  ; più  acuto  lo  stimolo,  che  sospingeva  i Bar- 
bari a conservar,  intatta  la  Germanica  maggioranza  sulle  Ro- 
mane stirpi;  nè  v’era  ingegno,  ed  artificio  ed  industria  di  queste, 
che  muover  potessero  il  fiero  dominatore  dal  suo  proposito  di 
tener  alta  la  mano  sulle  soggiogate  regioni , traendo  a se  tutta 
1’  autorità  politica  , civile  e municipale  ; facendo  anzi  brillare 
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agli  ocelli  (li  lutti  la  gloria  d'un  maggior  guidrigildo  e 4’ un 
più  alto  apprezzo  delle  vite.  11  gran  torto  delle  Storie,  ebe  oggi 
si  fcrivoiio,  è di  voler  considerare  i vinti  Romani  del  643  come 
s' eglino  vivulo  avessero  cinque  o sei  secoli  dopo,  quando  l’ in- 
telletto Latino  riportò  una  piena  vittoria  su’Barbari.  Ma  le  cose 
vogliono  ricondursi  al  643,  quando  l’ arcano  dell’  imperio  era 
il  desiderio  dell’autorità  de’  vincitori  su’vinti  ; desiderio  sempre 
perseverante  dal  secolo  di  Botati  fino  a quello  dell’Heroldo. 

• II.  Gaid^  e Gisili  del  testo  Cavesse  , nbll’affrancahe 

I SERVI. 

Qui  vo’,  a maggior  chiarimento  di  questo  arcano  dell  impe- 
rio su’  vinti  Romani  , far  motto  d’  una  lezione  del  testo  Ca- 
vense , la  quale  può  essere  forse  non  tanto  erronea  quanto  ella 
sembra  , e della  quale  io  tacqui  nelle  Note  alla  prec.  L^ge 
aa4  ( 225.  Murai.  ). 

Nel  testo  Muratoriano  si  dice , che  per  affrancare  i servi  sì 
dovessero  e’  (2>ndurrc  .'il  quadrivio  : il  padrone  ivi  » ihingat 
» in  toadia  et  gia/les  ibi  sint  » ; vi  siano  , cioè  , i testimoni  , 
die  debbano  fino  alla  quarta  mano  condurre  il  servo.  Tutto 
qui  par  chiaro  c necessario  ; ma  che  cosa  è mai  quel  thingare 
in  Pf'adial  — Il  Glossario  Cavense;  » TurtroA  in  Gaida  , idest 
» donare  in  pubtico  ».  Meglio  si  comprende  in  tal  modo  quel 
rito  delBalTrancarc  : poiché  la  Gnadia  sembra  soverchia  nella 
Legge  di  Rotar! , là  ove  parlasi  altresì  del  Gairenthix  , necessa- 
rio a liberare  il  servo.  Soverchio  .parimente  sembra  il  dnJl  ibi 
gisiles , poiché  già  Rotar!  avea  detto , che  nel  quadrioio  do- 
veano  esservi  quattro  {/oon'm  . a’ quali  si  commetteva  dì 

aggirare  il  servo  per  mano. 

Nel  Glossario  Matritensc  pubblicato  dal  Cav.  Vesme  trovasi 
per  avventura  la  vera  spiegazione  del  fatto  , e però  s’accerta, 
se  quello  non  c’  inganna,  la  verità  della  Cavense  lezione,  ihin- 
gat  in  guida  ( parola  diversa  dal  fVadia')  et gisilis.  Ecco  ciès- 
che  si  legge  in  quel  Glossario  : » Gaida  et  Gistleum  , idest 
N ferrum  et  astula  Saoittae  ». 

Gran  danno  per  me  l’ ignorare,  se  il  Cav.  Vesme  avc<>sc  pub- 
blicate o no  le  sue  Note,  ove  cmainentc  dee  dichiararsi  l'età  del 
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Codice  di  Madrid.  Se  io  la  conoscessi  , potrei  con  più  fiducia 
deJl’animo  mio  affermare  , cbe  nel  quadrivio  del  643  , ad  af- 
francare il  servo  era  mestieri , oltre  i rimanenti  riti , di  conse- 
gnargli eziandio  il  ferro  e V asticella  d’una  saetta.  Non  era  que- 
sto il  rito  d’affrancare  un  servo  n'-lla  Mauringa?  In  Italia  non 
sarii  stata  propriamente  la  stessa  forma  della  saetta  -,  sarà  stato 
un  simbolo  del  simbolo  : ma , se  vuol  credersi  al  Glossario  di 
Madrid,  la  sostanza  del  rito  rimase  a’ Longobardi  sotto  Rotari. 
Nè  veggo  perchè  avesse  dovuto  dismettersi  al  tutto;  quasi  ogni 
cittadino  Longobardo  non  fosse  anche  un  guerriero  del  Regno  ^ 
eccetto  i Sacerdoti;  e quasi  al  servo,  nell’atto  di  farlo  citta- 
dino , tornasse  inutile  il  rammentargli , eh’  e’  dovea  combat- 
tere per  la  sua  gente. 

Ricavasi  da  ciò,  che  la  porzione  de’ vinti  Romani,  caduta 
oeW ^dionato  e nella  servitù  Germanica  , sarebbero  stati  sog- 
getti al  rito  della  saetta  per  acquistar  la  cittadinanza  Longo- 
barda , come  soggetti  erano  all’altre  formalità  prescritte  da  Ro- 
lari  , di  natura  tutta  Longobarda.  Ecco  intanto  nella  saetta  un 
esempio  palpabile  della  verità  di  quel  ch’egli  diceva;  d’aver 
dato,  cioè,  a‘ suoi  sudditi  le  Leggi  de'  Padri  Suoi. 

Ma  ornai  si  ponga  fine  al  Cemento  su  questa  Legge  territo- 
riale dell’Editto.  Acciocché  le  cose  dette  fin  qui  si  pongano  più 
efficacemente  sotto  gli  occhj  de’  leggitori , soggiungerò  quattro 
Tavole,  nelle  quali  si  dirà  qualche  cosa  da  me  omessa  nelle 
Note,  per  nem  farle  più  lunghe: 

1.*  De’ dodici  Capi  , ne’quali  ho  diviso  l’Editto; 

a.*  Degli  argomenti  principalissimi  di  ciascuna  sua  Legge; 

3. *  Delle  multe  spettanti  al  Re  ; 

4. '  Della  divisione  de’  Libri  e d<’  Titoli  della  Lombarda. 
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T A V O L A I.» 

RIORDINAMENTO  DELL’  EDITTO  DI  ROTARI 
SECONDO  IL  TESTO  MURATORIANO. 

Sebbene  la  numerazione  delle  Leggi  nel  Codice 
Cavense  più  accosti  a quella  del  Vercellese; 
io  nondimeno  trascelgo  la  Muraloriana  , 
perchè  più  generalmente  conosciuta  e ri- 
cordata in  tutt’  i libri  da  un  secolo  e mezzo 
in  circa.  Non  parlo  della  barbarie  somma 
cosi  del  Cavense  come  del  Vercellese  : nè 
io  avrei  voluto  metterla  in  mostra  una  tanta 
barbarie,  se  il  primo  di  questi  duo  Codici 
non  fosse  per  molti  altri  rispetti  uno  de’  più 
insigni  monumenti  della  Storia  Longobarda 
in  Italia. 

I. **  Capo.  Reugwne Leggi-  3 

16.  35.  277. 

II. ®  CiTTADiKAyzA,  Servitù  Cb/uiìjv/cì.MctdiobGdar- 


17 

156.  157.  194.  205.217.218.219.220.221.  222. 

223.  225.  226.  227.  228.  229. 390. 

IIL®  Dignità  e casa  del  Re 18 

1.  2.  9.  17.  18.  36.  37.  38.  224.  276.  372.  373. 

374.  375.  376.  377.  378.  388. 
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IV. ®  Manu  g sicunnzzÀ  ESTgggà 

3.  4.  6.  6.  7.  21.  22.  25. 

V. °  Sicurezza  iutbrnà 

8.  19.  177.  248.  269.  270.  271.  272.  273.278 
284.285.312.313.381. 

VI. ®  Acricoitvra  g Commercio 

363.  382. 


VII.®  Càccia  b pesca 

304.  314.  316.  316.  317.318.319.320.321.322 
324.  325.  326. 

Vili.®  Pouzu  IJrbaka  b Ruraib 

29.  32.  33.  34. 144. 145.  146.  147.  148.  160.  176. 
180.290.291.292.297.  298.  299.  300.  301.  302. 
303. 305. 306. 307. 308.  309.  310.  31 1 . 327.  328 
329.  330.  331.  332. 333. 336.  336.  337. 338.  34o! 
341.342.343.  344.  345.  348  349.  350.  361.352. 
354.  355.  359. 


IX.®  Ordine  giudiziario 

20.  23.  24.  166.  166.  214.  249.250.  251.  252.253 
254.  256. 266. 257. 347.  364.  366. 366. 367  368 
369.  370.  371. 


X.®  Leggi  crimikui 


10.  11.  12.  13.  14.  16.26.  27.28.30.31.39.  40. 
41 . 42. 43. 44. 45. 46. 47. 48. 49. 50. 6 1 . 52.  63. 54. 
55. 66. 57.  58. 59.  60.  6 1 . 62. 63. 64. 65. 66. 67  68 
69.70. 71.72.73.74.75. 76.77.78. 79. 80.  81.  82 
//.  25 


17? 
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83. 8i.85.86. 87.  88.89. 90.  91 . 92. 93. 94. 95. 96. 
97.98.99.100. 101.  102. 103. 104.  103. 106. 107. 
108.109.110.  HI.  112.  113. 114.  115.  116.  117. 
118. 119.  120.'  121. 122.  123. 124.  125. 126.127. 
128. 129. 130.131.  132.  133.  134.  135.  136. 137. 
138. 139.  140.  lil.  142. 143.  149.  163. 186.  187. 
189. 193. 198.200.  201.  202.  203.204. 206.  207. 
208.  209. 210.  21 1.212. 213.  240. 241 . 242.  243. 
244.  245.  246.  247.  258.  259.  260.  261 . 262.  263. 
264. 266.  267.  268.  282.  286. 287.288.  289.  293. 
294.295.296.  323.  334.  339.  346.  356.  357.  358. 
379;  380.  384.  385.  386.  387.389. 


XL®  I^r.Gt  emù  SVILE  PEUSONE 23  ) 

XII.®  Solle  cose 3g  ( 89 


Sulle  persone. 

153.  178. 179.  182.  183.  185.  188.  190.  191.  192. 
195. 196. 197.  215  265.  274.275.  279.  280.281. 
283.  353.  361. 

» 

Sulle  cose. 

151.  152.  154.  155.  158.  159.  160.  161.  162.  164. 
167. 168.  169. 170.  171. 172.  173.  174.  175.  181. 
184.  199. 216. 230. 231 . 232.  233. 234.  235.  236. 
237.  238.  239.  360.  362.  383. 

Ricapitolazione 


Digitized  by  Google 


587 


IT* 

ARGOMENTI  DI  CIASCUNA  LEGGE  DELL'EDITTO. 


Spesso  avviene , che  le  Leggi  dell'  Edilio  di  Rotati  si 
possano  riferire  a diversi  argomenti.  Quelli , che  mi 
sembrarono  prevalere  in  ciascuna  di  sì  fatte  Leggi , 

' furono  da  me  trascelti.  A voler  additarli  partitaroente , 
mi  pare  utile  il  seguitar  l' ordine  della  numerazione  Mu- 
ratoriana  in  ciascuno  de’ dodici  Capi , ne’ quali  mi  piac- 
que dividerle  ; non  mai  l’ordine  scientilko  e dottrinale 
delle  materie  contenute  nell’  Editto , quasi  dettar  ne 
volessi  un  Trattato,  alla  guisa  dell’ Istituzioni  Giustinianee. 

Capo  I.”  Rispetto  pe’ sepolcri Legge  i5. 

— Repressione  degli  scandali  nelle  Chiese , 35. 

— Asilo  nelle  Chiese,  277. 

( Degli  Evangeli , si  veggano  le  Leggi  274. 364-  3C7. 

370. 

Capo  II.°  Figliuoli  naturali  procreali  con  l’altrui  serva , i56. 

— Figliuoli  legittimi  del  (igliuol- naturale , 167. 

— Serva  Romana  , cioè  Greca  , 194. 

— Mundio  delle  donne  perpetuo.  Dritti  del  Re , 2o5. 

— Matrimonio  ieWyildio  con  la  libera  ed  ingenua, 217. 

— Dell’ e della  lifterla  col  servo,  218. 

— Dell’  ydldin  con  V ytìdia  e con  la  liberta  , 219. 

— 'OeW jdldio  con  la  serva  sua  o d’  altrui , 220. 

— Del  servo  e della  serva,  221. 

— Del  servo  con  la  libera  ed  ingenua,  222. 

— Del  padrone  con  la  sua  propria  serva  , 223. 

— Delle  manomissioni , 225. 

— Delle  qualità  Ae'  Fulfreali  , 226. 

— Manomissione  speciale  degli  yild/  per  via  di  scrit- 
tura . 227. 

* 
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*-  Succescioni  legiuime  àc' Fulf reali  , e loro  Ga- 
si ndiato , 228. 

— Tull’i  manomessi  doveano  vivere , secondo  le  condi* 
«ioni  a loro  imposte  da’  padroni  , 229. 

— Dritto  speciale,  a cui  andavano  sottoposti  gli  stra- 
nieri , o Guargangi , Sgo. 

( Del  Guidrigildo  , ossìa  della  citladinanza  si  vegga 
la  Legge  1 1. 12. 14.  48. 162.  273. 373.  389.  Del  gui- 
drigildo impropriamente  detto  delle  donne, 
75.  198  ). 

Capo  II1.°  Pena  della  congiura  contro  il  Re,  1. 

— Dritto  del  Re  Longobardo  a comandare  d’uccidersi 
alcuno  , 2. 

— Accuse  recate  al  Re  intorno  a fatti , degni  di  {iena 
capitale  , 9. 

— Franchigia  di  chi  dovea  venire  al  cospetto  del 
Re,  17. 

— Pena  di  chi  assaltasse  coloro,  i quali  venivano 
alla  Corte  del  Re,  18. 

— Repressione  dogli  scandali  commessi  da’cittadini 
nel  Palazzo  del  Re  , 36. 

— O nella  città , ov’  egli  risedeva  , Z-j. 

— Scandali  commessi  da’ servi  nella  città,  dov’era 
il  Re  , 38. 

— Successioni  in  favore  del  Re  , 224. 

— Rifugio  de’ servi  nella  Corte  del  Re  , 27G. 

— Cause  dette  Regali,  o sotto  la  mano  del  Re,  Z-j^i. 

— Pene  speciali  minacciale  a’ suoi  scivi,  373.374. 
375.376. 

— Pena  contro  1’  uccisione  de’ Gastaldi,  Sculdasci 
ed  Agenti  Regj , 377.  378. 

— Successioni  delle  donzelle  poste  sotto  il  Mundio 
del  Re , 388. 

Capo  IV."  Divieto  di  fuggir  fuori  della  Provincia,  3. 

— Di  chiamare  il  nemico  nella  Provincia , 4. 

— Di  favorire  gli  Scameri,  5. 

— Di  levar  tumulti  nell’  esercito , 6. 

— D’ abbandonare  il  compagno  in  guerra , 7. 
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— Obbligo  (Il  militar  nell’ esercito , ai. 

— D’  obbedire  al  Duca  , aa. 

— Di  restituire  nell’  esercito  le  altrui  cose  al  pa- 
drone ^ a5. 

Capo  V.”  Obbligo  di  non  suscitar  rumori  nelle  assemblee  e 
ragunate , 8. 

— Divieto  di  non  prorompere  a mano  armata  ne’  vil- 
loggi  > >9- 

— Licenza  di  trasmigrar  con  la  sua  JFara , previo  il 
permesso  del  Re  , 177. 

— Divieto  di  non  uscire  ,per  le  mura  delle  Città , a48. 

— Doveri  de'  Giudici  verso  i fuggitivi , a6g. 

— E òà  Portonarj , ^fo.  a71.a7a.a73. 

— Doveri  de’ cittadini  verso  i padroni  de*  servi  fuggi- 
tivi, a78. 

— Sedizioni  de’  rustici , aS4.  a85. 

— Mali  commessi  con  l’armi  altrui,  3ia.3i3. 

— Tumulti  e scandali  delle  donne , 38i. 

Capo  V1.°  Chiusura  de’ campi,  363. 

— Rispetto  per  le  cassine  altrui , 38a. 

Capo  V11.°  Rispetto  per  l’ altrui  nasse , reti  e peschiere , 3o4. 

— Dritti  sulle  fiere  ferite,  3i4.  3i5. 3i6.  317. 3i8. 3ig. 
3ao.  3ai. 

' — Sugli  uccelli  e l’ api , 3aa.  3a4. 3a5. 3a6. 

Capo  Vili.”  Dritto  di  non  far  entrare  alcuno  in  un  campo 
chiuso , ag. 

— £ nella  sua  Corte.  Dritto  della  legatura  di  ma- 
ni , 3a.  33. 34. 

— Danni  cagionati  àa! Maestri  Comacini , e loro  Col- 
legi , »44-  »45. 

— Incendio  d’  una  casa  , 146. 

— Prescrizione  per  custodire  il  fuoco , 147.  148. 

— Rottura  del  molino.  Pena  del  Giudice , i5o. 

— Discacciamento  de’ lebbrosi  ed  ossessi,  176.  180. 

— Rispetto  per  la  siepe  altrui , ago.  agi . aga. 

— Per  le  viti , ag7.  ag8.  agg.  3oo.  3oi. 

— Pe’  cavalli  e loro  arnesi , 3oa.  3o3. 

” Per  gli  alberi  d’alto  fusto , 3o5.  3oG.  Zoj: 
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— Maniera  di  tenere  i fossi  e le  siepi,  3o8^g.3io.3ii. 

— Ed  i cani , 327. 

— Danni  àc' rabbioai  c demoniaci,  3a8. 

— Degli  animali  rabbiosi , 3ag. 

— Danni  degli  animali  quadrupedi,  33o.33i.33a^33. 

— Uccbione  del  cane  altrui , 335. 

Uccisioni  o percosse  degli  animali  altrui,  336.337. 
338. 

— ' Dritti  sugli  animali  morti  , 340.  341. 

— Doveri  intorno  a’  cavalli  altrui , 342. 343. 344. 345. 

— Sequestro  d’nn  cavallo , che  dannala  i campi  al- 
trui. Vendita  dinanzi  alla  Chiesa , 348. 

— Danni  dell’  intere  greggi  ne’  campi  altrui , 340.350. 
35i.  35a.  354. 355. 

— Arare  il  campo  altrui , 35g. 

Caio  1X.°  Giustizia  amministrata  da’Duchi  nell’esercito,  20.23. 

E loro  autorità  su’  Gastaldi , 24. 

— Questione  sul  Mundio  dell’altrui  moglie  da  scio- 
gliersi col  detto  Ad  Sagramentali  , i65. 

— Idem  sull’uccisione  della  moglie  fatta  da  un  ma- 
rito , 166. 

— Idem  sull’accusa  d’adulterio,  c combattimcntu 
giudiziario  intorno  ad  essa,  214. 

— Tre  intimazioni  prima  che  alcuno  potesse  pegnorar  ' 
le  cose  del  suo  debitore  , 249. 

— Modi  e termini  de’ pignoramenti , 25o.25 1.252.253. 
254. 

— Guadie  e iideiussori  di  comparire  io  giudizio,  255. 

— Intervento  dello  Scnldaacio  ne’  pignoramenti,  256. 

— Pegni  delle  case  tributarie , de’scrvi  c delle  serve, 
ib’]. 

— Giuramento  per  l’appropriazione  del  cavallo  e della 
gregge,  347. 

— Qualità  e riti  de’iSi/^/a/Me«/(jf/, 364. 365.366.367.368. 

— Pagamento  richiesto  al  figlio  pel  padre  defunto. 
Coniballiiuciilo  , 36q. 

— Dispute  ira  creditori  e 'debitori.  Sagramentati  c 
cunibattiuieiitu , 3;u. 
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— Qualità  de’  Campioni.  Legge  pel  Combattimento 
giudiziario  , 3ji. 

Capo  X."  Pena  de*  proponimenti  micidiali  , io. 

— Congiara  per  ammazzare  alcuno.  Apprezzo  del  gui- 
drigildo, 11, 

— Omicidio  per  opera  di  più.  Giuramento  di  non  col- 
pa, i a. 

— Morte  al  servo , uccisor  del  padrone.  Novecento 
soldi  al  Re , chi  prende  a difendere  il  ser- 
vo , i3. 

— Omicidi  in  absconso.  Pena  \\  guidrigildo  e 900  soldi 
al  Re , 14. 

_ Spoglio  d’nn  cadavere  16. 

— Impedir  la  via  alla  donna  ingenua  , a6. 

— All’  uomo  libero , 37. 

— Agli  Aldj  ed  a’ servi,  a8. 

— Gittar  l’ ingenuo  dal  cavallo , So. 

_ Mascherarsi  per  rubare,  Si. 

— Tumulti  degl’ingenui  nelle  città  , 3g. 

— De’  servi , 40. 

_ Battere  o legare  l’uomo  libero,  41.43.  43.  44. 

— Ferite  latte  agli  uomini  lìberi,  46.  4b-47-i8.49.50, 
51.53.53.54.55.56.57.58.59.60.61.62.63.64.65. 
66.67.68.69.70.71.72.73.74. 

— Sconciar  la  donna  gravida , 75. 

— Ferite  e percosse  recate  agli  Aldj  ed  a’ servi  Mi- 
niiteriali , 76. 77. 78. 79.8p.81.82. 83.84.85.86. 
87. 88. 89. 90, 91.92.93.9/4.95.96.97.98.99.100. 
101.102.  V 

— Ferite  e percosse  a’ servi  rustici j i<;5'.io4.io5.io6. 

107.108.t09.no.  111.  112.  ii3. 114.  ii5. 116. 
117.118.119.130. 121. 133. 123. 124. 135. 136. 

— Dbposizioni  comuni  alle  ferite  degli  Aldj  e d’ogni 
specie  di  servi,  127.  i-S. 

- _ UccisionidegH./rf/t^'escrvi  */«>*'sfe«'^‘,i29.i3o.  i3i. 

_ De’servi  rustici  e Massari  , i32.  i33.  i34. 
i35.  i36. 13;. 
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— Uccidere  alcuno  per  la  caduta  d’un  albero  tagliato, i38. 

— Veleni  propinati , i3g.  140.  141.  14^- 

_ Vendetta  ei  uccisione  d’  alcuno , che  avea  già  pa- 
gato il  guidrigildo  d’ un  ucciso , 143. 

— Incendiare  un  molino , 149. 

— Parricidi , i63. 

— Sposar  le  donne  per  forza , 186.  187. 

— Fornicazione,  189. 

— Pena  di  morte  contro  la  donzella  ingenua  e libera, 

che  sposasse  il  servo , e contro  costui,  ig3. 

— Contro  chi  chiamasse  Streghe  o Mosche  le  donzelle 

e le  donne  ingenue,  ig8. 

— Contro  il  marito , che  uccidesse  la  moglie  innocen- 

te, 200.301. 

— Uccisioni  delle  donzelle  e donne  Ubere , 302. 

— Contro  la  mogh'e,  complice  dell’uccisione  del  ma- 

rito , 2o3. 

— £ che  lo  uccide,  204. 

— Violenza  contro  l’altrui  Aidie  e serve.  Rapimenti, 

206.207.  2o8.  aog.  aio.  aii. 

— Pena  di  morte  contro  chi  sposa  l’altrui  moglie,  ma. 

— Permesso  al  marito  d’  uccidere  la  moglie  sorpresa 

in  fallo  , non  che  l’ adultero , 2i3. 

— Remozione  o corruzione  de’  termini , e degli  alberi, 

240.  241. 242.  243.  344.  345. 

— Moneta  battuta  senza  permesso  del  Re,  346. 

— Taglio  della  mano  a chi  scrisse  una  Carta  falsa,  247. 

— Furti  commessi  dagl’ingenui,  a58. 

— Da’  servi , a5g. 

— Disposizioni  contro  gli  uni  e gli  altri  , 260.  261. 

— Furti  commessi  dalle  donne  ingenue , 262. 

— Dalle  Aidie  e dalle  serve , 263. 

— Comando  del  padrone  al  serv'o  di  rubare , 264. 

— Moglie  e figliuoli  d’un  servo,  ladro,  266. 

— Negare  al  padrone  le  sue  cose  lasciate  in  mano  di 

altri  dal  servo  fuggitivo , 267, 

— Furti  ili  compagnia  , 268. 

— Roituia  dell’  aluui  Corte  (03c/os) , 282. 
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— Furti  di  legne,  d’istromenli  agrarj  e d’animali  , 
386.387.a88.a89.  ag3. 394.  agS.  j96.3a3.334. 

— Battiture , seguite  dall’aborto  d’  una  serva  , 339.'  ‘ 

— S6gurare  il  cavallo  altrui , 346. 

— Furti  d' animali  porcini  {Sonofair) , 356. 

— Battiture  fra’  porca] , 35j.  358. 

— Uccider  V Aidia  o la  serva  come  streghe , 379. 

— Cavar  l’ altr’  occhio  ad  un  monocolo  , 38o. 

_ Chiamar  Arga  o vile  alcuno , 384. 

— . Sospingere  alcuno  in  terra , 385. 

— Trarlo  per  la  barba  o pe’ capelli  nelle  risse,  386. 

— Supplemento  del  Catalogo  delle  ferite  fatte  agl’in- 
genui , 387. 

— Omicidj  involontarj , 389. 

Caro  XI.°  Gradi  delle  parentele , i53. 

— Sponsallzie , e scioglimento  di  esse , 178.  179. 

— Vedovanza  e seconde  nozze.  Mela,  Faderfio  e Mor- 
gincap , i8a.  i83. 

— Nozze  proibite,  i85. 

— Senza  il  consenso  de’ parenti,  188. 

— . Caso  di  sposar  l’altrui  Gdanzata , 190.  191.  193. 

— Come  si  perdeva  il  Mundio  delle  donne,  195.196.197. 

— Pagamento  <\eì\'anagrip  c della  faida  per  le  nozze, 
contratte  senza  il  consenso  de*  parenti , ai5. 

— Obblighi  di  chi  trovò  qualche  cosa  per  via,  a65. 

— Servi  fuggitivi  da  restituirsi  a’padroni , e come  , 374. 
376.  379.  380.  381. 

— La  donna  incapace  delVoòeros  o di  prorompere  ncl- 
l’ altrui  Corte  , 383. 

— Obblighi  di  quello  , che  fu  mandato  pur  trovar  gli 
altrui  cavalli  o gli  armenti  perduti , 353. 

— Multa  della  presunzione  di  chi  segò  l’altrui  fieno, 
sebbene  lo  avesse  restituito  al  padrone,  3Gi. 

Caio  X11.°  Edificazione  d’un  muliuo  iii  lena  d’ altri  , iJi. 

— Omicidj  non  imputabili  ad  alcuno , i53. 

— Eredità  de’  figliuoli  legittimi  e naturali , stabilite 
dalla  Legge.  Maggior  età,  i54.  i55.  i58.  169. 
iGo.  161.  iGj. 
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— Questione  intorno  alla  legittimità  de’Ggliuoli  da  ri- 

solversi per  via  del  giuramento  c de  Sagra- 
mentali, 164. 

— Peculio  Castrense  e quasi  castrense , 167. 

— Divieto  di  diseredare  i figliuoli , e giuste  cause  per 

farlo,  168.  i6g. 

— Divieto  a’ figliuoli  di  donare  e d’alienare,  vivo,  il 

lor  padre , e non  essendovi  prole  d’ essi  fi- 
gliuoli, 170. 

— Rescissione  delle  donazioni  per  la  sopravvegnenza 

de'  figliuoli , 171. 

— Solennità  delle  donazioni.  Il  Gairenthinx , 172. 

— Donazioni  per  dopo  la  morte,  oisis  lidolaip,  ij5. 

— Irrevocabilità  delle  donazioni , e giuste  cagioni  a 

rescinderle.  11  Launechildo  , 174.  175. 

— Dritti  delle  figliuole  quando  si  maritavano,  181. 

— Dono  d’un  amico  per  acquistare  il  Mundio  d’una 

donna  che  si  mariUva , 184. 

— La  vedova  tornata  in  casa  del  genitore  o del  fra- 

tello, 199. 

— Morte  della  donzella  fidanzata , e della  vedova  pro- 

messa in  seconde  nozze  , 216. 

— Contratti  di  compra  e vendita  , 280.  23i.  232.  233. 

' 284.  235. 

— Peculio  del  servo.  Divieto  a costui  d’alienar  le  cose 

del  padrone  , 236.  237. 

— Siiuil  divieto  al  servo  Massario  , 238. 

— £d  sdX Aidio,  non  divenuto  amundio,  23g. 

— Perdita  delle  raccolte  a chi  seminò  gli  altrui  cam- 

pi , 36o. 

— Danni  cagionati  a’  campi  con  le  greggi , 362. 

— Ritirare  dal  chiuso  gli  armenti  senz’  avvertire  il 

padrone  del  campo , 383. 
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III.* 

DELLE  CAUSE  REGALI 

Non  cbk  dkllz  confische  < successioni  k multe  sopbe  tutt’i 
SUDDITI  DEL  Regno  Lonoobarpo  , secondo  l’  editto  di 
Rotaei. 


I. ”  Ceus*  Regale  s confisca  nelle  congiure  contro  il  Re, 
Legge  1. 

а. ”  Idem  contro  cbi  fugge  dalla  Provincia,  3. 

3. "  Idem  contro  chi  chiama  il  pubblico  inimico,  4. 

4. *  Causa  Regale  per  goo  soldi  al  Re;  contro  i favor^gia- 
tori  degli  Scameri,  5. 

5°  Idem  per  goo  soldi  al  Re  contro  i suscitatori  di  scandali 
neirAssemblee,  8. 

б. °  Idem  per  cbi  calunnia  qualcuno  appresso  ilRe  , g. 

7. °  Idem  per  900  soldi  ai  Re  contro  il  difensore  d*  un  servo, 
che  uccise  il  padrone,  i3. 

8. °  Idem  per  goo  soldi  al  Re  negli  omicidj  abaconse;  salvo 
di  pagars’  il  guidrigildo  agli  credi  dell’  ucciso  da’micidia- 
li,  i3. 

g.°  Idem  per  goo  soldi,  al  Re  metà,  da  chi  ofiTendea  le  per- 
sone, che  venivano  al  suo  cospetto,  14. 

IO."  Idem  per  goo  soldi,  al  Re  metà  , degl’  invasori  armati 
d’ un  villaggio,  19. 

I I. *  Multa  di  ao  soldi , al  Re  metà  , dagli  EaercUati  , che 
dispregiarono  il  lor  Duca,  20. 

ia.°  Idem  contro  chi  non  va  nell’esercito,  ai. 

i3.°  Idem  contro  chi  non  aiuta  il  Duca  nell’esercito,  31. 

i.«.°  Idem  contro  chi  non  restituisce  le  cose  nell’  eseicilo  al 
padrone,  a5. 

i5."  Causa  Regale  per  goo  soldi,  al  Re  metà,  contro  quelli, 
che  impediscaiio  il  caiiMiiino  alle  donne,  36. 

iti.”  Idem  contro  cbi  levò  romori  nel  Palazzo  del  Re,  5(i, 
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17-°  Multa  di  24  soldi  al  Re  conlro  l’ ingenuo,  che  levò  ro- 
mori  nella  Città,  ove  risedeva  il  Re,  con  ferite , S;. 

18.°  Idam  di  12  ^Idi  al  Re  , se  non  vi  furono  ferite  in  tal 
sedizione,  37. 

ig."  Idem  di  12  soldi  al  Re  contro  il  servo , autore  di  simili 
scandali  con  ferite , 33. 

20. °  Idem  di  6 soldi  al  Re  contro  sì  fatto  servo  , se  non  vi 
furono  ferite,  38. 

21. °  Idem  di  6 soldi  al  Re  contro  l’ingenuo  , che  con  ferite 
Tomori  in  una  città  dove  non  era  il  Re , 3g. 

22. ”  Idem  di  6 soldi  al  Re , se  l’ ingenuo  feri  , 3g. 

23. *  Idem  di  6 soldi  al  Re  in  simil  caso  contro  il  servo,  s’egti 
feri , 40. 

24. »  Idem  di  3 soldi  al  Re  contro  tal  servo,  s’egU  non  feri,  40. 

25. ”  Idem  di  20  soldi  contro  il  Giudice , che  difièri  di  prov- 
vedere , 149. 

26. °  Cause  beoali  per  varie  parti  od  once  spettanti  al  Re  in 
alcuni  particolari  casi  di  successioni , i58.  i5g.  160  ; e mas- 
simamente ne’ giudizi  contro  gli  uccisori  de’ parenti , a’  quali 
succedeva  il  Re  , i63.  ‘ 

27. °  Mundio,  e però  aspettativa  di  successione  del  Re  sul  le  ve- 
dove , 182. 

28. *  Id^m  sulle  donzelle  c sulle  altre  donne  in  alcuni  casi,  i83. 

29. °  Idem  di  cento  soldi  al  Re  ne’ casi  delle  nozze  illecite,  i85. 

30. °  Causa  heoale  per  900  contro  colui  che  sposò  per  forza  la 
donna  senza  parenti , 186.  187. 

31. °  Idem  per  gou  soldi , al  Re  metà  , contro  lo  sposatore  vio- 
lento della  donna,  che  ha  parenti,  186.  187. 

32. *  Idem  per  la  metà  di  100  soldi  al  Re  nel  caso  di  fornica- 
zione tra  due  liberi , e giudizio  intorno  ad  essi  riserbato  al 
Re,  189. 

33. °  Idem  per  900 , al  Re  metà , pel  ratto  delle  donzelle  e 
donne  promesse  ad  altri,  191. 

34. °  Mundio,  e però  aspettativa  di  successione,  delle  donzelle 
o delle  donne,  che  si  raccomandavano  al  Re,  ig5.ig6. 197. 

»99-  ' 

35. "  Causa  beoale  per  1200  soldi  conlro  il  marito  uccisore  del- 
la moglie  iunuccote  , 200.  201. 
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3G  ° Cacra  Resale  per  la  successione  della  donna  ucci'ia  dal 
marito,  s’clla  non  lasciò  figliuoli  nè  parenti,  a beneficio  del 
Re , a(K>.  aoi. 

Idem  per  i aoo  soldi  contro  gli  uccisori  della  donna  inge- 
nua , s’  ella  non  avea  parenti  , uou; 

38.°  Idem  , per  la  metà  di  goo  soldi  ai  Re,  se  la  donna  uccisa 
aveva  parenti , 202. 

39°  Mundio  universale  del  Re  eon  aspettativa  di  successione  , 
mancando  ogni  altro  MunduaUla  , 2o5. 

40. °  Successioni  devolute  al  Re.  Liberavansi  di  qualunque  de- 
bito , 225. 

41. °  Successione  del  Re  a’ servi  manomessi  e fatti  amundj , se 
morissero  senza  eredi  , 225. 

42. °  Idem  in  quanto  all’  aspettativa  di  successione  de'servi  ma- 
nomessi per  impans , 224. 

43. °  Alcuni  fkivileoj  delle  successioni  devolute  al  Re  , 234. 

44. "  Multa  d’  80  soldi , al  Re  metà  , contro  l'uomo  libero  , che 
cnrnippe  i termini  de’  campi  , 240. 

43."  Idem  d’  80  soldi , al  Re  metà  , contro  il  libero  uomo,  che 
recise  gli  alberi  posti  per  termini  tra’  confini , 242. 

4(>.°  Idem  di  40  soldi , al  Re  metà  , contro  chi  pone  termini 
e segni  nell’  altrui  selva  , 244. 

4y.°  Idem  di  20  soldi,  al  Re  metà  , contro  l'ingenuo,  che  sorte 
pc’  muri  delle  città  o v’  entra  senza  permesso  , 248, 

48.°  Idem  di  10  soldi,  al  Re  metà , contro  al  servo  per  la  stessa 
ragione  , 248. 

4g.°  Causa  reoale  per  goo  soldi , al  Re  metà  , contro  chi  senTta 
licenza  di  lui  pegnorò  le  greggi  delle  cavalle  o de’ porci,  253. 

50. ”  Multa  d’ 80  soldi,  al  Re  metà  , contro  ciascuno  de’ com- 
plici , se  liberi  nomini , 253. 

51. °  Idem  di  12  soldi  al  Re  contro  lo  Sculdascio,  che  non  prov- 
vede in  caso  di  pignoramenti , 256. 

52. *’  Idem  del  nonuplo  ( Novigildo  od  Oclogildo  ) del  valore 
d’  una  cosa  rubata  da  un  ingenuo  , da  pagarsi  al  Re , oltre 
il  Novigildo  al  derubato , 264. 

53. °  Idem  di  20  soldi  al  Re  contro  il  Portonano  , che  fe’  fug- 
gire un  ladro,  271. 
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54. *  Multa  di  ao  soldi  al  Re  contro  il  Porlonarìo , die  fece  fug- 
gire un  serro , 373. 

55. °  Idem  di  40  snidi  al  Re  , contro  il  padrone  d'un  servo  fug- 
gito nei  Regio  Palazzo,  poi  ricevuto  in  grazia  d’esso  padrone, 
che  nondimeno  volle  vendicarsi  di  poi , 376. 

5G.*  Causa  beoalb  di  goo  soldi , al  Re  metà  , contro  l’ingenuo, 
fattosi  capo  di  tumulti  servili  , 284.  ' 

57. °  Multa  di  40  soldi , al  Re  metli , contro  ciascuno  dc’scrvi 
concorsi  a que’  tumulti , 284. 

58. "  Idem  di  la  soldi , al  Re  metà  , contro  chi  danne^'ò  altri 
nel  mezzo  di  que’  tumulti , a85. 

59. ”  Idem  di  la  soldi  al  Re,  contro  chi  portò  via  i falconi 
dal  Regio  bosco  , 3a5. 

Co."  Idem  di  80  soldi  al  Re  contro  chi  uccise  lo  Sculdascio  e 
l’Attore  del  Re,  377. 

Gi.°  Idem  di  100  soldi , al  Re  metà , contro  chi  uccise  V Aidia 
o la  serva  , come  strega  , 379. 

Ca."  Nuova  nisrosizioM  di  Rotati  sul  Mundio  delle  donzelle  in- 
genue intorno  al  pagamento  de’  debiti  ereditar],  che  avrebbero 
potuto  gravitare  sul  Re,  s’e'  raccogliesse  la  successione,  388. 
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LIBRI  E TITOLI,  flEQUAU  DIVIDESI 
LA  LOMBARDA, 

SECONDO  IL  LINDEBROGIO. 


LIBER  PRIMUS 
Titvlts  I. 

De  tnalefieiis  et  publicis  critninibus. 

l.Roth.  1.  - 2.M.3.  - 3.M4.  - 4./d.  5.  - 5.  W.6. 
- 6.  Id.  7.  - 7.  Id.  9. 

II.  De  scandalis  et  composiiiontbiu  ad  regem  perltneruibus. 

» 

1.  Roth.  8.  - 2.  /d.  35.  - 3.  Id.  36.  - 4.  Id.  37.  - 5.  Id. 
38.  - 6.  Id.  39.  - 7.  Id.  40.  - 8.  Id.  372. 

9.  AisL  8. 

10.  Pipin.  30. 

i i.  LudoT.  P.  42. 

m.  De  Consilio  mortis. 

1.  Roth.  2.-2.  Id.  10.  - a /d.  11.  - 4.  Id.  139.  - 6. 
Id.  140.  - 6.  Id.  203. 

IV.  De  iUicilo  cornino. 

1.  Liat.  Lib.  VI.  18. 

V.  De  conùciis. 


1.  Roth.  384. 

2.  Guid.  9. 
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VI.  De  his  quae  insidiando  veì  subito  surgenle  rixa  fiunt. 

1.  Rolli.  41.  - 2.  Id.  42.  - 3.  Id.  43.  - 4.  Id.  386.  - 6. 
Id.  385.  - 6.  ìd.  3S7.  - 7.  Id.  44. 

VII.  De  plagis  et  compoàiionibus  liberorum  hominem. 

1 . Rolh.  45.  - 2.  Id.  46.  - 3.  Id.  47.  - 4.  Id.  49.  - 5.  Id. 
50.  - 6.  /d.  51.  el  52.  - 7.  Id.  53.  et  56.  - 8.  Id.  54.  et  55.  - 
9 /d.59.-  10.  /d.60.el61.-ll.  /d.  57.  el  58.  - 1 2. /d. 
62.  - 13.  Id.  63.  64. 65.  66.  67.  - 14.  Id.  68.  69.  70.  71. 
72. 73.  - 15.  Id.  74.  - 16.  Id.  48.  - 17.  /d.  380. 
18.Carol.M.  82. 

Vili.  De  plagh  aul  ferilis  seruorum  vel  cdiorum. 

1.  Roih.76.  - 2./d. 77.  - 3.  Id.  78.  - 4.  Id.  79.  - 5.  Id.  80. 
el  81. - 6.  Id.  82.  - 7.  Id.  83.  - 8.  Id.  84. - 9.  Id.  85. 86. - 
10.  Id.  87.  -ll.7d.88.  89. 90.91.  92.  93.- 12.  7d. 94. - 

13.  Id.  95. 96.97.98. 99. 100.  - 14. 7d.  101.-  15. 7d.  102.- 
16. 7d.  103.-  17. 7d.  104.105.106.107, 108. -18.  7d.l09.- 
19.  Id.  Ilo.  - 20.  Id.  IH.  - 21.  Id.  112.  - 22.  Id.  113. 
114.115.116.117.118.-23.  Id.  119.120.121.122.123. 
124.  - 24.  Id.  125.  - 25.  Id.  126.  - 26.  Id.  127.-27.  Id. 
128.-28.7d.339.  -29./d.357.-30.  /d,358. 

31 . Liiilpr.  Lib.  VI.  71 . 

IX.  De  homicidiis  liberorum  hominum. 

1.  Roth.  12.  - 2.  Id.  13.-3.  Id.  14.  - 4.  Id.  75.  - 5.  Id. 
138.  -6.  Id.  141.  - 7.  Id.  142.-8.  Id.  1 43.  - 9.  Id.  144.  - 
10. 7d.  1 45 . - 1 1 . 7d.  1 52.  - 1 2.  Id.  200. 201.-13.  Id.  202.  - 

14.  Id  204.  - 15.  Id.  373.  - 16.  Id.  377.  - 17.  7d.  389. 
18.  Liul.Lib.  II.  7.-  19.  Id  IV.2.-  20. 7d.  1V.3.  -21. 7d. 
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* VI.  9.  - 22.  Id.  VI.  38.-23.  Id.  VI.  (J.';.  - 24.  Id.  VI.  83.  - 

25.  Id.  VI.  85. 

26.  Radi.  3. 

27.  Carol.  M.  101. 

28.  PipÌQ.  1 1. 

29.  Ludov.  P.  9.-30.  /d,  10.-31.  hi  13.  - 32.  [d.  1.5. 
-33.  M 16.  - 34. /d.21. 

35.  Lotbar.  I.  57.  - 30.  Id.  58.  - 37.  Id.  89. 

38.  Henr.  I.  3. 

39.  Hcnr.  II.  2. 

X.  De  parricidiis. 

1.  Roth.  163. 

2.  Liulpr.  Lib.  III.  5. 

3.  Caro!.  M.  105. 

4.  Henr.  I.  2. 

XI.  De  hottiicidm  servorum  ministerialium  tei  aìdiorum. 

l.Rolb.  129.  - 2.  Id.  130.  131.-  3./d.  134.-4./d.  133. 
- 3.  Id.  132.  - 0.  Id.  135.  - 7.  Id.  130.  - 8.  hi.  137.  - 9. 
Id.  379. 

XII.  De  sepulchro  violalo , et  de  co  ijui  liomtiietn  morluutn 

expoliavit. 

1.  Roth.  16.  - 2.  Id.  15. 

XIU.  Ne  qius  ad  Regem  venieniibus  iniuriam  faciat. 

1.  Rolb.  17.-2.  Id.  18. 

3.  Caro).  M.  29. 

II.  20 
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XIV.  De  cxercUàlihHs  el  his  qui  m hoslem  ire  coniempseri  nt. 

i.  Rolh.  20.  - 2;  Id.  22.  - 3.  Id.  23.  - 4.  Id.  25.  - 5, 
Id.  24.  - 6.  Id.  21. 

7.  LiuL  Lib.  VI.  29. 

8.  Aist.  13. 

9.  Carol.  M.  30.  - 10.  ìd.  31.-11.  Id.  32.  - 12.  Id.  33. 
- 13.  Id.  35.  - 14.  Id.  80.-  15.  Id.  81 . 

16.  Ludov.  P.  43. 

17.  Loth.  I.  56. 

XV.  De  eo  qui  alti  viam  anteslelil,  vel  altquem  de  cahallo 
iactaveril,  aul  walapautz  fecerit. 

1 . Roth.  27. - 2.  Id.  28. - 3.  Id.  29.-  4.  Id.  30.  - 5.  W.  31 . 

XVI.  De  iniuriis  mulierum. 

1.  Rolh.  26.-  2.  Id.  198.-3.  Id.  381. 

4.  Liutpr.  Lib.  VI.  70.  - 5.  Id.  VI.  72.  - 6.  Id.  VI.  82. 
-7./d.VI.  93. 

8.  Aist.  6. 

XVII.  De  aggressione  in  vico  fatta,  el  de  colleclionibus 
rusticorutn. 

1.  Rolh.  19.  - 2.  Id.  284.  - 3.  Id.  285. 

4.  Liulpr.  Lib.  VI.  81.-  5.  Id.  VI.  88.-6.  Id.  ibid.  ìd  f. 

7.  Carol.  M.  13. 

8.  Ludov.  P.  57. 

9.  Lolbar.  I.  4.  - 10.  Id.  53.  - lì.  Id.  65. 
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XVllI.  De  sedilione  cotUra  iudicem  vel  civUatem  levala. 

1.  Liutpr.  Lib.  V.  6. 

2.  Rach.  6. 

XIX.  De  datano  in  via  dolo,  et  de  incendio. 

1.  Roth.  146.  - 2.  Id.  147.  - 3.  Id.  148.  - 4.  Id.  149. 

- 5.  Id,  160.  - 6.  Id.  293.  - 7.  Id.  299.  - 8.  Id.  305.  - 9. 
Id.  308.  - 10.  Id.  309.  - 11.  /d  310.  - 12.  Id.  311.-  13. 
Id.  321 . et  320.  - 1 4.  W.  322.  - 1 5.  /d.  328.  - 1 6.  /d.  336. 
et  336.  - 17.  Id.  338.  - 18.  Id.  337.  - 19.  Id.  339.  - 20. 
Id.  342.  et  343.  - 21.  - Id.  344  - 22.  Id.  349.  - 23.  Id. 
362.  - 24.  Id.  350.  - 25.  Id.  382. 

26.  Liulpr.  Lib.  V.  16. 

27.  Lothar.  I.  78. 

XX.  De  eo  qui  cum  armis  alterim  damnum  feccrit. 

1.  Rothar.  312.  -2.  /d.313. 

XXI.  De  pauperie. 

1.  Roth.  327.  - 2.  Id.  329.  et  330.  - 3.  Id.  331.-  4.  Id 
332.  - 5.  Id.  333. 

6.  Liut.  Lib.  VI.  84. 

XXU.  De  venatiottibus,  et  de  datano  quod  per  eas  acciderii. 

1.  Rothar.  314.  - 2.  Id.  316.  - 3,  Id.  316.  - 4.  Id.  317. 

- 6.  Id.  318.  - 6.  Id.  319. 

7.  Caro!.  M.  71. 
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XXIII.  De  co  qui  peculium  in  datnno  inveneril. 


i.  Rolhar.  348.-2.  Id.  331.  - S.Id,  354.  - 4.  W.365. 
. 5.  Liut.  Lib.  VI.  28.  - 6.  Id.  VI.  32.  - 7.  Id.  VI.  98. 

XXIV.  De  homine  in  curie  aliena  noclis  tempore  invento  ; 
et  de  curlis  ruplura. 


1.  Rolbar.  32.  - 2.  Id.  33.  - 3.  Id.  34.  - 4.  Id.  282.  - 
5.  Id.  284.  - G.  Id.  383. 

XXV.  De  furlis  et  servis  fugacibus,  et  de  advenis 
hominibus , et  si  quis  eis  auxilium  praesiiteril. 

1.  RoUiar.  248.  - 2.  Id.  238.  - 3.  Id.  239.  - 4.  Id.  2C0. 

- 5.  M 2G1.  - 6.  Id.  262.  - 7.  Id.  203.  - 8.  Id.  2C8.  - 9. 
Id.  2G3.  - 10.  Id.  2GG.  - li.  Id.  2G7.  - 12.  Id.  2G8.  - 13. 
Id.  2G9.  - 1 4.  Id.  270.  - 13.  Id.  271.  - 16.  Id  272.  - 17. 
Id.  273.  - 18.  Id.  274.  - 19.  Id.  275.  - 20.  Id.  276.  - 21. 
Id.  277.  - 22.  Id.  278.  - 23.  /</.  279.  - 24.  Id.  280.  - 25. 
Id.  281.  -26.  Id.  286.  - 27.  Id.  287.  - 28.  Id.  288.  - 29. 
Id.  289.  - 30.  Id.  290.  291.  292.  - 31.  Id.  294.  - 32.  Id. 
295  - 33.  Id.  296.-  34.  Id.  297.  298.  301.  - 33.  Id.  302. 
303.  - 36.  Id.  304.  - 37.  Id.  323.  324.  - 38.  Id.  325.  326. 

- 39.  Id.  334.-40.  Id.  340.-  41.  Id.  341.  - 42.  Id.  345. 

- 43.  Id.  346.  - 44.  Id.  347.-  45.  Id.  332.  - 46./(Z.  353. 

- 47.  Id.  256. 

48.  Grimoald.  9. 

49.  Liu(pr.  Lib  II.  5.  - 50.  Id.  V.  13.  - 51.  Id.  VI.  3. 

- 52.  Id.  VI.  101.  - 53.  Id.  VI.  15.-54,  Id.  VI.  26.-55. 
Id.  VI.  27.  - 56.  Id.  VI.  34.  - 57.  Id.  VI.  58.  - 58.  /J.  VI. 
89.  - 59.  Id.  VI.  94.  - 60.  Id.  VI.  99. 

61.  Carni.  i\|.  44. 
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62.  * Caroli  M.  Gapitalare  I.  a.  809.  c.  11.  - 63.  Id.  47. 

- 64.  Id.  68.  - 65.  Id.  75.  - 66.  Id.  84.  - 67.  Id.  85.  - 68. 
Id.  86.-69. /(/.  87.-70. /d.  88.-  71.  Id.  89.  -72.  Id.ilO. 

73.  Pipio.  10.  - 74  Id.  40.  - 75.  Id.  43. 

76.  Ludov.  P.  23.  - 77.  Id.  30.  - 78.  Id.  35.  - 79.  Id.  45. 

- 80.  Id.  47. 

81.  Lothar.  I.  32.  - 82.  Id.  33.  - 83.  Id.  100. 

XXVI.  De  eo  qui  terminum  anliquum  corruperìl. 

1.  Rothar.  240.  - 2.  Id.  241.  - 3.  Id.  242.  - 4.  Id.  243. 

- 5.  Id.  244.  - 6.  Id.  245. 

7.  Carol.  M.  139. 

XXVII.  De  invasionibus  et  iis  quae  in  terra  aliena  fiunt. 


I.  Roth.  151.  - 2.  Id.  359.  - 3.  Id.  360. 

4.  Liut.  Lib.  V.  17. 

5.  Rolhar.  61. 

6.  Liut.  Lib.  V.  18.-7.  Id.  VI.  36.  - 8.  M VI.  95.  - 9. 
Id.  VI.  97. 

10.  Pipili.  24. 

II.  Lothar.  L 38. 

12.  Guido  5. 

XXVllI.  De  eo  qui  falsam  vel  adullerinam  monetam  fecerit. 

1.  Rolhar.  246. 

2.  Ludov.  P.  27. 

XXIX.  De  eo  qui  chartam  falsam  scribit. 

1.  Rolhar.  247. 

2.  Liut.  Lib.  VI.  37. 
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XXX.  De  raplu. 


I.  Rolhar.  186.  - 2.  Id.  187.  - 3.  Id.  191.  - 4.  Id.  192. 
- 5.  Id.  206.  - 6.  Id.  207.  - 7.  Id.  208.  - 8.  Id.  209.  - 9. 
Id.  210.-  10.  Id.  211. 

II.  Liut.  Lib.  V.  2. 

12.  Carol.  M.  124. 

13.  Ludov.  P.  17. 

14.  Lothar.  I.  81. 

15.  Ludov.  II.  3. 

XXXI.  De  fomicalione. 

1.  Rolhar.  189.- 2.  Id.  194. 

3.  Liut.  Lib.  VI.  7. 

XXXn.  De  adulterio. 


1.  Rolhar.  212.  - 2.  Id.  213.-  3.  Id.  214. 

4.  Liut.  Lib.  VI.  12.-5.  Id.  VI.  87.-6.  Id.  VI.  77 
7.  Lothar.  I.  2.  - 8.  Id.  86. 

\ 

XXXIII.  De  eo  qui  servum  alienum  aut  mulierem  in 
sacramento  miserit , vel  servum  aut  puerum  clericaverit, 
vel  puellam  velaverit. 

1.  Liut.  Lib.  V.  21.  - 2.  Id.  V.  24.  - 3.  Id.  VI.  39. 

4.  Ludov.  P.  29. 

XXXIV.  Si  actor  Regis  res  regias  per  fraudem  (Uienaverit. 

1.  Liut.  Lib.  VI.  6. 

2.  Carol.  M.  123. 

3.  Ludov.  P.  28. 
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XXXV.  De  his  qui  ad  mortem  fuerinl  iudicati, 
i.  Cdrol.  M.  4S.  - 2. /d.  46. 

XXXVI.  De  culpis  servorum. 

i.  Rolh.  373.  - 2.  Id.  374.  - 3.  Id.  37.'».  -4.  7d.37G. 

5.  Grìm.  3. 

6.  LiuL  Lib.  VI.  43. 

7.  Carol.  M.  26. 

XXXVII.  De  faidosis,  et  artnis  infra  pairiam  non  portandis. 

1.  Carol.  HI.  19.-2. /d.  20. 

3.  Lolhar.  I.  54. 

LIBER  SEC VNDUS 

T I T V L V S I. 

De  sponsalibus. 

I.  Roth.  178.  - 2.  /d.  179.  - 3.  Id.  180.  - 4.  Id.  182. 
- 5.  Id.  183.  -6.  Id.  184.  - 7.  Id.  216.-8.  Id.  223. 

9.  yut.  Lib.  VI.  53.  - 10.  Id.  VI  59.  - 11.  M VI.  66. 

II.  De  hit  quae  sine  voluntale  mundoaldi  ad  mariium 

ambulant. 

1.  Roth.  188.-2.  Id.  190.  - 3.  Id.  215. 

4.  Liut  Lib.  VI.  40.  - Id.  VI.  61. 

III.  De  hit  qui  extra  pairiam  per  triennium  morantur. 
1.  Liut.  Lib.  m.  4. 
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IV.  Dt  hi$  qme  a viro  in  uxorem  danlur  vel  relinquunlur. 

1.  Luilpr.  Lib.  li.  1.  - 2.  Id.  VI.  35.  - 3.  Id.  VI.  49. 

4.  Aist  5. 


V.  Ut  (UH  lege  palris  vivant. 

1.  Liut.  Lib.  VI.  100. 

» 

VI.  Infra  quod  tempus  permissum  Ht  viduis  velum 
vel  mariium  accipere. 

1.  Liut.  Lib.  VI.  46. 

2.  Carol.  M.  125. 

3.  Ludov.  P.  12. 

4.  Lothar.  I.  68. 

VII.  Ut  mulieres  lege  mariti  vivant. 

1.  Liut  Lib.  VI.  74. 

2.  Lothar.  1.  14. 

Vili.  De  prohibilis  nupliis. 

1.  Roth.  185. 

2.  Liut.  Lib.  U.  6.  - 3.  Id.  V.  3.  - 4.  Id.  V.  4.  - bMd. 
V.  6.  - 6.  Id.  VI.  51.  et  52.  - 7.  Id.  VI.  69.  - 8.  Id.  VI.  76. 

9.  Carol.  M.  5.  - 10.  Id.  145. 

11.  Lothar.  I.  99. 

12.  Ludov.  n.  8. 

13.  Lothar.  I.  98. 

14.  Henr.  II.  3. 
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IX.  Si  serali  libercan  pueììam  vel  imìierem  in  coniugio 
acceperit. 

1.  Rothar.  193.  - 2.  W.  222. 

3.  Liat.  Lìb.  IV.  6. 

4.  Lothar.  I.  72. 

X.  Qualiler  muKeri  liberae  alienare  permissum  sit. 

1.  Rothar.  205. 

2.  Uut.  Lib.  IV.  4. 

3.  Pipin.  36. 

4.  Guido  8. 

XI.  Qualiler  tnundoaldus  amiltal  mundium. 

1.  Rothar.  195.  - 2.  Id.  196.  - 3.  Id.  197. 

4.  Liut  Lib.  VI.  67. 

XII.  De  conttMjfm  servorum  vel  eddiorum. 


I.  Rothar.  217.  - 2.  Id.  218.  - 3.  Id.  220.  - 4.  Id.  219. 
- 5.  Id.  221. 

6.  Liutpr.  Lib.  VI.  44.  - 7.  Id.  VI.  73.  - 8.  Id.  VI.  79.  - 

9.  Id.  VI.  86. 

10.  Carol.  M.  129. 

II.  Pipin.  37. 

XIII.  De  eo  qui  uxwem  suam  dimiserit , et  aliam  super 
eam  duxerit. 

1.  Grim.  6.  - 2.  Id.  8. 

3.  Liut.  Lib.  VI.  50. 

4.  Carol.  M.  41.  - 5.  Id.  133. 

6.  Lothar.  1.  92.  - 7.  Id.  93. 

II.  26  ♦ 
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XIV.  Dt  successionilms. 


1.  Rolhar.  153.-2.  Id.  154.  - 3.  Id.  155.  - 4.  Id.  156. 
- 5.  Id.  157.  - 6.  Id.  159.  - 7.  Id.  158.  - 8.  Id.  160.  - 9. 
Id.  161.-  10.  Id.  162.-11.  Id.  167.  - 12.  Id.  168.  - 13. 
Id.  171.  - 14.  Id.  181.-  15.  Id.  199.  - 16.  Id.  224.  - 17. 
Id.  228. 

18.  Grim.  5. 

19.  Liut.  Lib  I.  1.  - 20.  Id.  I.  2.-21.  Id.  I.  3.  - 22.  Id. 
I.  4.  - 23.  Id.  I.  5.  - 24.  Id.  IL  8.  - 25.  Id.  VI.  23.  - 26.  Id. 
VI.  92. 

27.  AisL  1. 

28.  Guido  7. 

29.  Ilenr.  I.  1. 

XV.  De  donaltonibus  quae  cum  thingatione 
vel  launechilt  fiunt. 

l.Rolh.  172.-2.  Id.  173.  - 3. /d.  174.-4.  Id.  175. 

5.  Liut.  Lib.  VI.  19, 

XVI.  De  adoplionibus. 

1.  Carol.  M.  94. 

XVII.  De  acquisiltonibus  aclorum  Regie. 

1.  Rolb.ir.  378. 

2.  Lolhar.  I.  73. 

XVIII.  De  uUimis  volunlalilm. 

1.  Rothar.  176. 
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2.  Liut.  Lìb.  I.  6.' 

3.  Aist.  3. 

4.  Carol.  M.  78.  - 5.  Id.  106. 

6.  Pipio.  33. 

7.  Ludov.  P.  14. 

8.  Lothar.  I.  17. 

XIX.  De  eo  qui  res  dii  post  delegalionem  frauduhnttf 
dienaverit. 


1.  Lolhar.  I.  30. 

XX.  De  eo  quod  pater  fUiis  vel  fUid>us  necesse 
hd)eat  xelinquere. 

1.  yut.  Lib.  VI.  11.  - 2.  Id.  VI.  48.-3.  Id.  VI.  60. 

4.  Aist.  4. 

5.  Pipin.  34. 

XXL  De  debilis  et  wadimoniisy  et  quae  liceat 
pignorare  vel  non. 

1.  Rolhar.  249.  - 2.  Id.  250.  - 3.  Id.  251.  - 4.  Id.  252. 
_ 5.  Id.  253.  - 6.  Id.  254.  - 7.  Id.  256.  - 8.  Id.  257.  - 9. 
Id.  365.  - 10.  Id.  255.  - 11.  Id.  388. 

12.  Liulpr.  Lib.  III.  1.-13.  Id.  III.  2.  - 14.  Id.  V.  7.  - 
15. /d.  V.  8.-16.W.  V.  9.-  17.W.V.  10.-  l8./d.  V.  ll. 
- 19.  Id.  V.  12.  - 20.  Id.  VI.  4.-  21.  Id.  V1.13.  - 22.  Id. 
VI.  54.  - 23.  Id.  VI.  102.  - 24.  Id.  VI.  55.  - 25.  Id.  VI. 
56.  - 26.  Id.  VI.  57.  - 27.  Id.  VI.  75. 

28.  Ruchis.  1. 

29.  Carol.  126. 

30.  Lolhar.  I.  74. 
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XXII.  Dt  quanlilate  soUdorum. 


1.  Carol.  M.  76.-2.  W.  91. 

3.  Ludov.  P.  2. 

XXin.  Dt  rebus  mtis  et  condaeiore  casae. 

1 . Liiitpr.  Lib.  VI.  80. 

XXTV.  De  treugis. 

1.  Liutpr.  Lib.  V.  13. 

XXV.  De  non  suae  rei  vendutone. 

1.  Rothar.  232. 

2.  Liutpr.  Lib.  V.  19.-  3.  Id.  V.  20. 

4.  Lolbar.  L 59. 

XXVI.  De  his  quae  ob  caussam  danlur- 
1.  Liutpr.  Lib.  VI.  42. 

XXVII.  De  deposilis. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  78. 

XXVIII.  De  rebus  intertialis,  et  qualiter  emere  debei. 

1.  Rolbar.  235. 

2.  Liutpr.  Lib.  VI.  25. 

3.  Carol.  M.  132. 

4.  Pipin.  44. 

5.  Otto  IL  7. 

XXIX.  De  prohibita  altenalione  minorum. 

1.  Liutpr.  Lib.  IV.  1.  - 2.  Id.  VI.  5.  - 3.  Id.  VI.  20.  - 
4.  Id.  VI.  21.  - 5.  Id.  VI.  45.  - 6.  Id.  VI. 64.-  7.  Id.  VI.  96 . 
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XXX.  Qwdiltr  servorum  venditio  fiat. 

1.  Carol.  M.  16.  - 2.  Id.  72.  et  73. 


XXXI.  De  prohibita  emtione  futuronm  fructuum. 

1.  Carol.  M.  56. 

XXXII.  De  prohdnta  aJienatione  servorum  tei  aldiorum. 


1.  Roth,  236.  - 2.  Id.  237.  - 3.  Id.  238.  - 4.  Id.  239. 

5.  Liutpr.  Lib.  VI.  33. 

6.  Carol.  M.  25. 

XXXUI.  De  his  qui  se  in  poteslale  allerim  subdiderint. 

1.  Carol.  M.  108. 

2.  Ludov.  P.  5. 

3.  Lothar.  I.  1.  - 4.  Id.  87. 

XXXIV.  De  manumissionibus. 

I.  Rothar.  225.  226.  227.  - 2.  Id.  229. 

3.  Liutpr.  Lib.  II.  3.  - 4.  Id.  II.  4.  - 5.  Id.  IV.  5.  - 6.  Id. 
V.  22.  - 7.  Id.  V.  23.  - 8.  Id.  VI.  2. 

9.  Aist.  2. 

10.  Carol.  M.  107. 

II.  Pipin.  13. 

12.  Ludov.  P.  6. 

XXXV.  De  praescriplionibus. 

1.  Rothar.  230.-2.  W.  231. 

3.  Crina.  1.  - 4. /d.2.  - 5. /d.  4. 

6.  Liutpr.  Lib.  VI.  1.  - 7.  Id.  VI.  16.  - 8.  Id.  VI.  21.  - 
9.  Id.  VI.  62. 
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10.  Rach.  2. 

11.  Aist.  9.  - 12.  idi  14. 

13.  Ludov.  P.  58. 

14.  Lothar.  1.  95. 


XXXVI.  De  eviclionibus, 

1.  Rothar.  234. 

2.  Liutpr.  Lib.  V.  14.  - 3.  Id.  VI.  63. 

XXXVII.  De  sanclitnonicdtfm. 

1.  Liutpr.  Lib.  V.  1.  - 2.  M VI.  22.  - 3.  M VI.  41.  - 

4.  Id.  VI.  47. 

5.  Lothar.  I.  6.  - 6.  Id.  88. 

XXXVIII.  De  ariolis. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  30.  - 2.  Id.  VI.  31. 

XXXIX.  De  reverentia  ecclesiae , seu  immunilatibus  debita, 
vel  de  ht$  qui  ad  ecdesiatn  confugium  feceritU , aut  in 
immunitalt  damnum  dederint. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  90. 

2.  Caro!.  M.  8.  - 3.  Id.  9.  - 4.  Id.  102-  5./d.  103. 

6.  Ludov.  P.  7.  et  8. 

7.  Lothar.  I.  16. 

XL.  De  Scabinis  et  CanccUarils. 

1.  Lothar.  I.  12.  - 2.  Id.  13.  - 3.  Id.  48.  - 4.  Id.  49.  - 

5.  Id.  50.  - 6.  Id.  69. 
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XLI.  Quaìiter  iudiees  iudìcare  debeant  ; et  si  indicare  distu- 
ìerinl,  quomodo  punianlur;  et  quando  actor  forum  rei 
sequi  debeat. 

1.  Liu(pr.  Lib.  IV.  7.  - 2.  Id.  IV.  8.  - 3.  Id.  IV.  9.  *-  4. 
Id.  IV.  10.-6.  Id.  IV.  11. 

6.  Pipin.  35. 

7.  Ludov.  P.  1. 

XLU.  De  his  qui  ad  pìacitum  ventre  cogunlur. 

1.  Carol.  M.  49.  - 2.  Id.  116. 

3.  Ludov.  P.  41. 

XLIII.  De  his  qui  ad  pìacitum  venire  contempserint , 
et  quibus  de  caussis  mannitio  fieri  debeat. 

1.  Carol.  M.  27.-  2.  Id.  77. 

3.  Ludov.  P.  20.-  4.  Id.  19. 

XLIV.  De  his  qm  cddiones  de  fendere  debeant  f tei  in  placito 
repraesentare. 

1.  Liulpr.  Lib.  VI.  14. 

2.  Carol.  M.  100.  - 3. /d.  131. 

4.  Lothar.  I.  82. 

XLV.  Apud  quem  potentiorum  caussae  agi  debeatu. 

1.  CaroL  M.  43. 

2.  Lothar.  I.  83. 

XLVI.  De  armis  infra  patriam  non  portandis , 
vel  ad  pìacitum. 

1.  Pipin.  42. 

2.  Lothar.  1.  5. 
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XLVII.  De  Advocalis  et  Vteedomints. 


i.  Carol.  M.  22.  et  55.  - 2.  Id.  64. 

3.  Pipin.  27. 

4.  Ludov.  P.  46.  - 5.  Id.  56. 

6.  Lolhar.  I.  7.  - 7./d.  10.  - 8.  Id.  18.  - 9.  Id.  96. 

10.  Otto  II.  8. 

11.  Ilenr.  11.  1. 

XLVIII.  Quibus  iulores  dandi  nuU. 

1.  Pipin.  6. 

2.  Ludov.  P.  II. 

3.  Ludov.  II.  2. 


XLIX.  De  feriis. 

1.  Carol.  M.  140. 

2.  Otto  III.  1. 

L.  De  praeitidiciariis  aclionibtts. 
1.  Lothar.  I.  75.  - 2.  M 76.  - 3.  Id.  77. 


LI.  De  iestibus. 

1.  Liutpr.  Lib.  VI.  10. 

2.  Carol.  .W.  21.  - 3-  Id.  24.  - 4.  Id.  152.  - 5.  Id.  48. 
- 6.  Id.  50.  - 7.  Id.  67.  - 8.  Id.  144. 

9.  Pipin.  22. 

10.  Ludov.  P.  18.  - 11.  7d.  3.  - 12.  Id.  4. 

13.  Lolhar.  1.  27.  - 14.  Id.  52.  - 15.  Id.  62.  - 16.  Id 
67.-  17.  id.  101. 
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1.  Rach.  7. 

2.  Carol.  M.  18.  - 3.  !d.  36.  - 4.  Id.  42.  - 8.  Id.  51.- 
6.  Id.  58.  - 7.  Id.  69.  - 8.  Id.  70.  - 9.  Id.  90.  - 10.  Id.  37. 
1 1.  Id.  114.  - 12.  Id.  120.  - 13.  Id.  127. 

14.  Pipin.  8.  -.15.  «.  9.  - 16.  Id.  12. 

17.  Ludov.  P.  38.  - 18.  Id.  48.  - 19.  Id.  50.  - 20.  Id. 
51.-21.  W.  52. 

22.  Lothar.  I.  60.  61.  - 23.  Id.  64.-24.  Id.  94. 

LUI.  Ut  Episcopi  et  Comites  invicem  ubi  auxilium 
praestent. 


1.  Carol.  M.  59. 

2.  Guido  1. 


LIV.  De  conlemploribtts. 

1.  Lothar.  1.  15.  - 2.  Id.  19. 

3.  Henr.  II.  6. 

LV.  Quali  ter  quisepse  se  de  fendere  debet  de  wadiis;  et  in 

quibus  caussis  pugna  prohibeatur,  vel  fieri  debeat. 

1.  Rolhar.  164.  - 2.  Id.  165.  - 3.  Id.  166.  - 4.  Id.  233, 

- 5.  Id.  364.  - 6.  Id.  366.  - 7.  Id.  367.  - 8.  Id.  368.  - 9. 
Id.  369.  - 10.  Id.  370.  - 1 1.  7d.  371. 

12.  Grim.  7. 

13.  Liulpr.  Lib.  II.  2.  - 14.  Id.  VI.  8.  - 15.  Id.  VI.  17. 

- 16.  Id.  VI.  68. 

17.  Rach.  4. 

18.  Aist.  10.  11.  - 19.  Id.  12. 

II.  27 
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20.  Carol.  M.  28.  - 21.  Id.  38.  - 22.  Id.  39.  - 23.  W. 
66.  - 24.  Id.  74.  - 25.  Id.  66. 

26.  Ludov.  P.  26.  - 27.  Id.  27. 

28.  Lolhar.  I.  28.-29. M.  31.  - 30.  Id.  97.  - Zi.ld.  55. 
- 32.  Id.  90. 

33.  Guido  C.  (a). 

34.  Gito  li.  Prooem.  1.  3.  2.  - 35.  Id.  4.  - 36.  Id.  5.  - 
37.  Id.  6.  - 38. Id.  1 0. - 39. Id.  12. - 40.  Id.iì. 

LVI.  Qucdiler  diversarum  legum  homines  res  mas  di  finire 

debeni. 

1.  Pipin.  46.  - 2.  Id.  28.  et  29. 

LVn.  Ut  interrogeiur  popidm  Romanus  qua  lege  velil  vivere. 
1.  Lothar.  I.  37. 


LVIII.  De  periuriis. 

1.  Liutp.  Lib.  VI.  91. 

2.  Carol.  M.  10. 

3.  Pipin.  45. 

4.  Carol  M.  151. 

LIX.  De  his  qui  caussam  iudicalam  repetere  praesumpserit. 
1.  Carol  M.  92. 


(a)  Lindebrogio  attribuisce  questa  Legge  a Lotario;  ma  ben 
fece  il  Georgish  quando  egli  la  restituì  a Guidone  Augusto. 
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LIBER  TERTIVS 
Titvlvs  I. 

De  Episcopts  et  Clerieis,  et  de  his  quae  ad  utilitatem 
pubblicani  pertinent. 

1.  Carol.  M.  1.  - 2.  Id.  2.  - 3.  Id.  3.  - 4.  Id.  4.  - 5.  Id. 
15.-6.  Id.  40.  - 7.  Id.  53.  - 8.  Id.  67.  - 9.  Id.  63.  - 10. 
Id.  96.  - 1 1 . Id.  99.  - 12.  Id.  1 13.  - 13.  /d.  122.  - 14.  Id. 
135.  - 15.  Id.  136.  - 16.  Id.  138. 

17.  Pipia.  1.  - 18.  Id.  2.  - 19.  /d.3,-20.  «.4.-  21.  Id. 

5.  - 22.  Jd.  14.  - 23.  Id.  15.  - 24.  Id.  18.  - 25.  Id.  19. 

- 26.  Id.  20.  - 27.  /d.  21 . - 28.  Id.  25.  - 29.  Id.  26.  - 30. 
Id.  31. 

31.  Ludov.  P.  25.  - 32.  Id.  36.  - 33.  Id.  37.  - 34.  Id. 
39.  - 35.  Id.  44.  - 36.  Id.  53.  - 37.  Id.  55.  - 38.  M.  64. 
39.  Lolhar.  I.  1 1.  - 40.  /d.  16.-  41.  Id.  20.  - 42.  Id.  41. 

- 43.  Id.  43.  - 44.  Id.  44.  - 45.  Id.  45.  - 46.  Jd.  63.-47. 
Id.  86. 

48.  Caro!.  IV.?? 


11.  Quando  liceat  alicui  allerius  clericum  acetpere  vel  non. 


1.  Caro!.  SI.  6.  - 2.  Id.  62. 
3.  Pipin.  16. 


III.  De  decimii. 

1.  CÀoI.  M.  7.  - 2.  Id.  60.  - 3.  /d.  61.  - 4.  Id.  95. 

5.  Ladov.  P.  33.  et  Lothar.  I.  42. 

6.  Ludov.  P.  34. 

7.  Lothar.  1.  46.  - 8.  Id.  47.  - 9.  Id.  91. 

10.  Ludov.  U.  1. 

* 
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IV.  Dt  iteraniibus. 

1.  Rothar.  363. 

2.  Carol.  M.  II.  - 3.  Id.  U.  - 4.  Id.  115. 

5.  Pipin.  16. 

V.  De  cerariis , et  tabidariis , et  chartxdtvriis  et  ut  portus 
cuslodianlur. 

1.  Carol.  M.  12. 

2.  Pipili.  17.  - 3.  W.  41. 

VI.  De  Herihanno. 

1.  Carol.  M.  23.-  2.  Id.  97.  - 3.  Id.  98. 

VII.  Si  quis  lileras  noetras  imperatorias  despexerit. 

1.  Ludov.  P.  24.  - 2.  Id.  40. 

Vili.  De  bene/iciis  et  tetris  iributariis. 

1.  Carol.  M.  119. 

2.  Ludov.  P.  31.  - 3.  Id.  32. 

4.  Conr.  I.  1. 

K.  De  his  qui  se  in  poleslate  aìierius  subdiderint. 

1.  Pipio.  23. 

2.  Lolhar.  I.  8.  - 3.  Id.  22.  - 4.  Id.  23.  - 5,  Id.  29.  - 
6.  Id.  80.  - 7.  Id.  24.  - 8.  Id.  26. 

9.  Lothar.  11.  Sax. 


Digitized  by  Googl 


421 

X,  Qawndo  liceal  recloribus  eccUsiarum  acta  anftcessorum 
suorum  rescindere. 


1.  Aist,  7. 

2.  Lolhar.  I.  21.  - 3.  /d.  51.  - 4.  Id.  84. 

XI.  De  Pontificibm  capitvda , qme  Domnm  Hlotarius 
addidit  ad  limina  B.  Pelri. 

1.  Lolhar.  I.  34.  - 2.  Id.  35.  - 3.  Id.  36.  et  40. 

XII.  Ne  liberi  homines  opprimantur. 

1.  Carol.  M.  121. 

2.  Pìpin.  38. 

3.  Lolhar.  I.  9.  - 4.  Id.  66. 

5.  Guido  3. 

XUl.  De  his  qui  ad  patriam  defendendam  ire  neglexerint , 
vel  auxilium  suum  Cornili  denegaverint. 

1.  Lolhar.  1.  71. 

2.  Guido  2.  - 3.  Id.  4. 

XIV.  Qualiler  cum  fara  sua  alicui  migrare  permimm  sit. 
1.  Rolhar.  177. 


XV.  De  advenis. 


1.  Rolhar.  390. 

XVI.  De  his  qui  secreta  Regis  fraudulenter  iiiquirurU. 
l.  Rachis  9. 
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XVII.  Dt  brutuis  extra  regmm  non  vendtndi». 

1.  CaroL  M.  17. 

XVlll.  Ubi  mercalum  habendum  sit. 

1.  Carol.  M.  52. 

XIX.  De  eo  qui  alium  iniusle  in  iudicio  adiuiare 
praesumpserit. 

1.  Carol.  M.  104. 

XX.  Qua  lege  aldiones  vel  aldiae  vivere  debeani. 
1.  Carol.  M.  83. 

XXI.  De  contemptoribus  leyum. 

1.  Carol.  M.  93. 

XXII.  De  mensuris  ut  acquales  fiant. 

1.  Carol.  M.  111. 

XXllI.  De  homiue  ad  iudicium  non  mìuendo. 

1.  Carol.  M.  112. 

XXIV.  Ne  per  vilam  Regh  vel  fUiorum  iurelur. 
1.  Carol.  M.  117. 

XXV.  Ne  quis  iudicem  suum  praeter minai. 

1 Carol.  M.  118. 
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XXVI.  D»  excommunicatis. 

1.  Carol.  M.  130. 

XXVII.  Si  quis  samtum  chrisma  ad  iudicium  subverlendum 

dederit. 

1.  Caroi.  M.  54. 

XXVllI.  De  eo  qui  bonum  demrium  refutaverit. 

1.  Ludov.  P.  26. 

XXIX.  Uln  interdicium  sii  legalum  alicui  mitlere. 

1.  Rach.  5. 

XXX.  Si  muìier  /llium  suum  ad  confirmandum  (enuerii. 
1.  Carol.  M.  134. 

XXXI.  De  capituJis  legi  Salicae  additis. 

1.  Carol.  M.  143. 

XXXII.  Qualiter  iudicium  inler  Episcopum  et  privatum 
fieri  debeat. 

1.  Pipio.  7. 

XXXIII.  De  rdms  forfactis. 

1.  Pipin.  32. 

XXXIV.  De  hmitùbut  Placenlinis. 

1.  Pipin.  39. 
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XXXV.  Vi  Imperaloris  forestes  cmlodiantur , el  alieno  iure 
non  fianl. 

1.  Ludov.  P.  49. 


XXXVI.  De  Romanis  iudicibus  ut  in  praesentiam  Imperaloris 

veniani. 

i.  Lothar.  L 39. 

XXXVII.  De  capilulis  prò  lege  (enendis. 

1.  Lothar.  I.  70. 

XXXVIII.  De  scripluris  sine  mense  el  die  mensis. 

1.  Lothar.  I.  79. 

XXXIX.  De  su^ectis  lutoribus  removcndis. 

1.  Lothar.  I.  102, 

XL.  Quibus  honoribus  filii  diaconorum  presbylerorum 
removeanlur. 


1.  Otto  II.  13. 
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NOVERO  DE’  CASI  DELLE  PUGNE  GIUDIZIARIE  , 
SECONDO  UN  BRANO  (t)  DEL  CODICE  CAVENSE. 

QcARTAS  CADSAS  DEBET  esse  JUDICATA  BINE  SACRAMENTEll. 

Memohatoriuh  de  quaatas  causas  debemus  judicare  sine 
sacramenta  , ideai  de  intenciones  inter  debitores  > et  por- 
Umariut.  Si  mancipium  fugaces  sciens , transposuerit , et 
de  mancipio  laepso  (Japto) , Creditores , et  fidejussores,  et 
qui  alio  osto  compellaverit  de  pugna  et  qui  pulsatus  fuerit 
quod  bobes , aut  caballos  in  pignus  post  duodecim  nocles 
plus  mìnasset , aut  tractasset , quam  suum  proprium  fuisset. 

ItEM  QDANTAS  CADSAS  FIEHI  DEBET  PER  PUGNA  JDMCATA. 

Hu  sunt  qui  de  uxore  alterius  fuerit  minatu»  quod 
adulterasset , aut  cum  ea  turpiter  couversasset. 


(i)  Questo  brano  si  trova  nel  Codice  prima  delle  Leggi  di 
Carlomagno  {fol.  ao8  a tergo  , et/o/.  J09  ) : lavoro  d’un  qual- 
che Causidico  d’ incerta  età , che  scrisse  dopo  Liutprando.  Ecco 
i casi  di  combattimento  giudiziario  , preveduti  dal  solo  Editto 
di  Rotar!,  secondo  l’ ordine  delle  Leggi  nel  testo  Muratoriano. 

1. °  JjCg.  IO.  Se  alcuno  fosse  accusato  di  capitale  delitto 
innanzi  al  Re. 

2. ”  Leg.  198.  Se  alcuno  perseverasse  a chiamare  strega  o 
fornicatrice  una  donzella  ed  una  donna  ingenua. 

3. °  dyCg.  214.  Se  alcuno  dicesse  essere  adultera  sua  moglie. 

4. *  X,eg.  Se  alcuno  avesse  a difendersi  dall’accusa 
d’ aver  malamente  posseduta  una  cosa  per  cinque  anni. 

5. *  Z>eg.  36g.  Se  un  figliuolo  neghi  d’  aver  il  suo  padre 
defunto  contratto  un  debito. 

6. *  -Leg.  384.  Se  alcuno  perseverasse  a dar  deil’^rga  o 
del  vile  ad  un  altro. 
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Uem  si  mundodd  altcrius  strida , aut  fornicarla  damna- 
verit  [clamaverit] . 

Ilem  de  res  quinque  annos  possessa. 

Item  si  filius  de  debito  patris  pulsaverit. 

Ilem  de  servo,  dum  in  fuga  est,  furtum  fecerit*;  ( Liul- 
prmd.  Lih.  IL  Leg.  5 ). 

lum  qui  alio  compella verit  quod  parentes  ejus  per  ve- 
nenum occisisset*;  ( Liutprand.  Lib.  VI,  Leg.  65). 

Ilem  qui  hominem  accusaveril  ad  regem*; 

Ilem  si  maritus  uxorem  suam  incriminaverit  qd  adul- 
terasset';  hoc  dare  factum  est , qui  de  aliena  uxore  adul- 
terata , vel  de  res  quinque  anni  malo  ordine  possessa 
fuerit , pulsatos  ejus  debet  esse  , licenciam  per  pugmm 
se  defendere  si  potuerit*; 


Digitized  by  Googic 


i-27 

OSSERVAZIONI  SULL’EDITTO  DI  ROTARl 
E SULLA  LOMBARDA. 

5.1.  Inutiuta’ b’un  Comunto  sulu’Euitto  neuua  questione 
Lonoobakoa. 

Chiunque  voglia  girar  gli  sguardi  alla  Prima  , alla  Seconda 
ed  alla  Terra  Tavola  dianzi  esposte , non  ha  bisogno  del  Co- 
menlo  sull’Editto  di  Rotar!  a ravvisare  , che  questo  fu  L*-gge 
ierritoriaie  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo.  Risulta 
dalle  due  prime  (Fedi  Osservazione  III  al  Documento  Nuin.  64), 
che  trecento  quarantuna  Leggi  necessariamente  furono  per  loro 
propria  natura  comuni  a tuteli  sudditi  di  quel  Re,  anche 
presupponendo  , eh’  egli  non  1’  avesse  dichiaralo  due  volle  in 
principio  ed  in  fine  dell’Editto:  e che  però  le  rimanenti  cin- 
quantanove  doveron  sortire  la  stessa  indole,  non  avendole  Rotari 
eccettuate.  Apparisce  dalla  Terza  , che  tutti  gli  ordinamenti 
economici  della  Casa  del  Re  sarebbero  svaniti , s’  egli  avesse 
voluto  e potuto  liberare  i vinti  Romani  , abitanti  nel  suo  Regno 
con  altri  popoli  di  molte  razze  diverse  , dagli  obblighi  generali 
di  pagarsi  le  multe  poste  nell’Editto;  di  veder  passare  le  loro 
sostanze  in  virtù  delle  varie  confische  nel  Regio  Palazzo  e le 
lor  donne  sottostare  al  Mundio  del  Re , non  che  le  loro  suc- 
cessioni esser  sempre  soggette  alla  devoluzione  in  beneficio  an- 
che del  Re  , nc’  casi  contemplati  da  si  fatta  Legge.  Inutile  dun- 
que a me  sembra  , ma  dopo  averlo  compiuto  , il  mio  Comento: 
inutile  affatto  a dimostrar  la  natura  lerriloriale  dell’  Editto. 
Verità  , la  quale  ornai  si  svela  di  per  se  stessa  e s’insinua  nelle 
menti  di  tutti  quelli,  che  l’odono  promulgato  per  tuli’  i sudditi 
del  Regno  lAin^obanlo , non  dico  nel  Prologo  (già  noto  a tutti), 
ma  nella  Conclusione  cosi  del  testo  Cavense  come  del  Ves- 
miano  c dell’  antica  Edizione  dell’  Heroldo. 

Questa  solenne  parola  , scritta  nel  bel  principio  da  Rotari , 
si  dispregiava , quasi  non  appartenesse  il  Prologo  al  Corpo 
dell’  Editto  ; ciò  che  ora  non  può  dirsi  della  Conclusione  , ove 
ripetorisi  ed  anzi  s’allargano  i provvedimenti  del  Prologo  intorno 
agli  effetti  legali  della  promulgazione  a tuli’ i sudditi.  Or  la 
notizia  di  tali  volontà  della  Conclusione  deU’Editlo  non  giunse 
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all’  orecchio  di  Donalo  Antonio  d'  Asti , di  Ludovico  Antonio 
Muratori , di  Carlo  Pecchia  e di  Paolo  Canciani.  Fu  ella  udita 
soltanto  , ma  senza  frutto,  dal  Georgish  , che  non  ne  fece  alcun 
conto,  lasciandola  in  una  Nota  fra  le  varianti.  Non  so  se  il 
Signor  di  Savignj  P avesse  mai  ascoltata  ; ma  egli  avrebbe  po- 
tato cercarla  nell’ Heroldo. 

5<  IL  La  Lbook  Romana  s’insinua  raA’LoNoosABor,  e becoua 

MOLTE  COSE  NON  FBEVEOUYE  DALl’  £oITTO. 

In  latti , vi  può  egli  essere  un  Regno , abitato  da  popoli  di- 
versi , che  non  abbia  una  Legge  comune  a tutti  ? Su  questa  po  i 
vengono  di  mano  in  mano  a fondarsi  le  Leggi  personali  di  cia- 
scuno fra  tali  popoli  ; dannosa  ed  infelice  opera  , ma  che  riu- 
sciva meno  difficile  nei  vasti  spazj  delle  Gallie  e della  Germa- 
nia , ove  regnarono  i figliuoli  di  Clodoveo.  Negli  angusti  limiti 
del  Regno  Longobardo  sarebbe  stata  enorme  fatica  e non  com- 
portabile calamità  il  dar  tante  Leggi  personali  quanti  erano  i 
popoli  sotto  Rotari , Grimoaldo  , Liulptando  , Rachi  ed  Astolfo. 
S’e’  lu  mestieri  patir  poscia  si  fatta  calamità  sotto  Carlomaguo, 
convien  rammentarsi , che  questi  regnava  sopra  una  gran  parte' 
d’Europa  , dall’Elba  e dal  Reno  insino  al  Tevere.  11  Regno  di 
Rotari  sarebbe  stata  una  Provincia  de’Francbi.  Ancora  Carlomaguo 
lasciò  salve  le  basi  del  Dritto  territoriale,  contenuto  negli  Editti 
de’  cinque  Legislatori  Longobardi  : e già  fin  da’  tempi  di  Rotari 
avea  comincialo  il  Dritto  Romano  a penetrare  iì'a’ Longobardi 
puri,  si  che  ben  presto  un  Prete,  figliuolo  del  Duca  di  Cremona, 
e però  di  puro  sarigue  Barbarico , si  vedrà  nel  G5o  dare  una 
casa  in  enfiteusi  ed  in  locazione  aduno,  che  fu  certamente  di 
sangue  Bomano.  Con  questo  contratto  non  si  violavano  punloj 
i precetti  di  Rotari,  che  ancor  vivea  nel  65oj  perchè  ninna  mrn- 
zìone  ivi  si  fa  dell’enfiteusi , nè  della  locazione  , sebbene  Liut- 
prando  * affermi , che  la  locazione  , dimenticala  nell’  Editto  , 
fosse  nota  nelle  Cadarfrede  Longobarde,  la  simil  guisa  laccsi 
delle  permute , delle  società , de’  mandati  e delle  transazioni 
chi  dunque  avrebbe  potuto  impedire,  che  un  Longobardo  e 

1 Uulprand.  Lib.  VI.  Leg.  80. 
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^alubque  suddito  di  Rourì  facessero  uba  qualche  permuta  e 
si  stringessero  in  società  e desser  mandato  ad  un  loro  amico  di 
fare  o di  non  far  qualche  cosa , e s’  accordassero  intorno  alle 
lor  controversie  ? 

La  Carta  Cremonese  del  65o  è un  fatto  solenne , il  quale  pone 
in  maggior  lume  si  fatte  proposizioni  ; che  , cioè  , le  Leggi 
personali  o erano  un  Supplemento  alla  territoriale  di  ciascun 
paese  ; o s’osservavano  fino  al  punto  , che  le  basi  della  terri- 
toriale non  crollassero.  Ma  , che  che  fosse  stato  di  ciò , le  molte 
Leggi  personali , giova  sempre  ripeterlo , non  vennero  se  non 
dopo  Carlomagno  in  Italia.  Sotto  Rotar!  non  fuwi  altra  Legge 
personale^  che  aspirasse  a rialzarsi  dalla  sua  caduta  ed  a com- 
battere contro  la  territoriale  dell’  Editto , se  non  il  Dritto 
Romano , abolito  da’  Duchi  e da  Rotar!  ; da  quelli , per  via 
di  fatto , da  questo  con  la  promulgazione  dell’  Editto.  Ma  il 
Dritto  Romano  risorgeva  c^ni  giorno  dalle  sue  rovine , pene- 
trando con  le  sue  dottrine  fra’vincitori  Longobardi  ; con  le  sue 
dottrine,  dico  , non  coll’autorità,  ch’egli  non  avea,  di  pubblica 
Legge.  I vinti  Romani , passati  nella  cittadinanza  Longobarda, 
ne  custodivano  privatamente  l’uso  nelle  domestiche  mura , fa- 
cendo il  più  delle  volte  giudicare  le  lor  liti  ira  essi  da’  più.  sav) 
o da’Sacerdoti  ; lo  stesso  faceano  pe’loro  pcculj  e per  le  loro  pos- 
sessioni fuori  del  Regno  Longobardo  gli  Aldf  e VAldie,  i servi 
e le  serve  di  sangue  Romano.  Così  di  tratto  in  tratto  i costumi 
Longobardi  si  vennero  in  altra  guisa  informando  ; allorché  i 
nuovi  bisogni  della  civil  compagnia  , ed  i matrimonj  con  le 
Romane  in  Italia  fecero  brillare  un’  insolita  luce  agli  occhj  dei 
vincitori. 

$.  111.  Corruzione  oeoi.i  stusì  suixa  Storia  del  Dritto 
Lonoubardo. 

Ma  questa  nuova  luce  non  produsse , che  si  mutassero  le  sorti 
de’  vinti , stabilite  irrevocabilmente  nel  643  dall’Editto  di  Ro- 
tar!. La  cittadinanza  c la  Legge  Romana  rimasero  distrutte,  a 
malgrado  delle  continue  ma  non  sempre  palesi  conquiste  , che 
il  Dritto  Romano  , in  quanto  egli^era  scienza  o disciplina,  facea 
su’  petti  Barbarici  -,  nè  altro  se  non  1’  Editto  ed  il  guidrigildo 
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apprezKohile  signoreggiò  su’  vinti  Romani  dol  Regno  Longobar- 
do j sulla  parte  , cioè  , patteggiata  di  costoro  e sulle  schiere  dei 
Sacerdoti.  L’altra  parte  (non  cerco  se  maggiore  o minor  della  pri- 
ma ) de’ vinti,  caduti  ae\.V ydìdionato  e nella  servitù  Germanica, 
perdè  ogni  speranza  di  libertà  cittadinesca  ; nè  falle  dato  aspi- 
rare se  non  all’apprezzo  del  guidrigildo  Longobardo , mercè 
quelle  manomissioni , le  quali  e nella  Mauringa  ed  in  Pannouia 
ed  in  Italia  furono  frequentissime  di  secolo  in  secolo,  fino  al 
duodecimo,  in  cui  visse  Ottone  Frisi ngense  ; illustre  testimo- 
nianza da  me  altrove  riferita  { f'edi  Doc.  prec.  Mum.  i3  ) in- 
torno alle  facilità  dell’  essere  allrancato  da’  Longobardi. 

G>11’  Editto  di  Rotari , c sia  pur  prima  di  lui  avvenuto  quel 
che  più  si  vuole  in  contrario  , le  generazioni  Romane  rimasero 
legate  per  sempre  ai  varj  ordini  loro  di  servi  Germanici , ò! Aldj 
e di  manomessi  ; o di  paUeggiati  , che  furono  accolti  nella 
ciUadinanta  Longobarda.  1 Guargangi , che  di  Roma , di 
Napoli  c di  Ravenna  conduceasi  nel  regno  Longobardo  , vi 
divenivano  altresì  cittadini  Longobardi  ; sebbene  soggetti  ad 
alcune  restrizioni  ; le  quali  di  poi , almeno  pe’  loro  legittimi 
figliuoli , cessavano.  Allorché  Carlo  Magno  introdusse  in  Italia 
le  Leggi  perdonali  di  varj  popoli , e fra  esse  anche  la  Roma- 
na , lo  stato  de’Romani  Longobardi  zzali  non  si  mutò  ; e lunghi 
anni  trascorsero  innanzi  , che  i cangiati  costumi  , permettessero 
di  passarsi  da  una  cittadinanza  e da  una  Legge  in  un’  altra  cit- 
tadinanza ed  in  un’  altra  Legge.  Somma  confusione  generossi 
quindi  negli  Studj  Storici  del  secolo  decim’  ottavo  , quando 
cominciò  a perdersi  l’ indirizzo  di  ben  distinguere  i tempi  e le 
dominazioni  j quando  l’ età  di  Rotari  parve  somigliare  a quella 
di  Liutprando,  e l’età  di  Liutprando  alla  seguente  di  Rachi  e 
d’Astollb.  Peggio  assai  quando  il  secolo  di  Carlo  Magno  non 
si  differenziò  dal  secolo  de’  cinque  Legislatori  Longobardi , più 
antichi  di  lui  ; e si  posero  in  un  fascio  le  cose  avvenute  sotto 
i Carolingi  con  quelle  , che  occorsero  sotto  gli  Ottoni  , gli  Ar- 
righi ed  i Lotarj.  Commosso  il  P.  Canciani  per  un  tanto  e sì 
malv.-igio  rimescolamento  di  Storiche  nozioni,  proruppe  in  queste 
giudiziose  parole  intorno  a ciò  , che  accadde  in  Italia  dopo  Car- 
lomagno:  » Dicebatur,  egli  scrivea',  vivere  jure  LANooBaano, 
» et  vivebaiur  jure  Carolino  ». 

1 Canciani,  Leg.  Barb.  V.  ll.in  Praefatione  (A.  1793). 
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§.  IV.  Non  ulttma  cavsa  dt  tai.  caNFOsioNji  rv  la  così  detta 

LOiSBATtOA. 

Un  uomo , che  senza  niun  fondamento  si  credette  da  Mel- 
chiorre Goldasto  essere  stato  Pietro  , Diacono  Casinese,  compilò 
nel  duodecimo  secolo  tre  Libri  di  quella,  che  chiamossi  la  lom- 
barda -,  della  Raccolta,  cioè,  di  tutte  le  Leggi  del  Regno  d’Italia 
da  Rotali  fino  a Lotario  11.°  , per  la  durata  di  ben  cinque  secoli. 
Divise  quell’ignoto  Autore  in  piìi  Titoli  e Capi  le  sue  fatiche, 
secondo  l’ ordine  delle  materie  principalissime  , contemplate  in 
ciascuna  Legge  : gran  benefioio  renduto  a’  Causidici  ed  a’  Giu- 
risti di  quel  secolo  duodecimo  e de’  seguenti  fino  alla  intera 
cessazione  del  guidrigildo  e del  Dritto  Longobardo.  Tutti  , 
• mercè  la  Lombarda  , videro  ad  un  colpo  d’  occhio  in  qual 
modo  si  punivano  , per  cagion  d’ esempio , i furti  e gli  altri 
misfatti  dalle  successive  Leggi  de’ Re  Longobardi  veri*,  non  che 
da  quelle  de’Carolingi  a lor  succeduti , e de’Re  d’ Italia  Tede- 
schi. Ma  una  grande  ntilitk  mancò  alla  Lombarda-,  l’andar  si- 
curi di  non  essersi  alcuna  L^ge  smarrita  ; e di  trovarsi  elle 
radunale  insieme , sotto  il  nome  de’  varj  dominatori , nel  breve 
giro  d’ un  comodo  Volume.  Pur  molle  Leggi  scoprironsi , delle 
quali  non  si  fe’  motto  nella  Lombarda. 

Mentre  Giu.  Basilio  Heroldo  pubblicava  fra  l’ altre  Germani- 
che Leggi  ancor  quelle  de’ Longobardi  nel  i557  , l’uso  di  tal 
Dritto  non  era  finito  al  tutto  nel  Regno  di  Napoli  ; del  che  s’ ha 
uno  splendido  esempio  per  entro  le  Consuetudini  di  Bari  stampate 
nel  i55o  dal  Massilla  , intorno  a’  SagramentaU  ( Vedi  prec. 
pag.  3a8  ).  £ però  continuava  la  venerazione  verso  la  Lom- 
barda in  alcuni  luoghi , e tutti  aveano  saputo  grado  a Niccolò 
Boerio,  che  primo  di  ogni  altro  la  dette  alle  stampe  nel  i5i3. 
Gio:  Bat.  Nenni , che  la  tornò  a pubblicare,  anicchita  di  molti 
Conienti,  nel  i537  in  Venezia,  n’ebbe  molte  lodi.  £cco  la  stam- 
pa, che  io  chiamai  e chiamo  Veneta  Lornljorda^  ripubblicata  con 
pili  liete  forme  dal  Goldasto  nel  i6io  e nel  i6i3,  come  altresi 
dal  Lindebrogio  anche  nel  i6i3  ; delle  quali  Edizioni  fecero  uso 
i più  grandi  uomini  ; Baluzio,  Mabillon  ed  il  Ducange.  Intanto 
il  lavoro  dell’ Heroldo  pareva  sommerso:  e noi  ne  ascoltammo 
la  giusta  querela  dell’  Heinnecio  ( Vedi  prec.  Nota  (374)  ).  Ma 
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La<k>vico  Antonio  Muratori  tornò  nel  1725  a pubblicare  le 
L^i  Longobarde,  seguitando  senza  saperlo  i modi  tenuti  già 
dall’  Heroldo } ed  ottenne  di  ricondurre  le  menti  alla  contem- 
plazione de’fatti  d’Italia  , guidandole  all’ordine  de’tempi , sen- 
za il  q[uale  non  hawi  un  vero  ed  efficace  metodo  a studiare  la 
Storia.  Gl’  intelletti  d’  Europa  obbedirono  al  Muratori  ; a lui 
toccò  il  premio  , invano  sperato  dall’Heroldo , si  che  la  Lom- 
barda, uscita  dalle  vie  quotidiane  d’un  Foro,  il  quale  pili  non 
sussisteva  , cadde  alla  sua  volta  nell’  obblio. 

Girlo  Pecchia  fu  il  solo,  che  ostinossi  a volerla  richiamare  in 
vita.  Funne  punito  ; i più  gravi  errori  di  quel  chiaro  e laborioso 
ingegno  procedono , se  io  non  vado  errato  , dall’ aver  nelle  sue 
insigni  fatiche  adoperato  la  Lombarda.  Basta  1’  esempio  solo  , 
che  là  dov’egli  tratta  del  Procetso  Longobardo  pone  per  prin-  , 
cipio  e per  apertura  d’ogni  lite  il  Mannire  1 ; ossia  la  chiamata 
in  giudizio,  fatta  secondo  le  Leggi  di  Carlomagno  *.  Ma  non  è 
egli  questo  un  confonder  miseramente  i tempi  c le  cose?  II 
punto  stava  nel  dire  in  qual  modo  si  desse  cominciamento  ai 
giudizi  sotto  Rolarì  , e nell’osservame  i mutamenti  sotto  i con- 
secutivi Re  Grimoaldo , Liutprando  , Rachi  ed  Astolfo  , prima 
di  passare  alle  prescrizioni  di  Grlo  Magno  sul  Mannire  ; vo- 
cabolo Germanico  , si,  ma  non  mai  ne’  loro  Editti  usato  da’  Re 
Longobardi. 

E però  la  Lombarda  fu  non  ultima  causa  delia  confusione 
grande  n^li  onorati  studj  del  Pecchia.  Ugual  confusione  , ma 
necessaria , turbò  le  scritture  di  chi  non  conobbe  nè  1’  Heroldo 
nè  il  Muratori  j dappoiché  il  trovar  le  Leggi  de’ molti  e diversi 
regnatori  d’Italia,  disposte  in  un  sol  fiato  per  ordine  di  materie, 
distende  un  velo  sull’intelligenza  dello  Storico  e gli  vieta  di  col- 
locarsi là,  dov’egli  dovrebbe , in  ciascun  secolo  ed  in  ciascuna 
età.  Che  vale,  a saper  ciò  che  fecero  i Longobardi,  vincitori  dei 
Romani , esporre  quel  che  operarono  i Franchi , vincitori  dei 
Longobardi?  Come  si  cominciava  un  processo  a’giomi  di  Ro- 

1 Pecchia,  Storia,  ec.  1. 1S9.  Lib.  II.  Cap.  0.  IMS ordine  dt'gindicj  pru- 
so  i Longobardi. 

2 Leg.  Langobard.  Lib.  li.  Til.  XLIII,  Leg.  1.2.  Oc  bis  qui  ad  Placitum 
venire  contempserini  : et  quibus  de  causis  mannitio  fleti  debeat.  Lege* 
caroli  27.  77. 
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tari  ? Bisognava  con  questo  fine  legger  l’ Editto  : ma  Rotati  per 
1’  appunto  non  s’affacciò  al  pensiero  del  Pecchia  , quando  ^li 
feccsi  a trattare  d’  un  si  fecondo  argomento.  So,  che  in  ciascuna 
Legge  della  Lombarda  si  premette  il  nome  de’  Re  ; ma  chi 
prima  dell’  Ileroldo  e del  Muratori  non  avea  se  non  quella  del 
Boerio  e la  Veneta  o la  Goldastina  e la  Lindebrogiana  , mal 
potea  senza  grandi  affanni  abbracciare  ad  un  tratto  le  Leggi 
d’  un  solo  Re , massimamente  se  tanto  numerose  quanto  le  L^gi 
di  Rotari  e di  Liutprando , e mal  formarsi  un  giusto  concetto 
delle  diversità  fra’ tempi  dcH’uno  e dell’altro.  Assai  meno  egli 
potea  scorgere  ad  un  colpo  d’occhio  le  diilerenze  nel  viver  civile 
de’ Longobardi  e de' Franclii  e degli  altri  popoli  , che  signo- 
reggiarono in  Italia. 

Un  gran  beneficio  dalla  diligenza  del  Muratori  procedette  alla 
posterità,  quando  venne  fatto  a ciascuno  studiar  le  Leggi  Longo- 
barde secondo  gli  anni  della  lor  pubblicazione.  La  Lombarda 
non  pertanto  può  anche  oggidì  adoperarsi  come  testimonianza  d’un 
Interprete  o d’un  Chiosatore  autico  del  duodecimo  secolo  , a far- 
cene meglio  comprendere  alcuna  più  oscura,  spezialmente  se  di  Ro- 
tari o di  Liutprando.  Questo  propizio  effetto  si  conseguisce  mercè 
una  qualche  miglior  lezione  o P ariante,  che  s’ incontri  nella 
Lombarda,  e coll’aiuto  delle  Rubriche,  sotto  le  quali  è regi- 
strata ciascuna  Legge.  In  una  di  queste  Rubriche  a’  Cuargangi 
si  dà  la  vera  e giusta  qualificazione  di  stranieri , tali  essi  erano 
in  generale  , nel  Titolo  De  Advenis,  ove  si  contiene  l' unica 
Legge  090  di  Rotari. 

V.  Necessita’ DI  STuntAR  l’Editto  01  Rotari  come  il  fonda- 
mento FRINCIFALISSIMO  DELLA  QUESTIONE  LoNOOBAROA. 

Ma  il  Muratori , stato  già  il  massimo  se  non  il  solo  autore  di 
quel  si  gran  dono  del  ricollocar  le  Leggi  Longobarde  nell’  ordine 
loro  naturale  , o Cronologico,  non  fu  quegli  che  trasse  il  mag- 
gior prò  dalle  sue  tante  ricchezze.  Non  di  rado  gli  avviene  , 
eh’  egli  discorra  velocissimamente  per  più  secoli , allegando  alla 
rinfusa  intorno  ad  un  subbietto  qualunque  le  Leggi  di  Rotari  a 
fianco  dell’ altre  di  Guidone  Augusto  e di  Lotario,  come  se  dalla 
Lombarda  iu  fuori  non  avesse  altro  dinanzi  agli  occhj.  Più 
scusabile  forse  intorno  a ciò  si  potrebbe  credere  il  Pecchia;  Scrìt- 
11.  28 
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tor  di  cose  pertinenti  alla  Storia  del  Dritto , e però  costretto  a 
svolgere  infiniti  Aatoi  i , che  allegano  ad  ogni  passo  la  Lotn~ 
barda.  11  Signor  di  Savigny , quantnnque  se  ne  discosti  per  se- 
guire i testi  Muratorìani  delie  Leggi  Longobarde , ha  non  di  rado 
la  stessa  proprietà  di  non  distinguerne  i tempi.  Se  alcun  gli  do- 
manda , perchè  i vinti  Romani  vissero  col  Dritto  Romano , ^li 
rispondeià  come  il  Muratori , che  ciò  apparisce  dalla  Legge  di 
Litttprando  sugli  Scribi , del  727. 

Or  che  giova  si  fatta  Legge,  promulgata  più  d’  un  secolo  e 
mezzo  dopo  1’  arrivo  d’Alboino  Re,  a chiarir  le  cose  avvenute 
cencinquant’anni  dianzi  ? Chi  fu  , che  in  $1  lungo  spazio  di  tem- 
po concedette,  o espressamente  o, tacitamente,  a’ vinti  Romani 
di  vivere  a Legge  Romana?  Fu  egli  Alboino,  o Clefo?  Furono 
i Duchi,  quando  si  partirono  i Sassoni?  Fu  Autari,  Agilulfo, 
Adaloaldo , Arìoaldo  ? Qualunque  fosse  stato  di  costoro  , egli 
avrebbe  dovuto  certamente  regnar  prima  di  Rotarì  ; e però  nel- 
l’ Editto  à scorgerebbe  un  qualche  vestigio,  spunterebbe  un 
qualche,  sebbene  lontano,  sospetto  d’un  fatto  si  grave , d’una  si 
rilevante  concessione.  11  Muratori  ed  il  Signor  di  Savigny  avreb- 
bero dunque  dovuto  rovistar  nell’Editto,  ciò  eh' e’  non  fecero,  se 
vi  fosse  o no  un  tal  sospetto,  lo  non  vo’  ripetere , che  questo  non 
vi  sia  e che  anzi  vi  sia  il  contrario  del  sospetto , cioè  la  pubblica- 
zione PRO  OMNIBUS  NOSTRIS  SUBJECTIS  : affermo  nondi- 
meno, che  la  questione  or  chiamala  Longobarda  non  si  potea  di- 
sciogliere se  non  col  porre  1*  Editto  nella  sommità  di  qualunque 
ricerca  fatta  o da  farsi.  Ed  in  realtà  la  concessione  del  Dritto 
Romano  a’vinti  Romani  potè  recarsi  ad  effetto  non  dirò  da  qualche 
Legge,  perduta  oggi,  di  Grimoaldo  ( tralascio , che  di  questa  non 
si  trova  orma  nella  Lombarda  ),  ma  da  un’  approvazione  tacita 
di  quel  Re  ; ciò  che  non  sarebbe  un  andar  assai  lungi  dal  vero. 
Grimoaldo  era  Cattolico;  l’ Arianesimo  da  per  ogni  dove  spa- 
riva, e con  esso  una  gran  parte  deUa  natura  Barbarica  si  dile- 
guava. La  Legge  del  727  sugli  Scribi  è dunque  inutile  a farci 
conoscere  in  qual  tempo  ed  in  qual  modo  il  Dritto  Romano  potè 
concedersi  a’  vinti  Romani,  s’ e’  fosse  stato  veramente  conceduto; 
e sedo  all’Editto  di  Rotarì  appartiene  il  privil^io  d’ins^narci 
una  qualche  cosa,  che  sia  certa. 

Se  vuoi  sapersi  quando  nelle  Gallie  i vinti  Rmnani , dichiarati 
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cittadini  Franchi  coll’obbrobrioso  guidrigildo  minore , otlennet 
la  bella  di  cltiamarsì  cittaiUni  Romani;  ecco  , la  Legge  Salica  il 
dice.  Ma  di  Dulia  c’  istruisce  la  Legge  del  727  d^li  Scribi,  e lascia 
in  dubbio  se  la  concessione  del  Romano  Dritto  a*  vinti  Romani 
fu  opera  di  Grimoaldo , d’  Aribcrto  degli  Àgilolfigi , o se  del 
figliuolo  Bertarìdo  c del  nipote  Cuniberto.  Frattanto  immensi  spazj 
s’ interpongono , mi  si  permetta  il  dirlo , sebbene  di  pochissimi 
anni,  Ira  l’età  dell’Ariano  Rotari  e quella  del  Cattolico  Gri- 
moaldo  : immensi  spazj , quanto  alle  conseguenze  necessarie  del- 
l’ uno  e dell’  altro  essere  de’  Longobardi , per  cagione  dell’  una 
e dell’altra  lor  Religione. 

Sì  rapido  e vasto  mutamento  dimostra  sempre  più,  che  l’E- 
ditto di  Rotari  ( ma  non  bbogna  punto  leggerlo  a spilluzzico 
nella  Lombarda  ) è l’unico  sostegno  e la  base  vera  della  Storia 
del  Regno  Longobardo,  e però  di  tutte  l’altrc  parti  d’Italia.  L’E- 
ditto fermò , nè  io  posso  mai  ripeterlo  a bastanza , le  sorti  dei 
vinti  Romani , stale  fino  a quel  di  ondeggianti  od  incerte;  nè 
alla  questione  Longobarda  importa  , che  tali  sorti  siansi  riiiiutale 
si  prestamente  , com’elle  si  rimutàrono  sotto  Grimoaldo.  Impe- 
rocché la  condizione  politica  c civile  de’vinti  non  progredì  con 
molo  particolare , ma  col  generale  delF  intera  nazione  Longo- 
barda, la  quale  chiamò  per  se  medesima  sussidiariamente  le 
Leggi  Romane  in  tutto  ciò  che  l’Editto  a queste  non  opponeasi. 
laonde  i Sacerdoti  ed  i vinti  Romani  Longobarditzati , non  che 
i Guargangi  di  sangue  Romano , ed  i manomessi  e gli  ^Idj 
ed  i servi  del  sangue  stesso  rimasero  dopo  Rotari  quali  aveali 
latti  l’Editto  ; o riducendoli  per  la  prima  volta  o legandoli  con 
più  saldo  vincolo  alla  cittadinanza  unica  degli  abitanti  d'Italia 
nel  Regno  Longobardo,  e dichiarandoli  sudditi  tutti  del  Rzx 

OUNTIS  LaNOOBAaOURUM. 

§.  VI.  Necessita’  vEct;i.iARE  d’  mvEsTioAit  nkij.’  E»itto  ou 

ORDINAMENTI  OIUDTZIARJ  DEI.  ReONO  DI  ROTASI. 

Un  altro  documento  del  danno  di  studiar  le  cose  de’ Longo- 
bardi nella  Lombarda  risulta , l’  ho  detto  già , dall’  igno- 
ranza in  cui  ella  ci  lascia  , sulla  Storia  de’  lor  Magistrali  e 
dell’  ordine  giudiziario.  Dev’clla  forse  una  si  fetta  Istoria  co- 
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miociare  da’ tempi  di  Cailomagno  e dal  Mannire?  Vaco  s’ap- 
prende , odo  rispondere  , intorno  a tale  argomento  dall’  Editto 
di  Rotati.  Ma  ciò  non  toglie,  che  si  debbano  cercare  in  «Questo, 
e non  altrove  se  non  in  questo , i primi  lineamenti  dell-’ordine 
giudiziario  Longobardo  ; il  che  non  veggo  essersi  fatto  dal  Pec- 
chia , ragguardevole  uomo.  Non  meno  ragguardevole  il  Signor 
di  Savigny;  dati  entrambi  allo  studio  particolare  delle  Barbari- 
che e Romane  Leggi , al  quale  non  attendeva  specialmente  il 
jMuiatori.  £ pur  il  Muratori,  sebbene  assai  poco  avesse  favellato 
dell’Editto  di  Rolari , ne  trattò  più  attesamente  che  gli  altri 
due  non  fecero.  Il  P.  Cancìani  riesce  in  qualche  maniera  più 
ampio  di  tutti  ; lodato  perciò  dal  Savigny  , eppure  assai  scarso 
nel  riferir  gli  ordinamenti  giudiziari  dell’Editto  Rotariano. 

lo  non  pretendo  essere  più  fortunato  di  sì  dotti  uomini  ; ma 
il  mio  istituto  sulla  Storia  d’ Italia  non  mi  consente,  che  io  lasci 
affatto  intentato  l’arringo  di  mettere  in  qualche  luce  tali  ordi- 
namenti Longobardi , e d’investigar  le  forme  primitive  de’  loro 
pubblici  giudizj  nel  643  , le  quali  si  ravvisano  tanto  poco  nella 
Lombarda.  Ecco  perciò  disposti  ed  i Libri  ed  i Titoli,  che  la 
compongono,  in  una  Tavola,  cioè  nella  Quarta  delle  precedenti, 
acciocché  si  vegga  quanto  sia  povera  si  fatta  Lombarda  con  le 
sue  artificiali  partitoni,  ed  inabile  a dar  contezza  d’alcuni  aigo- 
menti  principalissimi , trattati  nell’  Editto.  Le  Leggi  sull’  ammi- 
nistrazione della  giustizia  sono  ivi  distribuite  sotto  poche  Rubri- 
che , dove  niun  guardo  suole  sospingersi  a ricercar  materie  d’un 
tanto  rilievo, 

§.  VII.  Doppia  quai.ita’  delle  oiubisdizioni  e de’Maoistrati 

DEL  645. 

Nella  Storia  , con  maggiore  opportunità  , io  narrerò  le  vicen- 
de svariate  delle  giurisdizioni  e de’  Magistrati  del  Regno  Longo- 
bardo , prima  di  Carlomagno.  Qui  mi  ristringo  a’  soli  provvedi- 
menti , che  intorno  a ciò  appariscono  dall’  Editto  del  643:  dil- 
ficil  subbietto , ed  accennato  appena  da  Rotari.  Le  cause  Re- 
gali ci  guideranno  in  questo  buio  ed  angusto  sentiero  ; ed  a ri- 
schiararlo gioverà  , spero  , la  Terza  Tavola  , dianzi  proposta. 
Due  qualità  diverse  di  Magistrati  additansi  dal  Re;  l’una  dei 
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suoi  proprj  Gaslaldi  , Sculdasci  ed  Attori  ovvero  Agenti  , col 
topraunome  di  Rogj  ; 1’  altra  de’  Giudici  , de’  Gastaldi  e degli 
Sculdasci,  detti  Locali,  osu'a  preposti  a ciascun  luogo  del  Regno 
Longobardo;  chiamati  ancor  Loco  positi  e Loci  servatores.  Di 
si  fatti  Loci  servatores  , che  alcuno  credette  non  essere  se  non 
Romani  cittadini  del  Regno  Longobardo  , già  trattai  (Fedi  IV 
Osservazione  al  Doc.  Num.  69  ) , mostrando  , essere  stati  essi 
Longobardi.  Ora  , dopo  il  Lomento  all’  Editto  , vo’  pur  dire 
senza  paura , che  i Loci  Servatores  potevano  essere  anche  i vinti 
Romani , ma  nella  lor  nuova  qualità  di  cittadini  Longobardi. 
Vi  era  in  oltre  un  numero  di  Minori  Magistrati , a’ quali  non  si 
dà  verun  titolo  nell’Editto;  ma  nelle  seguenti  Leggi  di  Liut- 
prando  cominciano  ad  udirsi  appellare  Saltarii.  Poi  s’ascoltano 
i nomi  eziandio  Ae' Decani  , Silvani  e simili  ; cosi  Regj  , come 
Locali.  Di  costoro  per  adesso  non  occorre  favellare:  1 Regj 
Gastaldi  e Sculdasci  ed  Agenti  eleggeansi  dal  Re  : i Giudici 
c gli  altri  Loco  positi,  non  distinti  giammai  col  nome  di  Regj, 
sceglievansi  dal  Comune  Longobardo  , secondo  l’antica  usanza 
di  Germania  ( Vedi  Osservazione  XIll  al  Doc.  Num.  74  ). 
» Eliguntur  in  iisdem  Conciliis  et  Principes  , qui  Juaa  f£H 
Pagus  Vicosqub  reudant  ». 

La  possanza  de’  Re  crebbe  in  Puiinonia , ed  assai  più  in  Italia 
dopo  le  conquiste  d’Alboino.  Ma  quando  l’Oligarchia  de’ Duchi 
cessò  , a più  alto  e nubil  grado  ascesero  1’  autorità  e le  prero- 
gative del  Re  Àutari  ; la  metà  trasferitagli  delle  sostanze  di 
coloro  il  fece  possessore  di  terre  infinite  nella  nostra  Penisola  e 
di  grandi  stuoli  cosi  à' Aldj  , come  di  servi  fra’ vinti  Romani. 
Laonde  i Regi  Gastaldi  e Sculdasci  ed  Agenti  si  sparsero  per 
tutta  la  superficie  del  Regno,  in  numero  non  minore  di  quello 
de’  Giudici , che  io  chiamerò  del  Coniane  ; tanto  de’Gastaldi  e 
degli  Sculdasci  , quanto  de’ZrOco  positi.  Parlerò  prima  àe’Regj, 
poscia  di  que’ c/e/  Comune-,  degli  uni  e degli  altri,  secondo  i 
soli  detti  di  Rotari. 

5.  Vili.  De’  Rscj  Gast.vldi  , Sculdasci  eh  Agenti. 

Già  l’udimmo  dal  Canciani  ( Fedi  prec.  pag.  284):  » Ex  Au- 
u eaeRegiae  , non  ex  Reieueeicae  juke  consti tueban tur  ».  Usci- 


Digìlized  by  Google 


-138 

vano  tulli  , Oli  almeno  in  gran  parie  , dalle  condizioni  servili, 
massimamente  de’  vinti  Romani , si  clic  Roiari  prescrisse  ( A>e,^. 
377.378  ) di  volersi  tali  suoi  Gastaldi  e Scuidasci  ed  Nitori  ap- 
prezzare per  uomini  Uberi.  Nelle  Causi;  Regali  erano  grinqiii- 
silori  de’delilli,ed  in  tutte  quelle  in  generale,  donde  al  Re  avreb- 
bero dovuto  proceder  multe  di  qualunque  sorta  , registrate  neìla 
Terza  Tavola.  Ebbero  poi  speciale  incarico  daH'Editto  di  ricercar 
la  colpa  [Leg.  i5)  di  chi  violò  i sepolcri  ( Gastaldius  aut  Scid- 
dais  Jiegis  requirant  culpam  ) ; di  metteiie  sotto  la  mano 
DEL  Re  (L/Bg.  189)  le  donzelle  e le  donne  ingenue  , colpevoli 
d’impudicizia  ( Fedi  prec.  Nota  (147));  di  trascinarle  tra  le 
anceUe  filatrici,  se  sposassero  un  servo  (Z.e^.222)  ; di  riscuotere 
(/>^.200.20i)  la  metà  di  soldi  mille  dugento  dal  marito,  ncci- 
sor  della  moglie  innocente  {per  udetorem  Regjs  distringa  tur)-, 
di  separare  ( Leg.  i85  ) in  nome  del  Re  un  paio  di  maritati 
{dislricUis  A Rege)  , congiuntisi  con  illecite  nozze  ; di  mettere 
{Leg-oA^ò)  sotto  la  proiezione  del  Re  {in  manu  Regis)  le  donne 
ingenue  sposate  per  forza,  od  obbligare  lo  sposo  colpevole  n pa- 
gar i novecento  soldi  al  Re  {Leg.oA^'),  non  che  a comperare  il 
AJundio  della  donna;  di  riscuoter  fìnalmenlc  i quaranta  soldi 
pel  Sacro  Altare  dal  padrone , che  osò  di  mancare  alla  pro- 
messa , latta  in  Chiesa  , di  non  vendicarsi  del  servo  fuggitivo 
{Leg.tipj).  1 Regi  Gastaldi  , Scuidasci  ed  Agenti  furono  alircsi 
obbligati  dall’Editto  ( Reg,  l63  ) a far  trascinare  i parricidi  nel 
giudizio  innanzi  al  Re  , che  dovea  darne  sentenza.  Qiic'  Reg/ 
Olhciali , oltre  le  multo,  nietteano  in  mano  del  Re  anche  le 
successioni  , che  s’  aprivano  in  suo  favore. 


5.  IX.  Gastaldi  cd  Officiali  Recj,  che  riscoteano 
LA  MULTA  da’ Ducili. 

Ma  nulla  fa  tanto  conoscere  qual  fosse  l’autorità  de’  Regj 
Gastaldi  e Scuidasci,  quanto  Tessersi  lor  comandato  dall’Editto 
di  proteggere  un  Esercitale  (TjCg.uS)  fino  a che  venisse  cosini 
alla  presenza  del  Re,  se  dal  Duca  si  pigliasse  a molestare  ingiu- 
slaineute  i|uell’/>>e/-c/toA?.  Comandossi  parimente  0' Regj  Castal- 
di cd  agli  Scuidasci  {Lcg.uò)  d’incassare  in  nome  del  Re  la 
multa  di  soldi  rcnti  da  un  Duca,  o dal  Giudice  posto  in  loco 
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clal  Be  ; se  mai  costoro  negassero  di  provvedere  alle  brame  di 
chi , nell' emercUo , domandasse  la  restituzione  delle  sue  cose  ( Si 
quia  res  suas  ab  alio  in  exercitu  requisierit).  Tutte  in  favor 
degli  Esercitali  sono  queste  Leggi  a3  e aS  ; il  Re  li  protegge 
per  mezzo  de’  suoi  EefiJ  Gastaldi  e Sculdasci  ; egli  spedisce  i 
suoi  Officiali  ed  ancor  contro  un  Duca  , ma  neU’esercito , dove 
la  potestà  suprema  stava  nel  Re , tuttoché  non  presente  della 
persona.  La  causa  dell’ Esercitale  si  giudicava  dopo  essersi  pa- 
gata la  multa;  e però  l’ Editto  soggiunge  : » causò  manente  t>: 
salvo,  cioè,  il  dritto  del  padrone  a conseguir  le  sue  cose  , come 
il  Muratori  dichiarò  egregiamente  nella  Nota. 

Or  chi  era  il  Index  positus  a Rege  in  loco?  Era  forse  un 
Giudice  Locale,  ossia  del  Comune  Longobardoi  , perchè 
tal  sorta  di  Giudici  non  eleggeansi  dal  Re.  Qui  dunque  l’Elditto 
non  parla  d’altro  luogo  se  non  di  cpiello  tenuto  da  qualunque 
Capitano  , che  il  Re  avesse  posto  in  vece  del  Duca  per  sovra- 
stare a\V esercito.  £ però  Duca  e Fice  Duca , circondati  dai 
loro  guerrieri , andavano  soggetti  al  biasimo  ddRegj  Gastaldi 
e Sculdasci , non  che  d’altri  simili  Agenti , a’  quali  poteva  il 
Re  commettere  di  giudicare  la  causa,  rimasta  in  sospeso,  del* 
V Esercitale , aspirante  a riavere  il  suo.  Certo  , era  questa  una 
Causa  Rboalk  , perchè  non  altri  se  non  il  Re  poteva  in  vece 
del  Duca  o del  Sottoduca , giudicare  delle  controversie  mosse 
nel  mezzo  dell’  esercito,  £d  ecco  i Regj  Gastaldi  e Sculdasci 
stender  confortatricc  la  mano  agli  Esercitali,  fra  cui  v’ era 
un  si  gran  numero  di  persone  spettanti  al  sangue  Romano. 

§.  X.  CoNTittu AZIONE,  Dello  Stolesaz.  Pene  »b’  Regj 

Gastaldi  , eie. 

Atti  eran  questi  di  giurisdizione  delegata,  in  virtù  dell’Editto, 
d.il  Re  a’suoi  Aldj  e servi,  della  medesima  stirpe  Romana.  Ma 
intervenivano  essi  a’giudizj  Capitali  , dove  prevedeva  in  persona 
il  Re?  A crederlo,  io  non  trovo  difficoltà,  benché  la  loro  pre- 
senza non  sia  neppure  accennata  nell'Editto.  Forse  anche  il  Re 
volea  spettatori  del  giudizio  cd  interrogava  taluni  de’suoi  più  fidati 
c nobili  Gasindj  ; essendo  eh’  egli  non  dava  le  Regali  sentenze 
in  piazza  e nella  Laubia  d’una  Chiesa  o d’un  Portico,  si  come 
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il  Duca  di  Cremona  ( Vedi  prec.  Doo.  Nuin.  agS  ) , ma  nelle 
stanze  del  suo  Regale  Palazzo.  Cosi  faceva,  testimone  il  Massilla, 
Sigismondo,  Re  di  Polonia  nel  1.546.  ( Vedi  prec.  pag.  S'zS  ). 
Ad  ogni  modo  , i Begj  Gastaldi  e Sculdasci  non  che  gli  altri 
Agenti  di  quel  medesimo  Palazzi,  accorrendo  per  tutto  il  Regno, 
davano  principio  a’processi  nelle  Caufe  Tle^ali , si  con  l’inqui- 
sizione de’  delitti  e sì  con  la  presentazione  o volontaria  o for- 
zata de’ delinquenti  al  cospetto  del  Re  Longobardo.  Qui  un  dub- 
bio mi  sorge  , del  quale  non  ho  voluto  parlar  nella  prec.  Nola 
(91)  ; tanto  è incerta  la  lezione  della  parola  ydbstoleaac  del  to- 
sto Cavensc  nella  Legge  i5o  di  Rotori,  e tanto  mi  piacque  il 
saggio  ritegno  del  Muratori  nell’abbandonare  ad  altri  la  solleci- 
tudine del  venire  interpetrando  una  si  fatta  voce. 

Pur,  lasciando  in  disparte  il  vero  suono  di  questa  nell’idio- 
ma Longobardo , Rotati  nella  medesima  Legge  l5o  parla  d’ nn 
qualcuno,  il  quale  dovea  costringere  a pagar  la  multa  di  i<enti 
soldi  al  Re  tutti  e qiialsivogliano  Giudici  [dislrictiis  Abstoles.sc), 
che  avesser  negato  di  giudicar  prontamente  la  causa  di  ehi  pre- 
tendesse danneggiare  il  molino  altrui  e d'cntrnrvi  con  violenza. 
Qui  tutto  è chiaro,  dal  nome  in  fuori:  un  AUore  od  Agente  del 
Re  diveniva  il  Giudice  del  Giudice  negghiente,  per  riscuotere  i 
venti  soldi;  ed  il  negghiente  non  era  stato  eletto  dal  Re  , ma 
dal  Comune  Longobardo  all’officio  di  Giudice.  L’Agente  riscuo- 
titore del  Re  non  era  fornito  d’ordinaria  giurisdizione  sull’al- 
tro ; ma  nel  caso  particolare  del  molino  minacciato  gli  si  con- 
feriva dall’Editto  un’autorità  straordinaria  e speciale.  L’Aasro- 
I.ESAC  del  testo  Cavensc  vuol  dividersi  perciò  in  due  parole  : 
Ab  Stolesac.  Questo  era  il  grado  e questo  il  titolo  dell’  Agente 
Regio-,  e cosi  lessero  j4b  o Stoi.isaz  ) l’ileroldo,  il 

Lindebrogio  , il  Georgish  ed  i Codici  , onde  s’  è non  ha  guari 
formato  il  testo  dei  Cav,  Vesme  ; soprattutto  i Codici  di  Vercelli 
e d’ivrea.  Ma  il  Boerio,  la  Veneta  Lombarda  , il  Goldasto  ed  il 
testo  Muratoriano  hanno  l’unica  parola  di  Abautorizat  , inin- 
telligibile al  Muratori.  Solo  il  Boerio  notò,  ch’ella  dinota  un 
Esecutore.  Un  Esecutore  , si , ma  che  pur  dovea  giudicare,  se 
il  Giudice  Ibssc  stato  diligente  o no,  prima  di  chiedergli  la  miilu 
de’r««//  soldi  pel  Re.  Dello  Stotesaz  si  riparlerà  sotto  il  762. 
lo  tengo  i>er  necessaria  la  divisione  in  due  dell’ ignoto  voca- 


Digilized  by  Cooglc 


441 

bolo  Abstolesac;  e credo,  die  i venti  soldi  aveansi  a riscno' 
tcre  da  uno  di  quegli  Agenti  Res(j  , cliiamato  Sto/esaz  od  in 
qualunque  simil  modo  , nell’  idioma  Longobardo.  Ma  chiamisi 
pure  Sto/esaz  : qual’era  , io  dii^go  , un  tale  Officio  Reffio  al 
tempo  di  Rotar!?  Dico  volentieri  di  non  saperlo;  ma  so,  che 
non  posso  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  accet- 
tare l’opinioni  di  coloro,  i quali  pretendono  d’  essere  stato  lo  Slo- 
lesaz  un  di  qae’ Mèssi  Re^j , diati  non  s’ebbe  guari  contezza 
in  Italia,  prima  di  Carlomagno  ; uomini  decorati  d’altissima 
dignità,  e d’ampia  giurisdizione.  Qm.'sta  sentenza  non  ìncrebbe  al 
Lindebrogio:  » Videiur  Stolizaz  diclus  quod  loco  Regis  in  judicio 
» praesideat,  sactdque  vice  judicet  * ».  E’  fu  seguitato  dal  Du- 
cangc  * , che  allegò  alcuni  Documenti  valevoli  a dimostrare  la 
grandezza  e lo  splendore  della  Carica  di  Sto/esaz  ; ma  dopo  Car- 
lomagno, e nel  Palazzo  de’ Duchi  di  Benevento.  Il  Pecchia  con 
gran  plauso  accettò  questi  ricordi  ; e tenne  lo  Sto/esaz  per  uno 
de’ primi  e de’ maggiori  Officiali  del  R^no  Longobardo.  Ciò  mi 
costringe  a rammentar  di  nuovo  , che  i tempi  di  Rntari  non  so- 
migliano a que’  di  Carlo  Magno  , e che  il  Palazzo  Ducale  di 
Benevento  potè  aver  forme  diverse  ; ignoro  se  più  o meno  mo- 
deste di  quelle,  che  prevalsero  ne’Palazzi  di  Pavia  e di  Milano. 

E come  in  f^tli  concedere,  che  nel  643  dovesse  venir  di  Pa- 
via o di  Milano  o d’altronde  un  gran  personaggio  a riscuotere 
i venti  soldi  pel  fatto  d’un  molino  minacciato?  La  potestà  soc- 
corritrice del  mulino  dovea  trovarsi  nel  luogo  più  prossimo  a 
quello  , ed  era  forse  tenuta  da  uno  àe  minori,  non  de' maggiori 
^4 genti  dei  Re.  Se,  dopo  il  643,  l’Officio  di  Sto/esaz  fosse  per- 
venuto a gran  Dignità,  Pianoro  parimente;  non  trovandone  alcun 
ragguaglio  nelle  molte  Leggi  diLìutprando  c degli  altri  Legisla- 
tori Longobardi  ; nè  il  lustro  , di  cui  lo  Sto/esaz  godeva  dopo 
1’ 800  in  Benevento,  m’abbaglia;  sapendosi  quali  siano  il  fasto 
c le  pompe  de’  Principi  emulatori  de’  più  potenti  di  loro.  So- 
vente ancora  si  videro  presso  i Franchi  ed  altri  Barbari  sorger 
dal  fango  uomini  oscuri  ad  occupare  i primi  onori  del  Regno  ; 
senza  esservi  bisogno  di  rammuutare  , donde  i P'isiri  si  solle- 

1 IJDdcbroi;ius,  In  Glossario  ad  Leges  Barbaricas,  pag.  1183.  (A.  1613). 

2 Ducange,  sul  voc.  Stouzaz,  Edil.  Paris.  Didot.  Tom.  VI.  (A.liMGj. 


Digitized  by  Google 


vassero  il  più  delie  volle  a voli  pressoccfaè  favolosi  appo  gli 
Ottomani. 

Ma  basti  degli  Slolesciz  del  643,  se  pur  questo  titolo  vera- 
mente dicssi  da  Rotar!  a ehi  dovea  far  sicuri  e tutelar  i padroni 
del  molino.  La  qualità  servile  de’Gastaldi,  degli  Sculdasci  e de- 
gli altri  Agenti  minori  del  Re,  fosse  o no  Ira  essi  compreso  lo 
Sloleaaz,  si  ravvisa  eziandio  dal  divieto  di  non  poter  quelli  acqui- 
stare nulla  in  proprietà  ( Leg.  378  ) dopo  aver  preso  a governare 
le  Corti  e Case  Regie,  ovvero  i poderi  e le  ville:  ma  non  debbo 
tacere,  che  l’ileroldo,  i Codici  Vesmiani  ed  il  Cavense  leggono 
» ad  gubernandum  causas  »:  casas  non  già,  come  piac- 

que al  Boerio  , alla  Veneta  Lombarda  , al  Lindebrogio , al 
Muratori , al  Georgish  ed  al  Canciani.  Starei  più  cogli  ultimi  i 
pur , se  la  parola  Causas  uscì  dalia  bocca  di  Rotar!,  avremmo 
un’altra  prova  dell’ aver  gli  Agenti  del  Re  di  stirpe  Romana 
seduto  a giudicare,  sebbene  di  servile  o piuttosto  yiUìionale 
condizione  , in  tutte  le  cause  toccanti  l’ utilità  del  Re  sulla 
gente  de’  Longobardi , c de’  LongoLardizxati , come  altresì  dei 
CJuargangi.  Non  mi  rimane  altro  a ricordar  su  tali  Agenti  del 
Re  , se  non  le  pene  poste  contro  di  loro  ; di  quaranta  soldi  , 
cioè , se  non  restituissero  al  padrone  Vjdldia  fuggita  nella  Corte 
del  Re  ( Leg.  211  } , e delle  proprie  loro  sostanze  per  pagar 
il  prezzo  del  servo  fuggito  anche  nella  Corte  del  Re  {f^edi  prec. 
Nota  (.355)  ). 

5.  XI.  De’  Giudici  del  Comune  Longobardo. 

Qui  vo’  trattar  de’ soli  Giudici  quanto  alle  cose  civili  , non 
quanto  alle  militari  , sebbene  le  due  qualità  di  giurisdizioni  si 
confondesser  sovente  in  una  stessa  persona  sotto  Rotar!  , come 
avveniva  fra  gli  antichi  Romani.  Limitandomi  dunque  alla  sola 
poicsià  civile  de’  Giudici  eletti  dal  Comune  longobardo  ; poi- 
ché costoro  si  dividevano  , al  pari  de’Regj,  ne’  varj  gradi  or 
di  Gastaldi , ora  di  Sculdasci  ed  ora  di  Minori  Officiali  ; uli 
compartimenti,  che  poi  divengono  più  sensibili  nelle  Leggi  de’sus- 
scguenti  Re,  poco  appariscono  in  quelle  di  Rotari.  Nel  643  non 
s’  odono  ancora  nominare , quantunque  vi  fossero  per  avven- 
tura , gli  Ollicj  Oid  Saltar)  , de’  Silvani,  AC  Decani  ; giuris- 
dizioni, che  poterono  venirsi  creaudo  a mano  a mano  dopo 
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Rolari  secondo  il  richiedevano  le  necessità  della  crescente 
polazione  del  Regno.  I Gastaldi  del  Comune Ijon^oòardo  e non 
del  Re  mostrami  nella  Legge  24  di  Rotali , se  mai  costoro 
molestassero  alcuno  de’ loro  JHeercitali  \ allora  il  Duca  dovea 
|>roteggcr  gli  oppressi.  Dalla  qual  disposizione  ottimamente  de- 
duce il  Muratori  che  si  fatti  Gastaldi  andavano  alle  guerre 
guidando  i cittadini  ( Longobardi  e L.nngobardizzati  ) , sot- 
toposti alla  lor  giurisdizione.  Gli  Sculdasci  non  del  Re  tua 
del  Comune  Longoftardo  additanti  da  Rotari , LH  dove  l’Ldiiio 
comanda  {Leg.55) , che  costoro  esigano  da  chi  commise  scan- 
dali nelle  Chiese  la  multa  di  quaranta  soldi  , e la  pongono 
sul  Sacro  AUarf^  il  che  , soggiunge  il  Re,  dovea  farsi  da  qua- 
lunque altro  Giudice  del  Comune  Lonf(obartlo  {per  Sculda- 
sium  a<s/ luoiCKM  ):  cioè  da  quel  Giudice,  che  si  trovas'C  nel 
luogo , dov’era  la  Chiesa  , o nel  più  prossimo , qualunque  ne 
fosse  il  grado , vuoi  di  Scu/dasclo , vuoi  di  Castaido. 

Tal’cra  senza  più  il  Giudice  Locale,  a cui  si  prescrivo  {Leg. 
269)  d’impadronirsi  de’ servi  fuggitivi  dall’Editto:  il  Giudice, 
o chiunque  altro,  ivi  soggi  ungasi  , che  riseggi  nel  luogo,  e 
ne' confini  d' una  Provincia.  Qui  Rotari  parla,  se  non  m’  in- 
ganno, prima  de’ Giudici  del  Comune  Longobardo,  ]>oscia  degli 
Agenti  Regf  e di  coloro,  a’ quali  commetteasi  la  custodia  dei 
confini.  Farmi  altresì , clic  in  queste  parole  ( jvdex,  aut  quì- 
cumque  IN  LOCO  aut  fisibus  Provinci  ab  reiidei  ) facciasi 
un  cenno  anche  a' Marchesi , ovvero  a’difciiditori  delle  Marche, 
onde  s’ebbe  notizia  da  una  delle  nuove  Leggi  d’Aslolfo  nel  Codice 
Cavcnsc.  Rotari  adunque  si  rivolge  in  generale  a’  Giudici  nel  più 
ampio  significato  d’una  tal  voce  : a'Giudici  Locali  del  Comune 
Longobardo  , a’Giudici  militari,  a’  Giudici  collocali  sulle  fron- 
tiere ovvero  eì  Marchesi , quantunque  non  d notati  col  loro 
nome  Germanico.  Rivolgasi  eziandio  a'  Gastaldi,  agli  Sculda- 
sci ed  agli  Agenti  Reg]  , acciocché  tutti  senza  eccezione  s’ab- 
biano per  detto  di  dover  arrestare  il  servo  fuggitivo.  Con  la  stes- 
sa generalità  d’espressioni  Rotari  punisce  {Leg.bi<j)  ogni  Giu- 
dice , che  avesse  comandato  {Jusseril  , secondo  il  lesto  Caveu- 
se ) d’uccidersi  una  serva  od  Midia,  credendola  strega  o Mtsca. 

Ma  Giudici  semplicemente  Locali  e civili  del  Comune Longo- 

i .Muratori,  A.  M.  AEvi , I.  921.  UUsert.  AHI.  (A.  1738). 
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bardo  erano  gli  Sculdasci  , die  doveano  sequestrare  {Leg.  a56) 
il  cavallo  ed  il  bue  d’un  debitore,  mettendoli  nelle  mani  del 
creditore  : il  quale  Scu/dascio  , se  diflèrisse  di  giudicare  , do- 
vea  pagare  al  Re  dodici  soldi  per  multa  , e questi  riscoteansi 
d’un’ altra  sorta  di  Sculdasci  \ àìi'Regj , cioè  , o di  qualunque 
altro  fra’Gastaldi  ed  Officiali  del  Palazzo. 

Giudice  parimente  del  Comune  Longobardo  era  ( index  or- 
dinalits  in  loco)  colui,  al  quale  doveansi  {Leg.  ^65)  recar  le 
cose  trovate  per  vìa  , e gli  animali  apportatori  d’ alcun  danno 
{Leg.  348)  a’campi  altrui  ; e quegli , che  dava  i permessi  d’usci- 
re pe’ muri  delle  citt.’i  {Leg.  248),  e {Leg.  176)  ne  discacciava 
i lebbrosi  per  salute  del  popolo.  1 Giudici  del  Comune  Lon- 
gobardo ricercavano  ancora  {Leg.  371)  , se  i Campioni  aves- 
sero un  qualche  maleficio  addosso.  Innanzi  a questo  medesimo 
Giudice  combattevano  v^c' Campioni;  ed  innanzi  a lui  si  tassa- 
vano le  vite  de’fanciulli,  nati  da’servi  {Leg.\b']')  ; e però,  credo, 
ancor  quelle  dei  cittadini- uccisi;  o Longobardi  o Longobardiz- 
zaci  •.  s’  estimavano,  cioè,  i guidrigildi  , secondo  il  garathingi, 
ovvero  secundum  qualilatem  personae.  Al  Giudice  in  tali  tas- 
se, non  che  in  ogni  altro  giudizio,  facean  corona  i cittadini 
e guerrieri,  come  si  scorge  nella  sentenza  di  Wolphrit,  Duca 
di  G'cmona , del  624  ( P'edi  prec.  Doc.  Num.  296  ). 

§.  XII.  Dr’Giudici  MT1.TTAR1  E DI  coi.oao , i quali  aveano 

DOPPIA  OTURISniZIONE  , CIVILE  E MILITARE. 

Da  cotesto  Duca  di  Cremona  somministrasi,  prima  dcll’^^E- 
dillo  , il  più  cospicuo  esempio  d’un  Giudice  militare  c civile  ad 
un  tempo.  La  qualità  di  Duca  veniva  forse  dalla  scelta  del  Re 
o del  Comune  Longobardo  ? Veniva  da  entrambi  ? O procedea 
dalla  nascila  ? Risponderò  nella  Storia  intorno  a si  falli  punti; 
ora,  col  solo  Documento  Gemonese  alla  mano,  mi  confido  , 
che  non  piu  si  metterà  in  dubbio  la  congiunzione  delle  due  po- 
testà in  una  stessa  persona  presso  i Longobardi  nel  624  c nel  643. 
Spellano  a questa  doppia  potestà  gli  Officj  Ducali  ; e giudica- 
vano i Duchi  se  alcuno  suscitasse  tumulti  contro  essi  negli  eser- 
citi, c contro  il  {Leg.  6)  deputato  dal  Re  a governar  i guer- 
rieri ( ordinatus  a Rege  ad  exercilum  gubernandum  ) : o se 
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dagli  Esercilaìi  non  si  rispettasse  (//e^.9o)  l’autorità  giudiziaria 
d’un  Duca  ( Ducem  suum  contempserit  ad  ivstitiam  fa- 
ctENDAM  y,  o si  negasse,  alla  sua  voce  {Leg.ui) , di  seguitarlo 
in  guerra;  o non  gli  si  prestassero  gli  aiuti  necessarj  (Z^^.aa); 
o si  ricusasse  , del  che  ho  già  toccato , di  restituir  nell'exrcifo 
le  cose  appartenenti  al  legittimo  {Leg,  a5)  padrone.  Qui  non 
ometterò  , essere  stato  il  Duca,  là  dov’  egli  risedea  , quel  Giudice 
delle  Città  e delle  Castella  , i muri  delle  quali  non  si  po- 
teano  valicar  senza  permesso.  À’  Duchi  sottostavano  i liberi  uo- 
mini , Longobardi  e Ijongobardizzati 3 che  cercavano  (Leg.iè']) 
d’acquistarsi  un  castrense  o quasi  castrense  peculio:  ma  que- 
sti Duchi  furono  compresi  da  Rotar!  nel  nome  generale  di  Giu- 
dici ( il  testo  Caveose  ha:  » in  obsequio  Regis  aut  Ivuicis  >i  ). 
Non  di  rado  i Duchi  facevano  una  qualche  donazione  a’Lon- 
gobardi , che  trasmigravano  con  la  lor  Fara  {Leg.  177)  da  una 
Provincia  in  un’  altra  del  Regno. 

5.  XIII.  Dar-  Gasindjato  affo  il  Re  , i Duent 

ED  I FRI  VATI  CITTADINI. 

I GasindJ  eran  persone  , che  io  non  posso  risolvermi  ad  an- 
noverare nè  tra’  servi  nè  tra  gli  Aldj.  Se  questa  parola  sembra 
sonar  qualche  cosa  di  servile  in  alcun  Documento , ciò  avviene 
o per  errore  o per  un’ampliazionc  di  siguiCcato.  Gli  uomini  de- 
scritti dalla  Legge  167  , che  acquistavano  un  peculio,  seguitan- 
do alla  guerra  o nc’  negozj  delia  pace  il  Re  od  un  Giudice  , 
non  erano  certamente  servi  nè  Aldj  , ma  GasindJ.  Nella  Leg- 
ge 228  del  testo  Muratoriano  il  Gasindium  non  vale  se  non 
obseguium  ; ciò  che  molto  differisce  dalla  servitù  e AaìVydldio- 
nato.  £ però  nella  medesima  Lt^e  328  il  Gasindiato  non  s’addita 
solamente  presso  i Duchi , ma  eziandio  presso  gli  uomini  privati 
( in  Gasindio  J)ucis  aut  privatorum  hominum  ) : il  che  ritrae 
le  sembianze  antiche  della  Clientela  presso  i Romani,  A grande 
opulenza  si  vedranno  salire  i GasindJ  del  Re , detti  anche  J)e- 
liciosi  : ne  GasindJ  de’  Duchi  e de’  privati  uomini  si  ravvisano 
agevolmente  i molti  e molti  Raccomandati , de’  quali  toccai 
nelle  prec.  Note  (164)  (202)  (354).  Questi  erano  JEsercitali 
del  Re , che  andavano  alla  guerra  tra  le  prime  scliierc  dcll’e- 
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sercito.  Il  Glossario  Cavense  vuole,  che  i Gasirt'iJ  fossero  siati 
custodi  del  Palazzo  de’Re^  ciò  che  in  verità  sarebbe  stato  lropi>o 
poco,  se  non  fosse  stato  altro  se  non  questo. 

§.  XIV.  DeLIiK  As3EHB1.be  , DETTE  Coiff'ENTI  , 
de’Lomoobardi. 

\ 

Le  rarliinatc,  che  prima  faceansi  ne’lor  villaggi  ed  anche  nei 
boschi  da’ Germani  per  deliberar  de’ pubblici  affari  e per  eleg- 
gere i Capitani  di  guerra  od  i Magistrali  civili  , fccersi  di  |k>ì 
da’  Longnlxirdi  nelle  Piazze  innanzi  le  Chiese  tanto  delle  città, 
quanto  de’  villaggi  d’ Italia  , come  ho  già  detto  nella  prec.  No- 
la (3 14).  La  Legge  degli  Alemanni  • prescrive  le  forme  di  tali 
Assemblee,  dette  Conventi,  secondo  le  vetuste  lor  Cmisuctudi- 
ni,  simili  a quelle  de’ Longobardi.  Carlo  Magno  * vietò  i Con- 
venti a’  soggiogati  Sassoni  , se  non  si  tenessero  innanzi  a’  suoi 
Mesù  Regj.^A  643,  Rotari  favellò  Conventi-  nell’ Editto 
{_Leg-  348) , ma  senza  dire  chi  mai  vi  presedesse.  II  Glossario 
Cavense  afferma,  che  io  Slotesaz  era  colai  , dal  quale  s’ordinava 
il  Convento  ( Stolesaz,  idesl  qui  ordinai  convenlum  ) : ma 
l’ Autore  di  tal  Glossario  visse  dopo  Carlomagno , quando  i 
Conventi  d’Italia  si  celebrarono  come  que’di  Sassonia,  e però 
nulla  può  ricavarsene  intorno  alla  natura  ed  alle  solennità  di 
sì  fatte  Assemblee  , nè  intorno  aU’ORìcio  dello  Stolesaz  , quale 
poteva  ^li  essere  per  avventura  stato  nel  643. 

In  tali  Conventi , non  ne  dubito  , avanti  le  Chiese  venivansi 
eleggendo  i Giudici  del  Comune  Longobardo.  Non  perpetue  , 
ma  si  annuali , come  in  Germania,  sembrano  essere  stale  le  loro 
Cariche.  Non  cosi  pe’/le^' Gastaldi  e Sculdascii  , a’ quali  da- 
va e toglieva  il  Re  , a suo  talento,  le  commissioni.  Più  solenni 
senza  dubbio  erano  i Conventi  per  reiezioni  de'  Giudici  , che 
non  gli  ordinar] , ove  Rotar!  voleva  (Le^.348) , che  si  faces- 
ser  le  grida  si  de’ cavalli  e si  degli  altri  animali.  Ma  le  parole  del 
Re  nella  mentovata  sua  Legge  presuppongono  , che  quotidiani 


1 I.ex  Alaiilannorum , TU.  XXXVI.  (37).  De  Convenlu  ut  seciindum  anfi- 
quam  coosuetudinem  fiat. 

2 Caroli  Magai , Capituiare  De  parlibas  Saxoniae , Cap.  XXXJV. 
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fossero  i Conventi  ; apparecchiati  sempre  senza  spesa  c senza  fa- 
tica pe’negoij  privati  de’ litiganti  e pe’ generali  del  Comune. 

A.  coloro,  i quali  credono  essere  state  nel  6^3  vive  le  Curie 
de’  vinti  Romani , è mestieri  di  credere  altresì , che  costoro  si 
congregassero  in  particolari  luoghi,  lontani  dalla  Piazza  e dalla 
Chiesa  ove  si  radunavano  i Longobardi.  Gran  senno  sarebbe  sta- 
to allora  di  Rotari  non  profferire  una  parola  nell’Editto  di  due 
diversi  Conventi  del  suo  Regno  ; l’uno  de’  vincitori , l’altro  dei 
vinti , fòmiti  entrambi  d’  una  cittadinanza  diversa  ! Ma  è egli 
possibile  in  natura  il  serbar  questo  silenzio?  È egli  possibile  so- 
prattutto a chi  dichiara  promulgar  le  sue  Leggi  per  tuli’ i suoi 
hudditil  Due  popoli , due  cittadinanze  , due  ordini  di  Giudici 
e Magistrati  per  due  nazioni,  che  non  s’ amano  fra  esse?  L’una 
piena  di  boria  e l’altra  di  rancori?  Duo  gemes  in  utero! 

XV.  Del  ssavizio  kilitake  Lonoobahso  nel  643. 

Di  troppe  supposizioni  e supposizioni  di  supposizioni  han  biso- 
gno quelli  che  asseriscono  , essere  insieme  stali  questi  due  non 
amici  popoli.  £ innanzi  ogni  cosa  debbono  dire,  se  i pretesi  Giu- 
dici Romani  de’  vinti , se  i pretesi  lor  Decurioni  erano  pagali 
dal  Re , o dal  Comune  Longobardo  ? Se  non  erano  pagati  da 
ninno  , agiata  per  lo  meno  era  la  lor  condizione  -,  s’ affaticavano 
sol  per  la  gloria,  sol  per  favorire  il  popolo  de’  vinti.  Nelle  Curie 
primiere  de’  Romani , dopo  le  fatiche  delle  Cariche  Municipali 
veniva  la  ricompensa,  e s’acquistava  il  titolo  è^OnoraU , ca- 
rissimo a’  cittadini  ( numera  et  honorea  ).  Qual’  era  nel  643  la 
speranza  e quale  il  guiderdone  de’  pretesi  cittadini  Romani, 
eletti  a giudicare  il  lor  popolo  ? Quali  sicurezze  delle  loro  per- 
sone nell’  esercizio  delle  loro  non  Longobarde  cariche , se  ne 
avessero  potuto  esercitate  alcuna , sarebbesi  apprestata  loro  dal- 
l’ Editto  di  Rotari  ? Erano  i veri  Longobardi  tenuti  a rispettare 
Un  Decurione  Romano  ? 

Ma  in  niun  luogo  dell’Editto  si  comanda  un  tale  rispetto  se  non 
colà  dove  si  professa , che  l’ Editto  stesso  era  Legge  territoriale 
per  Ulti  i eudditi  di  Rotari  ? Una  dunque  riuscì  per  virtìi  del- 
r Editto  la  cittadinanza  del  Regno  Longobardo , e non  doppia, 
nè  tripla  nè  multiforme  secondo  le  varie  razze , che  l’ abita- 
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vano  : e non  vi  furono  Unti  ordini  di  Magistrali  e di  Giudici 
quanti  erano  i diversi  popoli  : ma  dalla  cittadinanza  unica  Lon- 
gobarda uscivano  i Magistrati  scelti  o dal  Comune  o dal  Re; 
Altrimenti,  chi  avrebbe  giudicato  le  cause  fra’ litiganti  di  due 

0 di  più  popoli  diversi  ? 

Un’altra  inlerrogasione.  Io  l’ho  giù  fatta  ( F'edilL.Osserva- 
2/one  al  Doc.  Num.  65  ):  ma,  dopo  un  Cemento  sull’cJitio, 
bisogna  rinfrescarla.  I pretesi  cittadini  Romani , Giudici  e De- 
curioni del  preteso  popolo  Romano,  dovevano  andare  o no  alla 
guerra  contro  ì nemici  del  Regno  Longobardo  ? Se  andavano , 
dunque  si  guidrigildo  c si  pel  solo  fatto  d'andar  vi,  erano 
cittadini  longobardi  , non  Romani  : se  non  andavano  , rima- 
nevano dunque  a casa  come  Aldj  e servi , o parlivansi  alla 
volta  dell’esercito  come  giumenti  recatori  delLarmi  a’  padroni. 
Ciò  non  avveniva  in  Germania  c nelle  Gallie  , dove  i popoli 
soggetti  ad  uno  stesso  Re  conquistatore  viveano,  ciascuno  in  cor- 
po di  nazione  , ma  divisi  da  inhnite  distanze  fra  loro  : e pure 
ciascuno  de’ figliuoli  e nipoti  di  Clodoveo  pose  in  mano  diver- 
se Leggi  a’  vinti  Bavari  ed  agli  Alemanni  ; lo  stesso  indi  fece 
Carlomagno  a’ Sassoni  e forse  ad  altre  genti,  si  come  i Frisj  ed 

1 Verini.  Si  poteva  far  questo  in  Italia  ? l vinti  Romani  compe- 
nelravansi  e confondevansi  da  per  ogni  dove  co’  vincitori  , e 
r Editto  sarebbe  stato  stoltissimo  ed  inutilissimo  , se  non  ave.sse 
preso  a regolare  le  reciproclie  attinenze  de’  Goti  , de’  Bulgari  , 
de’ Sarmati , de’ Gepidi  e di  ciascuna  delle  tante  nazioni,  Ger- 
maniche o non  Germaniche , venule  con  Alboino  in  Italia  ; e 
però  confederati  antichi  de’  Longobardi.  Qualcuna  di  tali  tribù, 
per  la  scarsezza  del  loro  numero  , poterono  essere  chiuse  in  al- 
cuni particolari  e brevi  cantoni;  ciò  che  riusciva  impossibile  in 
quanto  a’  vinti  Romani.  Se  costoro  viveano  sparsi  per  lutto  il 
Regno  Longobardo,  non  dovevano  forse i vincitori  dichiarare  con 
una  Legge,  in  qual  maniera  piacesse  loro  di  coabitare  da  per 
ogni  dove  co’  vinti,  ed  imitar  l’esempio  dato  da’ figliuoli  di  Clo- 
doveo verso  gli  Alemanni  ed  i Bavari  ? 

§.  XVI.  DeU.£  ri'BOLICUE  IMPOSTE  MEI.  643. 

Avendo  per  lo  contrario  i Longobardi  promulgato  1’  Editto  iti 
prò  di  tutt'i  sudditi-,  chi  non  conosce  , che  questa  fu  la  Legge 
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comune  ad  ogni  abitatore  del  Regno  ? Che  tutt’  i cilUdini  e guer- 
rieri delle  varie  razze  furono  ridotti  all’unica  cittadinanta  Lon- 
gobarda ? Che  dal  seno  di  questa  il  Re  nel  Palazzo  ed  il  Co- 
mune Longobardo  ne’  Conventi  sceglievano  il  Giudice , il  Ca- 
staido e lo  Scaldaselo , i quali  sovrastar  dovessero  agli  uomini 
altresì  d ogni  razza,  incorporati  nell’  unica  cittadinanza  del 
Regno?  E che  tali  uomini,  per  difenderlo,  dovevano  andar  tutti 
alla  guerra  in  qualità  à'  Esercitalit 

L Editto  di  Rotari  non  fa  motto  di  pubbliche  imposte  ; nè  al- 
cuna ve  n’era  in  tutto  il  suo  Regno,  eccetto  le  multe  pagabili 
al  he , od  a chiunque  avesse  ricevuto  danni  Ma  il  servizio  mi- 
litare, al  quale  con  la  sua  Legge  vigesima  Rotari  obbligò  tuU'i 
suoi  sudditi,  dimostra  vie  meglio,  che  tutti  appartennero  ad  una 
soia  e medesima  cittadinanza  da  un  lato;  dall’altro  , che  l’uni- 
versalità di  sì  fatti  cittadini  ad  altro  noh  era  tenuta  verso  lo  Stato 
se  non  al  militare  servizio,  ed  a sostenere  per  alcun  tempo 
gratuitamente  le  cariche  del  Comune  Longobardo.  1 Gasindj 
andavano  alla  guerra  , ed  cran  sovente  alimentati  dal  Re,  non 
die  gli  A!dj  ed  i servi,  dall’ordine  de’ quali  si  prendevano,  se 
non  tutti  , molti  almeno  xxt! Regj  Gastaldi  e Sculdasci.  Costoro 
non  di  rado  vedeansi , al  pari  éd Gasindj , fomiti  di  molte  ric- 
chezze, per  dono  cosi  de’Re  come  ancora  , per  quanto  appari- 
sce dalla  Legge  SyH  di  Rotari , degli  uomini  privati.  Nelle  terre 
attribuite  al  Re  Àutari  da’  Duchi  ed  in  tutte  l’altre  conquistate 
da’ successori  di  lui  v’eranoin  oltre  //òerz  uomini  ed  Esercitali, 
che  non  s’annoveravano  Iva!  Gasindj  : e si  fatti  uomini,  senza 
toccar  de’ Sacerdoti  Longobardi  zzati , appartenevano  a tutte  le 
razze  si  de’  vinti  Romani  e si  de’ vincitori  Barbarici;  o che  i pri- 
mi fossero  prigionieri  di  guerra  e patt’-ggiati  o Raccomandali 
Regj , o manomessi  ptr  impans,  o fatti  Amundj  dallo  stesso 
Re.  A si  fatti  stuoli  conviene  aggiungere  gli  altri  de' Guargan- 
gi , posti  sotto  io  scudo  della  Regia  protezione  , stuoli  piu  o 
meno  Irequenti  secondo  le  varie  qualità  de’  tempi. 

5.  XVII.  Autorità'  di  Paojxi  Diaco.vo  nf.i.i.a  storia 
Lo.*ioobarda  Fl.VO  AI.  643. 

Ecco  in  una  sola  parola  delineato  da  Rotari  tutto  1’  ordina- 
mento economico,  giudiziario  e militare  del  suo  Regno.  L’Editto, 

lì.  29 
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chi  voglia  inlen'ogarlo , risponde  alle  domande  cu  luite  le  cose 
più  necessarie  a sapersi.  Ma  quanti  pochi  vorranno  interrogarlo? 
Interrogheranno  piuMoslo  Paolo  Diacono  intorno  a’  Romani  fatti 
tributari  da  Clefo  e da’ Duchi,  od  Aggravati  ed  al  ^ar- 
tiuntur  nel  tempo  d’Antaii  ; come  se  parole  si  oscure  fossero  la 
sola  sorgente  della  Stcuria  Longobarda.  Ma  non  v’  ha  forse  l’E- 
ditto , non  Poltre  Leggi  de’  Re  Longobardi  ? Poiché  queste  sus- 
sistono tuttora  , come  si  può  ricorrere  a Paolo  Diacono  per  ap- 
prendere qual  fosse  nel  643  la  condizione  de’ vinti  Romani , qua- 
lunque fosse  stata  dianzi  quella  tributar)  e poi  d^ii  Aggra- 
vali , mercé  il  Parliunlurì  Nel  643  le  sorti  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  Regno  agguagliaronsi  per  virtù  dell’Editto. 

L’Editto  perciò,  non  Paolo  Diacono  , deve  solo  studiarsi  e 
solo  aversi  tra  le  mani  da  chi  voglia  venire  a capo  di  conoscere 
P Istoria  dell’  Italia  Longobarda.  Pochissimo  prima  de’  tempi  di 
Rotari  ne  seppe  il  Diacono;  e quanto  e’  ne  seppe  l’apprese  dalla 
Cronica  di  quel  Re.  1 fatti  più  importanti , della  cui  notizia 
siaiB  debitori  al  Diacono  , sono  la  liberazione  de’ servi  col  rito 
detta  saetta  nella  Mauringa , e le  furie  di  Roinetruda  contro  il 
Principe  degli  Eruli  ; avvenimenti  celebrati  nelle  c anzoni  anti- 
che Longobarde.  Le  narrazioni  di  Paolo  sulle  vittorie  d’Àlboino 
in  Paiuionia  ed  in  Italia  debbonsi  tenere  per  originali , perché 
tramandati  di  generazione  tu  generazione  dal  trisavolo  del  Dia- 
cono a’  nipoti. 

§.  XVlll.  I CoNcliJ  Longubahui.  Cessazione  deui.i  Onuisi 

OVVEIIO  DELLE  CuilIE  PHIMA  UBI.  643. 

Tornando  all’Editto,  egli  è facile  il  vedere,  che  ivi  si  con- 
tiene la  vera  Legislazione  Longobarda.  Le  Leggi  de’ seguenti  Re 
la  distrussero  in  parte;  necessario  eifetto  della  mutata  Religione. 
Or  io  non  comprendo  in  qual  modo  a chi  legge  l’Editto  possa 
venire  in  mente,  che  gli  Ordini  antichi  ossia  le  Curie  de’ vinti 
Romani  durassero  a’ giorni  di  Rotari  ; e soprattutto  che  gli  at- 
tributi di  quelle  fossero  compatibili  con  le  giurisdizioni  militari 
e civili  del  Regno  Longobardo.  Che  avrebbero  dovuto  far  tali 
Curie  nel  643?  Non  v’ erano,  dal  servizio  militare  in  fuori,  pub- 
bliche imposte,  onde  i Decurioui  avessero  a curare  la  riscossione: 
i Gastaldi,  gli  Sculdasci  c gli  altri  Officiali  del  Comune  Lon- 
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goiardo  badavano  agli  afiarì  delie  ciuk  e de’  villaggi , dopo  le 
pubbliche  deliberazioni  àe’ConveitU , soliti  a radunarsi  dinanzi 
alle  Chiese  : i Duchi  ed  i Giudici  ordinati  dai  Re  conduceano 
l’ esercito  alle  guerre  : i Regj  Gastaldi  e Sculdaxi  ed  Agenti 
amministravano  in  nome  del  Palazzo  la  metà  di  tutte  le  terre 
data  da’  Dudii  al  Re  Autari , e le  stato  intero  di  quelle  con- 
quistate poscia  da’  suoi  successori , oome  di  Liguria  e della  Ve- 
nezia da  Rotali.  Ben  tali  terre,  unite,  {ormavano,  se  non  la 
metk  , il  terzo  almeno  del  Regno  longobardo. 

I Registri  delle  Cesie  Municipali  erano  da  lunga  età  cessati 
prima  del  643.  £ clic  cosa , di  grazia  , s’ avrebbe  dovuto  notare 
ili  que’  R^istri?  Le  donazioni , e le  vendite  de’  Longobardi  , 
cli’erano  i più  ricchi , o de’ pretesi  cittadini  Romani,  eh’ erano, 
si  può  crederla,  i più  poveri?  Niuuo  dirà,  che  i Longobardi 
si  presentassero  innanzi  a’  Decurioni  Romani  per  le  donazioni  ; e 
già  s’  è narrato  ( Fedi  prcc.  Nota  (iu5))  in  qual  modo  le  nuove 
stirpi  Roman»,  dopo  essersi  nel  727  permesso  loro  ^ a’  Longo- 
bardi veri  l’uso  del  Dritto  Romano,  adoperarono  il  Launechil- 
do  a render  le  donazioni  valide,  per  essersi  perduta  ogni  me- 
moria delle  Cesie  Municipali. 

Poiché  Rotari  nell’  Editto  parlò  de’  Convenli  Longobardi  , 
avrebbe  dovuto  senza  dubbio  toccar  delle  Romane  Curie  , se  vi 
l'ussero  state.  Olire  i Conventi  ordinar]  , de’  quali  s’  è favellato 
finora,  v’  erano  i Condì j , nominati  separatamente  nella  Legge  8 
di  Rotari  j là  dov’  egli  punisce  coloro  , i quali  suscitassero  al- 
cun remore  in  essi  e ne’  Conventi.  Crederei  volentieri , che  gli 
uni  e gli  altri  lòssero  stati  la  rappresentazione  schiettissima  dei 
costumi  Germanici , descritti  da  Tacito  ; che  delle  minori  cose, 
cioè  , deliberassero  tutti  ad  Conventi  ; delie  maggiori  solo  i Prin- 
cipi e gli  Ottimati  ne’Concilj.  £ però  questi  ultimi  aveau  bi- 
sogno di  più  risguardi  e d’  uii  qualche  non  inutile  segreto.  Si 
teneano  per  avtxntura  nelle  Sale  de’  Palagi , onde  parlai  nella 
prec.  Mota  (68) , presso  i più  nobili  ed  i più  ricchi.  Altri  cele- 
bravanai  ne’  Palagi  del  Re  , si  come  il  Concilio  , nei  quale  fu 
approvato  l’ Editto  del  643.  Ma  la  Legge  8 di  Rotari  non  trattò 
di  si  fatti  Rog)  Concilj  ■ e non  contentossi  di  reprimere  con 
soli  novecento  soldi  gli  scandali  quivi  commessi  : da  una  di- 
versa minacciavasi  la  morte  ( I^eg.  36  ) a chi  ae  commettesse 
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nel  Palazzo  de’  Re.  In  altro  luogo  parlerò  de’  Campi  di  Marta 
e poi  de*  Campi  di  Maggio  presso  i Franchi  , sotto  le  due 
prime  stirpi  de'  Re  loro. 

Nondimeno  a’  più  dotti  ed  accurati  uomini  parve  facilissimo  e 
naturalissimo,  che  Conventi  e Curie  avessero  governato  separa- 
tamente ogni  città  ed  ogni  villaggio  del  Regno  , come  se  mai 
non  avesser  dovuto  sorgere  controversie  fra  loro , nè  conflitti  di 
volontà  contrarie  ; o come  non  fosse  già  surta  ninna  querela 
ne’ molti  anni  del  dominio  Longobardo  in  Italia  , si  che  nel  646 
avesse  potuto  il  Legislatore  non  dar  fiato  intorno  a’  mutui  do- 
veri e rispetti  dei  Conventi  e delle  Curie  , nè  segnare  i confini 
principalissimi  delle  giurisdizioni  loro,  nè  additar  1’  autorità  re- 
golatrice de’ due  popoli.  Non  bastava,  che  si  dicessero  queste 
cose  in  una  Legge  pubblicala  sol  pe’  Romani  •,  ma  era  mestieri , 
che  sì  dicessero  nell’  Editto  per  comodo  ed  utilità  de’ Longo- 
bardi. Un  simile  silenzio  serbossi  nelle  Leggi  de’  Re  successori 
di  Rotati  fino  a Carlomagno  intorno  alle  Curie  de’  Romani  : e 
quel  silenzio  nem  cessò  dopo  Carlomagno.  Innanzi  ogni  cosa  ; po- 
tevano i pretesi  Decurioni  de’  vinti  Romani  deliberar  sulle  fac- 
cende comuni  del  Regno,  e su’negozj  della  guerra  o della  pace, 
insieme  co’ Giudici  e cogli  altri  Oiliciali  Longobardi  ne’ Conventi 
e ne’  ConcUjl  Potevano  i Giudici  Longobardi , ed  i Gastaldi  e 
Sculdasci  aver  entrata  nelle  Curie  de’ vinti  Romani? 

Ma  egli  è tempo  di  por  fine  alle  Considerazioni  sull’Editto, 
che  forma  un  solo  corpo  con  la  Cronica  di  Rotari.  Una  Genea- 
logia de’  Barbari  precede  a questa  nel  Codice  di  Cava  , c ne 
riempie  le  prime  linee , dopo  le  quali  si  scorgono  alcune  rozze 
immagini  di  Wodan  e di  Freia.  Di  non  piccol  momento  a farci 
conoscere  l’ opinioni  e le  favole  del  settimo  secolo  sull’ origini 
de’ popoli,  sarebbe  si  fatta  Genealogia,  se  si  fosse  certi  ch'ella 
è il  principio  della  Cronica  , e non  una  leggenda  o finzione 
d’  un  secolo  più  recente  , introdotta  dal  Copista  in  quel  Co- 
dice verso  il  icx>4.  lo  , per  le  ragioni  , che  ora  dirò  , la  credo 
composta  nel  tempo  degli  Ottoni.  A malgrado  d’ogni  dubbio  , 
vo’  pubblicare , in  grazia  della  sua  brevità  , sì  latta  sciittura , 
ove  si  possono  scorgere  adombrate  alcune  verità  , e fatto  al- 
cun cenno , secondo  me , all’  opinioni  correnti  nel  decimo 
secolo. 
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Rothahi  regnavi!  annos  sededm  ; per  qaem  leges  et 
juslitia  LANGOBARD18  est  inchoata,  et  per  conscriptionem 
primis  judiees  percurrerunt  ; nam  antea  per  caderfc^  et 
arbitrio  tea  rilus  finierunt  causationes.  Istius  Rothari  re- 
gis  temporibus  ortum  est  lumen  in  tenebrie  : per  'quem 
Lamgubabdi  ad  GANNONICA  tenderuot  CERTAMINA , et 

SACBRDOrnH  FACTI  SCHT  ADJOTOBBS. 

( Anonymus  Ritterianus  IX.*  eaeculi  ). 


GENEALOGIA  DE’  POPOLI  BARBARI , CON  LA  QUALE 
COMINCIA  IL  CODICE  CAVENSE. 


Mdlids  Rex  tres  filios  habuit.  quorum  nomina  hec  sunt, 
Arbien.  Tingds.  Ostios.  Singuli  genuerunL  qualuor  gene- 
rationes. 

— Abmbn  genuil  Gotuos.  Qcandtdalos.  Brigidos.  Sa- 

XOMES. 

Tingos  genuit  Toscos.  et  Langobardos.  Borgordio- 

NES.  BaLVARIOS. 

— Hostios  genuit  Romanos.  Brittomes.  Fbancos.  et 
Alamannos. 

Istud  Codices  babet  Quat.  XXXIIJ  Folg.  CC.LXV. 
( Ora  mancano  molti  fogli  ; ciò  che  io  dimenticai  d osser- 
vare nella  prec.  pag.  61.  ). 
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I.  Armen. 


L’origine,  se  non  propriamente  Armena  , Orientale  almeno 
de' Goti  sembra  qui  volersi  adombrare  nel  nome  A'/irmen  dal- 
l’incognito Genealogista.  Se  ciò  fu  \xro,  colui  si  troverebbe  oggi 
affatto  in  accordo  co’più  recenti  Scrittori , che  fan  venire  i fieli 
o Goti  dall’ Asia. Tale  in  ultimo  luogo  il  rinomatissimo  Grimm  ' , 
a cui  s’uniscono  in  qualche  modo  il  Rlaprolh  * ed  il  Signor 
Saint  Marc  Vivien  *.  Io  non  farò  se  non  ripetere  ciò  che  diane! 
ho  detto  ( Fedi  prcc.  pag.  8a  ) ; non  voler  più  indagare  se  dal 
Giappone  o dalla  Cina  o dal  Tibet  fossero  i Geti  venuti  sui 
Danubio  ; sparsi  da  prima  per  la  Tracia;  e se  di  Tracia  poscia, 
valicato  il  Danubio  , avessero  spinta  i loro  drappelli  o le  loro 
colonie  fino  al  Baltico  ed  alla  Scandinavia.  Dalla  Persia  i Germa- 
ni, dalI’Arasse  Armeno  i Geti  di  Giornande,  ovvero  i Baci,  arri- 
varono in  sul  Danubio,  secondo  lo  stesso  Griinm  dal  che  suole 
dedursi  d’  essere  stali  della  stessa  razza  gli  uni  e gli  altri  popoli. 
Ma  sul  Danubio,  dissi  e ripeto,  si  separarono  : i primi  progredi- 
rono ad  inselvarsi,  ed  i secondi  ristettero  in  principio  sul  fiume, 
accennando  alla  Tracia  ed  alla  Scandinavia.  Divennero  perciò 
razze  affatto  diverse  tra  esse,  cosi  per  lingua  e per  civiltà , come 
per  costumi  e per  Religione.  Questo  solo  punto  ùnporta,  e molto, 
alla  Storia  Italiana  , la  quale  non  può  sussistere  sopra  solidi  fon- 
damenti fino  a che  si  coiilunderanno  due  stirpi,  che  riuscirono  e si 
mantennero  cosi  ripiign.'inli  fra  loro  ; se  pur  non  voglia  dirsi 
Con  altri  , che  non  h.ivvi  diversità  di  stirpi  nella  natura  umana  , 
c che  tutti  gli  uomini  sono  figliuoli  d’Adamo. 

Il  Genealogista  Cavense  , a malgrado  della  sua  ignoranza  , 
non  cadde  nell’  errore  di  confoiulere  i Goti  co’  (.ìcrmani.  Egli 
annoverò  i Goti  nella  stessa  lamiglia  de’ Vandali,  che  già  ho 


1 lacob  Grimm,  Di  (ìiornantlc  e iIcGeli,  ( in  Tedesco  ),  Berlino,  in  4." 
(A.  1840). 

2 Klaproth  , Cosmos,  Tit.  II.  Epoca  VI." 

3 S.  Marc  Vivien , Les  Htins  Blaiics  ou  Epbtalitcs  des  Hisloriciis  Bvzan- 
lins , Paris,  (A.  1850). 

4 Griinm,loc.  ci(.  p.28.  Indomitique  Da.ve  cI  poutem  indignalus  Araxes. 
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tante  volte  narrato  * essersi  fatti  Goti,  ed  averne  preso  il  lin- 
guaggio e l’Arianesimo  : la  qual  cosa  non  toglie  , che  i Van- 
dali usciti  fossero  di  Germania  fìn  da’ giorni  di  Marco  Aurelio. 

Co’  Vandali  e'  pone  i Brìgidi , che  sono  certamente  i Trac 
Brigi , da' quali  Erodoto  scrive  d’ essersi  popolata  la  Frigia:  ove 
dopo  molti  secoli  tornarono  con  Serse.  Queste  cose  già  le  nar- 
rai or  mi  gode  l’animo  nel  vedere , che  anche  i piìi  ignoranti 
Scrittori  d’  Etnografia  del  decimo  secolo  non  confondevano  la 
schiatta  de’Germani  con  l’altra  de’Goti  ; eco  lontana  e confusa 
d’  un’  antica  verità  primitiva  e delle  tradizioni  sussistenti  ancora 
in  Italia  sulle  cose  avvenute  nell’  età  di  Totila  e poi  di  Bolari. 

Ma  i Sassoni  ? Le  loro  iinmagiu  irie  Antichità  furono  pari- 
mente da  me  descritte  seguendo  i racconti  di  Vitichindo,  Au- 
tore del  nono  secolo  j e però  non  distante  da  quella  dei  Ge- 
nealogista Cavense.  Non  amavano  i Sassoni  credersi  di-cendenti 
da’  Sassoni  della  Germania  di  Tolomeo  , nè  da’  Sasoiii  della 
Peutingeriana  ) ma  si  da'Cricci  o da’AIaccdoni.  Si  fatte  credenze 
collocavano  la  loro  patria  origiiiaiia  presso  a quella  de’ Ceti  o 
Goti  di  Tracia  : e jv'iò  il  nostro  Genealogista  può  ritenersi , per 
un  valevole  testimonio  di  simil  pretensone,  senza  esaminarne  la 
giustizia  e la  probabilità. 

II.  Ti.NGcrs. 

Tingo,  non  meno  favoIo'O  d'.Vrmcn  e d’Oslio  , loro  fratello, 
serve  ad  un  altro  concetto  del  decimo  secolo;  al  concetto,  cioè, 
che  i Borgognoni  ed  i Longobardi  tò.sero  d’ mi  sangue  stesso, 
come  ancora  i Bava  ri  ( Batvaru  ).  Ben  seppero  dopo  la  morie 
d’Alboino  i Longobardi  qual  danno  fosse  riuscito  per  essi  l’aver 
dovuto  cedere  al  Regno  di  Borgogna  il  teriiioiio  di  Susa  e d’Ao- 
sta. Dopo  Girlomagno,  quel  territorio  tornò  in  potere  del  Regno 
d’ Italia.  1 Bavari  , clic  , la  mercè  Teodolinda  , regnarono  si 
lunga-mente  sii’Longobardi  , fecero  agevolmente  credere  a’  Cos- 
mografi ed  agli  Etnografi  de’  più  ignoranti  secoli  essere  tuttora 
Longobardi  e Borgogtioni  d'una  medesima  razza , com’erano  ve- 

1 Storia  dTUlia , I.66t.  SA7.720. 721. 730.  731. ';32. 793.  794. 

a /frMl.,1.  115.  166. 

3 Ibid.  1. 1041. 1042. 1046. 
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laniente  a’ tempi  di  Plinio  e di  Tacito  ; ma  e’  si  separarono  , 
come  già  i Geli  o Goti  cd  i Germani  fecero  anticamente  ( se 
v’andarono  insieme  ) sul  Danubio.  Non  v’iia  poi  difficoltà  , che 
anche  Germani , al  pari  de’Longobardi  , fossero  i Bavari , seb- 
bene il  nome  di  costoro  si  fosse  udito  piu  tardi  nella  Storia. 

Quanto  a’  Toscani , certamente  il  Genealogista  Cavense  non 
volle  in  niun  modo  salire  all’  origini  Elrusclie,  ma  sì  dinotar 
soltanto  la  situazione  politica  de’suoi  tempi,  quando  gli  Adalberli 
reggevano  la  Toscana,  in  guisa  che  questa  paresse  amica  e con- 
federata, non  suddita  del  Regno  d’Italia.  Forse  m’inganno;  ma 
la  possanza  d’Ugo,  il  Gran  Barone  dell’Àlighieri , avrà  con- 
tribuito a confermare  quel  gramo  Genealogista  ne'  suoi  pensa- 
menti sulla  parentela  ( politica  ) de'  Toscani  e de’Longobardi. 

111.  OsTto. 

Romani  , Alemanni  e Franchi  , popoli  generali  dallo  stesso 
padre  , dimostrano  più  chiaramente  che  mai  la  natura  dell’opi- 
nioni  di  tal  Genealogista , il  quale  allratcllava  i popoli  Gotici 
secondo  l’origini,  ed  i Germanici  secondo  le  Signorìe  del  suo 
tempo.  £ però  nella  discendenza  d’un  Ostio  immaginario  adom- 
bravansi  le  dominazioni  degl’  Imperatori  Franchi  ed  Alemanni 
sull’  Italia  , non  che  le  loro  brame  intorno  a Roma.  I Brettoni 
Armoricani  erano  sudditi  de’ Franchi. 

Ma  primi  tra’ Bgliuoli  d’ Ostio  si  pongono  i Romani:  ovvero 
quelli  , contro  i quali  da  lunghi  secoli  s’  era  sollevata  la  Bar- 
barie: ora  ella  non  credea  d’aver  titoli  più  legittimi  c più  da 
invidiarsi  di  quelli , che  solea  concederle  il  favore  di  Roma  Cat- 
tolica. Il  nome  stesso  fittizio  d’ Ostio  ha  del  Romano  : e più 
Romano  può  giudicarsi  quel  di  Mulio  , suo  padre.  Qual  cosa 
più  facile , che  nel  Codice  Cavense  , scritto  in  Campania  , come 
pensa  Camillo  Pellegrino,  si  facesse  menzione  di  cose  Romane, 
anclie  da  un  Longobardo  ? 

Quel  gran  nome  di  Roma  empieva  di  maraviglia  le  menti  dei 
Barbari.  Tutl’ i Re  volevano  esser  D’iavil,  tutti  gl’imperatori 
Augusti  ; e però  tulle  le  Cronache  , tutte  le  Leggende  Barbari- 
che premettevano  una  qualche  favola  intorno  alle  Romane  od 
alle  Troiane  origini , delle  quali  s’  è più  volte  veduto  nella 
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Storia  ‘ quanto  «i  gloriassero  i Franchi.  Una  Cronica  di  Pietro 
Diacono , che  vidi  già  in  Montecasino  ( Num.  267  ) , c di  cut 
poscia  m’inviò  Copia  il  non  mala  bastanza  lodato  e rimpianto 
P.  D.  Ottavio  Fraia  Frangipani  , dottissimo  cd  umanissimo  Ar- 
chivista dell’illustre  Badia  , non  trascura  di  notare  Àinulio  ed 
i Re  Troiani  con  tutte  le  Ijeffgende  di  Fiesole  e di  Troia. 

Ecco  a qual  modo  in  Italia  , verso  la  fine  del  decimo  secolo, 
si  trasformavano  i Barbari;  e come  l'origini  , vere  o false,  dei 
vinti  Romani  divenivano  il  desiderio  cocente  de’  vincitori.  Nè 
lontana  era  l’età,  in  cni  Dante  , rinnegata  la  discendenza  Bar- 
barica , godnto  avrebbe  di  potersi  dir  uscito  da  seme  Romano 
in  Firenze  Longobarda  , fondando  i disegni  principalissimi  del- 
l’ immortale  Poema  sull’  eccellenza  della  stirpe  Latina  e sulle 
memorie  trasmesse  alla  posterità  dal  suo  Virgilio  e da  Livio.  11 
ricordar  tali  cose  mi  piace;  ora  soprattutto,  che  D.Michelangclo 
Gaetani , Duca  di  Sermoneta  , ci  svelò  d’essere  stato  Enea  que- 
gli , dal  quale  aprissi  con  la  fatai  verga  la  Porta  della  Città  di 
Dite  all’ Alighieri.  Questa  scoperta  d’una  verità,  che  io  tengo 
per  certissima  , è un  caro  dono  all’Italia  ; e mette  in  più  fausto 
lume  gl’  intimi  sensi  del  Poeta  sulla  gloria  del  paese  Latino , 
sin  da’ più  vetusti  tempi  ; la  quale  om.ii  , nè  i più  schivi  lo  ne- 
gano , dopo  essere  stata  l’  Europa  incivilita  da  Roma  , fu  e sarà 
la  gloria  del  mondo.  S’abbia  il  Duca  di  Sermoneta  i miei  più 
vivi  ringraziamenti  pe’suoi  nobili  studj. 


1 Storia  d' llaUa,  I.  670. 1146. 1147. 
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GLOSSARIO  CAVENSE. 

(A«no  1004?) 

(Dal  Cay.  \>sme  (1)  ). 

Astalin.  (a)  idest  deceplio , aul  fraus. 


(a)  Ailaliia. 


(i)  Il  Cav.  Vcsnic  pubblicò  per  la  prima  velia  sì  fallo  Glos- 
sano nel  1846  , del  quale  io  avea  dato  la  Copia  nel  1839  al 
Cav.  Peyron  in  Roma  per  rAccaderaìa  di  Torino:  Glossario  da 
me  copiato  con  attenzione  grande  nel  Monastero  della  SS.  Tri- 
nità di  Cava.  Seppi  di  poi  , che  il  Signor  Noci  des  Vergers  ne 
richiedeva  una  Copia  in  servigio  della  nuova  Edizione  del  Du- 
ca ngc  , intrapresa  dal  Signor  Didot  in  Parigi.  Euvvi  chi  avreb- 
be voluto  e potuto  impedire  di  concedersi  tal  Copia  , il  quale 
per  la  mia  preghiera  si  lasciò  svolgere  degiiaineiile  dal  suo  pio- 
posito  : ed  ora  veggo  con  gran  piacere,  che  il  presenie  Glos- 
sario adorna  molli  Articoli  di  quella  già  compiuta  Edizione 
Parigina. 

Non  avendo  più  meco  la  mia  Copia  , ho  voluto,  che  1*  Edi- 
zione Vesmìana  si  raflrontasse  con  un’  altra  Copia  dell’  intero 
Codice  Cavense  , la  quale  si  trova  nel  Reale  Archivio  di  Napoli. 
Sono  stato  in  ciò  favorito  dalla  bontà  del  Sacerdote  D. Vincenzo 
Gnomo  , che  coltiva  le  Storiche  discipline  con  grande  affetto  , e 
possiede  una  ricca  Raccolta  di  Storie  patrie  , ond’egli  fa  ora  il 
più  lodevole  uso  : ma  egli  divisa  di  farne  uno  anche  più  ge- 
neroso in  appresso.  Egli  ha  notato  alcune  Icggieie  f'ari.ìnti , 
che  si  discostano  dall’  Originale  ■.  pur  io  non  vo’ sopprimeile  ; 
anzi  le  segnerò  con  le  lettere  j4r.  Nap.  11  Signor  Giuseppe 
Fusco  , Accademico  Ercolauesc  e chiaro  per  le  sue  Iscrizioni 
Pnteolane  , le  quali  furono  ristampate  dal  Momscn  in  Lipsia  , 
volle  congiungersi  al  Cuomo  per  aiutarmi  ne’mici  studj  con  una 
gentilezza  senza  parij  del  che  non  posSo  inai  essergli  lauto  grato 
quanto  basti. 
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Anagkip.  ideal  faida  , aut  inimicitia. 

ÀLDIA.  idest  «le  maire  libera  nata. 

Aahcnd.  (a)  idest  a se  extrancum. 

Astocild.  ideai  quud  iniquo  animo  qnerit. 

Ahihannus  , idest  qui  sculum  d«)mmicuin  sequHur. 
Arischilu.  idesi  adunacio. 

Aritrajbl's.  ideai  solide»  nungentos. 

Ahtan.  (b)  idest  irato  animo. 

Amissivds.  ideai  naturalis. 

Aydonbs.  (c)  idest  sacramentales  legilimos. 

Andcgavebic  (d),  et  ARieavEmc  (e),  idest,  cui  donavi!, 
vei  aliquid  stabile  dedit , secundum  legem  Langobardorum. 
Armeytarius.  idest , qui  sopra  grex  boom,  vel  eqdorum. 
Asto.  ideai,  voluniarie. 

Ammittat  , ideai,  perdat. 

Iìarbakus  , ideai  patrius  ( lege  pairuus  ). 

Baxdum.  idest  vexillum. 

Ambmcula.  ideal  ubi  ube  ( prò  uvae  ) peodunt. 
Ambolatoria.  idest  pastora  caballi. 

Aborsum  ( ìege  Abortum  ) ideai  si  se  fragaveril. 
Armenta.  idest  greges  boum  , vel  aequarum. 
ArìManno.  ideal  homo  mundus  liber. 

Ariolus,  vel  ARiOLAS.  idest  incantatorcs. 

Ardspices.  ideai  qui  adaram  aspiciunt. 

Ametases.  idesl  ihie  { Iialice  zi»!,  et  Graece  ). 
t'.ESPiTiBOS.  (f,.  idesl  rebus  et  substanlia. 

Camphio.  ideal  pugna  sen  pugnator. 

Caroi-AS.  * * * 

(a)  fiuF. , ylxmurui. 

(b)  Ab.  TfAP.  , Aistam. 

(c)  Ab.  Kap,  , Aidorus. 

(d)  An.  tÌAP.t  Andegavere. 

{r)  Alt.  Nap.  , AiiffUvere, 

(f)  Ab.  HaP;  terrù. 
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Condoma,  idest  curie  ubi  servi  babiUnt. 

Cespitibds.  idest  rebus  et  sui^taocia  (a). 

CiCATRix.  idest  signum  vuloeris. 

Casindios  bbgis.  idest  qui  palacio  regia  custodiunl. 
Casa  hancipiata.  idest  ordinata. 

Ancilla  gentile,  idest  pagana. 

Cadtio.  idest  scriptum  obligacionis. 

Defbadin.  tdesl  dona  que  ei  in  die  votorum  aliquid  ac- 
cepit. 

Cassinam.  idest  casella. 

Edoniare,  ideH  liberare,  seu  defendere,  vel  firmare  (b) . 
Faida,  idest  inimicitia. 

Fbrqdidvw.  idest  similem. 

Fdlfob.  idest  filius  legitìmus. 

Fara,  idest  parentela. 

Faderfido.  idest  quod  adduxit  da  parenlibus. 

Folfrbal  (c)  idest  qui  per  Sacerdotes  circa  altare  liberi 
sunt. 

Febea,  idest  esclum. 

Figanti.  idest  ut  semper  habeat  sibi. 

Fcs  NACAB.  idest  arvo  campo  stuppla. 

Fidejdssor.  idest  mediator. 

Fbaidan.  idest  refugium. 

Exigatdb.  idest  inquiratur. 

Fraga VEBiT.  idest  leserit. 

Facondia,  idest  eloquencia. 

Filias  in  CAPiixo.  idest  absque  viri. 

Goidriboba.  idest  quatuor  vias. 

Gargathdngin.  idest  secundum  qualitatem  persone. 


fi)  Ah.  JVwr.,  idest  edomare . Uberare , seu  defendere  vel  firmare. 
( -Manifeste  confusione  con  la  Glossa  della  parola  Edohi^iis  ). 

(b)  Ah.  N^p.  aggiunge  . Edomarb  , idest  imberare. 

(c)  jÌr,  ì^éiZ\^FulfreQd* 
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Gaircthix.  idest  qui  recipit  donum. 

Gisil  giseli.  idest  liberi  homines. 

Gaida.  idest  casindios. 

Gafab.  idest  coheredes  parentes  proximì.  ìf 

Gajo.  idest  silva  regia. 

Gdabegang.  idest  qui  de  exteras  6nes  venit. 
Gahamalos.  idest  confabulatos. 

Gdalapacz.  idest  qui  se  furtivum  Yestlmeotum  alienum 
ìnduerii  , aut  capite  vel  facie  se  transfiguraverit,  latroci- 
nando  animo. 

Gdidrigild.  idest  C.  L.  solidos  (1). 

Fsea.  idest  puella , que  in  allerius  mundium  est. 
Gafandus.  idest  heredes  proximi  parentes. 
luPARS.  idest  qui  in  votum  regis  dimittitur. 

Infaida.  idest  apud  alienum  refugium. 

Idbrzon.  idest  sepia  aliena. 

Instigatom  (a)  idest  naufragatum. 

In  agtigild.  idest  novum.  ( lege  nonum  ). 

Gcbcohin.  idest  qui  per  fortia  adulteraverit  femina  libera. 
Gcarfida.  idest  consuetudo  antiqua  (2). 

Lidinlaib.  idest  in  die  obiius  sui. 

Launegild.  idest  donum  vel  meritum. 

Liberta,  idest  qui  libera  dimissa  est. 

Lagi.  idest  super  geouculum. 

Lang.  idest.  longam  vard. 

LiTHiNGi.  idest  quidam  ncdiilis. 

In  peksileh.  idest  in  sua  proprietate. 

(a)  Ab.  Hap  ; irutrigatum. 

(i)  CL.  solidos.  Questo  Glossatore  allude  al  guidrigildo 
ma  per  gli  omicidj  solamente  a difesa  , come  subilùce  la  Leg- 
ge a.  Lib.  IV.  Liutprando  ( testo  Murai.  ). 

(a)  Consuetudo  antiqua.  Questa  era  , che  trovasi  anche  chia- 
mala Cadarjreda. 
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Intchbmtds.  ideU  ocoisus. 

Mabpqais.  idest  slalutor  ( ìeg»  strator  ). 

Morgincaph.  idest  quartam  paptem. 

Meta,  idest  promissio  quod  marito  facit  uxori  antequam 
tollat. 

Matrinia.  idest  nuvcrcara. 

Modola.  idest  quercum. 

UoRioTH.  idest  super  cubitum. 

Maragohbis,  xarcrugoris(a).  idest  quodiibet  minorem 
causam. 

Idgbra  terre,  idest  quautum  arare  possunt  cutn  xl 
paria  boom . 

Obbrcs.  idest  curtis  rupturà. 

Odan.  idest  quem  adjccla  • littera  Godan  dixerunt.  ipse 
est  qui  apud  romano»  mercuriiis  dkkur.  ( Ex  Paulo  Dia- 
cono , Hist.  Lib.  I.  Gap.  9 ). 

Lex  dicitur  ad  ligandum.  idest  quia  ligat  pravos  ho- 
niines.  lex  enioi  dicitur  eo  quod  animos  nostros  liget. 
Orfcscetcr  . idest  obscuretur. 

Plodbsadb.  idest  spolia  de  mortuorum. 

Pkoditor.  idest  indicator. 

Pleuha.  idest  palo  de  jugo. 

PuLSAiB.  idest  percutere. 

ScoLDAHis.  idest  Rector  loci. 

Scala,  idest  patera. 

Stalaria.  idest  salicem. 

ScAUERA.  idest  furones. 

SciLFOR.  idest  armiger. 

Siliqua»,  idest  vicesima  pars  solidi. 

Sancimcs.  idest  statuimus  , decrebimus. 

Stolbsaz.  idest  qui  ordiaat  convenlum. 

SiufURDiA.  idest  iu  sue  polestatis  arbitrium. 

(a)  Ak.  fijr.  Murchugonun. 
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SoGA.  idest  funem. 

SoNoR  mninÀdesi  veirein  qui  aUos  vennes  in  gr«fe  viacit. 
ScDBS.  idesl  palus. 

Maccinah.  idesl  pontooeni. 

Muitaveut.  idest  pregia vk. 

Mdrdicm.  idest  peNinenlu, 

Thrbcs.  idesl  homÌDes  mea'am  , qui  non  sujit  nobile*. 
Thinx.  idest  dooatio. 

TB|^o.  idest  subtu*  cubitun. 

Tbewah  . idest  quod  audor  ( lege  ador  ) publicu*  feci!. 
Thotigin.  idest  arsenicu  ( A'm»i  ab  *pcKvi*òs?  ) 

Tìbia,  idest  gamba. 

Roborbu.  idesl  sorbura. 

Rito,  idesl  consuotudo. 

Uidribora.  idest  libera. 

Ubcorin.  idest  orhilirìa. 

Uasfida.  idest  cousueludo. 

Yegoren.  idesl  miDorem  rulpam. 

Uncie  sex.  idest  medietas. 

Zabas.  idest  adunacio. 

Noverca,  idest  malrinia. 

Oriatcr  iNTEKTio.  idesl  nascalur. 

Prohibuerb.  idest  antosfarc. 

Preest.  idest  super  est. 

Pbrpretarb.  idest  incitare. 

Pro-pdslai.  idest  prò  una  ferita 
PLOVCfi.  idest  incibo  arati. 

RuBUfEiB.  idest  comparare. 

Res.  idesl  substancia. 

Resbcatdh.  idest  deliberalum. 

SccLCA.  idesl  guardia. 

Mort.  idest  homicidium. 

Magistbr  coHMACiNos.  idesl  fabbrìcalores. 
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Crbditor.  idesl  cui  ( lege  qui  ) prestaTcrit. 

Anbgrip.  idesl  secrefnm  mulieris. 

Asto.  idesl  voluntarie. 

Sala,  idesl  domo  in  curie  facta. 

Septimdx  gendcclcm.  idesl  usque  in  vu.  generationem. 
SiLHOKDiA  VIVERE,  idesl  usque  in  arbitrium  sue  pote- 
slatis  vivere. 

SoLCH  EDIFICANDCX.  idesl  casa  faciendum. 

Sbrvcs  massarids.  idesl  servus  qui  ordinalus  est  super 
alios,  in  domo  senioris  sui. 

Sepestantaria.  idesl  sero  lata. 

Stipdlatio.  idesl  promissio . vel  confirmatio. 

Saltarics  quod  esl  cursores  qui  homines  compreen- 

dunl.  idesl  exactores  qui  in  loco  est 

Spòntb.  idesl  voluntarie. 

In  bxercitu.  idesl  in  publica  oste. 

Thinga  in  gaida.  idesl  donare  in  publico. 

Throthingo,  idesl  desìgnavit,  vel  judicaverit,  aut  defi- 
nierit. 

Vncias  ddas.  idesl  sexlam  pars. 

Vltihcm.  idesl  novissimum. 

Cenodochia.  idesl  ubi  peregrini  excipiuntur. 

Resecare,  idesl  funditns  tollere. 

Zabos.  idesl  fabulas. 

Caso  , idesl  a cadendo. 

Sbpe.  idesl  cotidie,  et  semper. 

SiLiQCAS.  idesl  vicesima  pars  solidi,  ab  arbore  cujus  se- 
men  est  vocabulum  tenens/'£x  Isidori  Oreg.  XVI.XXIJI/J, 
Roboreh.  idesl  sorbum. 
loRE.  idesl  legem. 


ExPLICIT  CI.OSA. 
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NUMERO  CCCXIV. 

Brani  degli  Alti  di  San  Gaudioso , Napolitano , Vescovo  di 

Salerno  ; da’  quali  risulta , che  Salerno  ca^e  in  mano 

a’ Longobardi  verso  V 

Anno  64i? 

( DtirUgbeUi  (1)  ). 

Porro  , sicut  ex  daris  senlentiis  comprobatur  (2) , ex 
magnis  Principibus  (rahens  origincm , aUitudinem  sui  ge- 
neris'recusavit,  humilia  semper  diligens  et  amplectens. 

Parentes  quoque  ejus  cuna  inter  proceres  haberent 
primatum  , in  Parthenope  tenebant  dominium  , ex  quo- 
rum progenie  puerulus  iste  natus  in  sacro  baptismate 
Cajcm  cupiunt  appellari. 

Salernitana  Ecclesia  suo  Autistile  est  orbata , cujus 

Clcrus Gaudiosdu  vocitabant  in  Praesulem.. 

quem  suscipientes  cum  jubilo  ad  PontìGcatos 

fasligium  posuerunt. 

Eo  quoque  tempore  quo  famulns  Domini  babitabat  in 
antris  , certamen  Salbrnuh  tentat  tacessero  cum  Sakni- 

(i)  L’Uglicllì*  nel  i65g  pubblicò  i presenti  Atti  col  titolo 
d’Omzione  Encomiastica , ossia  Panegirico  di  San  Gaudioso; 
tratta  da  un  Codice  Manoscritto  del  P.  Abate  Costantino  Gaetani; 
ma  senza  dir  le  condizioni  e 1’  età  di  si  fatto  Codice. 

(a)  Sicut  ex  Claris  senlentiis  comprobatur.  L’Autor  di  questa 
Orazione  visse  dopo  non  so  quale  de’Grimoaldi , Principi  di  Sa- 
lerno ; e però  dopo  1’  840 , quando  surse  quel  Principato.  Ma 
ebbe  certamente  scritture  più  antiche  dinanzi  agli  occhi  ; laonde 
ben  dice  il  Di  Meo  *,  che  agli  Atti  primitivi  di  San  Gaudioso 
furono  soggiunte  altre  cose  da  mano  posteriore. 

1 Ughelli , Ita),  Sacra,  Tomo  7.  (A.  1699).  Veili  l'UghelIi  del  Coleti,  VII. 
393-398.  (A.  1721). 

2 Di  Meo,  Annali  del  Regno  di  Napoli,  11.90.  (A.  1796). 

II.  30 
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Tis  (1) , quod  cum  stbi  ionotuit , primam  diriguit , de- 

hinc  flcvit Interea  termino  veniente  propinquo  , 

die  statata  iniebat  {sic)  ad  bellum.  Cumque  innuraerabilis 
populus  ad  eum  locum  in  unum  conveniret  certamen , solus 
campus  dividebat  eosdem. 

At  vero  continuo  vir  beatus  occurrens  , sequester  et 
intrepidus  se  posuit  inter  eos.  Ut  autem  omnibus  impe- 
raret  silentium  , clara  voce  clamavit , et  dixit. 

Ex  porle  Omnipotentis  Dei , et  sui  servuli  Gaudiosi 
irqungo  , ut  deposita  animositatis  audacia  , debeat  urtus- 
quiique  ad  propria  remeare. 

Mircm  diclu , confestim  namque  ut  auribus  eorum  ser~ 
mo  insonuit  (2) , cecidit  super  eos  spiritus  gratiae  salu- 
taris,  ut  rejecto  mentis  livore  , ad  oscula  unus  alteri  cur- 
reret  incessanter  (3).  Qui  mox  victores  reversi , pacem  Do- 


(i)  Cum  Samniti»,  Cioè  co’ Longobardi , padroni  di  Bene- 
vcnlo  e di  tutto  il  Sannio.  Cosi  anche  i Longobardi  Beneven- 
tani ooonsi  nominati  presso  Paolo  Diacono  ed  altri  Scrittori. 

(à)  Aurìbus  eorum  aermo  inaonuit.  Da  queste  parole  otti- 
mamente ricava  il  Di  Meo  ’ , che  dovevano  i Longobardi  aver 
appreso  il  linguaggio  Latino  del  Vescovo  di  Salerno. 

(3)  Ad  oscula  unus  alteri  correrei  incessanter.  Cosi  gli  ac- 
cordi fra’ Romani  di  Salerno,  ed  i Longobardi  Sanniti  si  con- 
clusero , per  opera  di  San  Gaudioso.  Scrive  il  Di  Meo  * : » Quel 
n Santo  gli  esortò  ed  ottenne,  che  venissero  ad  accomodamento: 
» cioè  che  la  città  si  desse  in  mano  dé‘ Longobardi , senza  es- 
w sere  data  al  saccheggio.  Altro  accomodamento  non  tollerava- 
» no  i Longobardi , che  non  ammisero  alcuna  città  sotto  il  solo 
» tributo  ». 

Da  queste  ultime  parole  dell’Annalista  Napolitano  sembra  de- 
dursi , ch’egli  tenesse  per  regola  invariabile  de’  Longobardi  sac- 
cheggiar le  prese  città  , ed  impadronirsi  di  tutti  gli  averi  degli 

1 Di  Meo  fag.  SI. 

2 U.  ttnd. 
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mini  reportanles,  gandenies  redirmi  ad  propria  , qai  tristes 
venerant  ad  pairiam  dlienam  (1). 

Ccjus  (Gaudiosi)  corpus  posi  muUum  tmporis  spatium , 
vir  quidam  nomine  Miuts  , homo  utique  Deo  chanis  a 
Grihoaldo  Salernitano  Principe  impetravit , et  ad  Nea- 
POUM  civitatem  cum  omni  reverenlia  (ransportavit  (2). . . . 


abiunti  Romani.  Salerno  fu  eccettuata  dalla  crudele  regola,  »e- 
condo  l’Autore  degli  Atti  di  San  Gaudioto,  Vescovo.  Io  sono  men 
severo  verso  i Longobardi,  che  non  è il  Di  Meo  : egli  credea  non- 
dimeno alla  durata  della  cittadinanza  e Legge  Romana  presso 
i vinti  Romani.  Son  meno  severo,  perchè  ho  creduto  e credo, 
che  non  per  la  sola  città  di  Salerno  i Rarbari  fossero  venuti  a 
qualche  accordo;  e però  stimo,  che  i patteggiati  non  furono  infre- 
quenti tra’vinti  ; ma  niun  di  costoro  consegui  altra  cittadinanza 
se  non  quella  de’  vincitori  Longobardi , mercè  il  guidrigildo. 

(i)  Qui  tristes  venerant  ad  patriam  aUenam,  Poiché  i Lon- 
gobardi Benevciilani , essendosi  già  impadroniti  di  Salerno,  tor- 
narono lieti  a casa , e’  fu  dunque  necessario,  che  lasciassero  nel- 
la presa  città  un  qualche  drappello  de’ lor  soldati  a custodirla. 
Da  indi  in  qua  Salerno  fu  sempre  insigne  città  Longobarda,  e 
divenne  Metropoli  d'un  Principato  di  quella  nazione,  il  quale 
si  governò  coll’Editto  di  Rotaci  e con  le  Leggi  de’segnenti  Re 
Longobardi  fino  a Girlomagno  ed  a’  Normanna 
(3)  Transportavit.  Tralascio,  perchè  non  pertinenti  al  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo,  le  dispute  del  P.  Caracciolo  e 
d’altri  Scrittori  sull’anno,  in  cui  un  Grimoaldo,  Principe  di 
Salerno  , permise  di  trasportarsi  le  spoglie  mortali  di  San  Gau- 
dioso in  Napoli.  Ma  quanto  all’  anno  della  caduta  di  Salerno 
in  mano  de’  Longobardi , sto  col  Di  Meo  , assegnandolo  al  644 
in  circa , poiché  da  un  lato  già  San  Gaudioso  era  morto  nel 
649 , quando  Luminoso  sottoscrisse  al  Concilio  Romano  in  qua- 
lità di  Vescovo  Salernitano;  e dall’altro  lato,  convien  rammen- 
tarsi , che  durante  il  Pontificato  d’ Onorio  l.°,  morto  nel  638, 
Salerno  fu  città  de’  Romani , come  apparisce  dalla  Lettera  di 
quel  Pontefice  ad  Anatolio , Maestro  de’  Soldati  ( y edi  prec. 
Num.  309  ). 

* 
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NUMERO  CCCXV. 

itcrixioM  sepolcrale  di  Simplicio , ConduUore. 
Anko  645.  Luglio  1. 

( Dii  CiT.  Veline  (1)  ). 

+ HICREQVIESCEr 
INSOMNOPACESB.W 
SIMPLICIVSCONAVC 
TORQVI VIXITINSEC  O 

AINN0SPLM/«*vRECE5 

setdehaclvcemsvraie 

TERCIOKALENAASIVL/ 
ASREGNAN”AMNNOS 
TROROTHARIREGE 
ANNOqinINATCClONE  . 
TERCIAFELICITER  (2). 


(i)  Il  Cav.  Yesme  * nel  1846  ha  riitampata  l’Iscrizione  di 
Simplicio  ; ma  questa  era  dianzi  venuta  in  luce  per  opera  del 
dotto  ed  acuto  Jacopo  Durandi  * , con  un  fae  simile.  Quanto 
alla  data  , v’  ha  errore  di  stampa  certamente  nel  Vesme , no- 
tandosi l’anno  645  come  il  nono  del  Regno  di  Rotati;  ciò  che 
contraddice  alla  data  del  aa.  Novembre  643  , sotto  la  quale  da 
quel  Re  si  pubblicò  l’Editto,  neW  ottavo  suo  anno. 

(a)  La  presente  Iscrizione  , che  il  Durandi  copiò  nel  Musco 
di  Giuseppe  Alfassi  Grimaldi , Conte  di  Bellino  (pag.  ai.aS), 
è ora  nell’Ateneo  di  Torino,  secondo  il  Vesme. 

Chi  crederebbe , che  un  uomo  come  il  Durandi  avesse  giu- 
dicato d’essere  questo  Com/u^/ore  Simplicio  un  condottiero  d’e- 
serciti Regj  presso  i Longobardi  ? Cosi  egli  spiegò  nella  seconda 

1 Vesme, Edicta  Regnm Langobirdorum,  CoI.211.2i2.  Taurini  (A.1846). 

2 Durandi,  Delle  antiche  città  di  Pedona,  Caborro  e Qemuuucia,  pag.26. 
27.  Torino,  in  8.*  (A.  1769). 
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-f  Hic  requiesce/  in  somno  paces  b(onae)  m(moriae) 
Simplicius  coDductor,  qui  vhcit  ia  sectilo  annos  pl(us) 
m(inus)  Lxxv;  receaset  de  hac  lacera  sub  dìe  tercio  ka- 
lendas  jul/as,  regnante  d(o)m(i)n(o)  nostro  ROTHÀRI  rege, 
anno  vini , indiccione  tercia , felìciter. 

linea  le  due  lettere  B ed  M , o piuttosto  runica,  cioè  l’Jtf"  sog- 
giunta dal  Vesme  ; poiché  manca  ella  nel  marmo.  E vogliono 
dire  Bovae  Memoriab  senza  più:  ma  il  Durandi  le  deputò  a 
dover  dinotare  il  Regii , e disse  andarvi  sottinteso  P esercito 
Longobardo!  Quasi  nel  Marmo  si  dicesse:  Reoii  (exerciti/s) 
Simplicius  CONDUCTOR.  Eccolo  divenuto  un  Duca  od  un 
Maestro  de’  Soldati  / 

Simplicio  era  certamente  uno  de’  vinti  Romani  sotto  Rotari. 
La  modestia  deU’lscrizione,  l’assenza  di  qualunque  titolo,  il  biso- 
gno sentito  dagli  eredi  suoi  di  porgli  quell’umile  marmo  addita- 
no , esser  per  avventura  quel  Simplicio  nato  in  ben  altra  condi- 
zione, che  non  in  questa  di  semplice  Conduttore.  1 Conduttori 
sovente  odonsi  annoverati  fra’ Coloni  e Inquilini  dal  Codice 
Teodosiano  : e presso  i Longobardi  furono  il  piu  delle  volte 
./dldj  e Servi  Massarii  ; preposti  al  buon  governo  delle  terre 
altrui.  Non  nego  , esservi  stati  anche  i liberi  Conduttori , detti 
altresì  Livellar)  , al  tempo  di  Rotari  , si  come  apparisce  dalla 
Carta  Cremonese , che  or  ora  si  leggerà  : ma  in  questa  , che  ap- 
partiene al  65o,  si  tratta  dell’alBtto  e delPcniiteusi  d’una  casa  di 
città.  11  più  delle  volte  in  quel  tempo  continuavano  i Conduttori 
ad  essere  gente  non  pienamente  libera,  come  dianzi  ; e però  appel- 
lavasi  gente  condi  sio  nata , perchè  tenuta  in  sempiterno  a fare 
od  a non  fare  qualche  cosa  pe’loro  patroni.  Eran  liberti,  ma  non 
sempre  con  la  qualità  di  Fuìfreali  e d’  jdmundj.  Pelagio  1.°, 
Pontefice  Romano,  che  mori  verso  il  56o,  scrisse  a De  busti- 
» cis  qui  et  possunt  esse  condoctores,  vel  Coloni  ».  S.Gregorio, 
nel  principio  del  suoPontificato,  parlava  * di  Felice,  Conduttore 
di  Campana,  e da  lei  affrancato  col  testamento  : » Felix  , Cos- 

1 Pelsgiufl.  Epistola  ihì  lulianum  Cingniensero,  ex  Codice  Vaticano  Car- 
dinalis  Deusdedit,  Num.3833.  ,\pud  Bernardinuin  Noia. 

2 S.  Gregorii,  Lib.l.  Epist.  44.  in  One. 
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i>  oucTOB  Domnae  Campanjib  , quem  liùerum  reliquerat  ».  £ 
però  il  dotto  Bernardino  Noia  * vuole,  che  assolutamente  i (Jori- 
dullori  fossero  serri  od  al  più  Coloni  : affrancati  la  più  parte, 
al  pari  di  Felice. 

Tale  sembra  essere  stato  il  Simplicio  del  Ourandù 

1  Bernardino  Noia , di  Osimo , Dissertazioni  sulle  Lettere  di  Pelagio  I.*, 
pag.129.  Osimo  (A.  1707). 

NUMERO  CCCXVI. 

Rrant  degli  olii  de  Santi  Renato  e Valerio  sulF  assedio 
posto  da’  Longobardi  a Sorrento. 

• Anno  646  (1)  in  circa. 

(DairUgbelli  (2)). 

Tehpobe,  quo  oranipotens  Deus  morlalium  est 

iratus  sceleribus,  et  Langobabdorch  gens  ad  vindictam 


(1)  Seguo  i computi  del  di  Meo  * nell’  assegnar  l’anno  646 
all’  assedio  posto  da  Rodoaldo  Duca  di  Benevento  , alla  città 
di  Sorrento. 

(2)  Giovanni  Bollando  * fe’  motto  degli  Atti  de’Santi  Renato  e 
Valerio,  ma  per  parlarne  in  altro  luogo  : ciò  che  la  morte  non  gli 
permise  di  fare.  L’Ughelli  fu  il  primo  a pubblicarli,  per  quanto 
10  sappia  : » Ex  Codice  Ecclesiae  S0rh£mtinae  » , senza  più  *. 
L’Àssemani  * ristamponne  alquanti  brani , e gli  ebbe  per  buoni 
e sinceri.  Non  s’oppose  il  Pratili!  *,  quantunque  temesse  d’essere 
state  inserite  quivi  alcune  favole  : nè  omise  di  notare , che  uli 
Atti  non  erano  contemporanei  de’ due  Santi,  senza  per  altro  ne- 
gare di  proceder  essi  da  più  antiche  scritture.  Gli  ultimi  Bol- 
landlsti  * ristamparono  una  parte  de’  medesimi  Atti , secondo 

1 Di  Meo  , Annali , II.  B4-S6. 

2 loh.  BoUandi , AcU  SS.  lanuarii , U.  732.  (A.  1B43). 

3 Ugbelli,  Italia  Sacra,  in  Surrentinis.  (A.  1659). 

* Asseniani , Hist.  Ital.  Script.  II.  183.  (A.  1753). 

5 Pralilli,  Uistoria  Langobard.  Peregrinii,  V.41.  (A.  1754). 

6 BoUandislao , Acta  SS.  Octobris  ( 6.  Ottobre ) , 111.  394.  (A.  1770). 
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totias  Italiab  cuncta  vastassel  : Vir  barbarus  lypo  super- 
biae  elalus , ad  suam  pemiciem  cum  suo  ferali  exercitu 
Rodoaldds  eorum  Dux  uua  cum  aliis  Dueibus  (1)  dkvenit 
ScRRBNTiNAM  civitatcm , ut  eam  quomodo  adire  posset , 
quaesivisset  Et  cum  diebus  ac  noctibus  nulla  viàssim  da- 

rUghelli , e ne  recarono  favorevol  giudizio , allegando  quello 
d’  Assemani  : ma  niuno  li  difese  con  Unto  impeto  con  quanto 
procacciò  il  fervidissimo  Di  Meo  che  non  solo  nel  fatto  pre- 
sente s’accostò  all’ Assemani , dal  quale  sovente  si  dilunga,  ma 
severamente  riprese  il  Pratilli  della  sua  poca  fiducia  negli  Atti 
Sorrentini. 

A me  poco  importa  dispuUr  squisiumente  delle  lor  qualiU; 
nè  cerco  in  un  Codice  Diplomatico  Longobardo  illustrar  le  Vite 
di  due  Santi,  che  vissero  innanzi  la  venuU  d’Alboino  in  Italia, 
lo  solamente  vi  cerco  e vi  trovo  la  notizia  dell’  assedio  posto 
da  Rodoaldo  a Sorrento;  vi  trovo  eziandio  l’anno  della  morte 
d’  esso  Rodoaldo  ; la  quale  negli  Atti  Sorrentini  concorda  con 
quello  sanato  ne’flecrologj  antichi  pubblicati  dal  Muratori , e 
ne'  Cataloghi , fra’  quali  è il  Cavensc  , ove  tal  morte  si  riferi- 
sce al  646.  Questi  raffronti  furono  accuratamente  fatti  dal  Di 
Meo,  e soprattutto  con  un  CaUlogo  de’Duchi  e Principi,  dato 
dal  Pratilli  alla  luce.  Gli  Atti  Sorrentini  di  San  Renato  e Vale- 
rio discendono  dunque  veramente  da  ricordi  più  antichi  sul- 
l’assedio posto  da  Rodoaldo  a Sorrento:  ed  il  dubiurne  sarebbe 
soverchia  schifiltà. 

(1)  Cum  cUiis  Dueibus.  Se  potessimo  credere  in  tutto  agli 
Atti  non  contemporanei  del  Duca  Rodoaldo , quel  vederlp  ac- 
compagnato dagli  altri  Duchi  farebbe  credere , che  molti  di 
questi  ve  n’erano  a que’  di  nel  Ducato  di  Benevento.  Da  ciò  si 
potrebbe  pigliar  l’occasione  di  recare  in  mezzo  molti  pensamenti 
su’  Duchi  Maggiori  e Minori  del  Regno  Longobardo.  Ma , seb- 
bene sia  questo  un  argomento  degno  di  studio , pur  tuttavolta 
gli  Atti  Sorrentini  riescono  inutili  ad  aiutarlo  , perchè  la  parola 
Dueibus  è posta  Latinamente  in  vece  di  Capitani,  e non  pro- 
priamente de’  Duchi , secondo  la  disciplina  Longobarda. 

1 Di  Ueo , Annali  del  Regno  di  Napoli , U.  M-56.  (A.  179^. 
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retur  requie*  praeliandi  adversus  eam.  Obsidione  circura- 
vallatos , et  circumquaque  \icini  adstantes , ad  despera- 
tiouem  co  usque  pervenerunt , ut  sponU  se  cives  certalim 
àarent{i).  Et  cum  nullum  etiam  egressi*  humanitatis  auxi- 
lium  dati  prece  fusa  posse  prospicerent  ; prostratus  tunc 
cunclus  populus  clausus , immo  intra  urbem  lacrymabi- 
liter  Deo  preces  elTundebant 

ViR  interea  praedictus,  barbarorutn  alque  tyrannorum 
JDux , pergens  ad  tumulos  Sanctorum  Renati  et  Valbrii 
lianc  devotionem  exponeas,  aurum  et  argentum  eis  oflfe- 
rens:  ut  si  eorum  iniercessionibus  in  praedictam  Scrren- 
TiNAH  urbem  valuisset  ingredi , plurima  , atque  meliora 
ìllis  oruameota  deferret. 

Qdod  cum  vir,  et  Sacerdos  Domini  Agapitos  agnovis- 
set  ( nam  eo  tempore  ipse  praeerat  urbi  ) gregem  suum 
verbo , et  uperibus  studiosiiis  inforinans  : nec  nocte  nec 
die  quiescens,  Deo  preccs  suppliciter  fundere,  vacans  je- 
juniis  , et  orationibus  , assiduisqiie  lamenti*  : sacrificium 
Deo  semetipsum  immaculatum  sacpius  offerens , sanctorum 
coniìsus  meriti*,  Renati  et  Valeru  Cbrisli  Sacerdotum  , 
et  Confessorum,  quorum  orntu  et  adminiculo  usque  nunc 
perstitit  tuta,  ut  ab  istante  e/ferae  genlis  obsidione,  et 
cruentis  eorum  tmnibus  cum  concivibus  urbem  dignarelur 
eripere 

Cdjds  hortatui  oblemperantes,  crebrisque  precibus  San- 
ctorum, ac  jejnniis  insistenlos  pervigilcs:  eorum  cessum 
est  Confessorum  intcrccssionibus , ut  praedicta  urbs  , quac 

(i)  C/t  spante  se  cives  cerlatirn  durcnt.  Queste  miserie  dei 
Sorrentini  del  646 , e questo  lor  gareggiale  per  darsi  nelle  mani 
de’ Barbari  sono  circostanze,  che  non  s’ inventano  facilmente  da 
chi  vuol  vantarsi  d’  essere  stato  il  Duca  Rodoaldo  punito  da 
Dio  per  averli  afllitti.  Ciò  attcsta  la  verità  d’aver  il  Duca  ve- 
ramente assediato  Sorrenloj  unico  scopo  delle  mie  ricerche. 
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jam  obsidionibtts  cireutnmlìala  manebai,  barbarortm  illaesa 
evaderei , et  ipse  confusiis  nihilominns , cum  ea , quae 
attuterai , foris  ab  eorum  Ecclesia  projecta  ab  omnibus 
reperirentur:  et  ila  de  praedicta  demum  urbe  abscederent. 
Sic  enim  divina  clemenlia  operante , nefandìssimum  ejus 
vulgus  tremore  concnssum  est,  ut  cuncli  in  fugam  lapsi 
verlerentur. 

Tntbrea  unns  ex  iis,  qui  ad  sareinas  remanserant  cum 
sociis  mie , dixit  sociis  suis  : Audacler  in  eorum  Ecrlesias 
inf^redimini  (1),  et  cuncta  inde  diripite.  At  illi  cum  ingressi 
fuissent,  et  cuncta  exinde  vastare  cupientes , illico  a spi- 

ritu  immundo  arrepti  terratenus  acrius  vexabantur 

donec  spirilum  exhalarent 

Per  idem  tempus  dum  praediclam  urbem  ipsa  gens  ob~ 
siderei , quidam  scnex , eOìgiem  Sancii  praeferens  Renati, 
inter  eosdem  nefandhsimos  hosles , medium  se  obtulit,  quem 
saepius  inicr  se  videntes,  aestimabant  quendam  villicum, 
cum  eum  cemerent.  Tunc  moliti  sunt  capite  eum  tron- 
care ; ipse  autem  subito  ab  oculis  eorum  evanuit 

Eodem  namque  tempore , quo  praedicti  lalrones  barbari 
oppido  depopulati  sunt  Sijreentinah  urbem  Et  mullos 
captivorum  cepere  : contigit  quondam  Feliceh  nomine  , 
villicum  per  capillos  detentum  trahcre  ad  decollandum  , 
manibusque  post  terga  ligatum.  Cumquc  praedictus  Bar- 
barus  eum  Iraheret  , vencrunt  ad  pontein  super  vastum 

rivum Praedictus  qnippe  Barbarus  ejus  caput  omni 

abscindere  cnnamine  intendens.  Tremcfactus  villicus , hanc 
orationem  ad  Dominum  fudit , dicens  ; Deus  Sanctorum 

(5)  In  eorum  JBcclesias  ingredimini.  Pur  non  mancano  diffi- 
coltà in  tal  racconto;  colpa  dell’ imperizia  di  chilo  scrivea. 
Quali  erano  le  Chiese,  in  cui  voleano  prorompere  i Longobardi? 
Non  quelle  di  Sorrento  , perchè  assediata  : c però  dovevano  es- 
sere fuori  la  città , chi  voglia  credere  al  fatto. 
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Renati  et  Valerli (qui) prefatae 

SoRHBNTiNAE  Urbi  oostrae (eoa) patroDos 

dedisti  ; quam  multolies  a wfandissimae  Longobardorcm 
genlis  insidiis  visibiliter  Diunilam  reddideruut  ; subvenì 
Dune  mihi 

Sancti  Confessores  non  dedignati  sunt  purissimae  sub- 
venire oralioni.  Ita  ut  statini  de  manu  praedicti  barbari 
evaderet  , et  in  profundam  rivi  illius  altitudinem  se  prae- 

cipilaret in  nulla  parte  corporis  laesus  est  sed 

sanus ad  Surrentinau  urbem  jreversus  esL 

PosTRA  vero  praefatus  Barbarus  , qui  ejus  conatus  est 

auferre  animam  , credens  eum  obiisse quod  villicus 

ilJe  sanus , atque  incolumis  haberetur , non  credidit.  Sed 
ut  certiorem  se  ex  incredibili  auditu  redderct,  ad  prae- 
fatam  urbcni  itinere  coeplo  devenit  (I).  Quem  diu  , mul- 
lumque  quaesitum  , tandem  reperit , vidensque  eum  ad- 
miratus  est 

....  I1.LE  qui  iratus  est  (conatmen?)  urbem  fortiter 
dimicando  invadere  , idest  , ferus  Rodoaldus  Dux  Lon- 
GOBARDORCH Non  diu  laelatu$  est  iriumpho  (2),  ut 

(1)  piefalam  Urbem  itinere  coeplo  devenit.  L'assedio  è 
certo:  ma  fu  ella  presa  o no  da  Rodoaldo  la  cittì  di  Sorrento 
nel  646?  Al  Di  Meo  sembra  che  sì,  nè  il  contrasterei,  ma  noi 
rilevo  chiaramente  dalle  parole  di  questo  rozzo  narratore  , il 
quale  , dopo  aver  detto  d’essersi  disciolto  l’assedio  , vi  conduce 
un  Longobaido,  quasi  costui  venisse  alla  propria  sua  casa. 

(a)  Non  diu  laetatus  est  triumpho.  Crescono  le  dilUcoltà:  ma 
dunque  Rodoaldo  irìoni'ò  di  Sorrento  avanti  di  morire?  G>si  pare, 
che  dica  l’Àutor  della  Leggenda  ; c cosi  noi  ci  troviamo  nel  buio, 
ignorando  l’esito  vero  d’un  assedio,  il  quale  udimmo  esser  finito. 
Ma  in  (ine,  presa  o no  Soiveuto  da’ Longobardi  Beneventani  di 
Rodoaldo  nel  646,  i Barbari  poi  la  perdettero  ; e Sorrento  ridi- 
venne Romana.  11  dotto  fratello  ed  Auuolalorc  ' del  Di  Meo 
1 Correzioni  c Giunte  al  Di  Meo , 11.  416. 
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non  gli  consente , che  fosse  stata  presa  j ma  sta  fermo  nella  pri- 
ma opinione  dell’Annalista  Napolitano  , il  quale  avea  creduto  * 
quel  trionfo  f di  cui  ai  rallegrò  Rodoaldo,  altro  non  essere  stato 
se  non  la  memoria  d’  averle  recali  grandissimi  danni. 

San  Renato  dicevasi  essere  stato  Vescovo  d’  Angiò  prima  di 
venire  in  Sorrento  , e d’averne  un  Romano  Pontefice  fatto  tras- 
ferire il  coi'po  in  Angiò.  Grandi  romori  tra’ Sorrentini  e gli  An- 
gioini per  sapere  se  tale  traslazione  fu  vera  o falsa.  11  dottis- 
simo battagliere  Giovanni  Launoi  * riprovò  l’opinioni  degli  uni 
c degli  altri.  Funne  ripreso  nel  i65o  da  Giacomo  Eveillon 
acre  difensore  dell’Angioine  pretensioni  ; al  quale  nello  stesso 
anno  e non  meno  acerbamente  rispose  il  Launoi  *,  che  ai  sca- 
gliò altresi  contro  Francesco  Belleforet , Autore  d’  una  Vita  di 
San  Renato.  Si  fatte  liti  non  mi  risguardann  \ ma  non  credo 
peccar  contro  la  Religione  se  credo,  che  nel  646  Rorloaldo  Duca 
di  Benevento  assediò  Sorrento.  » Vita  edita  a Belleforesiio  de 
» Surrbntz  obsidione  pernieiosam  Chrìslianae  Religioni  con- 
u linei  fabulam  ».  Questa  è la  sentenza  di  Launoi. 


1 Di  Meo,  Apparato  agli  Annali  di  Napoli,  pag. 234.  (A.178S). 

2 Launoi , De  Sanctis  Maurilio  et  Renato  Andegavensibus  Duplex  Ois- 
aerUtio  (A.  1630).  Inler  ejos  Opera,  II.  630-780.  (A.  1731). 

3 lacobi  Eviglonii,  Apologia  Andegavensis  CapUuIi  prò  S.Reuato  (A.1630). 

4 Launoi , Opcrum , li.  707. 
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NUMERO  CCCXVII. 

Doia  Pardo,  Bmeventam,  edifica  il  Momttero 
di  San  Modesto  in  Benevento. 

Anno  649?  Ottobre  2? 

( Da  Mario  della  Vipera  (1)  e da  altri  ). 


(i)  L’Arciprete  Beneventano  Mario  Della  Vipera  nel  i635, 
stampò  si  fatte  notizie  di  Doda  l’arda , tratte  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Beneventana.  Lo  stesso  scrissero  il  Ciarlanti 
rUghelli  *,  i Monsignori  Sarnclli  * e de  Vita  Ma  il  Cardinal 
Borgia  non  trovò  in  Benevento  il  Manoscritto  del  Della  Vipera; 
e non  egli  * nè  il  Di  Meo  ’ prestarono  fede  a quel  racconto,  i 1 
cui  argomento  appartiene  al  760,  quando  il  Duca  Arigiso  11.° 
arricchì  di  molli  doni  la  Chiesa  di  San  Modesto  allor’  allora 
fondata  da  Lconiano.  £ però  io  ne  parlerò  sotto  il  760. 


1 Marii  della  Vipera,  Catalogiis  SS.  Eeelesiae  Benevcntanac,  2.  Octobris, 
Part.  I.  Neapoli  (A.  1633;. 

2 Gio.  Vino.  Qarlanli , Memorie  Historiche  del  Sannio , pag.  186.  Iser- 
nia , in  4.°  (A.  1644i. 

3 Ughelli , Hai.  Sacra,  Vili.  21.  (A.  1662). 

4 Samelli,  Catalogo  de'Veseovi  di  Siponto,oggi  Manfredonia  (A.  1680). 
— Memorie  de'Veseovi  ed  Arcivescovi  di  Benevento,  pag.3t.  (A.1691). 

3 De  Vita,  Thesaurus  Antiqiiitalum Beneventanarum,  II.  37-38  (A.  1761). 

6 Borgia,  Memorie  di  Benevento,  1. 128.  in  Nota  (A.  1763). 

7 Di  Meo,  Annali,  U.  63.  (A.  1790). 
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NUMERO  CCCXVIII. 

Sottoscrizioni  de‘ Vescovi  del  Regno  Longobardo  al  Concilio 
Lateranenu  contro  i Monoteìiti. 

Anno  649.  Ottobre  5. 

( Dalle  Collezioni  de'Concilj  (1)  ). 

I. 

VESCOVI  DI  CITTA.’  LONGOBARDE  NEL  649.  (a). 

Ldhinosds  Salbrmitands  (3). 

Gaddiosds  Capcarus  (4). 

Caldhaiosds  Albsbrsis  (5). 

Rofinds  Sipontimjs  (6). 

Ldminosds  Marsordm  (7). 

Gaddiosds  Rbatuids  (8). 

(i)  Monaignor  Mansi  per  rullìma  volta  in  Italia  ristampò  il 
Concilio  Lateranese  del  649,  dove  si  leggono  le  presenti  sotto- 
scrizioni 

(а)  Seguo  non  l’ordine  , in  cui  sottoscrissero  i Vescovi  ; ma, 
per  quanto  più  si  possa  , il  Geografico. 

(3)  Salernitanus.  Si  vegga  il  prec.  Num.  3i4. 

(4)  Capuanus.  Sulla  caduta  di  Capua  in  mano  a’ Longobardi 
tra  il  596  ed  il  699  ( Fedi  prec.  Num.  lafi.  aiq  ). 

(5)  ydlesensis.  Quello , cioè , di  Lesina  sul  Lago  dello  stesso 
nome  nell’odierna  Basilicata.  Era  città  Longobarda  nel  649:  co- 
me tale  fu  presa  e distrutta  da  Costante  Augusto  nel  6fia. 

(б)  Sipontinus.  Longobarda  Siponto  nel  649  : osteggiata  per- 
ciò da’  Greci  nel  65o  , e desolata  da  Costante  Augusto  nel  66a. 

(7)  Marsorum.  Marsia  sul  Lago  Fucino.  Soggetta  al  Ducato 
di  Spoleto  nel  761,  come  da  un  Documento  Farfense  accennato 
dal  Galletti  e che  io  pubblicherò  intero. 

(8)  Reaiinus.  Rieti , una  delle  prime  città , che  cadde  in 
mano  a’  Longobardi  Spoletini. 

1 Mansi  , CoUectio  Nora  Coaciltorum , X.  86A-868. 1162-1170.  (A.  1764). 

2 GalletU,  Gabio  iUustr.  pag.  82.  (A.  1767  ). 
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Martiancs  Mebiensis  (1). 

Aderdatds  Spolftands. 

Aqcilincs  Assissinas  (2). 

Mahckllinos  CLCsnnjs  (3). 

Macbcs  Semate. 

Theodords  Bosellancs. 

MaRINUNDS  PoPCLUMENSlS. 

Gehiniands  Volateruancs. 

OpPORTDITOS  PlSANDS. 

Laetcs  Locanvs. 

Thohate  Ldnbnsis  (4). 

Et  qui  POST  SYNODUH  coMSENTiENTES  subscripserunt. 

loANNBS  MbdIOLANENSIS  (5). 

Maixiodords  Dertonibnsis. 

(i)  Meòiensis.  Bevagna,  o Mcvagna  tra  Spoleto  e Perugia. 
Bevagna  nel.5gi  era  città  Bomana  ( prec.  Kiim,  70  ).  Ora 
noi  649  era  occupata  dagli  stessi  Longobardi  Spolelini. 

(a)  jississinas.  Non  dubito  della  condizione  d’ Assisi  nel  649; 
città  cotanto  vicina  di  Spoleto  , Capo  del  Ducato , e dopo  le 
molte  vittorie  riportate  da  que’  Duchi  su’  Romani. 

(3)  Cluànus.  Chiusi  nel  600  sembra  essere  stata  città  Ro- 
mana ( prec.  Num  227.  aSa):  non  già  nel  601  o 602  , 
quando  San  Gregorio  mandava  nn  mantello  al  suo  Vescovo  £c- 
clesio  per  difendersi  dal  freddo  invernale  [Vedi  prec.  Num.  a54). 

(4)  Lunensis.  Luni  e Genova  caddero  nelle  mani  del  Re 
Rotari  nel  641  o 642.  Dopo  sette  anni  si  trova  il  suo  Vescovo 
presente  al  Concilio  Laleranense  in  Roma.  V’andò  egli  a bella 
posta  per  assistervi,  o era  fuggito  in  Roma,  cercando  uno  scam- 
po nel  642  contro  Rotari  sopravvegnente  ? Noi  so.  La  via  del 
mare  s’apriva  in  favore  d’ogni  fuggitivo  dalla  disertata  LIguiia. 

(5)  Mediolanentis.  Giovanni  di  Milano  e Malliodoro  di  Tor- 
na giunsero  in  Roma  troppo  tardi  ; ma  tosto  consentirono  e 
sottoscrissero  al  Concilio.  Non  $0  quali  Edizioni  di  questo  avesse 
veduto  il  Baronie,  che  alla  persecuzione  Ariana  dì  Rotari  ap- 
pose il  non  aver  potuto  andar  l’Arcivescovo  dì  Milano  in  Ro- 
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ma  nel  649.  Muratori  « prende  a difendere  il  Re  con  ragioni , 
die  sono  inutili , perchè  (Giovanni  andovvi , e sottoscrisse. 

1 Muratori , Annali , Anno  090. 

Di  queste  città , cinque  apparteneano  al  pre- 
sente Regno  di  Napoli  ; Salerno,  Capua  , 
Lesina,  Siponto  e Marsia:  le  rimanenti  al 
Dticalo  Spoletino  ed  alla  Toscana  Longo- 
barda. 

II. 

VESCOVI  DI  CITTA.’,  DELLE  QUALI  RIMANE  IN  DUBBIO 
SE  FOSSERO  LONGOBARDE  NEL  649. 

LAnSENTiCS  Percsincs?  (1). 

VlATOR  Hortonensis  ? (2). 

Reparatcs  Mantcrunensis?  (3). 

(*)  Perusinus.  Perugia  nel  6oi  era  città  Romana  [Vedi  prcc. 
Num.354).  Con  gran  ragione  il  Muratori  * s’oppose  a chi  scrisse  * 
risolutamente,  che  nel  741  Perugia  stesse  in  mano  de’ Longo- 
bardi , ed  anzi  fosse  la  città  Capitale  della  Toscana  Longobar- 
da. E però  bisogna  rassegnarsi  ad  ignorar  la  sorte  di  Perugia 
nel  649,  dubitandone  insieme  col  Muratori. 

(2)  Hortonenùt.  Nel  600  Ortona  era  città  Romana  ( J'edi 
prec.  Nuro.  238  ) , ma  troppo  s’allargarono  ben  presto  le  conqui- 
ste de’  Longobardi  si  di  Benevento  e si  di  Spoleto. 

(3)  Manturianenaìs.  Si  tratta  di  Manduria,  situata  nell’odier- 
na Provincia  di  Lecce,  Diocesi  d’Oira  nella  regione  Tarentina, 
che  i Longobardi  Beneventani  continuamente  infestavano:  e Ro- 
moaldo,  lorDuca,  s’ impadronì  anche  di  Taranto  nel  671.  Io 
però  lascio  in  dubbio , se  Manduria  fosse  o no  Longobarda  nel 
649  : ma  son  più  disposto  a negarlo , che  ad  afièrioarlo. 

1 Muratori,  Annali  d’Italia,  Anno  741. 

2 Fonlauini , De  Antiquitaiibus  Hortae , pag.  278. 
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Eosebics  Atell/utos  ? ( Terra  di  Lavoro  ) (4). 
Paschalis  Blandamjs?  ( In  Lucania  ) (5). 
Sabbatics  Boaentinus?  (6}. 
lOAIWES  Pabstands?  (7). 

Idbentincs  o Ldbentimus  Stabiensis?  (8). 


(4)  Alellanus.  PoìlIiò  Capua  ( Vedi  prec.  Num.  aig  ) e Ve- 
nafro  ( Vedi  prea  Num.  146  ) erano  cadute  in  mano  de’ Longo- 
bardi (ino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  precedente;  si  può  cre- 
dere, che  fin  d’allora  o di  poi  vi  fosse  caduta  parimente  Atella. 

(5)  Biandanus.  Vedemmo  ( Num.  prec.  87  ) Blanda  saccheg- 
giata in  Lucania  da’ Longobardi , che  indi  se  ne  ritrassero.  Ma 
ora  che  nel  644  in  circa  ( Vedi  prec.  Num.  3i6  ) s’erano  impa- 
droniti di  Salerno;  ben  si  può  credere,  che  tenessero  Blanda  nel 
649. 

(6)  BnxenUnus.  Le  stesse  ragioni  della  Nota  precedente. 

(7)  Paestatius.  Le  stesse  ragioni  delle  due  Note  precedenti. 

(8)  Stabiensis.  Il  romoreggiar  de’  Longobardi  nella  regione 
Sorrentina  fa  ragionevolmente  dubitare , non  anche  Stabia  si 
fosse  occupata  da  Barbari  : e così  pensa  parimente  il  Di  Meo 

Non  SO  perchè  il  Di  Meo  avesse  dello  »,  che 
33  furono  i Vescovi  dell’odierno  Regno  Na- 
politano, ili  al  Concilio  del  649.  Sarà  errore 
di  stampa.  Io  non  ho  per  città  Longobarde  le 
seguenti,  o poste  sulla  riva  del  mare  o non 
lontane  da  esso  ; quali  erano  , cioè , tra  le 
prime  : Napoli,  Vibona  , Tropea  , Reggio  , 
Locri  , Cotrone  , Otranto  , Taranto.  Fra  le 
seconde  : Fondi  , Forinia  , Guma , Tempse 
(de’Rruzj),  Cerelle  ( anche  de’Brnzj,  oggi  S. 
Marco  ),  Squillaci  c Tauriana. 

1 Di  Meo,  11.63. 
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Brani  di  Leggenda  Vaticana  intorno  M’assalto  dato  a Sìponto. 
Anko  650? 

(Oall'CgheUi  (1)). 

Legenda  Principis  A^GELOBDU. 

Iifraa  haec  Nbapolitaiu  paganis  adhw  ritibus  obertan- 
les  (2)  SiPONTiNOS  et  Benbvemakos  ( dm  Citta  Longobarde), 


(i)  L’TJghclli  * stampò  nel  iGSg  questa  Leggenda,  tratta  da 
un  Codice  Vaticano  , sebbene  impressa  poco  prima  in  Napoli. 
Non  dice  qual  fosse  il  Codice,  nè  di  quel  secolo. 

(a)  Neapolitani  pagania  adhuc  ritibus  oberrantea.  Or  ve’  do- 
loroso scrittore  , il  quale  afferma  , che  que’  di  Napoli  nel  65o 
fosser  pagani!  Ciò  mostra  quanto  si  debba  credere  meno  antico 
del  secolo  settimo  l’Autore  della  Leggenda  Vaticana,  il  quale  con- 
fuse gli  assalti  dati  da’  Greci  d’ Anastasio  Augusto  a Siponto  nel 
493  (ne  favellai  nella  Storia  *)  con  questo  altro,  che  i Longobardi 
Sipontini  patirono  verso  il  65o  5 del  quale  ragionano  lungamente 
il  Muratori  * ed  il  Di  Meo  ‘,  sull’autorità  di  Paolo  Diacono.  Ma 
incerta  è tale  autorità , perchè  nel  testo  della  Volgata  Edizione 
di  Paolo  * si  fatta  correria  s’attribuisce  a’ Greci.  Ne’ testi  poi  cosi 
del  Codice  Lindebrogiano  come  del  Momese  ® s’ attribuisce  da 
Paolo  il  danno  di  Siponto  a’ Saraceni,  che  già  nel  65o  aveano 
posto  il  piede  in  Sicilia.  Il  Longobardo  Erchempcrto  ’ per  lo  con- 
uario  appone  a’  Napolitani  de  tempi  antichi  d’essere  iti  a guer- 
reggiar contro  Siponto  ; non  dice  se  per  mare  o per  terra.  £ così 
dicono  le  Lezioni  di  San  Lorenzo,  Vescovo  di  Siponto  del  493j  di 

\ Ugbelli,  lui.  Sacra,  VII.  (A.  16S9) , In  Sipontinis. 

2 Storia  d'Italia,  11.  320. 

3 Muratori,  Annali  d'Italia  , Anno  650. 

4 Di  Meo , Annali , II.  64-60. 

5 Paoli  Diaconi,  Hist.  Long.  alLib.IV.Cap.47. 

6 Presso  il  Bianchi  nella  Nota  (245)  al  Lib.  IV.  di  Paolo  Diacono. 

7 ErchemperU , §•  XXVU.  Apud  Muratori , Script.  Ber.  Ital.  Tom.  n. 

Fari.  1.  pag.  243.  (A.  1723j. 

ii.. 
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bello  lacessire  tentaot. . . . Garcands  immenso  ter- 
rore coDcntitur.  Fulgora  crebra  volant,  et  caligo  tenebrosa 

SanLorenso,  acuì  l’Ughelli  ascrive,  che  stato  fosse  consanguì- 
neo di  Zenone  Imperatore.  Molti  secoli  dopo  il  4g3  fu  composto 
l’Oilicio  di  questo  Vescovo  ; e,  credo,  sulle  tracce  ingannairìci 
d’ Erchemperto , dal  quale  i Greci  si  muiarono  in  NapoUti  o 
Napolitani , essendo  Napoli  una  delle  città  principalissime  del 
Bizantino  Imperio  in  Italia. 

Turba  Neafuutanz 

Bello  cìtans  Samnivm  ( i Longobardi  Beneventani) 

Et  SiPONTi , ut  Pagana  , 

Quaerens  exterminium  , 

Fulgiir  sentii  malesana 
Et  humanum  gladium. 

Così  leggesi  nel  Sento  Respomorio  * : ma  chi  non  vede  in  ciò 
riprodotti  gli  errori  d’  Erchemperto  ? I Longobardi  adunque  nel 
65o  erano  i Cattolici  e Pagani  erano  i Napolitani?  Pur  queste 
falsità  s’appoggiano  sopra  una  qualche  parte  di  vero  ; poiché  do- 
po la  loro  conversione  i [jongobardi  restarono  saldi  nella  fede 
Cattolica  , ed  apposero  volentieri  a Napoli  ed  a tulle  le  città 
d’Italia  rimaste  in  balia  de’ Greci  d’esser  Pagane  fzame  se  ade- 
rissero agli  errori  di  Costante  Augusto,  si  tenero  dell’ Eresia  dei 
Monotelìti  e sì  fiero  jicrsecutor  de’ Cattolici.  Forse  i Greci  parli- 
ronsi  da  varj  porti,  ed  anche  da  quello  di  Napoli,  con  l’armata 
nel  65o  contro  Sipontoje  forse  dopo  queiranno  ì .Saraceni  fecero 
una  qualche  ruberia  colà  nel  lido  Sipontino;  la  tradizione  dc’quali 
avvenimenti  fu  confusa  e tuibata  cosi  dall’Autore  della  Vaticana 
Leggenda  presso  l’I’ghelli , come  dall’altro  del  Besponsorio  di 
San  Lorenzo  Sipontino  del  4g3.  in  tal  guisa  e tempi  e luoghi  e 
nomi  de'popoli  amici  e nemici  de’Sipontini  furono  stolidamente 
travolti  ed  ignorali  dopo  il  65o. 

Ma  innanzi  ogni  cosa,  le  memorie  delle  guerre  degli  Sciavi 
a favore  del  Re  Grimoaldo,  stato  Duca  di  Benevento  , stimolati 
da  lui  contro  Lupo,  Duca  del  Friuli  c già  Luogotenente  d’esso 
Grimoaldo,  generarono  tanta  oscurità  nelle  nienti  e nelle  narra- 

1 Aria S.  Laurentii,  Apud  Bolland.  isS.Fcbraarii  (7.Fet>.)ll.  S6-62.(A.1658j . 
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lotum  montis  cacumen  obdaxit. . . , . Fagiunt  iUqoe  Pa- 
gani partim  ferro  hostiura , partila  igniferìs  impulsi  sagit- 

tis:  et  NeapoUm  usque  sequentibus moenia  tandem 

suae  urbis  moribundi  subintrant. 

zioni  della  posterità.  Il  Pratilli  ' urtò  per  avventura  nel  vero , 
quando  egli  scrivea  d’  essere  stata  nel  65o  offesa  dagli  Sciavi 
Siponto,  Di  ciò  fu  ripreso  dal  Di  Meo  * con  ragione  , perchè 
ninno  Scrittore  antico  nominò  giammai  gli  Sciavi;  ma  con  acer- 
bità soverchia , perchè  nelle  tante  tenebre , in  cui  s’avvolgono 
i fatti  di  Siponto,  ben  avrebbero  potuto  gli  Sciavi  giudicarsi  or 
di  sangue  Saraccnico  ed  or  di  sangue  Greco  dagl’ignoranti  Longo- 
bardi Sipnntini.  £ quando  poi  la  loro  città  fu  distrutta  pochi  anni 
appresso  dall’  Imperatore  Costante,  sopravvissr-ro  gli  odj  contro 
i Greci  ed  i Napolitani,  a’ quali  si  diè  la  mala  voce  d’essere 
idolatri.  Nelle  Leggi  d’ tduardo , Re  d’  Ingliillcrra  dell’ unde- 
cimo  secolo , si  trova  scritto  ’ , che  il  Re  de’  Brettoni  Arturo  , 
del  sesto  secolo  , con  una  Legge  discaeciò  dalla  sua  isola  i Sa- 
raceni ! 

1 Pratilli , Historia  Lan;;nbardoruni.  Peregrini , Ad  Erchempcrtnm. 

2 Di  Meo,  Annali,  11.63. 

3 Leges  Edovardi  Regis,  Gap.  XXXV.  Apud  Wilkins  etCanciani.  » Ui^jns 

» Icgis  anthoritato  Aaruenus  expulit  Sabacenos  » 

NUMERO  CeeXX. 

Carla  d’cuGlcusi  e di  locazione  fatta  da  Cataldo,  figliuolo 
del  Duca  Utuprando  ed  Arcidiacono  Cremonese,  a Ber- 
nardo , Monetario. 

Anno  650.  Luglio  6. 

( Donala  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Charta  EMPHITIIEU.SIS  facta  a Presbileris , cl  Dia- 
conis  SCB  Mariae. 


(i)  lo  non  cesserò  mai  d’affermare,  che  la  presente  Carla  sia  una 
delle  più  rilevanti  di  tutto  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; 

* 
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Io  nomine  Doni  ostri  Jesd  Xti  Salvatorìs  , beatissimo , 
ac  reverendissimo  in  Xto  patre  Dono  Ecsebio  in  Cremo- 
RENSi  cathedra  presidente.  Gsthaldos  venerabilis,  et  re- 

e però  si  comprende  agevolmente  la  mia  gratitudine  verso  chi 
volle  donarmela.  Io  aveva  detto  nel  1841  : » La  vicinanza  con 

n Roma,  con  Napoli,  con  Amalfi era  cagione  a’Lougo- 

» bardi  d’essere  spettatori  di  nuovi  costumi  e d’apprender  nuove 
n cose  da  popoli  nemici  , che  mal  si  difendeano  dall’  armi  di 
» Rotari,  mentre  pubblicava  l’Editto  , e che  nondimeno  posse- 
» deano  , per  quanto  allor  si  poteva  in  que’tristi  giorni  di  guer- 
» ra  e della  divisione  d’Italia  , il  deposito  cosi  del  Dritto  , come 
» di  tutte  l'altre  discipline.  iVnche  i più  schivi  ed  i più  leroci 
» Longobardi  sentivano  tuttodì  nascere  qualche  insolito  bisogno 
» civile  , a malgrado  del  loro  Germanico  cipiglio  ; e molte  co- 
» stumanze  a loro  malgrado  penetravano  dalle  frontiere  dell’lta- 
u lia  Romana  in  quelle  dei  Regno  Longobardo,  insinuandosi 
» nelle  menti  de’  Barbari. 

» A tal  guisa  ciascuno  imparava  di  tratto  in  tratto  un  modo 
» ignoto  a lui  per  coltivare  le  terre  , od  alcuna  maniera  di  con- 
» tratti  alla  Romana  per  migliorarle  -,  il  perchè  tosto  si  conob- 
» bero  e si  diflusero  i varj  patti  delle  locazioni,  AeWenJkeusì, 
» degli  usofrutti  e d' altre  materie  affatto  incognite  a’  Longo- 
» bardi , o taciute  nelle  Leggi  di  Rotari  * ». 

Quel  che  io  diceva  nel  1841  per  solo  effetto  di  ragionamento 
fu  comprovato  col  fatto  nel  1846 , quando  il  Conte  Morbio 
m’ inviò  in  dono  questa  preziosa  Carla  , ove  Venfileusi  per  l’ap- 
punto è pattuita  da  un  Longobardo  , qual  era  certamente  l’Ar- 
cidiacono Cataldo,  figliuolo  d’un  Duca  di  Cremona.  Ma  chi 
avrebbe  sperato  mai  d’aver  fra  le  mani  una  Carta  del  65o , e 
scritta  in  vita  di  Rotari  ? Eiccola  dunque  venire  alla  luce  del 
giorno;  ecco  di  quale  c quanto  beneficio  i leggitori  vanno  de- 
bitori al  Morbio.  11  Primicerio  Dragoni  * , senza  pubblicarla  , 
ne  diè  ampie  notizie. 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , g.  Cll. 

3 Antonio  Dragoni,  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremonese , pag.  342-347. 
(A.  1840). 
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TereDtissimus  i4rc4i(ltacomi«(l)  sangtb  Marue  cremunensis 
ecclesie  fìlius  gloriosi  viri  Luttfrandi  ddx  (2}  de  isla  civùal$ 
CREHONAE  DOÌe  SUO  , ct  fratrum  suorum  venerabiles  , ac 
reverendissimi  scilicet  Cassiodoros  Archipre^iter  , Al- 

FRIDDS , ÀRIBEBTOS , GrATIOSUS  , JoHES  , BrADONEOS  , et 

SiGisHDNDDs  PrcèbUeri , nec  non  et  Eriprandcs,  Lupo, 
Ahbroxius  , Adam  , Bernabdus  , et  Urso  Diaconi , ejus- 
dem  scE  Marie  matre  cremonensis  ecclesìac  dedisset,  et 
Iradidissel  astileulico  (3),  et  livellario  noie(4)  per  annos  secu- 


(i)  Archidiaconua.  Ho  udito  da  qualcuno,  che  volca  mel- 
tei'c  in  dubbio  la  verità  di  qiiesl’e/i/SteiMr,  domandare  se  vi  l'o^ 
sero  Arcidiaconi  o no  nel  65o  7 Osservi  costui , senza  che  io  mi 
travagli,  quanti  Arcipreti  e quanti  Arcidiaconi  trovinsi  ricordati 
nelle  Lettere  solamente  di  San  Gregorio  , morto  nel  604. 

(j)  Liutprandi  Dux.  Il  Dragoni  t aSernia , esservi  stalo  nel 
i5.  Agosto  646  un  Liiitprando , figliuolo  d’Alarchit,  Duca  di 
Cremona  ; del  qual  Duca  f^edi  prcc.  Nuin.  3ii.  Certamente  il 
Dragoni  ne  vide  il  Documento;  ma  non  disse  qual  egli  fosse;  nè 
io  ne  ricevetti  alcuno  del  646  dal  Conte  Morbio.  Questo  Liut- 
prando  sembra  non  diverse  dal  nostro  del  65o  ; divenuto  poi 
Dura  di  Cremona.  Da  lui  gencrossi  l’Arciprete  Cataldo.  Wolphrit 
( /^edi  prec. Munì.  2g5  ) , Alarchil  e Liutprand  ; questi  furono  in 
Cremona,  dopo  la  conquista  fattane  dal  Re  Agilulfo  ne’ primi 
anni  del  settimo  secolo , i tre  primi  Duchi  Longobardi. 

(3)  ylsUleulico.  Direi  volentieri,  che  questo  fu  errore  del  No- 
taro,  o del  Copista,  se  non  udissi  ripetuta  più  giù  la  stessa  voce 
d’  Astileulico.  Sarà  stala  , ma  noi  so  , una  maniera  Barbarica 
di  pronunziarla.  Certo  , nella  Scrittura  si  tratta  d’  enfiteusi  : e 
cosi  le  storpiature  delle  voci , come  anche  le  voci  poste  impro- 
priamente l’una  in  vece  d’un’altra  , non  mutano  la  natura  delle 
cose  contenute  ne’  contratti. 

(4)  El  livellario  nomine.  Regiualdo , perchè  Monetario  , 
sembra  essere  stato  un  libero  uomo  : egli  prendeva  in  fitto  una 
casa  di  Cremona , divenendone  il  conduttore  o fittaiuolo , si  co- 

1 Dragoni,  toc.  cii.'^pag.341. 
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tivos  decem  bona  omini  Regin  aldo  qui^ocatur  monetario  (t), 
scilicet  ad  tcncndum  , abitandum  ; et  meìiorandum  (2)  unam 
Domum  cum  borio  io  simul  tinSnte  : jacet  in  ista  civitale 


me  ciascuno  di  noi  suol  divenire  in  lutla  I’  Europa  , senr-a  ninna 
qualità  servile  ( f'edi  prec.  Num.  3i5  ).  Nel  iSji  io  non  co- 
nosceva liberi  liveUarj  prima  dell’anno  665  * : ora  m’  ap|)ari- 
sce  questo  Monetario  del  65o  ; ma  livellario  di  fondi  urbani  e 
non  rustici;  di  fondi  simili  a quelli  ove  s’acconciarono  a vivere 
Fotone  dell’  Oltrepò  e Gaudioso  di  Lucca  nel  665. 

(1)  Keginaldo , qui  vocilur  Monetario.  Nel  Ducanf,’e  e nei 
«noi  Continuatori  fino  all’  ultima  Edizione  Parigina  del  Didoi, 
il  Monetario  è colui,  che  balte  o segna  le  monete;  ovvero  uno 
Zecchiero.  Le  Carte  di  Santo  Ambrogio  di  Milano  presso  il  Fu- 
magalli  ^ dinotano  piuttosto,  com’egli  scrivea  nell’Indice,  un 
Cambia  monete  ■.  officio,  per  vero  dire,  che  non  dovea  esser 
molto  necessario  c mollo  comune  presso  i Longobardi  nel  65o. 
Monetar)  Milanesi  dell’do.i  si  mostrano  Domenico  c Pclrone 
poscia  un  altro  Domenico  dell’847  *,  e Teodoro  dell’ 849^.  Il 
Dr.igoni  ® per  1’  opposito  vuole  , che  Reginaldo  fosse  Direttore 
della  Zecca  Cremonese. 

(2)  yìd  tenendum,  habitandurn  et  meìiorandum.  Ecco  i ter- 
mini veri  dell’ew^etts» , ordinata  da  Zenone  Augusto  appunto 
per  migliorare  i fondi  sì  urbani  c si  rustici , come  narrai  nella 
Storia  7.  E però  il  contralto  fu  di  vera  e schietta  enfiteusi,  so- 
prattutto in  quanto  all’  orlo  conceduto  a Reginaldo  per  dicci 
anni  ; contralto  congiunto  con  rjiicllo  di  locazione.  Liulprando 
Re*  allerma,  che  nelle  \or  Cada rf nule  i Longobardi  non  igno- 
ravan  1’  uso  delle  locazioni  ; ina  che  Roiari  dimenticò  nell’  E- 
dillo  di  favellarne.  Ignote  nondimeno  a’  Barbari  erano  le  molte 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , §.  IJV. 

2 Fumagalli,  Codice  DiplumaUco  Sant'Ambrosiano,  pag.  870.  (A.  1805). 

3 td.  Ibid.  pag.  106. 108. 

4 Id.  Ibid.  pag.  258. 

8 Id.  Ibid.  pag.  270. 

6 Dragoni,  t'.cnni,  eie.  pag.2i3. 

7 Storia  d Italia  , II.  251-255.  Ià)d.  Itisi.  Lib.  IV.  TU.  LXVl.  Log.  1. 

8 Liutprandi,  Lib.  VI.  Log.  80. 
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Ckehonab  scilicet  ia  hurgo  sci  Stri(1),  quae  juris  ejiis- 
Hem  SANCTE  Maria  Matre,  idcirco  idem  qui  supra  Rbuì- 
KALDUS  qui  vocatur  monetario  noie  suo  , et  heredum  ut 
(aut)  proheredum  suorum  promisit  eidem  venerabili, 'ac  re- 
verendissimo Cathaldo  Sancte  crehonensis  ecclesia  Archi- 
diacono  quod  meliorala  reddet  ipsa  domus  post  secutivos 
annos  decem  (2),  et  interim  idem  Reginaldds  eidem  vene- 
rabili Arrhidiacono  promissus  est  ut  confessus  quod  sin- 
gulo  anno  solvet  ipsis  presbiteris , et  Diaconia  de  ordine 
scE  Marie  crehonensis  ecclie  in  die  dormicionis  ejusdem 
beate  Mariae  in  ipsa  ecclesia  crbmonbnsi  prò  fido  livella^ 
rio  (3)  soldo  quinquc  monete  bone , et  expendivile  : uode 
cum  consensu,  et  paravola  (4)  jam  diti  beatissimi  ac  uni 
patria  nostri  Eosebii  epi  Charta  , de  jam  dieta  astitheusi 
cum  supradictis  condiciouibus  mihi  Ulderico  notano  , 


diitinrioDi,  e particolarità  del  Dritto  Boinano  intorno  a tal  con- 
tratto , quando  si  pubblicava  l’ Editto. 

(1)  In  òur/ifo  Suricti  Syri.  Ampiamente  il  Dragoni  parla  del- 
la situazione  del  Borgo  di  San  Siro  nella  sua  patria. 

(2)  Quod  meliorala  reddet  ipsa  domus  post  secutivos  annos 
decem i Da  queste  parole  vie  meglio  si  scorge  la  congiunzione 
del  contralto  di  fìtto  e ù'enfiteusi  della  casa  c del  giardino  in 
Cremona  ; da  doversi  restituir  migliorato  il  fondo  intero , tra- 
scorso che  lossc  un  decennio. 

(3)  Pro  fido  livellario.  La  parola  fitto , quasi  fixum  , è 
antica  ; del  che  si  può  vedere  il  Salmasio  nell’  Esercitazioni 
Pliniane.  A tal  voce,  per  la  congiunzione  testé  additata  de’  due 
contraiti,  s’uiiirono  anche  i patti  del  livello,  il  quale  conviene 
particolarmente  a’  censi  ed  a’  Canoni  enjileutici. 

(4)  Paravola.  Cioè  parola  o promessa , come  dichiarano  le 
Giunte  al  Diicange  nell’ ultima  Edizione  Parigina  del  Didot. 
iPedi  quivi  Pahaulla  c Paroi.a.  Ecco  un  esempio  assai  più 
antico  d’un  tal  vocabolo , il  quale  non  prima  d’oggi  s’ascolta 
nella  presente  Carla  Cremonese. 
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notarlo  ejusdem  Sanctb  ecclesie  crehonensis  (1) , et  in 
eadem  subdiaconus  scribere  relictu  est. 

(i)  Notorio  ejusdem  Sanctae  Ecclesiae  Cremonensis.  Non 
è inutile  il  notare  , che  sotto  Rotar!  le  Chiese  Cattoliche,  ser- 
vite da  Preti  cosi  di  sangue  Longobardo  come  di  sangue  Ro- 
mano , avevano  un  lor  particolare  Notare.  Quel  di  Santa  Ma- 
ria era  nel  65o  un  Udalrico,  il  cjuale  pel  nome  potrebbe  pas- 
sare per  un  Goto  ( ma  chi  può  confidarsi  ne’  nudi  nomi  7)  , di- 
venuto Cattolico.  Se  Udalrico  fu  Longobardo,  attesterebbe,  che 
Peducaiione  religiosa  da  lui  ricevuta  , e però  l’educazione  Ro- 
mana , lo  avea  renduto  piu  abile  nell’arte  di  scrivere  che  non 
qualunque  altro  de’  Diaconi  suoi  Collcghi , si  come  Ambrosio 
ed  Adamo.  Lo  stesso  non  può  dirsi  del  Monetario  Reginaldo  , 
il  quale,  non  essendo  Clerico,  dovè  appartenere  pel  suo  mesticro 
alla  raeza  de’ vinti  Romani,  a malgrado  del  suo  nome,  che' ha 
qualche  cosa  del  Barbarico.  E pur  costui  non  sapea  scrivere. 

Qui  darò  1’  Elenco  de'  Preti  e Diaconi  del  65o  in  Santa  Ma- 
ria di  Cremona. 


PRETI. 

DIACONI. 

CaSSIODOBO  , AaCIFBBTB. 

Cataldo  , Abcidiacono. 

Alfrido. 

Eriprando. 

Ariberlo. 

Lupo. 

Grazioso. 

Ambrogio. 

Giovanni. 

Adamo. 

Bradeneo. 

Bernardo. 

Sigismondo. 

Orso. 

Udalrico,  Suddiacono  e Notare. 

Giudichi  ognuno,  col  fallace  indizio  de’ nomi,  chi  di  costoro 
fosse  stóto  Romano  e chi  Longobardo  per  nascita  : ma  lutti  erano 
cittadini  Longobardi,  e possedeano  i loro  beni,  secondo  l’Editto, 
dove  nella  Legge  377  si  riconobbe  le  proprietà  delle  Chiese  ' 
allorché  RoUri  volle  si  ponessero  sul  Sacro  Altare  i quaranta 
soldi  pagali  da  chi  ne  oltraggiasse  la  santità. 

Per  quanto  poi  risguarda  l’Economia  interiore  della  Chiesa 
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<Aclo  ista  civitate  Cremona  in  laubia  (‘jiisdem  sce  marie 
anno  regni  excell.  Rotiiarii  regis  decimo  quinto  die  se- 
xsta  julii  indictione  ottava. 

Signum  -f-  manus  ipso  Reginaldo  qui  dicitur  monetario. 

-f*  Gathaldus  g.  d.  SCE  CREMO.vENSis  ecclie  Archidiac. 
qui  hanc  cartam  fieri  rogavi. 

Signum  manus  Theoperth  , Ambrosio  , et  Retro 
testes. 

'f  Uldericds  Notarius  sce  ecclie  cremoneksis  , et  eiui- 
dem  Ecclie  subdiaconus  rogatus  scripsi. 

•f  Leo  Diaconus  ec. 


di  Santa  Maria  Cremonese  nel  65o,  e le  attinenze  del  Vescovo 
Eusebio  col  suo  Clero , ciò  appartiene  al  Dritto  Canonico , il 
quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano , comune  a’ Preti  di 
sangue  Romano  e di  sangue  Zion^ìbardo.  Ma  si  legga  intorno 
a tali  cose  il  Dragoni  ; a ine  basta  notare  per  quante  vie  nel  65o 
il  Dritto  Romano  insinuavasi  tra' Longobardi , a loro  malgrado, 
e massimamente  per  mezzo  della  Religione  Cattolica , non  lon- 
tana dal  dover  trionfare  interamente,  come  trionfò,  nel  Regno 
Longobardo. 

NUMERO  CCCXXI. 

Novero  de' Coloni  e de' Censi  (Poliptico)  di  San  Lorenzo 
d’Ovix. 

Anso  650? 

( Dal  Berta  e dal  Rifautella  (1)  ). 

CiIARTA  db  RaCIONE  FACIBNDA  (1).  I 

(i)  Nel  Cartario  Ulciense  de’ Signori  Berta  e Rivautella  si  j 

trova  questa  Carta  che  lo  spirito  indagatore  del  Durandi  * at-  ' 

tribuisce  alla  metà  del  settimo  secolo.  Con  le  ragioni  particolari 

I 

1 Chartarium  Ulciense, Taurini , in  fol.  (A.  17S3).  I 

2 Durandi,  Marca  di  Torino,  pag.  47, 48  et  seqq.  Torino,  in  4.*  (A,  1803).  i 
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Db  Ecclesia  baplismale  sancii  Lacrbntii  , seu  sanctae 


addotte  da  lui  per  confortar  la  sua  opinione  io  congiungo  vo- 
lentieri l’altra  del  non  trovarvisi  nulla  di  Longobardo.  Tal  Carta 
in  fatti  non  appartiene  a quel  Regno;  e però  io  non  prendo  ad 
illustrarla  , e la  registro  sol>)  per  rammentare,  che  i Longobar- 
di più  non  possedevano  la  Valle  Italiana  di  Susa  , ov’era  la 
Chiesa  Ulcicuse,  ossia  di  San  Lorenzo  tROnlx  verso  la  Dora  Ri- 
paria; ^alle  posseduta,  come  altrove  si  disse  ( Vedi  prec.  Num. 
21  ),  da’Re  Franchi  e propriamente  di  Borgogna. 

Non  è alieno  frattanto  dall’istituto  del  mio  Codice  Diploma- 
tico Longobardo  il  notar  brevemente  alcune  delle  molte  diffe- 
renze, che  v’ erano  tra’ costumi  di  Susa  c di  Torino;  due  città 
sì  vicine  tra  esse;  ove  i giornalieri  e continui  e necessari  com- 
merci conduceano  dall’una  in  un’altra  un  gran  numero  così  di 
Franchi,  Borgognoni  e Salici , come  di  vinti  Romani  dal  Regno 
Longobardo  c dalle  Gallie.  Da  ciò  si  vegga  di  chi  fosse  stata 
la  colpa  d’aver  collocalo  i Franclii  nelle  regioni  poste  di  qua 
dall’Alpi  ed  a cavaliere  dell’Alpi  nell’Italia  , due  secoli  prima 
di  Carlomagno. 

Mo:  i Franclii  erano  i Signori  de’varchi  e delle  Porte  d’Italia 
fili  dall’anno  óyS  : ed  i luoghi  nominali  nella  nostra  Carta  Ul- 
ciense  apparteneanu  al  Regno  dc’Franchi.  Niuo  motto  in  essa  di 
yildj  e A' Aidie,  nè  d’altro  ivi  si  parla  se  non  di  Coloni  maritali 
con  donne,  che  mai  non  tacciono  d’ esser  nate  ftie/e,  tuttoché 
una  fra  loro,  cioè  Domenica,  moglie  del  Colono  Raurento,  si  dica 
sorella  d’un  altro  Colono,  chiamato  Maurino.  Questo  Maurino 
perciò  anch’egli  era  un  Colono,  ma  Ubero.  Colono  parimente 
appellasi  Leone,  ma  Ubero  in  Sairago,  ed  anzi  livellario,  come 
il  Monetario  Reginaldo  della  piecedenle  Carta  Cremonese. 

La  condizione  civile  de’ Coloni  Ulciesi  bisogna  cercarla  nel 
Codice  Teodosiano,  il  quale  avea  lungamente  regnato  in  Susa,  ciò 
che  non  avvenne  al  Codice  Giustinianeo.  Questo  durò  in  Susa 
dal  554  al  575  per  soli  venti  anni  ; e non  fu  mai  pubblicato  eoa 
autorità  legale  nelle  Gallie.  Gli  Ulciesi  perciò  e tutti  gli  abita- 
tori di  Susa  e della  sua  Valle  tornarono  ben  presto  dopo  quat- 
tro lustri  a’ loro  usi  amichi  ed  alle  particolari  disposizioni  del 
Codice  Teudusiauo  , duminator  delle  Gallie  in  tulio  ciò  che  uou 
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Mariae  in  loco  , qui  dicitur  Martibcs  in  valle  Bardo- 

opponevasi  alla*  Legge  Salica  de’Franclii , nuovi  loro  padroni. 
E [loichè  il  Breviario , che  Alarico  fe’ comporre  del  Teodosiano, 
si  difl'use  tosto  in  lutto  il  Regno  de’Franchi,  ben  si  comprende 
in  qual  modo  si  fatto  Breviario  fosse  divenuto  la  Legge  più 
cara  e più  spedila  eziandio  presso  gli  Ulciesi  ed  in  tutto  il  loro 
Distretto  della  Val  di  Susa , rapito  miseramente  all’  Italia. 

Già  de’Gimmerc)  Longobardi  nella  Francia,  e fino  a Parigi  si 
toccò  nel  prec.  Num.  3o8  : qui  pongasi  mente  a que’  tra  Susa 
de’Franchi  e Torino  de’ Longobardi;  ed  in  oltre  alle  frequenti 
mutazioni  di  soggiorno  , che  faccasi  tra  gli  abitanti  dell’ una  e 
dell’altra  città , ed  alle  frequenti  parentele,  che  doveano  con- 
trarsi fra  due  popoli  Barbari,  non  più  nemici  dopo  la  cessazione 
del  tributo  Longobardo  ( P'edi  prec.  Num.  3oa  ).  Molti  Fran- 
chi di  Susa , passando  a fermare  il  piede  od  a maritarsi  nella 
prossima  Torino;  doveano  vivere  col  Dritto  speciale  dei  Guar- 
gangi  , come  altresi  molti  de’  vinti  , che  continuavano  ad 
ap[Mllarsi  Romani,  ma  in  verità  erano  divenuti  cittadini  Fran- 
chi di  Susa  pel  guidrif^iUlo  minore  ad  essi  conceduto  insolente- 
mente dalla  Legge  Salica. 

Venti  sono  le  mogli  de’Coloni  di  San  Lorenzo  Ulciese  ricor- 
cordate  nella  Carta:  Videiina,  Cristina,  Gurda,  Domenica,  Teo- 
eia,  Sabatina,  Laurcncia,  Vidalissima,  Àudina,  Imma,  Rusticia, 
Albuara,  Auiegla,  Giovanna,  Ermerada,  Orsa,  Boneta,  Beni- 
gna, Pnnnliùe,  Mumulina  : nomi  pressoché  tutti  Greci  e Ro- 
mani. 'i'utte  si  dicono  Ubere,  salvo  Giovanna  ed  Ermerada,  che 
non  tacciono  d’esser  Còlone  ; di  Punalibe  non  si  dinota  la  con- 
dizione. Poteva  il  marito  di  ciascuna  delle  mentovate  donne 
lasciar  le  terre  di  San  Lorenzo  TJlciese?  Non  credo,  che  nè  la 
Legge  Salica  nè  il  Breviario  Teodosiano  glie  ne  facessero  abi- 
lità: e non  parmi  , che  potesse  appartarsi  dalla  sua  terra  uep- 
pur  il  testé  ricordato  Leone  , libero  c livellario  in  Sairago.  Nel 
Poliptico  d’Irminone  poche  sono  le  donne  libere,  mogli  di  Co- 
loni. Pur  ve  ne  sono:  tale  Baldruna , moglie  d’Osario,  Colono 
descritto  nella  Decania  di  Warimberto  I figliuoli  chiamansi 
parimente  infanti,  nel  PoUpUco. 

1 Guérard,  Polyptyque  de  l’Abbc  Irminon  , 11.  96.  Num.  142.  ( A. 1644). 
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MSCA  (1)  habet  Colonia  indominicala  in  Martibcs,  quae 
babct  lerras  arabiles  ad  modios  LXXX.,  pra(a  ad  carratas 
III.,  et  in  alio  loco  adexucto  casa  indominicata  cum  Jo- 
HANNACB  clerico , et  bubulc.  uxor  (2) , scilicet  videuna 
ìib.  (3)  CUOI  inf.  I.  habet  terram  arabilem  ad  modios  XVI, 
prala  ad  car.  1., 

et  in  alio  loco  ad  Vici,  teiram  ad  modios  XD.  prala 
ad  car.  I. , 

et  in  alio  loco  ad  sakctch  Gborgidh  terram  ad  mo- 
dios LIIII.  , 

et  in  alio  loco  Varenaes  babet  terram  , de  qua  red- 
dilus  de  annona  sunt  modii  lU. , et  habet  ibi  prata  ad 
cor,  I. 

Et  in  alio  loco  Vedolacb  pratello  ad  fascicolos  111.  , 

et  in  alio  loco  ad  Ceno  praleUa  ad  fasciculos  1111. , et 
habet  molinos  in  Ddria  duos , 

(i)  In  loco  qui  dicilur  Martibus  in  Valle  Bardonisca.  il 
nome  imposto  da’Romani  al  luogo,  chiamato  di  poiOulx,  era 
per  l’appunto  Martibus-,  donde  rettamente  deduce  il  Durandi, 
che  non  potè  si  fatto  nome  durare  nè  durò  solo  e non  accom- 
pagnato con  altro  di  là  dal  settimo  Secolo , avanti  di  mutarsi 
nel  più  recente  d’UIees  o d’Oulx,  che  già  s’ascolta  nel  nono. 
Una  dotta  e sottile  inchiesta  Corografica,  la  quale  riesce  inu- 
tile al  mio  proponimento  rafforza  questi  detti  del  Durandi. 

(a)  Ioannace  Clerico  , et  bubul.  uxor,  Giovannacio  era  il 
Clerico,  ma  un  bubulco,  di  cui  si  tace  il  nome,  avea  Vidalina 
per  moglie.  Or  Vidalina,  moglie  di  questo  innominato  bifolco, 
se  pur  qui  non  si  parla  dello  stesso  bifolco , teneva  in  censo  le 
terre  di  San  Lorenzo  e di  Santa  Maria  in  Martibus  sotto  al- 
l’Alpi,  oltre  un  molino  sulla  Dora. 

(3)  Scilicet  Videiina  Uh.  Ho  dubitato  in  principio  se  quest’  ab- 
breviatura volesse  dinotar  libbre  o di  danari  o d’altri  generi. 
Ma  ella  non  è mai  seguitata  da  qualche  numerale  Nota  ; e ri- 
torna per  ben  diciassette  volte  senz’  altro  aggiunto  nella  Carta  , 
eccettuato  il  numero  de’ figliuoli. 
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et  habet  alpem  unam  , quae  dicitar  Mercorianaca  in 
monte  Capateniccs, 

et  habet  aliam  alpem  , qac  nominatar  Scbiasca,  et 
aliam  alpem  dimidiam , quae  pertinet  ad  Vaionaces  in 
monte , qui  dicitur  Gbscone  , et  aliam  alpem  , quae  per- 
tinet duas  partes  ad  sanctum  LAOREyriCM  in  loco  , qui 
dicitur  Castello  , 

et  habet  aliam  alpem , quae  dicitur  Deonina  , et  de 
viro  Varonaces  exigitur  fiscum  (1)  in  mense  septembrio 
sol.  111.  , et  denar.  1111. 

In  mapatico  caseum  libras  XV. , et  pàlafredos  prò  vino 
adducendo  de  Foi«tegano  111. , et  de  vico  Aldaices  exi- 
gitur fiscum  sol.  II.  mapatico  casco  uno  lib.  XllII.,  et  pd- 
lafredos  similiter  , ut  supra  , li.  et  de  vico  Cavadenicds 
exigitur  fiscum  sol.  un.  salis  octemanos  iiit.  ad  bovulcari- 
cias  II.  ad  missaricias  V.,  et  pallafredos  similiter , ut  sa- 
prà, V.,  et  de  vico  Albaketo  exigunt  casco  libras  XV., 
et  in  vico  Amalego  habet  homines  (2). 

li  sunt  Albolinus  , et  frater  ejus,  reddunt  siliginae  mod. 
I.,  et  de  suprascripto  vico  Pacio,  et  fraires  ejus  reddunt 
similiter  siliginae  mod.  I.,  et  in  tertio  anno  den.  II.,  et  in 
messe  homines. 

(i)  Exigitur  fiscum.  Elazione  in  moneta;  tre  soldi  e quattro 
danari  nel  mese  di  Settembre,  li  fisco  propriamente  non  era 
se  non  la  terra  o qualunque  proprietà,  eziandio  de’ privati,  dalla 
quale  procedea  l’ esazione  , che  qui  chiamasi  altresì  fisco  .* 
la  qual  nozione  della  causa  posta  per  1’  effetto  non  si  trova 
propriamente  in  Ducangc , e neppure  nell’  egregia  opera  del 
Guérard  sul  Poliptico  deH’Abbate  Irminone.  » Fiscos,  dice  il 
)>  Guérard  nel  Glossario  ivi  soggiunto  ; praedium  majus  , indi- 
» visum,  ejusdemque  administrationis  ».  Ciò  non  ha  clie  lare 
col  nostro  fisco  Ulciense. 

(a)  Habet  homines.  Questi  uomini  adunque  o Coloni,  di  cui 
ora  comincia  la  numerazione;  son  tutti  soggetti  a,Vidcliua,  libera. 
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DtHtATVS,  et  fralres  ejus  reddoot  siliginae  oumI.  I. , et 
in  Cedo  sunt  heredes  Benbdicti  Libi  ari,  qui  redduot  den. 
un. , et  habet  procendarios  (1)  Dominio.  Col,  et  item  Do* 
KIN1C.  Col  et  bubl. , et  Thboderasci  Col. , et  Petrono  Col., 
et  Leone  Col.,  et  Sabatin.  Col.,  et  Mauro  Gol.,  et  Mo> 
UNR.  (2),  nxor  scilicet  Cristina  lib.  cum  inf.  U.  Col.  in 
Sairago  Leoni  lib.,  et  licei/,  habet  de  omni  grano  niani- 
pulos  ili.  , et  in  anno  ope.  XU.  Col.  in  Sacdis  Asterio, 
Col.  uxor  scilicet  Curda  cum  inf.  11.  debet  de  grano  manip. 
111.  pul.  1.  ova  X.  , et  operum  per  singulas  saliones  se- 
cundum  quod  illi  commcndatur,  vel  Decesse  est 

Gol.  in  Ceto  Raurentu  (3),  col.  uxor  scilicet  Dominica 
lib.  cum  inf.  I.,  et  frater  suus  Maubinus,  Col.  uxor  sci- 
licet Teoqa  lib.  cum  inf.  1. 

similiter  debet  siculi  Col.  in  vallis  Valentini,  Gol.  uxor 
scilicet  Sabatina  lib.  cum  inf.  111.  debet  pul.  1.  ova  X.  , 
et  operae. 

similiter , ut  supra.  Gol.  Lierteri  , Coi.  uxor  scilicet 
Laurencia  lib.  cum  inf.  11. 


(i)  Provendarios.  Provvisionali  o Prebcudarj.  Pedi  Ducan- 
ge,  ed  il  PoUplico  d’ trininone. 

(a)  Molinr.  Vuol  dir  forse,  che  il  Colono  Mauro  era  il  Mo- 
Unariu»  o Mugnaio  del  Molino  sulla  Dura,  dato  in  censo  c livello 
a Vidalina  ? 

(3)  Col.  in  Cevo  Raurentu.  Qui  sembra  cominciare  e durar  sino 
alla  line  della  Carta  un  nuovo  Catalogo  di  Culoui,  che  non  erano 
soggetti  a Vidalina.  Ma  di  nulla  si  può  esser  veramente  sicuri  , 
leggendo  si  fatta  scrittura,  dove  le  abbreviature  lasciano  sempre 
un  qualche  dubbio  nell’  animo.  E forse  non  va  ella  esente  d’er> 
rori,  commessi  da  ehi  la  pubblicò:  tale  per  avventura  il  vedersi 
nominati  tre  luoghi  co’  nomi  di  Ceno,  Ceno  c Cevu.  Ma  già  par- 
lai a bastan4a  d’ un  Documento  , che  appartiene  all’ Italia  non 
Longobarda. 
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sìffliliter  debet,  ut  supra,  Col.  ViDALfiAiu,  Col.  oxor  sci- 
Hcet  ViDALissiMA  ìib.  cura  inf.  HI. 

similiter  debet  Col.  Ligonai  , col.  uxof  scilicet  Acdiua 
lib.  cum  inf.  III. 

similiter  debet  Col.  in  Avedeto  Benedicti  , Col.  uxor 
scilicet  Imha  lib.  cnm  inf.  III. 

similiter  debet  Col.  Lcbli.,  Col.  uxor  scilicet  Rcsticia 
lib.  cum  inf.  lill. 

similiter  debet  Gol.  flobini  , col.  uxor  scilicet  Albcara 
similiter  debet , ut  supra.  Col.  Bulgeri  , Col.  uxor  sci- 
licet ÀDREGLA  lib.  cum  inf.  I. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  Benerusi,  col.  uxor  sci- 
licet JOHANXA  col.  cum  inf.  .11. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  sabati,  col.  (1)  cum  in- 
fantes  UH. 

similiter  ut  supra , Col.  Donadei,  Col.  uxor  scilicet  Er- 
merada col.  cum  inf.  U. 

similiter  debet.  Col.  Vituli,  col-  uxor  scilicet  Ursa  Itb. 
cum  int  111. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  in  ViaN.  JoHAimE,  col. 
uxor  scilicet  Boneta  lib.  cum  inf.  II. 

similiter,  ut  supra.  Col.  Magnemii,  col.  uxor  scilicet 
Benigna  lib. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col.  in  Cavedi,  me.  Dominici 
col.  uxor.  scilicet  Pcnalibe  cum  inf.  I.  debet.  tantum  opem 
similiter.  Col.  in  Cammune  in  vaile  SiusinaGillebi,  col. 
uxor  scilicet  Mdmdlina  lib.  cum  inf.  1. , et  habet  secum 
suos  fratres , unus  ex  bis  Giffo  Col.,  et  ille  alius  defensor 
debet  de  Derber  manipulo  tercio  cum  dimidio  vini,  et 
tantum  nuncium  portai  ubi  illi  commendatur , et  habet  ibi 


(i)  Qui  nella  Carta  manca  il  nome  della  moglie  di  Sabato, 
Colono. 
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pralum  m Doffitnico/a  (nc)  (1)  a dimìdio  ear.,  et  illc  segai 
eum,  ET  ILLA  DECIMA  ISTIUS  VALUS  vadit  ad  san- 
ctum  LAUBEimcM. 

(i)  In  Dominìcata.  E più  sopra  (pag<49i)  Casa  e Colonia 
indomimcata.  Sembra , che  anche  nel  presente  luogo  si  debba 
scrivere  indominìcata  con  una  sola  parola.  Questa  significa  lo 
stesso  che  dominìcata , come  avvertono  il  Ducangc  ed  il  Gué- 
rard  nel  Glossario  del  PoUptico  d’ Irminone. 

La  diifinizioue  poi  data  dal  Guérard  è la  più  compiuta  c vera 
d’ogni  altra  : m Domimicatds  {^Pedi  Indohinicatus)  , ad  domi- 
» niim  pcrtinens  ipsique  profiriens,  non  Colonis , vel  aliis  qui- 
» buslibet  subjcctis  jure  beneficii , ususfruclus  locationisvc  con.- 
)i  cessus  ». 

NUMERO  CCCXXII. 

Diploma  del  Re  Rotati  in  favore  della  Badia  di  Bobbio, 
Anno  650?  (1). 

(i)  Risulta  il  detto  Diploma  solo  da  quello  contenuto  nel 
Numero  scg. 3a3.  Non  è ricordato  dall’Anonimo  Bobbiese  del 
g3o.  ( Pedi  la  prec.  pag.  3i.  Nota  (8)  );  nè  se  nc  ascolta  parola 
nell’Inventario  delle  Carte  Bobbicsi  del  1461  presso  il  Pejron. 

NUMERO  CCCXXIII. 

Diploma  del  Re  Rodoaldo  in  favore  della  stessa 
Badia  Bobbiese. 

Anno  662,  Novembre  4. 

( Dal  Cav.  Batta  (1)  ). 

Fladius  RODOAtDDS  uir  excellentissimus  rex.  bobcleno 
abbati  et  presbitero  mooasterio  ebobiensi  qui  sub  aposto- 

(1)  11  Cav.  Datta  ’ nel  i83tì  fu  il  primo,  per  quanto  mi  sia 
noto,  che  stampasse  il  presente  Diploma,  non  ricordato  dall’A- 

1 DaUa , Monumenta  Bùloriae  patriae,  1. 9.  Taurini , (A.  1836) . 
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lorum  principis  beati  petri  sede  consistit.  Qmmvis  pro6~ 
cepta  anlecessorum  nostrorum  regum  uel  domni  et  ge- 


nonimo  Bobbi«se  del  g3o,  nè  dall’  Inventario  del  1641,  nè  dal 
P.  Abate  Rosselli.  Son  forti  pregiudizj  cotesti  contro  la  sincerità 
d’una  Carta  , le  cui  sembianze  son  piu  di  Bolla  Pontificia  che 
non  di  Regio  Diploma.  Non  può  negarsi  frattanto,  che  una  Co- 
pia del  nono  o decimo  secolo  di  tal  Diploma  si  trovi  nell’Archi- 
vio di  Cx>rie  in  Torino  fra  le  Carte  venute  di  Bobbio,  qualunque 
sia  la  maraviglia  clic  ninno  fin  qui  nc  avesse  fatto  menzione. 
Se  il  Diploma  di  Rodoaldo  è falsa,  la  falsità  vuole  attribuirsi 
al  nono  od  al  decimo  secolo. 

L’animo  perciò  rimane  in  sospeso;  eppur  non  omette  di  chie- 
dere a qual  prò  si  sarebbe  commessa  in  si  lontani  tempi  la  fal- 
sità 7 ^el  Diploma  di  Rodoaldo  non  si  contiene  alcuna  dona- 
zione in  favore  di  Bobbio,  ed  il  Re  si  ristringe  a confermarei 
privilegi,  che  certamente  vi  furono,  d’alcuni  suoi  predecessori. 
Ma  strano  ed  ingiusto  riuscirebbe  il  comando,  che  niun  Vesco- 
vo potesse  andare  in  Bobbio  , senza  darne  al  Re  la  notizia  ; se 
tal’  è veramente  il  senso  delle  parole  : » Cum  nostrae  tamen 
notitiav.  La  licenza  d’eleggersi  l’Àbale  non  lascia  di  parer  sin- 
golare. Anche  il  sigillo  dell'anello  si  potrebbe  credere  contrario 
affatto  agli  usi  della  Cancelleria  nel  65a,  essendo  assai  divol- 
gata  la  sentenza  de’ Diplomatici,  che  i Re  Longobardi  non  ap- 
ponevano alcun  sigillo  ne’  loro  Diplomi.  £ basta  per  tutti  leg- 
gere il  Fumagalli  * su  tal  proposito. 

lo  credo  nondimeno,  che  la  natura  di  simili  negazioni  generali 
sia  quella  d’essere  sempre  vinte  da  un  qualche  nuovo  fatto,  che 
vengasi  a scoprire.  Uno  o più  Re  Longobardi,  che  non  adope- 
rarono il  sigillo  ne’  lor  Diplomi,  non  impedivano,  che  un  altro 
Re  l’apponesse  nc’  suoi  ; se  non  in  tutti  , almeno  in  alcuni  di 
maggior  momento.  Di  Rotari  già  sospettai  ( yedi  prec.pag.365), 
che  avesse  potuto  voler  improntare  col  suo  sigillo  il  testo  ori- 
ginale del  suo  Editto  nel  643.  So,  che  non  debbo  affermarlo;  ma 
come  il  contrario  alla  sua  volta  potrebbesi  egli  affermare?  Altro 
era  l’usare  o no  i sigilli  nc’Diplomi;  ed  altro  usarne  in  un’oc- 

1 Fumagalli, InslituzioniDiplnmalirbe,  f. 227.  (A.  1802). 

lì.  32 
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nitoris  nostri  aos  undique  securns  reddat  atdque  indemnis 
ad  pelionem  beatìtudinis  uestrae  recensioribus  litulis  ea 
ipsaeque  in  praeceptis  Icguntur  praeuidimus  deo  auspice 
roboranda  inspicientes  tenorem  praecepti  praedicti  domai 
geniloris  noslri  praecellentissinii  rotuarii  regis  ideoque 
praesenlom  praecpplum  regni  nostri  palernitati  uestrae 
praedicte  bobulene  abba  emitlimus  in  quo  praeripientes 
iubetnus  ut  in  codem  statum  saluo  priuiirgio  prò  nostro 
intercedente  regimonium  diurnis  temporibus  uitam  degere 
debeatis  ut  a nullo  episcopo  in  uobis  aliqua  sit  licentiam 
dominaudi  sed  per  nostrae  felicitatis  auxilinm  ordinationis 
tempore  per  nos  successoresque  uestros  praedictus  aebo- 
BiENSi  monasterio  debeat  gubernari  et  eaqiie  in  praenomi- 
nato  uenerabili  monasterio  decessores  nostri  conferre  uisi 
sunt  maneat  in  conuulsa  et  si  quanduque  propter  sacrandos 
sacerdotes  infra  uobis  episcopum  adu(»care  uolueritis  qua- 
lem  aut  de  quo  loco  de  intra  regni  nostri  terminum  eligere 
uolueritis  prò  ipsum  ordinationem  episcopu  m nullum  con- 
tradicentem  habeatis  licentiam  quem  uolueritis  expetere. 
Cum  noscrae  tamen  noiitia  ( i ) nam  (non)  suo  arbitrio  prò  ac  re 
nec  prò  aliis  contra  uestra  uuliintate  ex  episcopis  nullo  modo 
accedere  uideantur  nisi  in  ea  caritatc  qua  deus  praecepi 
gratis  concurrere  salua  praecepta  et  constitutiones  nostras 
ut  nulliis  contra  priuilegia  uestra  aliquid  molili  uel  tem- 
ptari  praesumat  et  si  casu  facicnte  abbas  de  ac  luce  mi- 

correnza  si  unica  e straordinaria  come  la  pubblicazione  dcll’£- 
diiio  nel  6^3.  ' 

(i)  Citm  nostrae  tamen  notiùa  , efc.  Sembra  , che  Rodoaldo 
Re  avesse  voluto  inetieriii  proprio  in  atto  di  governare  il  Mona- 
stero di  Bobbio.  Ma  troppo  necessarie  a’Menaci  di  quell’alpestri 
regioni  erano  gli  aiuti  profani  d’un  Re  / separato  dalla  lor  fede 
Cattolica;  e troppo  volentieri  sottomevansi  essi  ad  una  tutela, 
che  facilmente  potea  riuscire,  si  come  riusci  poscia,  intollerabile. 
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grauerìt  damus  uobis  lianiiam  de  inler  udfi$  elegendum  ab- 
halem  in  eodem  loco  qtiem  uolae^itis  (amen  ut  deuotiore  in 
monastcrio  prò  uobis  preces  ad  dominum  ualeatis  fondere. 
Praecipientes  omnibus  ducibus  genlique  nostrae  qne  supra 
dicitur  ud  ac  dicitur  ut  nullus  cernirà  faune  nostrum  genera- 
lem  praeceplum  quandoque  ire  praesumat  sed  prò  perpetem 
firmitalem  anuli  sigillutn  nostri  stAter  adfigi  praecepimus. 

Data  TICINO  in  palalió  quarto  die  mensis  novembris  anno 
feliciler  regni  nostri  primo  (1)  per  indictione  nona  (2)  fe- 
liciter.  / 

(i)  Il  Cav.  Cibrario  non  tralascia  qui  di  rammentare  , che  il 
primo  fu  anche  l’ ultimo  anno  di  Rodoaldo. 

(a)  Indictione  nona.  Eppur  correva  l’ undecima  in  Novem- 
bre 

IS  UMBRO  CCCXXIV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Bertoldo , Prete. 

Anno  657?  (1).  Luglio  26. 


(i)  Il  Durandi  attribuisce  quest’  Iscrizione  a’  tempi  d’Ariber- 
lo  1.®  io  credo  , ch’ella  , per  la  sua  maggiore  barbarie  , spetti  a 
quelli  d’Ariberto  11.” , sotto  i quali  non  ometterò  di  riferirla. 

NUMERO  CCCXXV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  JUarciana.^ 

Anno  658.  Marzo  8. 

( Dal  Durandi  (1)  ). 

t HIC  REQVIESCIT  IN 
SOM  NO  PACES  BÀI 
MARCIANA  Q.  VIXIT  ANN 
PLM.  L.  ET  RECESSI!  DE  HOC 
. SCLO  SUB  DIE  SEXTO  IDUS  MARCIAS. 

REG.  DOM.  ARIPERT.  ANNO  V.  P IND.  I. 
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Hic  requiescit  in  somno  pacis  Ixmae  memoriae 
Marciana , quae  vixìt  annos  plus  ntinus 
Quinquaginta,  et  recessit  de  hoc  saeculo 
Sub  die  sexto  idus  Marcias.  Regnante  Domino 
Arìperlo  anno  quinto  per  indictionem  primam. 


(i)  Iacopo  Durandi  * pubblicò  per  la  prima  volta  si  fatta 
Iscriuonc  con  un  /ac  simile.  Fu  scoperta  nel  1730  in  Gernia- 
nicia,  oggi  Caraglin,  nel  Piemonte,  donde  passò  nel  Museo  del 
Conte  Aliassi  di  Bellino.  Marciana,  ricordata  in  tale  Icrìzionc  , 
dee  tenersi  per  una  donna  di  sangue  Romano  , caduta  da  una 
più  alta  in  una  più  esile  condizione,  come  sembra  essere  avve- 
nuto al  Conduttore  Simplicio  del  prec.  Num.  3i5. 

\ Durandi,  Delle  antiche  citU  di  Pedona,  Caburro,  etc.  pag.23-24.  (A.1769). 

NUMERO  CCCXXVI. 

Fo/sa  Iscrizione  Cremonese. 

Anno  660. 

( Dallo  Zaccaria  (1)  ). 

EGO  EUSEBIUS  PLACENTINUS  CREMONAE 
EPISCOPUS 

AD  HONOREM  DIVI  ANTONINI  MARTYRIS 

EGCLESIAM  ISTAM  AEDIFICARE  FECI  MEIS 

PROPRIIS  EXPENSIS  ET  DOTAVI  HOC  ANNO 
DCLX. 

REGNANTE  VITALIANO  SUMMO  PONTIFICE 
ET  RODOALDO  REGE  LANGOBARDORUM. 


(i)  Lo  Zaccaria  * pubblicò  la  presente  Iscrizione,  tratta  dalle  Car- 
te di  Giuseppe  Bresciani,  del  quale  P^edi  le  Note  al  prec.Num.:zg4. 
L’Iscrizione  senza  dubbio  è falsa,  nè  dettolla  il  Vescovo  Euse- 
bio. Lo  stesso  Zaccaria  il  confessò  di  poi  ne’  nuovi  viaggi  per  l’I- 

1 Zaccaria.  Episcopi  Crenronenses,  pag.  S6.  (A.  174VJ. 
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tulia  ' : ma  egli  è falso  clic  narrasi  nell’ Iscrizione  ? lo  la  tengo 
per  una  memoria  d’ un  fatto  antico , scolpita  più  recente- 
mente da  uno  , il  quale  credette  aver  Vitaliano  e Rodoaldo 
regnato  agli  stessi  giorni.  Tal  era  l’ opinione  , che  procedeva 
da  un  errore  corso  nel  testo  di  Paolo  Diacono  : ma  oggidì  tulli 
sanno , che  Rodoaldo  inori  nel  653  , e che  Vitaliano  sedette 
non  prima  del  667.  11  Dragoni*,  é dello  stesso  parere.  Qual 
maraviglia , che  il  Vescovo  Eusebio  , di  Piacenza  , voluto  avesse 
in  Cremona  edificar  un  Tempio  a S.  Antonino  della  Tebana 
Legione  , Protettore  della  sua  nativa  città  ? 

1 Zaccaria  , Excursus  Litterarii  per  Italiani,  pag.  61-62.  (A.  t754). 

2 Dragoni,  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  di  Cremona,  pag.  333.  (A.  1840). 

rs  UMBRO  CCCXXVII. 

Memoria  deW  undecimo  ucolo  intorno  al  testamento  di  Gio- 
vanni , Vescovo  di  Milano  in  favore  della  sua  Chiesa. 

Anno  660. 

( Dall' Oltrocchi  (1)  ). 

loHANNBS  a parcntibus 
Mediol.4ndm  ducilur 
Metropolìs  Ecclesiae, 

Qui  Clerìcus  eflìcitur. 

Villa  Cahuli  (2)  nascilur 
loHAKNES  de  parentibus 
Iandensis  Dioecesis 


(i)  L’Oltrocchi  * per  la  prima  volta  stampò  intera  questa 
ch’egli  chiama  un  Inno:  già  nota  per  altro  innanzi 
eh V la  pubblicasse.  Cavolla  dalle  schede,  conservate  nell’Am- 
brosiana ( S.  8g.  ParcSup.  ),  del  dotto  Puricellì. 

(a)  yicut  CamuU.  £ Camoglio  nel  Cenovesato , a , quindici 
miglia  da  Genova , sul  lido  Orientale  della  Liguria. 

1 Oltrocchi,  Ulst.  Med.  Ligustic. , pag.  843-S16.  (A.  1796). 
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Valle  Rocm  (I)  nobilibus  (2) 

A Mediolanmsibus 

In  Ponlìfìceru  fuit  electus  (3) 

Iancbnsis  Pontifex 
Sancti  Syri  reliquias 
Duxit  ad  Decich  (4) , 

Et  Ecclesiam  acdillcavit 
Pii  loHANMS  sludium; 


(i)  Valle  Rochi.  Conserva  oggi  lo  slesso  nome  il  Distretto, 
ov’è  situato  Ca  moglie. 

(a)  Parentibus  nobilibus.  Tali  nel  Genovesato  erano  i Romani 
parenti  di  Giovanni  > prima  della  conquista  lattane  da  Rotar! 
nel  641  e 643.  Ma  che  cosa  diventaron  costoro  dopo  la  conqui- 
sta ? Noi  so  ; pur  si  dee  dire  , che  se  continuarono  daddovero 
a godere  liberamente  delle  ricclrezze  loro  , ciò  non  potè  avve- 
nire, secondo  l’Editto,  se  non  mercè  l’essere  stati  essi  patteg- 
giati, Entrarono  per  questa  via  nella  cittadinanza  Longobar- 
da ; possedettero  alla  Longobarda  e con  Longobardo  titolo  il 
lor  patrimonio  : in  una  parola  ottennero  il  guidrigildo. 

(3)  In  Pontificem  fuit  elec/us.  Per  voto  comune  , secondo 
1’  Oltrocchi  *,  sì  de’  Romani  Genovesi  e si  de’  Longobardi  Mila- 
nesi; essendosi  renduto  molto  agevole  il  commercio  e l’amicizia 
fra  Genova  e Milano  dopo  la  conversione  d’Agilulfo,  e soprat- 
tutto quando  la  Regina  Teodolinda  governò  il  Regno  in  nome 
del  giovinetto  suo  figliuolo  Àdaloaldo.  In  fatti  nel  terzo  e quarto 
verso  dell’  Inno  dicesi , die  i parenti  condussero  in  Milano  il 
giovinetto  Giovanni  per  farlo  Clerico.  Frattanto  crede  l’Oltrocchi 
di  non  essersi  gli  Arcivescovi  di  Milano  partiti  da  Genova  per 
rimettersi  dopo  circa  settant’anni  d’assenza  nella  lor  Sede  Am- 
brosiana, se  non  dopo  la  conquista  della  Liguria,  e quando  un 
solo  fu  il  padrone  di  Genova  e di  Milano. 

(4)  Duxit  ad  Decium.  Si  tratta  del  luogo , che  oggi  dicesi 
Decimo , distante  dieci  miglia  da  Milano. 

1 Oltrocchi,  toc.  nil.,  pag.  376. 1120-S21. 

2 M.  IbUI.,  pag.  373. 
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Cui  riebs  sibi  coolulit 
Pi'irualus  beaelieium  , 

Vi  in  chori  pariete 

Scriplura  dal  indiliuin  (1) 

In  suis  facoltatibcs 
HaERBDEH  UIC  INSriTUlT  (2) 

Ambkosii  EceUsiatn  , 

Quam  gubernare  studuit 
Iohan)Nes  , qui  per  decennixan 

Praesul  qui  Deo  piacuit 

Ufiiique  Heriberto  Archiepiscopo  (3) 
Per  quendain  civem  Ianuensbh 
Miraculusc  revelatur 


(1)  Ut  in  chori  pariete  scriptum  dal  inditiuni.  Ua’  Iscriiioue 
adunque  dicliiarava  i dipinti  del  Curo  ne'cjuali  rappresentavansi 
le  cose  operale  in  Decimo  da  Giovanni,  divenuto  poi  Arcivescovo. 

(2)  [n  suis  facuttalibus  [/ucredem  hic  instituil.  Di  tal  dispo- 
sizione ho  favellato  nel  Discorso'^  come  dell’esempio  più  an- 
tico d’un  testamento,  che  i custiiiui  e la  conversione  generale 
de’ Longobardi  alla  fede  Cattolica  introdotto  avessero  in  favor 
delle  Cliiese  del  hegno  loro.  Ma  fu  in  realtà  un  testamento? 
lo  dubito , non  si  fosse  voluto  additar  con  questo  nome  una 
donazione. 

(3)  La  menzione  d’Eriberto,  quel  famoso  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, il  quale  sedette  nell’  undecinio  secolo,  dimostra  , che  non 
prima  d’allora  vivesse  l’ Autor  della  presente  Leggenda;  quan- 
tunque alcune  delle  cose  da  lui  esposte  si  vedessero  in  antichi 
dipinti  ritratte  : ciò  che  rafforza  l’autorità  delle  sue  più  recenti 
narrazioni. 


1 Discorso  de'  vinti  Romani,  CUI. 
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NUMERO  CCCXXVHF. 


Dipìoma  d’Arìberlo  J.°  in  favore  d' Emiliano , 
Fescot'o  di  Vercelli. 

Anno  660.  Ottobre  9. 

( Dall'Andres  (1)  ). 


(i)  SoUo  questa  data  Icggcsi  ricordato  dall’Andres  * il  Diplo- 
ma presente.  Ma  Jacopo  Durandi , clic  pubblicollo  intero  , lo 
riferisce  al  9,  Ottobre  706;  ed  io  noi  tralascerò  nell’  anno  da 
lui  additato. 

1 Andrcs,  D'alcuni  Codici  di  Novara  e di  Vercelli,  pag.  7.  (A.1802). 

NUMERO  CCCXXIX. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Re  Uberto  I."  in  San  Salcalore 
di  Pavia. 

Anno  661  ? (1). 

(i)  É compresa  quest’iscrizióne  in  quella  di  suo  nipote  Cuni- 
berto ; la  quale  si  collocherà  sotto  l’anno  700.  Non  debbo  qui 
tacere  d’un  concetto  singolarissimo  deU’Harcniberg il  quale 
si  diè  a credere,  che  Ariberto  1."  avesse,  oltre  la  Legge  Lon- 
gobarda e la  Romana , introdotto  eziandio  la  Bavarica  in  Italia 
dopo  la  pubblicazione  dell’  Editto  di  Rotaci  : 

» Florebant  per  Italiam  Leges  diversae  : primo  Romanae  , 
» deinde  Lumgobardicae . , . .tandem  Bavaricse  ab  Abiferto  1.° 
» Langobardorum  Rege  Bavarico  adscitac  ». 

Per  formarsi  un  tal  concetto  dovè  l’Ilarembcrg  non  leggere 
la  Conclusione  dell’Editto  di  Rotari  nell' Edizione  dell’  ilcroldo. 
E pur  diceva  il  vero , scrivendo,  che  il  Dritto  Bavarico  avrebbe 
dovuto  regnare  in  Italia,  poiché  tutti  pensavano  d’avervi  regna- 
to anche  il  Romano.  Del  rimanente,  non  pochi  usi  Bavarici  s’ia- 
irodussero,  mercè  il  R«  Ariberto,  nel  Regno  Longobardo. 

1 loh.  Christoph.  IlarcRiberg.llistoria  Ecclesiac  Uandersueisie.n’sis  , pag, 
li-W  , in  fot.  (A.173t). 
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NUMERO  CCCXXX. 

Primo  brano  del  Riimo  (1)  di  due  Codici  di  Bobbio 
intorno  al  Re  Ariherio. 

Anno  661  ? 

( Dall'  Oltrocchi  (2j  ). 

Sublimcs  ( Siibliinis  ) ortus  in  lìnibus  eurupe  Lango- 
BAKDoncH  regale  prosapia  rex  llAniBERTos  pius  et  Catho- 
lictis  Ariaiiorum  aboicvit  hcresen  , et  chrislianam  fideus 
fecit  crescere  -j-  (3). 


(i)  L’Autore  , non  la  qualità  della  composizione  , gli  die  il 
nome  di  Ritmai  scritto  fuori  d’ogni  legge  di  qualunque  me» 
tro  , e distinto  nelle  sue  varie  strofe  o parli  per  mezzo  d’alcune 
Croci.  Qui  per  ora  si  recita  il  solo  brano  s|iettanle  ad  Ariberto. 

(a)  Per  la  prima  volta  il  pubblicò  1’ Oltrocchi  * nel  1795; 
tratto  da  due  Codici  Bobbicsi  dell’Ambrosiana  di  Milano  ( E.  47. 
Pari;  Super,  e C.  io5.  Part.  Infer.  ).  Era  sfuggilo  alla  diligenza 
del  Muratori.  Fedi  il  fac  ùmile  ncll’Ollroccbi  (p.  536).  Il  Ritmo 
fu  scritto  per  comandamento  del  Re  Cuniberto , come  si  vedrà 
nel  secondo  e terzo  brano  , che  si  daranno  in  appresso. 

(3)  » Vates  , dice  l’Ollrocchi  »,  aeque  ac  Geographus  infeli- 
» cissimus  Bajoxriam  , unde  originem  ducebat  Arifebtds  , in 
» FiMiBus  Eurofab  collocat  ». 


1 Oltrocchi , llist.  Lig.  Medici,  pag.  33f.  S36.  S79.  623.  626.  627.  628. 
636.  637. 

2 U.  ma.,  pag.  336. 
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NUMERO  CCCXXXI. 


Brani  degli  Ani  di  S<uì  Barbato  sul  cullo  della  Vipera  presso 
alcuni  Longobardi  Beneventani  e presso  Romoaldo , lor 
Duca. 

Amno  663. 

( Da'Bollandisti  (1)  e daH'UgfaelU  (2)  ). 

Tempore  quo  Gbiuoaldds  regui  raoderabalur^habenas, 
ejun]ue  iìlius  Romualdds  Samnitibds  imperabat,  Insignis 
Sacerdos  Babbatds....  claruil  Bea'Eventi. 

His  quoque  diebus , quamvis  Sancii  Baplismalis  undà 
Longobardi  abluercnlur , tameu  priscum  Geulililalis  riluin 
teiienles,  sic  bestiali  mente  degebant,  quod  bestiae  simu- 
lacro , quae  vulgo  Vipera  numinalur , fleclcbanl  colla 

Non  loDge  a Benevbnti  moenibus  devotissime  sacrilegam 
colebaol  arborem  , in  qua  suspendentes  corium  , cuncti 
qui  adtranl  terga  vertenlcs  celcrius  cquilabant  calcaribus 
cruentanles  equos  , ut  unus  alteri  posset  pracire , atqiie 
in  eodem  cursu  retrocersis  manibus  corium  jaculabanlur  , 
jaculatuque  parliculam  modicam  ex  eo  cumedendis  super - 
stiliose  accipiebant  ; et  quia  stulte  illic  persolvebant  vola , 
ab  actione  nomea  loci  illius , sic  hactenus  dicilur,  Votcm 
imposuerunt  (3; 


(i)  rBollaiidisli  * pubblicarono  questa  con  due  altre  Vile  di 
San  Barbato  ; le  quali  , se  non  m’ inganno  , sono  meno  antiche 
degl'  Inni , che  si  cantavano  in  Benevento  prima  dell’  undeei- 
mo  secolo.  Di  questi  f'edi  Num.  seg.  334- 

(u)  L’TJghelli  poscia  ristampò  i medesimi  Atti  sopra  un  Co- 
dice di  Santa  Sofia  Beneventana. 

(3)  Votum  imposuerunt.  Da  quest’albore  vennero  le  tante 
favole  del  Noce  di  Benevento  , dove  per  lunghi  secoli  crcdct- 

1 Bolland.  Acta  SS.  Kebniarìi  ( 19.  Feb.],  111.  137-146.  (A.  1668;. 

2 l'gbclli,  lo  BeneveoUmis,  Vili.  26-61.  (A.  1662J. 
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CoNSTAvriM’S  aulciu , (|iii  et  Constans  est  appeilatus , 
eo  tempore  Cunstantinianch  regebat  imperlum , qui  a 

Longobarborum  manibus  Italia»  eripere  cupiens 

Tarentlh  pimeiravit. . . . Apcliae  urbes  depopula\  it . . . . 
opulentissima m Lpceriam  cepit....  castra  sua-...  iuxta 

BiìNBveNTi  moenia  collocavit 

Mov  sanctissimus  pater  Bakbatds  adstitit  inter  eos  , et 

alt,  Couvertimioi  Olii  ad  Creatorem  vestrum 

Hoc  auditu  Romcaldds  ait , sicut  asseris , ita  est , ut 
ab  bostibus  non  capiamur,  abijciam  omnia  , quae  rilu 
getUts  colueram  , et  soli  Deo  me  servilurum  promitto  , 
teque  per  omnem  provinciae  mese  urbem , praedìis  colo- 
nisque  ditabo. 


lero  i popoli  , che  convenissero  le  sti'eghe  , trasporlatc  da  un 
caprone  agl’ infami  congressi,  gl'inni  al  Nuin.  334. 

Nll^IERO  CCCXXXII. 

Bolla , che  falsamente  aUribuiseesi  a Vitaliano  Papa  , 
quasi  egli  avesse  unito  il  Vescovato  Siponiino  col  Be- 
neventano. 

Anno  664? 

( Dal  Della  Vipera  (i;  e dall' Ugbelli  (3)  ). 

VITAHANUS  EPISGOT US  sbrvds  servordm  Dei  Reve- 


(i)  11  Della  Vipera  • pubblicò,  ma  piena  d'errori,  la  prc- 
setiie  Bolla  nei  i636. 

(u)  Più  correttamente  la  medesima  Bolla  fu  ristampata  dal- 
1’  Ugbelli  ^ sopra  un  Ciodice  di  Santa  Sofìa  della  città,  non  senza 
dire  che  a tal  Carla  Camillo  Pellegrini  * prestò  poca  credenza. 

1 Della  Vipera,  Chronologia,  etc.  A.  6S8.  (A.  1636]. 

2 Ugbelli,  lui.  Sacra,  Vili.  23.  (A.  1662). 

3 l’eregrinius,  De  flnibus  Ducaliis  Bencrentani  (A.1613),  et  Apud  Muratori, 
Se,  Ber.  lui.  Xofn.  V.  pag.  183.  (A.  1724]. 
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RENDissiMo  Domino  carissimo  Benevbntanae  Ecclesiae  E- 

PISCOPO,  ET  IN  EODEM  VENERABILI  EPISCOPIO  IN  PERPBTUCM. 

CcM  sicut  Apostolicae  dignitatis  aperte  io  hoc  Divini 
profectus  nitore  dignoscatur  praefulgere , et  in  exercendis 
Dei  laudibus , seu  impensius  studeat  laboris  exhibere  cer- 
tameu  , ob  hoc  debita  nos  eju$dem  Apostolicae  pastora- 
]Ì8  compulit  sollicitudinis  cura , quaeque  ad  Stabilitatem 
piurum  locorum  pronaulgari , et  Apostolicae  institutionis 
censura  coniìnnari. 

Igitcr  quia  postulasti  a nobis , quateous  Reverendis  si- 
ma Beneventanensis  Ecclesia  , Dco  favente , privilegiis  Re- 
verendissimae  Sedis  Apostolicae  decuraretur  y idcirco  piis  tub 
desidcriis  faventes , ac  nostra  auctoritate  id  quod  exposcit 


Come  in  falli  prcslarle  fede?  Quali  drilli  avea  Vitaliano  Pa- 
pa sulle  città  d’Ascoli , di  Lartno  , c di  Bibino?  L’anno  i.°  di 
Vitaliano  sta  male  con  l’ Indizione  XI.',  sotto  la  quale  fu  la 
Bolla  collocala  dall’  Ughelli , e però  sotto  l’anno  668.  11  Mu- 
ratori * ne  parlò  con  poca  stima  , come  dovea  ; e lo  stesso  fe- 
cesi  dal  Cardinal  Borgia  * : poscia  dal  Di  Meo  * sotto  l’anno  664. 

lo  non  credo  volersi  altre  parole  spendere  a persuadersi,  che 
l’ Autor  della  Bolla  e delle  tante  imprecazioni  e scomuniche  ivi 
contenute  non  fu  il  Pontefice  Vitaliano.  Il  Cardinal  Borgia  * di- 
mostra con  validissimi  Documenti , essere  stato  il  Duca  Romo- 
aldo  quegli , che  unì  civilmente  i territorj  di  Benevento  e di 
Siponto',  ma  in  quanto  all’autorità  Canonica,  non  fu  interposta 
da'  Pontefici  Romani  se  non  dopo  l’anno  SSq  , nel  quale  in  una 
lite  agitata  intorno  all’unione  delle  due  Chiese  confessarono  le 
parti  di  non  esservi  alcuna  Bolla  unitiva  , ma  solo  i Diplomi 
dì  Romoaldo,  Duca  di  Benevento,  e d’alcuni  suoi  successori. 
A quello  di  Romoaldo  accennano  gl’ Inni  , de’ quali  Pedix^. 
Num.  333. 

1 Muratori,  Annali,  Anno  663. 

2 Borgia,  Memorie  di  Beneveolo,  1.  212-213.  (A.  1763,'. 

3 Di  àleo.  Annali  11.  116. 

4 Borgia,  (oc.  cil. 
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effedus  mancipamus , coocedentes  tibi  , tuaeqne  Reve- 
rendissimae  Bekeventanensi  Ecclesiae , idest  Bibindm  , 
Asculck  , LATimm  et  Ecclesiam  Sancti  Michaelis  Ar- 
CHANGELi  ia  Gargaho  , parìterque  Sipontinah  Ecclesiam , 
quae  in  magna  inopia  et  paupertate  esse  videlar , et 
absquc  cultoribus , et  Ecclesiasticis  officiis  , nunc  cerni- 
tur  esse  depravata , cnm  omnibus  quidem  eorum  per- 
linenliis , et  omnibus  praediis , cum  Ecclesiis  , familiis 
utriusque  sezus  , et  massis , totaque  loca  ditioni  anti- 
quae  possessa  tuae  santimoniae , successoribusque  tuis 
concedimus  baec  omnia  dominanda  et  possidenda,  atque 
canonice  disponenda , cum  omnibus  bis  ubique  perti- 
nentiis,  sive  sint  in  praeratis  civitatibus,  sive  in  quibus- 
cumque  castris  ronsistentia , siquidem  insuper  Apc^o- 
lica  censura  sub  Divini  judicii  obtestantibus , et  validis 
atque  atrocibns  anathcmatis  interdictionibus , ut  nullus 
unquam  successorum  vestrorum,  vel  alìcujus  dignitatis 
poteslale  praeditus  Reverendissimae  Beneveniame  Ecclesiae 
aliquani  vim  Tacere  , vel  in  cunctis  jam  supradiclis  Eccle- 
siis , vel  de  iis , quae  perlinere  videntur , quoquo  modo 
auferre,  aut  alienare,  vel  ejus  minnere  terminos,  et  nec 
quamlibet  malitiam , aut  jacturae  molesliam  in  easdem  in- 
ferro quocumque  tempore  , nec  licentia  sit , ut  dictum 
est,  ex  earum  pertinentiis  anliquam,  magnae  parvaeve 
personae  auferre , sed  omnia  superins  taxata  sub  potcslate, 
et  dispositione  BENEVEirrANi  Episcopi  perpetuo  consistant, 
ut  profeclo  iuxta  id,  quod  a nobia.  Statutum  est  eadem 
venerabili  Reverendissima  BEREvsirrAHBNSis  Ecclesia  Apo- 
stolici Constitutionibus  , aut  prtct7«9tis  consistens,  ornata, 
inconcussa  dotata  permaneat. 

Si  qui  autem  ( quod  non  optatuf  ) nefario  ausu  prae- 
sumpserit  baec  quae  a nobis  ad  laudem  Dei  prò  stabilitale 
dirtae  Ecclesiae  BENEVEirrANAE  statuia  sunt  refragare,  aut 
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in  quoquam  transgredi,  sciai  aoathcmatis  rinculo  inno- 
datum  esse , et  ciuB  Ioda  Domini  traditore , et  cum  omni- 
bus impiis  aeterni  incendii  supplicio  condeomatum  : at 
vero  qui  pio  iritaitu  observator , et  in  omnibus  extiterìt 
custodiens  nostri  hujui  Apostolici  conslituti  ad  cullum  Dei 
respiciens  benedictionis  graliam  a misericordiosissimo  Do- 
mino Deo  nostro  muitipliciter  consequatur,  et  vitae  aeler- 
nae  particeps  «dfici  mereatur. 

ScRirruM  per  manum  Adriani  Slriniarij  ( Scriniarj  ) 
Reverendissimae  Komanae  Ecclesiae  in  mense  Februario  In- 
die. U.  BENE  VALETE. 

Daltan  5.  Kal.  Ftb.  per  manum  AifÀSTÀsu,  Primicerìj 
Defentomm  Reverendimmae  Sedie  Apatlolicae  , anno  Deo 
propilio  Ponli/ictUus  Domini  Vitali Atu  Summi  Ponlificis , 
et  Vniversalit  Papae  in  sacralissima  Sede  Beali  Pethi  Apo~ 
stali  primo,  Indie,  li.  (XI). 

NUMERO  CCCXXXIU. 

Donaziotìe  del  Prete  Grazioso  alia  Chiesa  di  Santa  ilaria 
di  Cremona. 

Anno  666.  Giugno  11. 

(SoDaU  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

CuARTA  DONACIONIS  favore  sce  Marie  facte  a Gra- 
zioso Presb.  eiusdem  Sce  marie. 

(i)  Won  è questo  un  dono  minore  de’ precedenti , onde  io  mi 
professo  debitore  al  Morbio.  Ed  innanzi  ogni  cosa  , convien  por 
mente  alta  data  delUii.  Giugno,  giorno  di  Giovedì,  nella  festa  di 
San  Barnaba,  correndo  Vanno  quinto  di  Grimoaldo  Re  nell’/Ai- 
dinione  nona.  Tal  data  s’accorda  facilmente  con  quella  stabilita 
dal  Muratori  daU’Asscmani  dal  Durandi.^  e dal  Di  Meo  *. 

1 Muratori , Annali  d'Italia , Anno  666. 

2 Assemani , Scriptor.  ItaL  11. 249.  (A.1751). 

3 Durandi,  De'  Cacciatori  Polientioi,  pag.  102.  (A.  1773). 

4 Di  Meo , Annali , II.  121.  a 
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In  nomine  domini,  regnante  viro  excellentissirao  domino 
nostro  GRiBOALlM)  rex  anno  regni  ejns  quinto,  die  jovis 
undecima  mense  junio.  in  festa  sanctÌKimi  patrs  nostri 
Barnabae  apostoli  indicione  nona  : feliciter  ecclesie  ma- 
tri  beate  marie  genelricis  Dei  regina  coeli  sita  plcUea  ma- 
gna cì\i\»lis  CREMONE  ubi  ego  licet  indignus  gratiosds(I) 

Quest’  ultimo  fa  regnar  Grimoaldo  in  Agosto  66a  : ma  la  nostra 
Carla  lo  addita  Re  fin  da  Giugno  di  quell’auiio. 

(i)  Gratiosus.  Questo  Prete , pel  suo  nome,  sembra  un  Ro- 
mano , Longoburdizzato,  c possessore  di  terre;  con  Longobardo 
titolo  , come  quel  d’ogni  altra  Cliicsa  del  Regno  di  Grimoaldo; 
Prete  al  pari  d’ogni  altro  Vescovo  c Sacerdote,  soggetto  al  gai-, 
drigUdOf  come  si  vedrìi  per  gli  esempj  d’Ecclesiaslici,  che  dispoi 
nevano  dc'lor  guidrigUdi  ne’testamenti  ; del  che  ho  toccato  nel 
Discorso  Nè  il  nome  solp,  ma  la  Latinità  della  donazione  pre- 
sente non  è si  barbara  come  quella  d' alcune  già  riferite  scrit- 
ture od  Iscrizioni  private.  La  barbarie  de’Notari  e di  coloro,  i 
quali  scolpivano  un  marmo  a richiesta  di  persone  d’umile  qua- 
lità, fossero  cittadini  Longobardi  tA  yHdj , non  era  giunta  nel 
settimo  secolo  al  grado  , in  cui  si  vede  pervenuta  nell’ ottavo. 
Ma  cosi  le  Leggi  come  i Concilj  Ecclesiastici  del  Regno  Lon- 
gobardo si  scrissero  sempre  dagli  uomini  piii  versati  nelle  Let- 
tere , per  quanto  si  vogliano  queste  in  tal  età  credere  infelici. 
Ben  presto  $’  ascolterà  qual  sia  la  Latinità  di  Modesto  , Arcive- 
scovo di  Milano.  Gli  errori , che  deturpano  il  dire  di  Grazioso 
del  666 , appartengono  a Leone  , Diacono , che  copiò  nel  999 
la  presente  scrittura.  Non  poche  frasi  adoperate  da  Grazioso 
spettano  al  Dritto  Romano , in  cui  comprendevasi  eziandio  il 
Canonico.  Tali  : do  , cedo  , transfero  in  jus  et  dominium  , 
praesens  praesentibus  dixit , c simili , che  agevolmente  si  di- 
scernono. Dalle  quali  frasi  del  Romano  Dritto  non  si  deduce, 
che  questo  fosse  in  vigore  come  Legge  personale  de’  vinti  Ro- 
mani, abitatori  del  Regno  di  Grimoaldo;  ina  solo  s’impara,  che 
Graziosa  , e molti  Vescovi  di  quel  Regno  studiavano  il  Dritto 
Romano  Canonico , e però  anche  il  Civile,  connesso  col  Canonico. 

1 Discorso  de'.vinti  Romani,  S-  CLXXXV. 
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venerabilis  presbiler  esse  invenior  preuns  presetuibus  dixit  : 
de  spem  vitae  eleraae  anime  sue  cugitat  qui  locis  vene- 
rabilibus  de  suis  facultatibus  contulerit  terrena  ut  a Xto 
celestia  eterna  percipiat  vita  , ideoque  ego  qui  supra  gra- 
TiosDS  g.  d.  presbiter  de  ordine  SCE  Marie  ecclesie  matris 
do  dono  cedo  et  in  ius , et  dominium  ejusdem  sCE  marie 
matris  crehoneksis  ecclesie  transfero  unam  peciam  de  tera 
casatam  cum  vincis  culto,  prato,  silva,  et  anca  (1)  quam 
abere , et  possidere  videor  in  loco  Zirbello  pp  Orac  qui 
dicitur  S.  SisiM  Epi  ultra  Paduh  (2),  item  omncm  substan- 
tiam  facultatis  mee  tam  casa,  curte  , orto,  area,  campus, 
pralis  vineis , silvis,  pascuis,  et  anca  cum  omnibus  ad- 
iaccntibus  que  abere , et  possidere  videor  non  multum 
longe  de  isto  Oracolo  qui  dicitur  sci  sisma  in  loco  qui 
noininatur  àrdola(3)  : quae  omnia,  et  in  omnibus  iìnibus, 
et  terminis  ad  meum  jus  pertinent  per  presentein  cartu- 
lam  donacionis  ab  oc  die  in  antea  conGrmo , et  transfero 
in  jm  ejusdem  sce  marie  ecclesie  matris  de  ista  civitate 
CREMONA  ea  condiciune , et  lege  ut  sint  in  cura , et  po- 
testate  venerabilium  fratrum  meorum  beatissimi  Presbiteri , 


(i)  Prato,  sìlua  et  anca.  11  Dragoui  * scrive  : » 1’  anca  dicesi 
» volgarmente  Booaio  o Lasca  m. 

(a)  Zirbello  prope  Oracolo  qui  dicitur  Sancii  Sisinni  ultra 
Pudum,  Questo  luogo  , soggiunge  il  Dragoni  * , chiamasi  oggi 
Santa  Croce  di  Zibello-,  ora  Preooilura,  non  lungi  dal  Po.  Ivi 
era  fama , che  San  Sisinnio  fosse  caduto  Martire  della  Fede  ai 
giorni  di  Aitila,  vicino  al  luogo  detto  Ardola. 

(3)  Al  dola.  È luogo,  dice  il  Dragoni  tuttora  conosciuto  a 
mezzogiorno  di  Santa  Croce  di  Zitello.  Soggiunge  , ch’e’  crede 
l’Oratorio  di  San  Sisinnio  essere  stalo  nel  666  colà  nel  luogo, 
detto  al  di  d’  oggi  la  Crocetta. 

1 Dragoni,  Cenni,  eie.  pag.  348. 

2 Id.  Ibid.  et  pag.  18S.  390.  391. 

3 Id.  Ibid.  pag.  390. 
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et  Diaconi  ejusdem  sce  marie  matris  prò  fundameniis,  et 
ltminariis{i)  ejasdem  SCB  marie:  item  cum  pacto  ut  de  ipsis 
boais  meis  sint  lumiaarìa  ia  eodem  oracolo  jacet  in  loco 
ubi  beatiss.  Sistn.  Epos  martyr  occubuit  : et  iu  die  Pesto 
ejusdcffl  SCI  sisiNii  Epis  eodem  oracolo  accendautur  ceri  f 
et  comburantur  thura,  et  aromatha;  et  de  eisdem  aroma- 
tibus  coudiatur  corona , et  ]^rutn  (2) , ut  accendantur  in 
onorem  ejusdem  sci  martyris  sisi^ii  Epi  in  odorem  suavi- 
ialis  (3)  : item  volo  ut  ornai  anno  in  die  natali  ejusdem  sci 
sisiNii  martyris  Xti,  Epi  beatimus  Donos  epos  cum  reve- 
rentissimis  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  Sce  marie  abeant 
de  iisdem  bouis  meis  unum  bonum  prandium  in  Refeetorio 
comuni  (4) Rbliqua  descnt  (5). 

(i)  /*/t»  fundamentis  et  luminariis.  Ovvero  pel  manteaiuaca- 
to  della  Chiesa , come  bene  osserva  il  Dragoni 

(а)  Corona  et  Phaium.  Ecco  la  sua  dichiarazione  intorno 
a ciò  * : » Grazioso  vuole , che  con  aromali  si  prepari  la  Corona 
u ed  il  Faro  per  bruciarsi  ; ovvero  il  globo  di  bombacc  o 
» d’ altra  materia  combustibile , come  tuttora  s’usa  nel  Rito 
» Ambrosiano  , ai  principio  della  Messa  solenne  de’  loro  Santi 
» Martiri  ». 

(5)  In  odorem  suavitatis.  Queste  frasi  più  elette  fra  l’ordlna- 
rie  mostrano , che  Grazioso  nascea  forse  di  sangue  Romano. 

(4)  Unum  bonum  prandium  in  Refeetorio  comuni.  Frequen- 
tissimi sono  gli  csempj  de’  testamenti  ordinali  nel  Medio-Evo  a 
far  desinare  lautamente  i Canonici  od  altre  Comunità  Religiose. 
Alcuni  di  tali  esempj  si  possono  vedere  nella  mia  Scrittura  sul 
testamento  di  Santo  Atloiie  di  Vercelli.  Un  pranzo  assai  più 
antico  ricordasi  nel  testamento  di  San  Remigio  dal  Dragoni 
ma  non  tutti  accettano  sì  come  vera  quella  scrittura. 

(б)  La  donazione  del  Prete  Grazioso  non  fu  registrata  nelle 
Ceste  Municipali  di  Cremona.  Qual  prova  migliore , che  non 
v’era  più  nei  666  , dopo  l’ Editto  di  Rotari , l’OrcùVie  ovvero 

1 DrafiODi , Cenni  Sierici,  pag.  348. 

2 Id.  tbìd.  pag.350. 

li.  33 
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*f-  Leo  Diaconi»  s cbemoiibn.  ecclie  hanc  cartulam  do- 
nacionis  exmplaci , et  sic  ibi  continebator  ut  hic  legilur 
I.  p.  a.  m.  {Sulla  data  di  questa  Carla  Vedi  la  seg.  pag.  528.) 

la  Caria  di  quella  città  ? Nè  poteva  il  Prete  Grazioso  to- 
gliersi dall’  obbedienza  dell’  Ecclesiastiche  regole  , che  prescri- 
vono di  registrarti  ogni  donazione  alle  Chiese  negli  .>4Ui  Mu~ 
nicipaU  di  ciascuna  città.  Non  vedemmo  forse  nel  prec.  Num. 
191  San  Grègorio  il  Grande  rammentar  si  fatte  obbligazioni  a 
Passivo,  Vescovo  di  Fermo  nel  Sgg  ? Ma  poiché  si  desidera 
1’  ultimo  lembo  della  donazione  di  Grazioso  , non  vo’rapire  ai 
segnaci  del  Muratori , del  Montesquieu  e del  Savignj  le  spe- 
ranze , che  nella  parte  mancante  della  presente  scrittura  si  con  - 
tenesse  per  l’appunto  il  ricordo  bramato  di  tal  Registro.  Laonde 
io  verrò  di  mano  in  mano  cercando  se  un  simil  ricordo  si  tro- 
vasse per  avventura  n^li  altri  Documenti  di  questo  Codice  Di- 
plomatico. 

NUMERO  CCCXXXIV. 

Brani  del  Primo  e del  Terzo  Inno  sulla  cessazione  del  culto 
prestato  alla  Vipera  tn  Benevento. 

Anno  667.’ 

{ Dal  Cardinal  Borgia  (1)  ). 

L"  Inno  (nmalo). 

Hic  ( Barbatts  ) ab  ikiqdis  cdbsibus  obliquis 
In  loco  Voti  (2),  ubi  lune  devoti 

(i)  Quel  dottissimo  uomo  dei  Cardinal  Borgia  , dal  Codice  38 
della  Biblioteca  Beneventana  , scritto  verso  Ialine  dell‘Xl.°  se- 
colo, trasse  tre  Inni  , soliti  a recitarsi  ne’Divini  Ulfizj  della  me- 
desima Chiesa.  L’aulichità  di  tal  Codice  dimostra  vero  ciò  che 
da  me  s’espose  (Vedi  prec.  Num.  33i),  d’ essersi  gli  Atti  di  San 
Barbato  in  prosa  ricavati  dagl’inni;  e non  gl’inni  d.ngli  Atti; 
sul  culto  della  Vipera.  Negli  Alti  nondimeno  v’ha  più  d’ una 
particolarità  , rampollante  da  qualche  fonte  diversa. 

(a)  In  loco  Voti.  Goè  dell’albero  nefasto  , di  cui  s’è  parlalo 
negli  Atti. 

1 Borgia,  Memorie  di  Beaevento,  11.277-278.  (A.  176lj. 
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Coriutn  ore  slulto  sumonl  more  , 

Liberai  omnes. 

Hic  et  defessum  prinàpem  obsessum 
Liberal  totum  populutn  devolum  (1)  ; 
Praestdis  prece  costernati  nece 
Fngantur  hostes  (2). 

Romdait  prìnceps  faclus  est  ; deinccps 
Dco  (Icvotus,  nutu  sacro  motus, 

Xpm  adorai , magnoquc  decorai 
Munere  sanctum. 

Garganam  atque  Sipontinau 
Debinc  subjecit,  subdilanique  fecit 
Virginis  edi  ( aedi  ) Praesulisque  sedi  (3) 
Bi»eventani. 

Et  quani  secreto,  mure  consueto, 

Sepe  colehal  prìnceps  et  tencbat , 

Mcluens  ìpsa  sancto  principism  (4) 
Vipera»  tradii. 


(i)  Populum  devotum.  Addila  i Longobardi,  afTranli  per 
l'assedio,  e volgcnlisi  alla  fede  Cattolica,  sperando  vicina  la  lor 
liberazione. 

(a)  Fuganlnr  hostes.  Cioè  i Greci  di  Costante  Augusto  : il 
rbc  ci  svela  i Longobardi  spiriti  di  chi  scrisse  gl’inni,  ed  i giusti 
odj  contro  le  Greche  iniquità  d’ogni  sorta  , passati  di  genera- 
zione in  generazione  a’  posteri. 

(3)  Sederti  Garganam  atque  Sipontinam,  etc.  Ecco  chiara- 
mente accennarsi  ai  Diploma,  di  cui  ho  parlato  ( Fedì'^rec.  pag. 
5o8  ) ; al  Diploma  , cioè,  di  Romoaldo  , Duca  di  Benevento, 
per  unire  civilmente  con  la  sua  città  l'altra  di  Siponto,  deso- 
lata dai  Greci  di  Costante  Augusto,  non  che  il  Santuario  di  San 
Michele  sul  Monte  Gargano. 

(4)  Principissa.  Ottimamente  osserva  il  Cardinal  Borgia , che 
il  titolo  di  Principissa  dato  alla  moglie  di  Romoaldo  e l’altro 
di  Princeps  a lui  stesso  attribuiscono  all’età  dopo  Carlomagno 
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De  qui  confracià  rasa  Dei  facta 
Sant  ad  honorem  ejus  et  decorem  ; 

Praesul  iralum  principem  placatum  (1) 

Mox  exhibendo. 

e dopo  l’anno  774  la  composizione  degl’  Inni  ; quando  , cioè  , 
i Duchi  di  Benevento  cominciarono  a chiamarsi  Princìpi.  E 
però  il  Codice  38  della  Biblioteca  Beneventana , dove  si  trova- 
rono gl’  Inni , si  scrisse  nel  mezzo  tempo  fra  il  774  ed  il  1 100. 

(i)  Praesul iraium  principem  placatum,  etc.  Or  vedi  perti- 
nacia di  questo  Duca  Romoaldo?  Prima  largheggiò  di  promesse 
a San  Barbato  per  esser  prosciolto  dall’  assedio  de’  Greci  ; poi 
fece  custodir  da  sua  moglie  Teodcranda  l’aureo  simulacro  della 
Vipera.  Da  ultimo  voleasi  egli  adirare  , sapendo,  che  la  Du- 
chessa posto  avealo  in  mano  a Barbato,  il  qual’  era  divenuto 
Vescovo  , dopo  l’ assedio.  Finalmente  s’ arrese  quel  cotanto 
ritroso  Romoaldo. 

Qui  si  noti , che  la  tenera  divozione  pel  serpe  velenoso  non 
allignava  nel  petto  d’  un  qualche  abbietto  e povero  Longo- 
bardo Beneventano , ma  si  del  Duca  se  non  della  Duchessa. 
£ però  apparteneano  si  fatte  credenze  alla  tribù  , donde  uscito 
era  il  padre  di  lui  ; vo’  dire  alla  tribù  di  Grimoaldo  , che  re- 
gn.iva  ora  in  Italia  , e veniva  pubblicando  le  sue  Giunte  all’ 
Editto  di  Rotar!  : di  Rotar!,  Ariano  sì,  ma  pur  seguace  della 
Religione  di  Gesù  Cristo.  Ferina  intanto  e fedele  alla  Vipera 
per  circa  un  secolo  intero,  e forse  più , crasi  rimasta  la  famiglia 
di  questo  Grimoaldo  Re  , innanzi  che  la  luce  del  Vangelo  il 
rinfrancasse.  Gli  orridi  riti  Beneventani  del  667  sembrano  essere 
stati  un’imitazione  dei  niisterj  Gnostici , e del  culto  particolare 
àe' Serpentarj  o d^li  OJiti.  Di  tali  miseiie  dell’intelletto  umano 
favellai  nella  Storia  ; senza  tacere , che  presso  i popoli  di 
stirpe  Gotica  crasi  allargata  intorno  intorno  alle  rive  del  Bal- 
tico r adorazione  del  serpente  *.  Monsignor  Filippo  Trenta  , 
Vescovo  di  Foligno , parla  del  culto  della  Vipera  presso  i 
Longobardi  nella  lor  qualità  d’Ariani  ; e crede  * veder  efiigiate 

1 StorU  d-  Italia , II.  683-Ò85. 

2 Trenta,  Liuion , sen  Quaestionum  Urbanaruni,  pag.  145.  et  $eqq.  Ho- 
niae , in  4.°  (A.  1782). 
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Et  qui  superbe  loquitur  acerbe 

Contra  laudatum  principim  datum, 

Demonis  mole , posterà  cum  prole, 

Mox  fatigatur. 

111.°  Inno. 

Sahnites  populos  eruit  hostibus 
Credentes  fatuis  relligionibus , 

Fregil  ViPERBUH  nempe  siholacrdh; 
Formavit  pateram  bine,  calicem  quoque  (I). 


le  reliquie  di  tal  superstizione  in  alcuni  anaglifi  di  Milano  e 
di  Verona.  Questi  , se  ciò  è vero  , ci  conducono  a ravvisar 
sempre  viva  nell’  Italia  del  secolo  settimo  l’opera  de’Goti  , e 
pronta  la  lor  mano  a scolpire  immagini  e simboli  dell’  Ariane- 
simo. Si  fatta  smania  fu  ampia  sorgente  dell’  Arcliitettura  Go- 
tica in  Italia  ed  In  Ispagiia^  dell’ Architettura  , dico,  la  quale 
più  dell’  altre  Arti  affini  obbedì  ed  obbedirà  sempre  agl’  influssi 
cosi  dell’  unica  vera  , come  di  qualunque  altra  delle  false  Re- 
ligioni , signoreggiatrici  della  umanità  *.  In  altro  luogo  io  tor- 
nerò a’  misterj  Ofitici  degli  Ariani. 

Sulla  condizione  degli  arleflci  , che  lavorarono  1’  aureo  si- 
mulacro della  f'ipera  , si  vegga  ciò  che  ho  scritto  intorno  agli 
artefici  della  Corona  d’Agilulfo  nella  XVll  Osseruaziòne  al  prec. 
Niim.  65. 

(i)  Formavit  pateram  hinc  , calicem  quoque.  Non  era  di 
piccol  peso  r oro  del  viperino  simulacro , a volerne  ritrarre 
uua  coppa  ed  un  calice. 


1 Vedi  t intero  Libro  XXUX.  delU  Storia  d‘  Italia. 
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NUMERO  CGCXXXV. 

iscrizione  sepolcrale  di  Ro/ta. 

Anno  668.  Gennaio  24. 

(Dal  Durandi  (t)  ). 

tHICREQVlESCn  INSOMNQPACIS 
BMROFIAQVIVIXITINHOCSCLOAN 
NOSPLM  XXETRECESSITAEHVN 
SVBA  viiiikalfebruarregnanteamn 
NO  GRIMO WALAOREGEANOVII  P 
INA  XII  F^L 

-j-  Ilic  rcquiescit  in  somno  pacis  b(oDae)  m(cmoriae) 
Rofia , qui  vixit  in  hoc  s(ae)c(u)lo  annos  pl(us)  ni(inu&) 
XX,  et  recèssi!  de  hun(c)  s(ae)c(u)l  u)na  sub  d(ie)  vim 
kal(cndas)  februar(ias) , regnante  d(o)m(i)n(o)  n(ostr)o  GRI- 
MOWALDO  rege,  anno  va,  per  iud(ictionem)  xa  , fel(i' 
citer). 

(i)  11  Durandi  • stampò  col  fac  simile  questa  Iscrizione,  tro- 
vata verso  il  lySo  ( cosi  anche  le  precedenti  d’Onorata  (Nuni. 
aga) , del  Sisinnio  (Nuin.5i5)  e di  Marciana  (Nuin. 

3a4)  ) in  San  Lorenzo  di  Gtraglio.  Iscrizioni  passate  nel  Museo 
del  Conte  di  Bellino  ; cd  ora  , eccetto  quella  di  Marciana , veg- 
gonsi  ncll’Àtcneo  di  Torino , si  come  attesta  il  Cav.  Yesiuc  - , 
che  tornò  a darle  in  luce. 

Chi  era  questo  RoGa?  Noi  so;  ma  la  sua  qualità  non  sem- 
bra più  alta  di  quella  del  ConduUore  Simplicio  : nè  il  Cimi- 
tero di  San  Lorenzo  ha  1’  appaicnze  d’  aver  accolto  le  spoglie 
d’  alti  e di  possenti  personaggi  del  Regno  Longobardo,  l/)  stile 
nondimeno  dell’  Iscrizione  sulla  tomba  di  RuGa  è un  poco 
meno  scorretto. 

1 Durandi , Delle  (jttà  di  Pedona , Caburro  , clr.  pag.'24.  (A.  1769, . 

2 Vesme,  Edicta  Hegum  Laugobardorum , Col.212.(A.  1716;. 
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Indice  Cavense  delle  Leggi  di  Grimoaldo  Re. 

I.  Si  quis  hominem  nolendo  occideril. 

( È la  Legge  387  di  Rotari  nel  testo  Cavense  ). 

II.  Ut  causa  finita  non  revolvantur. 

( È nello  stesso  testo  la  Legge  388  di  Rotari  ). 

I (III).  De  servo  qui  triginta  annos  servivit. 

II  (lUI).  De  triginta  annorum  libertale. 

Ili  (V).  De  culpa  serwrum. 

IV  (VI).  De  XXX  annorum  possessione. 

V (VII).  De  successione  nepotum. 

VI  (Vili).  De  uxoribus  dimittendis. 

VII  (VIRI).  De  crimen  uxorie. 

Vili  (X).  Si  mulier  aut  puella  super  alia  ad  maritum  in- 
iraverit. 

Vini  (XI).  Si  ancillam  furtum  feeerit. 

Expliciunt  Capiti. 


NUMERO  CCCXXXVU. 

Testo  delle  Uggì  di  Grimoaldo  Re. 

Anno  668.  Luglio  18. 

( Dal  solo  Codice  Carensa  ). 
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( vo’  recare  il  te$lo  del  Prologo,  iècondo  i Codici  di 
Fulda  ed  allri  anlichissimi , ricordali  dadi’ Heroldo  * ). 

1 lleroldi , Origin.  Gemi.  pag.  206. 

PRAEFATIO  (1). 

Superiore  pagina  huius  Edicti  Icgitur  ita , quod  adliuc 
annuente  Domino,  memorare  potueris,  de  singiilis  causis 
quae  in  praesenti  non  sunt  adflctae  in  hoc  Edictum,  ad- 
jiiogere  debeamus  ita,  ut  raiisae  quae  iudicatae  et  finitae 
sunt,  non  revolvantur. 

Ideo  ego  vir  cxcellentissimus  Grihoalo  GENTIS  LAN- 
GOBARDORUM  REX  (2) , anno,  Deo  propitio,  VI.  Regni 


(1)  Praefalio.  .Senza  essere  propriamente  aurea  , non  è tanto 
mostruosa  la  Latinità  dc’Codici  Hcroldini,  così  nelle  poche  Leg- 
gi di  Grimoaldo  eome  nelle  molte  di  Botari , quanto  ella  è nei 
Codici  di  Cava , di  Vercelli  e d’ Ivrea  ; colpa  sol  de’  Copisti  sus- 
seguenti , e non  degli  Autori , ne’  quali  si  confidarono  Rotari  e 
Grimoaldo  per  la  compilazione  di  si  fatte  Leggi.  Le  quali  per- 
ciò assai  più  s’accostano  alla  lezione  dell’ Heroldo  , del  Linde- 
brogio,  del  Goldasto  e del  Muratori  ( non  parlo  del  Georgish 
e del  Canciani  ),  che  non  all’altra  de’ Codici  testé  mentovati- 
Anche  meno  barbarica  riesce  la  Lombarda  Boeriana  e la  Veneta 
del  1537.  Della  data  di  queste  Leggi  Vedi  la  Nota  in  fine. 

(2)  Gentis  Langoòardorum  Rex.  Ecco  ritornare,  come  ritor- 
na sempre  in  bocca  de’ cinque  Legislatori  Longobardi , ecco  ri- 
tornare  presso  Grimoaldo  il  titolo  lerritoriale  iWKÌL'H.  GENTIS 
LANGOBARDORUM.  Tutte  le  razze  de’ popoli  diversi  abitatrici 
del  suo  Regno  chiamavansi  ed  cran  diventate  LONGOBARDE , 
come  altresì  tutte  le  generazioni  de’  vinti  Romani , che  omaj 
aveano  veduto  dopo  alquanti  anni  di  pace  auincntars’  il  lor  nu- 
mero. Longobardi  altresì  chiamavansi  e divenuti  erano  i Secondi 
Bulgari  d’Aleezone,  posti  dal  Re  Grimoaldo  stesso  nel  Sannio  , 
dopo  la  pubblicazione  delle  presenti  Leggi  ; ed  in  generale  ogni 
Guargango  venuto  e da  venire  in  appresso.  Perchè  dunque  Gri- 
moaldo  appellavasi  Re  solo  de’  Longobardi  ? Perchè  non  faceva 
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nici,  Mense  iulio,  indictione  XI.  per  suggestionem  iudi- 
cuM  oMNiUMQUE  coNSENsu  (3),  ca  quac  iiiiiis  dura  et 
iinpia  (4)  in  hoc  Ediclo  visa  sunt,  ut  ad  meliorem  statom, 
et  clemcntius  remedium  (5) , corrigere  et  revocare  déberemus 
id  fecimus,  ut  legitur. 

pgli  come  fanno  molti  Re  , che  non  sogliono  mai  dimenticare  il 
lungo  ripido  de’  regni  diversi  e de’  popoli,  a’  quali  sovrastano? 
Perchè  vollero  i cinque  Re  Longobardi  prima  di  Carlomagno , 
che  unica  fosse  la  cittadinanza  del  Regno  loro  ■,  unico  il  gui- 
drigildo ; unico  il  marchio  politico  e civile  de'  molti  popoli  a 
lor  soggetti.  £ però  Grimoaldo  non  chiamossi  Re  de’  Longobardi 
e de’  Bavari , come  avrebbe  dovuto  , se  vi  fossero  state  le  due 
specie  del  guidrigildo  fermo  e del  guidrigildo  variabile  , dopo 
che  il  Re  Ariperto  I.°  avea  certamente  sollevata  in  Italia  la 
fortuna  ed  accresciuta  lo  stuolo  de'  Bavari , suoi  coucittadini. 
Genserico  in  Ailrica  denominossi  Re  de’  Vandali  e degli  Alani; 
popoli  confederati  , che  non  vollero  incorporars  i e sommergersi 
del  lutto  gli  uni  a vicenda  negli  altri. 

L’unità  della  cittadinanza  fu  il  pensiero  costante  de’ Re  Lon- 
gobardi prima  di  Carlomagno  ; pensiero  degno  d’ illustrare  i più 
eminenti  Legislatori  : ma  non  per  esso  doveano  i vinti  Romani 
riputarsi  felici  di  perdere  la  loro  nativa  cittadinanza  c di  pas- 
sare nella  Barbarica. 

(3)  Per  iiiggestioniim  ludicum  omniumque  consensu.  Qui 
vuol  notarsi  l’efficace  brevità  di  tali  parole.  Sotto  il  nome  di 
Giudici  si  comprendono  tutti  gli  Officiali  militari  e civili  ; ed 
il  consenso  di  tutti  non  esclude  1’  approvazione  di  niuno  fra’  cit- 
tadini o guerrieri  abitanti  del  Regno,  ed  appartenenti  a qua- 
lunque razza  , oltre  la  più  ampia  de’  vinti  Romani. 

(4)  Dura  et  impia.  Questa  lezione  dell’ Heroldo  s’accorda  con 
quella  dei  Codice  di  Cava  e degli  altri , da’  quali  discende  il 
testo  del  Cav.  Vesme.  Nè  al  Muratori  fu  ignota;  ma  gli  parve 
doversi  addolcire  la  parola  d‘  enip) , mutandola  nella  voce 
d’ iniqui.  Non  so  qual  delle  due  sìa  la  più  grave. 

(5)  Clementius  remedium.  Nè  so  come  il  Muratori  avesse 
lasciato  demenlium  nel  suo  testo  in  vece  di  remedium. 
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Incipit  ProIìQGUS  ( il  Cavense  ). 

In  supcriora  pagina  hujus  Edicti  Icgilur.  quod  adbuc 
annuente  domino,  memorare  poteritnus  de  singulis  causis 
que  in  presenti  non  sunt  afficle.  in  hoc  ediclo  adj  ungere 
debeamus.  ita  et  cause  que  judicatae  et  finite  sunt  non 
revolvantur.  Ideoque  Ego  vir  excellentissimus  Grimdald 
gentis  Langobabdoruh  rex.  anno  sexto  deo  propicio  regni 
mei.  mense  julio  jndiccione  undecima,  per  suggestione  iu- 
dicum.  omniumque  consensum.  ca  que  illis  dura  et  impia  in 
hoc  edicto  vise  sunt  et  ad  meliorem  statutum.  et  clemen- 
ciorem  remedium  corrigere.  et  revocare  deberemus-; 

(I) 

(M)-..- 

I.  (III).  Si  servus.  aut  ancilla.  per  xxx.  annos  qualiter  rei 
veritas  cognita  fuerit  per  xxx.  annos  dominis  suis  de- 
scrvissct  et  per  superbiam  aut  injusta  patrocinìa  volucrit 
de  domino  suo  proprio  per  pugnam  vindieare  (6).  nuUatenus 

(6)  De  domino  suo  proprio  per  pugnam  vindieare.  Immensi 
furono , e può  dirsi  che  siano  iutiera  , gli  effetti  morali  e ]>o- 
lilici  di  quesU  Legge.  Dalla  quale  apparisce,  che  gli  Aldj  ed  i 
servi  aveano  comincialo  dopo  l’ Edilio  di  Rotari  a voler  pro- 
vare con  la  spada  in  giudizio , che  servi  essi  non  erano.  Più 
d’ uno  di  questi  combattimenti  giudiziari  sarebbersi  tentati  dai 
vinti  Romani  \ ed  in  breve  ora  la  dottrina  Germanica  della 
pugna  giudiziale  avrebbe  distrutto  gli  ordinamenti  del  Regno 
Longobardo  , mettendo  in  mano  a’  servi  ed  agli  Aid)  non  solo 
il  feno  vendicatore , ma  il  dritto  ed  anzi  l’ obbligo  d’  impu- 
gnarlo innanzi  a’  Tribunali.  Se  Spartaco  in  Roma  snudò  la  spa- 
da, non  v’era  una  Leggo,  che  gli  pennellesse  disnudarla,  come 
l’Editto  di  Rotari  sembrava  permclleilo  agli  Aldj  ed  a’ servi  , 
purché  valorosi.  Grimoaldo  comprese  i [wricoli  di  simili  conibal  - 
timenti,  c ne  vietò  l’uso  a luti’  i suoi  sudditi  di  servile  condi- 
zione, fra’quab  primeggiavano  gli  uomini  usciti  dal  sangue  Ro- 
mano. Iniquo,  ma  necessario,  rimedio  all  iniqua  Legge  dei 
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ei  permiUiflius.  scd  sit  (sic)  »>rviat  siciit  deeet  scrvus  au( 
ancìlla  proprio  domino  suo  servire,  siinititer  et  si  atdius 
fuerit.  impendat  obedienciam  palrom  suo.  sieut  per  xxx. 
annos  fecit.  et  eì  nova  a domino  suo  amplius  non  im- 
ponatur.  sed  liceat  ei  res  suas  babere  quas  per  XXX.  an- 
Qorum  spacia  iuste  possedii*; 

11.  (UH).  De  liberis  quibus  constai  xxx.  annis  in  liber- 
iate sua  permansisset.  nuUam  per  pugmm  paciantur  vio~ 
ìenciam  (7).  sed  liceat  eis  libertatem  saam  babere.  et  si 
eos  quecumque  pulsaverit.  liceat  illi  cum  sacramenlalibus 
suis  legilimis  (8)  se  edoniare". 


conibaUimenli  giudiziari . Di  tali  cose  non  posso  favellare  in 
una  Nota  del  Codice  Diplomatico , ma  ne  parlerò  nella  Storia; 
qui  voglio  intanto  , che  1’  uomo  vegga  quali  radici  sussistano 
ancora  della  Legge  di  Grimoaldo  fra  noi  ; e quali  disdegni  per 
più  di  mille  dugenlo  anni  siano  durati  e durino  tuttora  ne’cuori 
umani , quando  un  gentiluomo,  sorridendo  fino  a pochi  anni  ad- 
dietro, ricusava  di  venire  a singoiar  tenzone  con  uno  che  tale 
non  fosse , o che  tale  non  si  credesse  dagli  altri.  Un  gentiluo- 
mo de’  tempi  di  Grimoaldo  era  ogni  cittadino  Longobardo  o 
J,ongoliardiizalo  ; il  non  gentiluomo  era  ogni  Aldio  e %rvo, 
anche  se  discendesse  da’CainiUi  e dagli  Scipioni.  £ quando 
nelle  piu  recenti  età  cominciarono  i servi  a cninballcre  per  al- 
cune lor  liti , non  si  permise  alla  misera  turba  di  pugnar  con 
la  spada  , ma  solo  coi  bastone. 

(7)  Nullam per pugnam  paciantur  violentitim.  Qm  Grimoal- 
do ascoltò  le  voci  deU’uDianità  , liberando  i servi  e gli  Aldj 
dall’obbligo  di  combattere , se  avessero  per  treni’  anni  continui 
goduto  della  loro  ingenuità  : e qui  veramente  v’  ha  un  notabile 
progresso  del  Dritto  Germanico  della  spada  verso  il  Dritto  Ro- 
mano , che  abborriva  da’  combattimenti  giudiziari  , c teneva 
i duelli  per  opere  degne  solo  de’  Gladiatori  c degli  accoltel- 
lanti. 

(8)  Cum  sacramenlalibus  suis  legilimis.  Nel  caso  presente  i 
Sagiumenlali  son  veri  testimoni  dell’ingenuità,  secondo i sensi 
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Ili.  (V).  Si  servus  (aleni  ciilpam  feceril.  unde  nongenti 
toUd.  qvtod  in  hoc  edictu  scripti  sunt.  ei  iudicantur  , ut 
dominus  prò  servo  componere  deberet.  et  hoc  amputare 
jussimns.  Si  factum  fuerit  nichii  aliut  comp.  dominus 
ejus.  nisi  ipsam.  personam  tradatur  ad  occidendum  (9). 


del  Gius  Romano  ; persone  , cioè , die  poterono  veder  con  gli 
oechj  loro  e con  la  propria  loro  scienca  il  fatto  d’ aver  il  li- 
tigante per  treni’  anni  vivuto  in  qualità  di  cittadino  Longobar- 
do o Longoòfrrdlzzalo  ; di  guerriero  , cioè  , o , come  oggi  non 
si  cessa  di  parlare  j in  qualità  di  genAlunmo. 

(9)  Ipsam  personam  tradatur  ad  occidendum.  Or  ecco  ri- 
comparire il  cipiglio  I.ongobardo  ; c stanziarsi  la  scellerata  Leg- 
ge die  V Aidio  , ed  il  servo  , cioè  il  non  gentiluomo , avesse 
necessariamente  ad  ammazzarsi  , perché  il  padrone  di  lui  non 
pagasse  punto  i novecento  sol 'li  pe’ delitti  di  quel  servo.  A co- 
loro i quali  pretendono,  che  Rotari  non  avesse  pubblicato  l’E- 
ditto aiubc  pc’ vinti  Romani  , dee  sembrare  , che  Grimoaldo  si 
fosse  ristretto  nelle  sue  nove  Leggi  a parlar  non  d’altri  padroni  se 
non  de’Longobardi.  Nel  qual  caso  , Grimoaldo  , con  le  sue  Giun- 
te all' Editto,  avrebbe  dovuto  dirci,  che  cosa  dovea  farsi  pei 
servi  d’un  padrone  di  sangue  Romano  ? Ma  dov 'erano  i citta- 
dini Romani , sudditi  di  Grimoaldo?  Quanto  più  egli  ne  tac- 
que , tanto  più  altri  ostinasi  a credere  , eh’  e’  v'  erano  , e che 
viveano  con  la  Legge  personale  Romana.  Concedasi  pure , che 
così  vivessero  ; ma  quali  erano  dunque  le  Leggi  comuni  alle 
due  razze  ? O si  vorrà  darci  a credere , die  i Romani  vivessero 
separati  da’  Longobardi , come  se  abitassero  in  due  isole  diver- 
se? In  ascoltar  queste  cose  mi  par  d'ascoltare  gli  antichi  por- 
tenti dell’Amazzoni , accampate  di  là  dal  Termodoiite;  ma  clic 
almeno  , si  racconta  , tragittavansi  una  volta  l’anno  di  qua  dal 
fiume  (icr  abboccarsi  con  gli  uomini.  Se  l’ Editto  di  Rotari  c 
le  Giunte  di  Grimoaldo  non  fossero  stale  Leggi  territoriali  per 
tutti  gli  abitanti  del  Regno  , come  furono  veramente  , neppur 
gli  annui  congressi  Amazzonici  si  sarebbero  tenuti  fra’  cittadini 
Romani  , ed  i cittadini  Longobardi  ; sì  allo  c profondo  c per- 
petuo è il  silenzio  di  Rotari  c di  Grimoaldo  sulla  pretesa  cil- 
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e(  comp.  prò  illicitam  rem  qnod  servus  ponetravit  soli 
quadraginta,  et  amplius  non  requiratur;  Et  si  ipsc  servus 
fuga  lapsus  fucrit.  et  non  potuerit  eum  douiinus  eius 
in  venire,  det  prò  ipso  servo  qui  fugam  petijt.  aut  se 
dilatavit  soli  viginti.  et  preveal  sacramnlum  dominus 
eius  quod  non  potuisset  ipsum  servum  invenire.  Et  si 
quandocuuique  inventus  fuerit.  tradat  eum  ut  mpra  ad 
occidendum.  et  recipiat  soli  w.  quod  prò  fugam  ipsius 
dedìt.  nain  quadraginta  solidi  componat  prò  culpa  quam 
servus  fecit.  Et  si  spolia  homini  sepulti.  servus  de  se» 
pultura  tulerit.  de  qnantum  tulit  domious  eius  reddat.  et 
comp.  ut  supra  soli  quadraginta.  et  ipsa  persona  tradalun; 

1111.  (VI).  Si  quis  per  triginta  annos  possederìt.  casas 
familiatas  , vel  terras.  et  cognitum  fuerit  quia  eius  pos- 
sessio  fuit.  post  triginta  annorum  curricula.  pugna  non  pro- 
ventat  (10).  nisi  ipse  qui  possedit  secundum  qualitatem 
pecunie  cum  sacramentum  suum  defendat.  nam  per  pu- 
gnala diximus  non  fatigetur; 

V.  (VII).  Si  quis  qui  post  mortem  patrìs  tn  sinu  avi 
remanserit,  si  habuerit  filios  legitimos  unum  aut  plures, 
et  contigerit  unum  ex  filJjs  viventem.  patrem  muri,  et 
reliquerit  filios  legitimos.  unum  aut  plures^  et  contigerit 
ambos  mori,  talem  partem  percipiant  de  substancia  avi 
sui . una  cum  patruis  suis.  qualis  pater  eorum  inter  fratres 
suos  percepturus  eroi  si  vivus  fuisset  (11).  Simililer  et  si 

tuiUnanza  Romana  de’vinti.  Nè  giammai  doveva  ella  venir  in 
urlo  con  la  Longobarda  ; ed  entrambe  doveano  amichevolmente 
starsene  , ciascuna  da  se , ma  senza  mai  darsi  la  mano , c senza 
mai  l’una  saper  nulla  dell’altra  , quando  almeno  si  stava  in  atto 
di  promulgare  le  Leggi. 

(10)  Pugna  non  proveniat.  Nuovo  accostarsi  al  Dritto  , ri- 
stringendo i casi  de’  duelli  giudiziari . 

(11)  Percepturus  eroi  sì  vivus  fuisset.  Ecco  il  dritto  di  rap- 
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fìlias  legiUmas  unam  aut  plures  fuerìnt.  habeaìU  ìegm 
smm  sicul  in  hoc  ediclum  legilur  (12).  quia  iobumanum  et 
impium  nobis  videlur  esse,  ut  prò  tali  causa  exeredilentur 
filij  ab  bercditalem  patri  sui.  prò  eo  quo<l  pater  eorum 
in  sym  avi  mortuus  est*;  Sed  ex  omnibus  ut  sapra  equa- 
Icm  cum  palruis  suis  in  loco  patris  post  mortem  avi 
percipiat  porciunem.  Similiter  et  si  legilimi  non  fuerint. 
et  naturales  inventi  fuerint  , unus  aut  plures  , babeant 
hgrs  mas  (13).  lercia  pars  ex  omnibbs. 

VI.  (Vili).  Si  quis  uxorcm  suam  legilimam  absque  cul- 
pa ])oslposucrit.  et  aliam  in  domo  super  induxeriL  comp. 
sulid  qiiingenti.  med.  regi,  et  med  parentibus  mulicris  (14). 
Miindium  vero  miilieris  quam  postposuit  amittat  et  illa 
si  nolucrit  ad  maritum  suum  reverti.  revertatur  ad  pa- 
rentes  suos.  cum  rebus  suis  et  mmdio'; 

Vii.  (Vini).  Si  quis  uxorem  suam  incriminaverit  asta. 
extra  causa  legitima  quasi  adulterasse!,  aut  in  anima  mariti 
sui  tractasset.  liceat  illi  mulieri  per  sacramenlum.  a\U  per 
pugnarti  parentum  se  mundare  (15).  et  si  purificata  fuerit. 

presentazione  della  Novella  l iS  di  GiusliniaDO  ; drillo  passalo 
per  imilazione  dalla  Romana  scienza  nella  scienza  Longobarda, 
e per  l’esempio  dalo  da  Roma.  Cosi  dopo  molti  allri  avverti 
anche  il  Signor  di  Savigny  *. 

(la)  flaòeanl  legem  suam  sicut  in  hoc  BdicUim  legUur.  Qui 
chiaramente  lex  dinota  i Faderfii  e le  porzioni  legittime  di 
ciascuna  ligliuola.  Fedi  la  Legge  228  ( Murai  ) di  Rotari  nel 
significalo  stesso  , che  chiarirà  1’  altro  un  i>oco  più  vasto  della 
Legge  diLiutprando  sugli  Scribi. 

(13)  flabeanl  leges  sitas.  Sempre  nel  significato  di  parte  le- 
gittima di  ciascun  coerede. 

(14)  Parentibus  mulieris.  Da  questa  Legge  si  vede  quanto 
presso  i Longobardi  nel  sesto  secolo  avessero  tralignalo  i costu- 
mi antichi , lodali  da  Tacito  per  la  loro  severità  in  Germania. 

(15)  Per  pngnam  parentum  se  mundare.  liceo  i parenti  di- 

I Saviftny , Hist.  liu  Droil  Roiuain.  II.  t37. 
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Tuiic  maritus  ejus  firmai  sacramenlum  cum  parentibus 
suis  legitimis.  sibi  duodecini  quia  non  aUo  animo,  nec  do- 
loso ci  rrìmcn  injecit  ut  eam  debere  dimittere.  Nisi  certam 
suscepcioDcm  auditam  habuissct  sibi  hcc  verba.  Et  si  hoc 
Tacere  potuerit  sit  absolutus  a culpa,  et  si  non  fuerit 
ausus  iurare.  comp.  guidrigild  eiusdem  mulieris  [IG).  tam- 
quam  si  fralrem  eius  occidisseL  med  regis.  et  med  pa- 
rentibus mulieris'; 

Vili.  (X).  Si  mulier  aut  puella  notum  babuerit  qnem- 
cumque  habere  uxorem.  et  super  ipsam  introierit.  et  tulcrit 
maritum  non  suum  (17).  sancimus.  atque  statuimus.  ut  o- 
mnes  res  suas  perdat  ipsa  mulier,  que  sciens  alterius  mariti 
voluntarie  consensit  et  med  de  rebus  suis  accipiat  curlis 
regia,  et  med  parentes  prioris  mulieris.  et  illam  priorem 
mulierem  recipiat  maritus  suus.  et  colat  eam  ut  decet 
maritus  uxorem  legilimam.  Illa  autem  vicium  suum  re- 
putet.  quae  super  alienam  uxorem  intrare  presumpsit.  et 
nichil  ei  componalur.  nec  faidam  requìratur-; 

Vllll.  (XI).  Si  ancilla  furtum  fecerit.  comp.  dominus 
eius  tantum  ipsum  furtum.  nam  quadrngiuta  sol  unde  in 

scendere  in  campo  innanzi  al  Giudice  per  diténder  l’onore  delle 
donne  legale  ad  essi  per  parentela.  Più  infelice  iù  la  Beina  Gun- 
deberga  , in  favor  della  quale  surse  un  estraneo  , non  Ariberlo, 
suo  cugino , e non  alcun  altro  degli  .\gilolfingi. 

(16)  Guidrigild  ejusdeni  muUerit.  Ecco  ; il  guidrigildo  non 
era  propriamente  per  le  donne  ; ma  doveva  estimarsi  ; raggua- 
gliandolo quello  d’  un  qualche  loro  fratello.  Vedi  prec.  pag.i4g. 
a 1 6.  3 1 7 • 

(17)  Et  tukrit  maritum  non  suum.  Già  molta  depravazione 
delle  donne  avea  rendiito  necessarj  questi  provvedimenti-,  e si 
latta  corruttela  delle  Longobarde  andò  sempre  crescendo  nei 
secoli  seguenti,  come  si  legge  appo  lo  Storico  Liutprando  ed  in 
altri  Documenti  del  Aiedio-Evo  , il  quale  ora  da  molti  si  tiene 
per  innocentissimo,  e per  temperatissimo. 
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hoc  edicto  legitar.  prò  culpa  quod  est  fegargi  noo  requi- 
ratur.  ncque  exegatur  a domino  ancillc; 

Explicit  lece  Dohim  GRIMUÀLDI  Rbgis. 

NOTA. 

La  data  di  queste  nove  Leggi  difTerisce  di  due  o tre  mesi 
da  quella  descritta  nella  Girla  Cremonese  del  piec.  Num.  333. 
Questi,  che  a noi  sembrano  errori  o nell’ una  o nell'altra  data, 
facilmente  non  furono  tali  ne’  tempi  di  tìrimoaldo , il  quale 
potè  cominciare,  per  cagioni  oggi  non  più  note,  a numerar  un 
qualche  giorno  più  tardi  gli  anni  del  suo  regno  , in  onore  di 
qualche  sua  vittoria  o d’altro  lieto  avvenimento,  ^è  di  rado  i 
Notaci,  per  adulazione  o per  altri  motivi,  precorsero  ; notando 
innanzi  1’  ora  gli  anni  delle  Signorie. 

NUMERO  CCCXXXVIII. 

Diploma  del  Re  Grimoaìdo  in  favore  della  Chiesa  di  Fara  ; 

Ariana,  ed  ora  benedella  ed  espiala  da'  Callolici. 

Anno  670? 

( Dal  Lupi  (1)  ). 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trioitatis.  Carolds  di- 
vina favente  clementia  imperalor  augustus.  Gum  apud  in— 


(i)  11  P.  Celestino  di  Bergamo  ' e 1’  Ughelli  * aveano  stam- 
pato questo  Diploma  , che  dal  Lupi  ^ si  diè  più  correttamen- 
te in  luce  : già  riferito  in  parte  nel  mìo  prec.  Num.  48.  per 
quanto  rìsguardava  rcrezione  dell’Ariana  Basilica  di  Fara;  opera 
del  Re  Autari.  Ora  il  medesimo  Diploma  si  ristampa  intero,  ac- 
ciocché si  vegga  in  qual  modo  il  Re  Gritnoaldo , appena  fatto 
Cattolico  , avesse  conceduto  a Giovanni  , Vescovo  di  Bergamo, 
la  Farense  Basìlica,  ribenedetta  co’ riti  della  Chiesa  Romana. 

1 Coelestinus  a Bergamo , Hist.  Quadripart.  Lib.  XXII.  Pari.  2. 

2 Ugbelli , lulia  Sacra  , IV.  S92-S96.  (A.  1652). 

3 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergom.  I.  937-910.  (A.  17S1J. 
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ternmn  judicem  ca1i\  aquac  frigidae  ipsiiis  amore  indi- 
genti collalus  a mercede  non  sit  vacuiis  evangelica  tuba 
leste  multo  majorem  de  amplioribiis  hi  qui  famulantibus 
in  sancta  ecclesia  Deo  necessaria  ministrant  remuneratio- 
nem  procul  dubio  cxpcctant.  Proinde  omnibus  lidelibus 
nostris  tam  pracscntibus  quam  et  futuris  notum  esse  vo- 
lumus  quia  G-vniBAi-DUs  sanctae  Pergomatis  ecclesiae  ve- 
nerabilis  cpiscopus  inlerventu  IIdtijardi  sanctae  Vercel- 
i.ENSis  ecclesiae  episcopi , et  dilecti  archicancellarii  nostri 
ostendit  clementiae  nostrae  obtutibus  quoddam  preceptum 
in  quo  continebatur  qualiter  Grimoaldus  rex  quondam 
LoATiOBAnnoRDM  ecclesiae  suac  contulerat  basilicam  que 
dicitur  Fara  et  nominalur  ecclesia  Actaresi  ab  Autari 
rogo  eo  quod  quidam  ipsiiis  loci  episcopus  nomine  Johan- 
nes a schtsmale  Ariano  eamdem  Ecclestam  ad  /idem  quon- 
dam calhoUcam  convertii  ideoque  ipsi  ecclesiae  suae  ec- 
clesiasticis  sanclionibus  jure  deberelur.  Aliud  quoque  id 
ipsum  continens  praeceptum  declarabat  quomodo  Alais  rex 


Dimostrò  il  Lupi  •,  che  Grimoaldo  non  potè  prima  del  670  ab- 
bandonare le  dottrine  d'Ario  ; ed,  io  soggiungo  , il  culto  della 
f 'ipera.  11  perchè  allo  stesso  anno  od  al  segnente  671  dee  rife- 
rirsi la  donazione  di  Grimoaldo  in  favore  del  Vcscov’o  di  Berga- 
mo; ricordata  dal  Diploma  di  Carlo  il  Grosso  dell’ 883,  come 
si  vide  nel  Ivum.  48. 

Non  meno  importanti  sono  i particolari  narrati  da  Carlo  il 
Grosso  intorno  alle  violenze  operate  in  Fara  dall’ usurpatore  Ala- 
chi  ; c le  cure  del  Re  Cuniberto  per  ristorare  i danni  cagionali 
da  colui , che  pose  in  si  grave  pericolo  il  Regno  Longobardo. 

1 » Biennio  postquam  S.  Ioa.vnes  renunlialns  Tuerit  Episcopus  Bergomen- 
» sii  (Anno  668  o 669]  hoc  Diploma  donatum  censeo.  Nam  a doctissimis  Tiris 
» Gbimoaldoii  ab  hoc  Antistite  nostro  conrersum  leRirous.  Al  Rex  vita  ces- 
n sit  anno  671  : ergo  ejus  praeceptum  do  Fareksls  Ecclesiae  possessione 
» anno  circiter  670  dalum  ». 

Lupi , Cod.  Berg.  I.  Sss. 

II.  34 
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tempore  tyramidh  suae  (1)  eandem  ecclesìam  inde  sublra- 
xit,  et  CcMPBRTCs  rex  Antonwo  inde  episcopo  jure  pro- 
prieUrio  prò  ut  ratio  dictabat  reslituerit.  Nec  non  atavi 
nostri  reliquaque  antecessorum  noslrorum  praecepla  haec 
et  eadem  manifestissime  confìrmantia  continenL 

Qcibds  diligentissime  perspectis  et  nunc  prae  ocuUs  haben- 
tcs  remuneratorem  prò  votis  antelatorum  fldelium  eandem 
ecdcsiam  quae  appellatur  Fara  cum  omnibus  adjacentiis 
et  pertinentiis  suis,  atque  utriusque  sexus  familiis  ipsi  san- 
ctae  Pergahensi  ccclesiae  restituimus,  et  perenniter  con- 
firmanius  ut  ammodo  jure  proprietario  sub  emunitatis  vin- 
culo  saepe  nominatam  ecclesiam  Fakau  habeat  teneal  al- 
que  ut  praelibatum  est  possideat  nemioe  contradicente. 
Et  si  quis  quod  non  expedil  coniradicere  vel  etiam  quod 
absit  in  alteram  partem  jam  dictam  ecclesiam  transferre 
lenlaveril  catholicae  Gdei  auctorem  senliat  sibi  accusato- 
rem.  Insuper  et  ad  partem  Bergohensis  ecclesiac  Iriginta 
mila  mancossorum  aureorum  (2)  cogatur  persolvere  ad  suara 
geminam  contritionem.  Et  ut  haec  iiostrae  largitioois  tra- 

( I ) j4lahis  rex  tempore  tymnnidU  suae.  È singolare  , che 
Carlo  il  Grosso  Impcralore  dia  l’intitolazione  di  Re,  presa 
dall*  usurpatore  , ad  Alaclii , sebbene  parli  del  tempo,  che  fu 
breve  , della  tirannia  di  costui. 

(a)  TrigirUa  mila  mancossorum  aureorum.  Il  Muratori  , 
presso  il  quale  ascoltasi  fatta  menzione  del  Diploma  Bergama- 
sco si  maraviglia  , che  Carlo  il  Grosso  avesse  minacciata  una 
pena  si  grave,  di  trenta  mila  Afuncusi , a chi  violasse  i suoi 
comandamenti  sulla  Basilica  di  Fara.  Chi  avrebbe  potuto  , do- 
manda il  Muratori  , pagar  tanti  danari?  Ma  il  Lupi  * afFerma 
d’aver  trovato  multe  anche  più  enormi  ne’Diplomi  : crede  non- 
dimeno esser  qui  corso  un  errore  nella  Copia,  e doversi  leggere 
ttemila  in  vece  di  trenta  mila. 

\ Muratori , Antiq.  Medi!  .£yì  , 11.  801. 

2 Lupi , loe,  cit.  I.  941. 
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(litio  pleniorem  in  Dei  nomine  obtiiKat  firmilatem  hoc 
idem  praereptum  propria  manu  subscriptum  tirmavimua 
et  annulo  nostro  jussimus  iosigniri. 

NUMERO  CCCXXXIX. 

Brani  di  fMtere  , falsamente  atlriìmite  al  Papa  Vitaliano, 
intorno  al  furto  del  Sacro  Corpo  di  San  Benedetto  in 
Montecasino. 

Anno  ()72? 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

I.  ( Luglio  2S  ). 

VITALIANI  EPISTOLA 

Ad  Floriacenses ' 


(i)  Il  Muratori  ' pubblicò  prr  la  prima  volta  queste  due  Lette- 
re di  Vitaliano  Papa,  contenute  nelle  Croniche  di  Monte  Casino, 
che  malamente  atlribuironsi  ad  Anastasio  Bibliotecar.io.  Monsignor 
Mansi  * trasleri  le  due  Lettere  nel  Supplemento , e poi  nella 
Gran  Collezione  de'Concilj.  Ma  poca  fede  prestossi  dal  Muratori 
a sì  fatte  scritture  ; ninna  dal  Di  Meo  che  ne  mostrò  le  assur- 
dità. Famosa  lite  fu  questa  fra’Benedettini  Casinesi  ed  i Francesi, 
capitanati  poscia  dal  Mabillon  : famosa  lite  , descritta  dal  Baro- 
iiio  , dal  Pagi  e dal  Di  Meo  : ma  ella  non  appartiene  al  Codice 
Diplomatico.  Kè  io  volarne  altre  parole:  dirò  solamente , che 
il  Baronio  ed  il  Pagi  collocarono  il  furto  delle  Reliquie  di  San 
Benedetto  nell’anno  664;  che  il  Muratori  negli  Annali  ne  parlò 
sotto  il  677  ; il  Di  Meo  c l’Annotatore  suo  fratello  nel  661  : 
ed  io  , che  non  credo  insieme  con  essi  alla  verità  delle  due 
Lettere  , ho  volato  farne  motto  nel  673  , il  quale  fu  1’  ultimo 
anno  di  Vitaliano  , Pontefice. 

1 Muratori , Script.  Rer.  Ital.  Tom.  II.  Part.  I.  pag.  348.  353.  ( A.  1723). 

2 Mansi,  Collectio  Nora  Conciliorum , XI. 21.  ( A.1765.  ). 

3 Di  Meo,  Annali,  II.  92-96. 

* 
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Addivimus  qnod  sine  gravi  dolore  loqni  non  possnmas, 
quemdam  vestii  Goenobii  gyromgxm,  Atgulfdh  nonùne, 
suggestione  Diabolica  CAsmcM  venisse , et  efiracto  B.  Be- 
KEDiCTi  sepulcro , cjus  reliquias  diminuisse.  De  quo  facto 
gravi  animadversione  Vos  et  Monasterium  vestrum  ple- 

cteudos  cum  eodcm  gyrovago  judicavimus 

Dalum  quinto  Kalendas  Augusti. 

II.  { Novembre  1 ). 

ViTALiANDs  Episcopus  , Sbrvds  Servorc»  Dki  , Clodo- 

vEO  Regi  Francorch 

Serenità  n vestrae  nolum  facimus 

Monasterium  Floriacensb  cum  omnibus  sequacibus  illo- 
rum  a liminibus  Ecclesiae  separatos  , et  indissolubili  ana- 
theiuatis  vinculo  innodatos  : quoniam  Ecclesiam  B.  Bene- 
Dicn , ejusquc  Scpuicrum  in  Castro  Casino  situm  violare 
conati  sunt  , et  Sanctas  Reliquias  post  nostrum  intcr- 

dictum  relinere  conantur Excommunicavimus  igitur 

prò  superius  dictis. . . . .falsum  Abbatem  Strchbolum  , 
non  Mdhmoluu  , et  Avgdlfch  filium  Satanae  . . . . donec 

sanctas  Reliquias  ad  Urbem  Roman  am  reducant 

Dalum  Kalendarum  Novembriutn. 
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Giudicalo  dd  Re  Beriarido , per  confermare  un  precedente 

giudicato  del  Re  Arioaldo  intorno  a’  confini  delle  Corti  di 

Parma  e di  Piacenza. 

Anno  674.  Agosto  22.  (1). 

( Dal  Campi  (2)  ). 

Flavius  Pertharitds  excellentissimus  Rex.  CURTl  NO- 
STRA PLACENTINE,  chi  praesse  invenilur  Dagilbbrtcs 
Gastaldds  (1),  et  nostre  Parmisiane,  ubi  (Imo)  Gastaldcs 
noster  esse  invenilur,  et  de  Silvas  et  de  monles  locaque 
ocitanlur  (^vocitanlur ) ponte  Mabmoriolo  qui  est  in  rigo 
Onglena,  deinde  in  Petra  baciana  percorrente  in  termine 
quod  dicitur  petra  pdbmia  , et  in  Fonte  Limosa  in  campo 
Crispicbllio  , et  inde  in  monte  Specla  illa  parte  Cene  , 
ubi  termine  stai , deinde  in  monte  Gaudio  , et  Petra  Mo- 
gdlana  quod  est  super  Pluvio  Taro,  et  illa  parte  Taro 
per  rigo  Gadtera.  Dicebat  Dagilberto  Gastaldio  nostro 
quod  ad  aVlTATEM  PLACENTINA  CURTE  NOSTRA 
pertinent  ipsa  loca. 

Respondebat  imo  Gastaldds  noster  quod  a Parmense 

(1)  Di  questa  data  f^edi  IVltima  Nota  al  presente  Giudicato. 

(2)  Il  Campi  * avanti  ogni  altro  diè  in  luce  un  sì  fatto  Diplo- 

ma , cavato  dal  Gran  Registro  di  Piacenza  *;  poscia  il  Poggia- 
li * cd  il  P.  Allò  * : ma  i primi  due  v’  apposero  la  falsa  data 
dell’anno  68g,  quando  già  era  morto  il  Re’Bertarido,  e regna- 
va Cuniberto  , suo  figliuolo.  Ben  è da  maravigliarsi , che  il 
giuratori  non  abbia  toccato  di  tal  Diploma  negli  Annali;  nè 
sotto  il  689  , nè  sotto  il  674.  i 

1 Campi,  Storia  Eccics.  di  Piacenza,  1. 177-178.  (A.  1681). 

2 Registrum  Magnum  Civilatis  Placentìae , pag.  96  , et  pag.  63. 

3 Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  il.  200  (A.  1737.'. 

A Anò  , Storia  di  Parma  , 1,280-281.  (A.  1792.). 
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civitate , el  curie  nostra  pcrtincrenl  ipsas  loca,  cl  evit  fines 
ìpsas  de  Castro  Nebla. 

Et  dura  multas  inter  suprascrìpla»  Civilales  erant  inten- 
tiones  el  scandala  fiebant , et  ptgneralìones , pracvidimus 
Missos  NOSTBOS  (1),  idcst  AcTUECins  Spalarium,  et  Ac- 
soNE  Noiario  nostro  apud  ipso  loco  dirigere  ut  cognosce- 
reni  rei  veritate  et  de  otilis  ( detulit  ) nobis  pahs  Placen- 
TiNA  judicatum  bon.  me.  Abioldi  Regis  , ubi  legebatur , 
quod  prò  ipsius  tempore  causa  finita  fuisset  et  ipsum  ju~ 
dicatum  est  loca  superius  nominata , qualiter  . termina 
scnt  INTER  FINES  DE  PlACENTU  ET  PARMENSE,  et  COgDO- 
verunt  omnia  rei  verilate  qualiter  ipse  judicatus  de^i- 
gnabat. 

Nos  vero  volueramus  si  aliter  cognovissent  ut  per 
PUGNA  (2),  {iut  per  sacramentum  in  tempore  DOMUS  NO- 
STUAE  CIVITATES  (3)  determinarent. 


(i)  Missos  noshxts.  Ecco  1’  uso  de’ J/éss/  Kegj  recalo  dalla 
stirpe  Bavarica  : uso  novello,  di  cui  favellerò  nella  Disserta- 
zione su  Re  Bavari , e suite  Consuetudirù  Saoariche  iiitro  - 
dotte  da  essi  nel  Regno  Longobardo. 

(a)  Per  pugna.  Tal’cra  il  volo  del  pio  Re  Bertarido.  Ma  non 
gli  venne  fatto  di  ricorrere  a questa  , che  si  credeva  essere  la 
suprema  giustizia  nelle  liti  civili , c nelle  stesse  controversie  di 
Confini  fra  due  ciltò  , come  di  Parma  c di  Piacenza. 

(3)  Domus  nostrae  civilates.  Cosi  Icggesi  nel  testo  divolgato 
dal  Campi  ; ma  egli  nota  in  margine  , che  anzi  si  dovrebbe  leg- 
gere Domina  nostri  cioitales  : il  che  torna  poi  allo  stesso. 
Perocché  Bertarido  non  parlerebbe  del  suo  Regio  dominio  su 
Parma  c Piacenza  ; dominio  simile  a quello  da  lui  avuto  sopra 
tutte  Paltre  città  del  Regno  Longobardo  ; masi  del  privalo  do- 
minio spettante  al  Regale  Palazzo  su  Parma  e Piacenza,  perchè 
amministrate  l’una  e l’altra  città  da  due  Gastaldi  Regj  e non 
del  Comune  Longobardo-,  vo’  dir  da  Dagilberlo  ed  Ininione 
{^(gastaldi  nostri).  Costoro  potevano  essere  anche  servi  ed  - tldf , 
secondo  accennasi  nella  Legge  3/7  di  Rotali.  Già  nella  li  Os- 
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Sed  puslquam  judicatus  praecessori  nostro  Arioaldo  Regi 
sic  coDlencbatur , et  per  porcariog  et  per  seimres  ( 1 ) ho- 
mines  sic  cogiioviinus , tractantes  cuiu  ludicibus  nostris  (2) 
utile  Dobis  visum  fuit  , ut  per  sacramenlum  pars  Pla- 


servazione  al  Documento  Niim.  69  io  proposi  un  breve  sunto 
della  Storia  di  Piacenza  ; e non  tacqui  del  presente  giudicato 
di  Berlai'ido  : qui  debbo  ricordar  iiuovainenle  , che  Piacenza 
non  venne  in  mano  a’  Re  Longobardi  nella  famosa  meli  delle 
sostanze  cedute  da’  Ducili  ad  Aulari , ma  che  dopo  quella  ces- 
sione , il  Duca  di  Piacenza  s'appartò  dal  Re  Autari , e si  diè  ai 
nemici  di  lui  nel  090  (rrec.  Nuin.  46).  Riconquistata,  non 

so  quando,  Piacenza  da  uno  de’  Re  Longobardi , cadde  nel  pri- 
vato Patrimonio  de’Re,  Lo  slcs^o  avvenne  a Panna  -,  sì  che  due 
Gastaldi  HviJ  ebbero  l’amministrazione  delle  due  città.  Il  Re 
Arioaldo  possedette  1’  una  e 1’  altra  , c sentenziò  intorno  a’  loro 
confini.  Antiche  città  ed  illustri,  le  quali  nel  settimo  secolo  con- 
servavano la  Sedia  Vescovile,  sebbene  cadute  dal  loro  splendore. 

Or  si  vegga  se  con  tale  amministrazione  di  due  Regj  Gastaldi 
potevano  Parma  e Piacenza  ritener  X'Ordine  ovvero  la  Curia, 
qual  ella  era  in  tempo  de’  Romani  ! Se  l’Ordine  fosse  rimasto 
in  entrambe  , a’  Magistrali  ed  a'Decurioni  sarebbe  spettato  Tolii- 
cio  di  trattare,  non  a’ due  Gastaldi,  la  controversia  dei 

confini. 

He’ Campioni , che  avrebbero  dovuto  combattere,  parleiò 
secondo  le  Bavariclie  usanze  nella  Diasertazio/ie. 

(i)  Per  porcarios  et  per  sensores.  La  lieve  importanza  dei 
Maestri  Porrai  nella  Legge  i36  di  Rotali  sembra  esser  cresciuta 
nc’  tempi  di  Bertarido , vedendosi  adoperati  costoro  nella  ri- 
cerca de’  confini  , quasi  fosser  Cromatici  e Maestri  Comacini. 
Ben  presto  in  questo  Codice  Diplomatico  s’udranno  ricordare  gli 
j4rciporcai. 

(a)  Cum  judicibus  nostris.  Questi  erau  coloro  , i quali  giu- 
dicavano delle  Cause  Regali  di  novecento  soldi , e dell’  altre 
descritte  nella  Legge  372  di  Rotari , ossia  nella  349  del  lesto 
Cavense  ( Fedi  prec.  psg.  346-348  ). 


Digilized  by  Goc^le 


53G 


n vriNA  ijisum  judicatum  firmarct , quod  nulla  fram  facla 
fuisscl  in  ipsum  judicatum  [l),  et  ipsi  iines  per  ipsa  termina, 
et  sibila  defensa  sint  ad  Pi.acemia  , itisi  per  paucos  dies , 
ijrwod  Godebekto  (2)  ipsormn  in  inlenlione  fecerunl  ipsas  tìnes, 
et  nos  ctim  Judicibus  noslris  decrcvimus  , ut  judicata  praecc- 
p(a  praedcc'cssoribus  noslris  Regibus  a nobis  roborari  incon* 
vulsa  debcant , quod  et  justum  est , si  ita  nostra  custo- 
dilur  parte , et  nostra  judicium  incontaminata  manenl  ; 
tamcn  prò  amputanda  intentione  ipse  sacramentus  datus  est 
a PARTE  Placentina  in  praescntia  ludicibus  noslris,  idest 

VuLFOM,  Majou,  Urso.m  elc et  presbiter  Immo  Da- 

GuiBEKT  assit  sacramenlum  et  juraverunt  (3) , ut  supra  di- 
ximus  in  co  capilulo  , ut  supra  Icgitur  et  judicatus  Ariol- 
Dcs  Regi  contcnebat , et  hoc  decrcvimus,  ut  cuilibct  homo 
intra  ipsas  Gncs  possessione , aut  de  jure  parentum  aut  de 

(1)  Quod  nulla  fraus  fucta  fuissel  in  ipsum  judicalum. 
Nella  sentenza  , cioè  del  Re  Arioaldo  , morto  già  da  circa  qiia- 
rani’anni.  Or  dilllcilmente  i due  Gastaldi  Dagibcrio  cd  Immonc 
poleano  sapere  quel  che  occorse  ne’  giorni  d’  Arioaldo  ; e però 
temo , non  avessero  dovuto  giurare  nella  maniera  , in  cui  giu- 
rare sovente  i Sagramentali , senza  conoscere  il  fatto  del  quale 
parlavano.  Ma  forse  il  giuramento  dovea  cadere  sul  fatto  di  non 
essersi  allor  allora  foggiata  da’  Piacentini  la  sentenza  d’ Arioal- 
do ; c cosi  l’intende  il  P.  Allò*:  ma  le  parole  di  Bertarido  si 
jKJSSono  interpetrare  in  altro  modo. 

(2)  Codeberlo.  Sembra,  che  l’invasione  di  questo  (^odeberto, 
non  so  se  cittadino  e guerriero  di  Parma  oppure  di  Piacenza  , 
dato  avesse  i cominciamenti  .ad  un  giudizio  , il  quale  sempre 
si  linnovcllava,  su’conlini  delle  due  città  o piuttosto  delle  due 
Corti  Regie. 

(3)  Et  juraverunt.  A malgrado  degli  errori  c deiroscurità  di 
questa  Copia  nel  Gran  Registro  di  Piacenza,  lieii  si  vede,  clic 
i due  Gastaldi  Dagliilicrto  cd  luimonc  prestarono  il  giuramculo. 

1 Allò  , Storia  di  Parma,  1. 127. 
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concessione  Regum  habere  videlvr{l),  excepto  de  tempore 
ilio,  quando  Gondebbrto  invasione  fecit,  liceal  eum  ha- 
l»eré  ipsam  fines  inier  Placentia  et  Parma  , sicut  su- . 
perius  signa  designanlur , et  judicatus  contcnuit , et  ipsi 
per  Sacramentum  deliberaverunt  nostris  et  fuluris  leuipo- 
rilius  sic  debeant  j)ermancre. 

ExcellcDlissimo  Donno  Regi , et  ex  dictato  TnEonoRAci 
Refer.  (2)  Dal.  Ticino  palalio  sub  die  x.  Cai.  Novemb.  anno 

dii  ejus  Regni  nostri  (3) per  indidione  secunda  fe- 

liciter. 

(1)  ^ul  de  jure  parenlum  aut  de  concessone  Regum  fiahere 
videntur.  Parma  e Piacenza  , Cillà  Vescovili  nel  674,  si  come 
ho  già  detto  , erano  abitate  da  proprielarj  per  drillo  d'eredità  dei 
loro  parenti  e di  donazioni  ricevute  da’  Re.  Ma  questi  propric- 
tarj  dell’una  e dell’altra  sorta  erano  cittadini  e guerrieri  Longo- 
bardi , e possedeano  a titolo  puramente  Longobardo  , secondo 
la  Legge  territoriale  dell’Editto  diRotari,  che  ridusse  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  alla  sola  cittadinanza  Longobarda. 

(2)  Theodoraci  Referendario.  Dell’  Officio  di  Referen  lario 
parlerò  nella  Dissertazione  su’  Re  Ravari. 

(3)  Anno  fdii  ejus  Regni  nostri.  Qui  sembra  che  Beri  arido 
Re  parlasse  del  suo  figliuolo  Cuniberto.  Ma  il  P.  Aflò  * ravvisò 
maestrevolmente , che  si  nascondeva  in  questo  luogo  un  errore 
nella  Copia  della  sentenza  presso  il  Campi  , c che  volcvad  leg- 
gere anno  felicissimi  Regni  nostri  ; nell’anno,  cioè  , in  cui  cor- 
reva V Indizione  Seconda  , ovvero  nel  674,  quando  Bcrlarido 
regnava  solo , c non  già  nel  6tìg  , «piando  egli  era  già  morto. 
11  P.  A£R>  ingannossi  nel  credere , che  dal  Campi  si  fosse  asse- 
gnato l’anno  687  alla  presente  sentenza  di  Bcrtarido.  No:  il 
Campi  la  collocò  sotto  il  689 , quando  per  l’appunto  ricorreva 
l’ Indizione  Seconda. 

Un  altro  errore  giace  nella  Copia  del  Campi  , non  avvertito 
nè  da  lui  nè  dall’ Allò,  quanto  al  giorno,  in  cui  si  die  la 
sentenza  : X.  Kal.  Novembris\  cioè  nel  23.  Ottobre.  Or  in  quel 

1 Allò , Ibidem , 1.  281.  Nola  (a). 
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giorno  n3.  Ottobre,  cosi  del  (189  come  del  674,  già  era  comin- 
ciata nel  1.  Settembre  la  Terza  Indizione;  laonde,  non  poten- 
dosi dubitare  che  nella  sentenza  s’additi  alla  distesa  la  Seconda, 
si  dee  leggere:  X..Kcd.  Sepiembria -,  ossia,  aa.  Agosto  674. 


NUMERO  CCCXU. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Lantelmo  de’  Ribaldi  di  Cremona , 
morto  nell’ 

Anno  676.  Gennaio  3. 

( Dal  Dragoni  (1)  ). 

IIUNCTUMULUM  t.LVRl  FIERI  FECtRE  RIBALDI  {a) 
ROBILIS  AEQUORUM  COGNATIO  MAGKA  VIRORUM  : 
ECCLESIAS  IlORUM  SANCTORUM  f.O.NSMTUERUNT 
///'^y./ó  SlQUIDEM  COSM.4R  SI.VIUL  171  DAMIANI 

(3). 

EGRLGIUS  IMILES  I.ASTRT.MUS  NOMINE  DICTL'S 
HOC  jACtT  IN  TUMULO  VITA  PRAESEM’E  RELICTUS 
QUI  RlRJl.DORUM  DE  MAGNA  STIRPE  CREATUS 
MORIBUS  ET  VITA  SATIS  EXTAT  (ìLORIFICATUS. 
TUNC  ERAT  AD  FINEM  LUX  MENSIS  TERTIA  /^NT/(,,) 
ISTIUS  MUNDI  CUM  LIQUID  IS  OMNIA  VaM  : 
DUCENTUM  ATQUE  DECER! , TURI  QUATUOR  OTUA- 

GENAE 

SUNT  ANNI  DOMINI  SEX  ET  BIS  SEPTUAGENTA  (5). 


(i)  11  Primicerio  Dragoni  * stampò  nel  1840  la  presente  Iscri- 
zione , ch’egli  narra  vedersi  ora  incastrala  nel  muro  esteriore  a 
destra,  entrando  dalla  piccola  porta  nel  Canco  RIeridionale  del 
Rlonastero  prima  detto  de’ Santi  Cosma  e Damiano,  ed  oggi  di 
S.  Angelo  , in  Cremona. 

(a)  Fecero  Ribaldi.  La  famiglia  Cremonese  de’  Ribaldi  fu 
già  ricca  e possente. 

(3)  Damiani.  1 Ribaldi  son  creduli  fondatori  cosi  della  men- 
1 Dragoni , Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremonese , pag.  334*338. 
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levata  Cliieiia  di  S Cosma  e Dandaiio  fino  dall’almo  f>43  , come 
di  (juella  situatale  a fianco  , e della  di  S.  Vitale  ; pii  di  S.  Ge- 
roldo  c da  ultimo  profanala  , com’ella  trovasi  a’nostri  di.  Tali 
due  Cinese  chiaiuarnusi  Bnsiltc/te  ancora  ed  OrcUorj. 

(4)  Tunc  erat  ad Jinvrn  lux  niensis  tertia  lani.  A.  me  sembra 
vero  ciò  die  dice  il  Dragoni  j essersi  qui  dinoiala  la  Giife  del 
terzo  giurilo  di  Gennaio  (176  , quando  inori  Lantclnio  de’ Ribal- 
di \ e non  già  , come  altri  opinarono  , il  Urto  giorno  innanzi 
tu  fine  di  Gennaio  , cioè  il  ag  di  tpiel  mese. 

(5)  L’ Iscrizione  di  Lanlelino  potè  scolpirsi  alquanti  annis  po- 
chi o molli  , dopo  la  sua  morte.  Gli  Scrittori  Cremonesi  la  di- 
cono condotta  in  caratteri  Longobardi  o Gotici , secondo  si  par- 
lava e scrivea  prima  del  Marchese  Maffei.  Si  scrisse  anche  dopo 
lui  c scrivesi  allo  stesso  modo  anche  oggidì  ; ma  non  senza  grave 
biasimo  d’errore.  Poiché  i Longobardi  non  ebbero  scrittura  d'al- 
cuna  sorta  e niun  proprio  loro  Alfabeto  in  balia  c iuoii  d’ Ita- 
lia ; essi  non  usarono  che  il  Latino  , più  o meno  guasto  e svi- 
salo , secondo  i varj  secoli.  Ma  i Goti  aveano  il  nazionale  Al- 
fabeto Ulfilano  , che  fu  in  grande  onore  per  l’appunto  nel  setti- 
mo secolo  di  Lantelmo  de’ Ribaldi  , e mollo  in  uso  fra’  Goti  , 
stanziati  nel  mezzo  de’Longobardi  e nel  Palazzo  di  Rotari. 

Or  ccrlamcnle  i caratteri  dell’  Iscrizione  Ribaldesca  non  furo- 
no Gulico-LUfildiii  ; poiclic  , al  dire  del  Dragoni  e de’ suoi  con- 
cittadini da  esso  allegali  , somigliano  a’ caratteri  dei  Codici 
e dell’  Iscrizioni  del  duodecimo  secolo*  Son  dunque  caratteri 
Latini , detti  con  poca  proprietà  Longobardi , se  con  tal  pa- 
rola non  si  volesse  additare  il  secolo  della  dominazione  Lon- 
gobarda in  Italia:  ma  falsissimamcnte  chiamati  Gotici,  quasi  a 
voler  esprimere  la  rozzezza  e la  deformità  delle  Scritture. 

Che  posso  io  farvi?  Continua  il  uiondo  a chiamare  Gotiche  le 
cose  brutte , con  manifesta  ingiustizia  ; ed  a credere  con  ingiu- 
stizia non  minore  , che  queste  bruttezze  furono  insegnate  ai 
Goti  da’  popoli  della  Germania  di  Tacito.  Cosi  fa  il  Primicerio 
Dragoni  ; ed  io  non  prenderò  a disputare  con  lui  ; ma  poiché 
crede  con  alili,  che  i caratteri  della  nostra  Iscrizione  somiglino 
a que’  del  duodecimo  secolo  , io  non  sarò  punto  ritroso  a per- 
suadermi d’  essersi  allora  ella  rizzala  in  ouor  di  Lantclino 


Digitized  by  Google 


540 


de’  Ribaldi  , morto  nel  676  , da  un  qualche  suo  lontauissiuio 
nipote  nella  Chiesa  di  S.  Angelo.  Nè  in  altro  modo  contrasterò 
al  Dragoni  che  l’Architettura  Gotica  venuta  f’o<se  di  Germa- 
nia in  Italia  un  sci  secoli  dopo  cessata  fra  noi  la  dominazione 
de’ Goti , se  non  ricordando,  che  i Goti  Ariani  per  l’appunto 
poDcansi  ad  cdiiìcare  Teuipj  e Chiese  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  di  Rotari  c di  Lantelmo  de’  Ribaldi. 

Più  acuto  si  inostra  il  Dragoni  , quando  egli  non  si  spaventa 
dell’obiezione  solit’a  farsi  , che  Lantelmo,  cioè,  non  era  fornito 
d'alcun  cognome  , allorché  la  vita  mancogli.  Ma  , in  vece  delle 
ragioni  da  lui  addotte  , o piuttosto  de’suoi  sospetti  per  giudicare 
più  antico  del  secolo  undecimo  l’uso  de’  cognomi , basta  ricor- 
darsi del  cognome  degli  Arodi  , pertinente  nel  al  Re  Ro- 
tari : basta  ricordarsi  de’  varj  cognomi  d’ognì  altro  Re  Longo- 
bardo ncU’Editto  e nella  Cronica  Rotariana  per  confessare,  che 
Lantelmo  , piii  nobile  forse  di  R.olari  , ben  polca  chiamarsi  (lei 
Ribaldi.  La  Legge  de’Bavari  - non  parla  for.se  degli  Agilolfìiigi, 
degli  llailiiigi,  degli  llcnnioui  , dogli  Huosi,  de’.Sagana  e dei 
Throzza?  Ld  ottimamente  osserva  il  Dragoni,  che  da  un  signi- 
fìcato  in  prima  onesto  la  voce  liibaldi  si  travolse  indi  nei 
più  laidi  sensi  , co’  quali  si  possa  dall’  uomo  vituperare  quanto 
v’ha  di  più  sconcio  c di  più  abbietto  fra  le  turbe  infinite  de- 
gli uomini  e delle  donne  infami.  Non  deesi  , per  accertarsi  di 
ciò  , che  aprire  il  Ducange.  Dante  scrisse  , che  San  Domenico 
era  : » Della  fede  Cristiana  il  Santo  Druda  ■>  : parola,  che  non 
ancora  nel  decimo  quarto  secolo  voltala  crasi  al  peggio. 


1 Rragoni,  toc.  cit.  pag.  33o. 

2 Storia  d Italia,  II.  1218. 
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NUMERO  CCCXLII. 

Lettera  od  Allocuzione  di  Bertarido  Re  a Wilfrido,  Arci- 
vescovo di  York,  che  andava  in  Roma. 

Anno  679. 

(Da  Eddio  (1)  ). 

De  Britaknu  inimici  lui  nuncios  ad  me  millenles , suis 
sermonìbus  salulantes  me , et  dona  mihi  maxima  fromìtten- 
tes  , si  te  sublcrfugientem  , ut  dixerunl , Episcopum  an- 
garizarcm,  et  ad  Apostolicam  scdem  lendenlera  retinerem; 
quibus  tam  ncfariam  rem  renuens  dixi: 

Fui  aliquando  in  die  juvcnlulis  meae  exul  de  patria  (2) 
expulsus  sub  Pagano  qiiodam  Rogo  IIdxnorum  (3)  degens, 
qui  iniit  mecum  foedus  in  Dco  suo  Idolo,  ut  nunquam 
me  inimicis  prodidissct  vcl  dedisset.  Et  post  spatìum  tem- 
poris  venerunt  ad  Regem  Paganum  sermone  inimicoruni 
meorum  nuncii , promittentes  sibi  dare  sub  jurejurando 
solidorum  aureorum  modium  plenum , si  me  illis  ad  in- 
ternecioncm  dedisset. 

Qcibds  non  consentiens  dixit  : Sine  dubio  Dii  vitam 
succidant , si  hoc  piaculum  facio  irritans  paclum  Dem'um 
meorum. 


(i)  Simnne  Eddio,  dello  Sldano,  iicU’otiavo  secolo,  scrisse  la 
Vila  di  Wilfi  ido  Eboracensc,  per  la  prima  volia  dal  Mabillon 
(s)  JSxul  de  patria.  Berlarido  degli  Àgilollingi  di  Baviera 
nacque  in  llalia  nel  Regno  Longobardo  : e questa  non  era  sola- 
nienle  la  sua  pairia  naturale  , ma  la  civile  altresì  , essendosi 
egli  chiamato  sempre,  come  dovea,  REX  GENTiS  LANGO- 
BABDORUM  , quantunque  molti  Bavari  tramutati  si  fossero  in 
llalia  con  suo  avo  Gundoaldo  c con  la  Regina  Teodolinda. 

(3)  Rege  Hunnorum.  Bertarido  parla  degli  Unni  Avari,  pres- 
so i quali  c’  si  rifuggi  ; del  che  si  legga  Paolo  Diacono. 

1 Mabillon,  ActaOr.  S,  Benedicli , in  Appendice  Tom.lV.  Eart.l,(A.1677). 
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Ego  vero , quanto  magia , qui  Deum  verum  scio , ani- 
mam  meam  prò  totius  mundi  lucro  in  perdilionera  non 
dabo  ? 

NUMERO  CCCXUII. 

Luterà  di  Manstielo,  Arcivescovo  di  Milano,  a Costantino 
Pogonato,  /mperator  d'Orienle,  contro  l'Eresia  de’Mo- 
noleiiti. 

Anno  679. 

(Dalle  Collezioni  de'Concilj  (1)  ). 

EPISTOLA  MANSUETI 

EPISCOPI  MEDIOLANENSrS 
AD  COlNSTASTINUM  IMPERATOREM. 

Domino  serenissimo  atque  tranquillissimo,  et  a Deo  coronato, 
religiosissimo  Constàntiko  imperatori  3lAfisnETus  Meoio- 
LAX  t'As/s , metropolilanae  ecclesiae  indignus  episcopus , vel 
universa  sancta  episcoporum  fralernitas , quae  in  hac  ma- 
gna regia  urbe  convenit , aelernam  in  domino  salutem. 

Si  apicem  imperialis  fastrgii,  et  infulas  sacrai  issimae 
potestatis  avis  et  proavis  vestris  coelitus  altribulum  co- 
gnovimus , et  prò  merilorum  actibus  ad  vos  propagatnm 
scimus , dignum  est  hls  vos , aequiparare  vestigiis,  quo- 
rum et  cclsitudinem  obtinelis  ; nec  disparilia  debent  esse 
inslrumenla  coelestia , ubi  paria  possidentur  sceptra  rega- 
lia. AEmulari  ergo  oportet  eorura  magisterium  , quorum 
documenta  permancnt  salutaria.  Ab  ipsis  enim  rudimentis 
vita  incolitur,  cum  paternis  traditionibus  tenaci  memoria 

* ■ 

(i)  Munsi , Collccu'o  Nova  Cunciliorum  , XI.  2o3-2o6.  ( A. 
1765  ). 
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animus  delectalur.  Et  dum  praeccdcniium  antiquorum 
mens  callem  triverit,  a norma  aequitatis  et  justitiae  tra- 
mite non  recedei.  Fixis  namque  gradibus  in  ciinctis  ve- 
stigiis , qui  non  per  devia  ant  abrupta  aberrat. 

Habes  quippe  probatissime  imperator  specula,  in  qui- 
bus  tuas  acliones  imaginari  debeas.  Nam  si  excellentissimi 
ingenii  Constantini  imperatoris,  qui  orlus  sui  primordia 
Christi  amori  dedicavi! , acta  recenseamus , qui  et  auctor 
Christianae  religionis  extitit,  magno  sunt  praeconio  ejus 
opera  ponderanda.  Cnjus  tempore  dum  pestifer  morbus 
et  Omni  calliditate  grassantior,  intollerabilis  Ami  tyran- 
nidis  in  Dei  ecclesia  serpere  coepisset , qui  tres  naturas 
in  sancta  Trinitate,  hoc  est,  tres  deos  ausus  est  praedi- 
care  , amplissìmus  princeps  zelo  orthodoxae  fidei  anima- 
tus , coDgregavit  sanclum  concilium  trecentorum  decem 
et  octo  sanclorum  patrum  in  Nicaea  urbe  Bitrtniab  : 
in  qua  sancta  synodo  nefandae  sectae  serpentinam  mali- 
tiam  , una  cum  auclore  suo  Amo  in  perpetuo  fecit  da- 
mnari,  et  aeterna  animadversione  percelli. 

Post  cujus  damnationem  sancii  patres  regiilae  formulam 
de  fidei  orthodoxae  unitate  statuerunt,  et  capitola  cano- 
num  promulgaverunt  : quae  nos  cum  omni  veneratione 
suscipimus.  Post  haec  vero  mansuelissimus  et  tranquillis- 
simusTnEODosins  imperator  Macedunioh  quemdam  * , arlis 
diabolicae  versutia  deceptum , qui  Spiritum  sanctum  non 
rnnsubstantialem  Deo  Patri , sed  magis  creaturam,  impulso 
Salanae  ausus  est  praedicare.  Tunc  vero  a praedicto  se- 
renissimo Christiano  Tubodosio  principe  in  regia  urbe 
CoNSTANTiMOPOLi  centum  quinquaginta  patrum  concilio 
congregato,  perditae  audaciae  auctorem  una  cum  venenatis 
suis  praesumptionibus  analhemalis  vinculo  subdiderunt. 

His  sopitis,  clandestinus  hoslis  suis  nefariis  machinalio- 
nibus  non  sinens  pacatam  Dei  ecelesiam  manere,  qui  sem- 
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per  consociata  divellere,  et  consolidata  disperdere  consue- 
vit,  cxcitatus  est  homo  peccati , Glius  pcrdilionis , huma- 
nam  quidcm  habcns  speciem , sed  diabolicam  gestans  iina- 
ginem  , Nestorics  quidam  Constantinopoutanae  ecclesiae 
inagis  pracdo,  quam  paslor,  qui  posai t in  coelum  os  suum, 
et  lingua  ejus  transiit  super  terram , in  lantae  pcrdilionis 
foveaiu  demursus , ut  fasta  superbissimo  et  fretus  temeri- 
tatis  audacia  , ausus  sii  dicere  beatam  Mariau  non  Dei 
genilriccm , sed  tanlummodo  bominis  fuisse  matrem , et 
propter  duarum  vcrilatem  naluram  tergiversationem  faciens, 
duas  in  Curisto  asserebat  esse  personas,  unam  passibileui, 
et  aliam  impassibilem.  Quod  infandum  dogma  piorum  aures 
non  ferenles,  congregata  est  sancta  synodus  in  Ephbsina 
civitate , ducentorum  sanclurum  patrum  iiumerus:  ubi  san- 
clae  memoriae  Cyrillus  Alexandrinab  ecclesiae  pracsul, 
auctorilatc  sanctac  scdis  apostolicac  praeditus , caput  extitit, 
(}ui  ferventissimo  zelo  Dei , sento  Gdei , et  lorica  protc- 
ctus  catbolicac  auclorilatis , baereticae  pravitatis  invento- 
reni,  et  asseilorcm  iniquitalis  praefatum  Nestoricm  cum 
vipereis  commentis  perpetuo  anatbemate  condemnavit. 

Deuinc  vero  duo  vasa  iniquitalis  bellantia,  Dioscores 
seilicet  Alexandrim's  praesul , et  Ectvcues  Corstantiso- 
POLiTANUs  archimandrita , intra  venerandos  ecclesiae  aditus, 
ut  saevus  canccr  omnia  serpere  cupientes  , simpliciores 
quus<|ue  peste  nefariae  persuasiouis  inGcere  volentes  , qui 
asserebant  in  domino  nostro  Jesg  Curisto  ante  aduuatio- 
nem,  duas  naturas,  post  vero  adunalionem,  unam.  Tunc  a 
praestantissimo  et  Cbristianae  rcligionis  amatore  Marciano 
imperatore  collecta  est  sancta  synodus  in  civitate  Cualce- 
done,  scxccntorum  triginta  patrum  veneranda  cobors,  qui- 
bus  medialores  fucrunt  beabssimi  praesulis  Leoms  urbis 
Romae  missi , quorum  auctoritate  praediclì  Dioscorcs  et 
Ectvcues  bacretici  analbematis  sententia  perculsi,  extra 
gremium  matris  ecclesiae  catbolicac  sunt  ejecli. 
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Qui  sancii  palres  in  concilio  constìtuti . oomi  cavilla- 
tione  haereticae  pravilalis  abrasa,  fidei  fundamina  statuen- 
tes , splendidissimo  sermone  et  eleganlia  urbanae  scienliae 
symbolum  orihodoxae  fidei  confecerunt,  retro  palrum  ve- 
sligia  sequentes  , tam  sancii  NiCàENi  concilii,  quam  CoN- 
STANTiNOPOLiTANi,  seu  Ephesini  primi,  quorum  sanctioni- 
bus  Dei  ecclesia  in  loto  orbe  dccoratur.  In  quibus  pro- 
mulgationibus  statuentes,  ut  si  quis  supra  id,  quod  ibi* 
dem  in  causa  fidei  slatutum  est , addere  aut  minuere  prae- 
sumpserit,  anathematis  vincolo  subjaceret. 

Demptis  bis  omnibus,  deinceps  Ghristianissima  Jcsn- 
NiANo  imperatore , cujus  cum  nomine  et  opera  micuerunt, 
existentìbus  quibusdam  qui  sanctam  Chalcbdonbnseh  sy- 
nodum  sub  nacvo  oflensionis  rejiccre  incousideralis  voci- 
bus  jactitabant:  lune  a praefalo  principe  iterato  in  regia 
urbe  CoNSTANTiNOPOLi  concilio , congregati  sunt  CLX  vene- 
randi palres  ; capitola  illa , de  quibus  infamaci  gesliebant, 
obloquentes  ; praediclam  Ghalcedonbnseu  synodum  ab 
omni  suspicione  pravi  erroris  absolventes  ; tria  capitola  , 
prò  quibus  accusabatur , aperta  damnatione  fecit  ulcisci  ; 
ubi  et  dccessorum  patrum  regulas  et  formulas  sacrae  in- 
stitutionis  sequentes,  sanctam  et  immaculatam  orlhodoxam 
fidem  vivacibus  sentcntiis  roboranles,  firmissima  asser- 
lione  confirmaverunt. 

Ecce,  praeslantissime  princeps  , anliquorum  patrum  sta- 
tola, una  cum  consensu  piissimorum  imperatorum  definita, 
quae  convelli  vel  infirmari  nulla  catione  pietas  vestra  per- 
miltat.  Nam  si  sunt  qui  audacia  dialecticae  arlis  inflati , 
cotburnata  cervice , buccia  tumescentibus  , sinuosis  cir- 
cumitionibus  et  flexuosis  ambagibus,  pfaaleris  verborum 
pompisque  sermonum , sua  ferali  callJditate  simplicem  fidei 
rationem  convellere,  et  delegatas  a palribus  regulas  con- 
culcare vel  temerare  voiuerint,  corum  inflationibus  tran- 
U.  35 
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quillitas  vestra  non  acquiescat  : sed  recordamini , qualiter 
prophcta  dicit  : Verbum  brevialum  faciet  dominus  super 
• ju.10.  terram  *:  quod  per  sanctos  apostolos  vidimus  impletum. 
Quid  enim  brevius , quam  simplex  fidci  symbolum  ab  apo- 
slolis  institutum  , in  quo  mysticum  sacramenti  continetur 
arcanum  ? Nam  si  regulas  {/idei) , insignissime  imperator  , 
non  cum  dialeclicis,  non  rum  rhetoricis , non  rum  gram- 
maticis,  sed  cura  ruricolis  et  piscatoribus  dominus  posuit 
ralionem,  et  bis  tradidit  sui  secreta  consilii , quos  et  prin- 
ceps  ordinavit,  quibus  ligandi  solvendique  tribuit  potè- 
slatem;  nonne  vobis  videtur,  oplime  imperator,  deraen- 
tissimac  mentis  esse , qui  ai>ostoIicas  traditioiies,  et  vene- 
rabilium  patrum  instiluta  depravare  festinant? 

Nos  autem  omnes,  qui  sub  feltcissimis  et  Chrislianissi- 
mis  a Dea  cuslodiéndis  principibus,  dominis  noslris,  praeex- 
cellentissitnis  regibus  Chrislianae  religionis  amaton'bus  (1),  una 
cum  eorum  sancta  devotione  pari  tenore  et  reverentia  tra- 
ditiones  sanctorum  apostolorum,  seu  rcverendìssimorum 
patrum,  qui  in  supradictis  conciliìs  adfuerunt , omni  cum 
•veneratione  suscipere , amplecti , defendere , praedicare  , 
praecipuc  sanctae  memoriae  Leoms  apostolicae  sedis  prae- 
sulis  dieta , sed  etiam  ortbodoxos  patres , qui  per  diversa 
loca  zelo  Dei  ferventcs  dogmata  salutaria  nobis  reliqne- 
runt  : ut  venerandae  memoriae  Gregoiuds  Nazianzenae 
civitatis  episcopus,  et  Basilius  CAPPADoaAE  episcopus,  et 
CvRiLLOs  Alexandrinds  praesul , et  Athanasids  ciusdem 
Alexandrinab  ecclesiae  pontifex,  nec  non  et  Joannes  Con- 
STANTINOPOL1TANUS  antisteS,  et  lllLARIOS  PlCTAVIENSIS  epì- 
scopus,  et  Omni  sapientia  clarus  Adgustincs  Hippomre- 
GiENsis  episcopus , et  venerandae  coronac  Christi  confessor 


(i)  Chrislianae  religionis  amaloribns.  Cioè,  Bcitarido  c Cu- 
niberto. 
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Ahbrosids  Mediolarersis  ecclesiae  praesul,  siami  et  era - 
ditissioius  et  ornai  lace  conspicuus  HiERONTMUspresbyter, 
quidquid  hi  docueniot,  sapuerunt,  praedicaveruot , vel 
defcosorcs  extiteruat,  nos  corum  acta  vel  statata  ornai 
devotiooc  suscipimas.  His  delegatis  opcrae  pretiom  daxi- 
mas,  quid  nostra  fides  contìneat  annectere  (1). 

( Segue  il  Simbolo  della  fede  ), 


(i)  Ho  voluto  recar  intera  la  Lettera  di  Mansueto,  acciocché 
s’abbia  un  innanzi  dello  stile  d’alcuni  Vescovi  del  Regno  Lon- 
gobardo nel  679  , non  che  degli  studj  Ecclesiastici  di  quell’eté. 
Paolo  Diacono  attribuisce  a Damiano  di  Pavia,  d'essere  stato 
l’Autor  vero  di  sì  latta  Lettera  ; ma  prima  ch’egli  divenisse  Ve- 
scovo di  questa  città , come  osservarono  il  P.  Pagi  * ed  il  Mu- 
ratori * contro  l’opinione  del  Cardinal  Baronio  il  quale  non 
volea  credere  a Paolo  Diacono  , perchè  non  ancora  nel  679 
Damiano  sedea  sulla  Cattedra  di  Pavia.  L’Oltrocchi  * poi,  con 
miglior  fondamento,  pensa,  che  Paolo  Diacono  s’ingannò;  e che 
Damiano  di  Pavia  non  potè  nel  679  scriver  la  Lettera , se  non 
in  qualità  dì  Notaro  o Segretario  del  Concilio  di  Milano , pre- 
seduto per  l’appunto  dall’Àrcivescovo  Mansueto;  Damiano  es- 
sere stato  facilmente  l’Autore  d’un’altra  Scrittura , della  quale 
si  parlerà  in  appresso.  Il  Montfaucon  ^ tocca  d’ alcune  Opere  di 
Mansueto,  ma  senza  dire  quali  si  fossero;  insigne  Arcivescovo 
lodato  dal  Sassi*,  dall’Argelati e dal  Tiraboschi  *. 

1 Pagi,  Ad  Barònium,  Anno  679,  g.  V. 

2 Muratori,  Annali,  Anno  679. 

3 Baronii,  Anna).  A.  679. 

4 Oltrocchi,  Hist.  Mcd.  Leg.  pag.  607-609. 

5 Montfaucon,  BiblioI,  Bibliothecarum , 1.  68S. 

6 Sassi,  Series  Archiep.  Mediolan.  I.  239. 

7 Argelati,  Bibliot.  Script.  Mediolan. 

8 Tiraboschi,  Storia  della  Lelleratura.',  Tona.  IH.  Lib.  II.  Gap.  21. 

* 
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NUMERO  CCCXLIV. 


Brani  di  Lettera  d' Agatone  Pontefice  aU’lmperator  Costantim 
contro  i Monoteliti,  scritta  nel  Concilio  Romano  deir 

Anno  679. 

( Dalle  Raccolte  de'Coocilj  (1j  ). 

DohIMS  PIISSIHIS  et  SEREtfISSJMIS  VICTOBIBDS , AC  TRIDM- 
PBATORIBDS  CARISSIHIS  RLIIS  AMATORIBDS  Dsi  ET  DOMINI 

NOSTRI  Ibsd  Geristi  CONSTANTINO  majori  imperatori  , 
HERACLIO  ET  TIBERIO  Aogcstis  (2),  AGATHO  Epi- 

SGOPOS,  SERVDS  SERVORUM  Dei. 

Consideranti  mihì  humanae  vìtae  diversos  angores. . . 

dirigimus  [Constantinopolim) ....  Abdndantidm  , lo- 

ANNEM  et  loANNEM. . . .Episcopos,  Theodobcm  et  Gbor- 

GicM Presbyteros  cum  Ioanne  Diacono  et  Gonstan- 

TiNO  Sttbdiacono  Sanctae  hujus  Spiriltudis  matris  Apostoli- 
cae  sedis , nec  non  Thbodorcm  Presbyterum  Legatum  San- 
ctae Ravennatis  Ecclesiae 

Nah  apud  homines  in  medio  genticm  positos,  et  de 
labore  corporis  quotidianum  victum  cum  snmma  haesita- 
one  conquirentes , quomodo  ad  plenum  poterit  inveniri 
Scripturarum  scientia,  Nisi  qcod  qdae  regouriter  a San- 
CTis  atqdb  Apostolicis  praedecessoribds  (3)  et  Venera- 

(i)  Mansi.  G>llectio  ^ova  Cnnciliorum  . XI.  331ì-2^6.  la 
ActìonelV.  Concili!  Sexti  Gcncraiis,  seu  Constantinopolilani  III. 

(a)  Heraclio  et  Tiberio  Augusti».  Fratelli  dell’  Imperator 
Costantino , deposti  poscia  dal  fratello. 

(3)  A Sanctis  atque  Apostolicis  Praedecessoribus.  Fuvvi  chi 
dubitò  , non  avesse  voluto  Agatone  Pontefice  accennar  in  gene- 
rale con  queste  parole  a’ Santi  Padri  e Dottori  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Ma  egli  accennò  particolarmente  a’ Pontefici  suoi  Prede- 
cessori nella  Sedia  Romana , come  si  chiarisce  per  ciò  che  segue 
a dir  ne’  brani  da  me  trascelti  ; ed  assai  più  in  tutto  il  corso 
della  sua  non  breve  Lettera,  f'edi  nella  seg.  pag.  la  Nota  (a). 
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bilibus  qnioqae  Conciliis  debaiU  sunt , cum  simplicitate 
cardis  et  sine  ambiguitale  a Pairibus  traditae  fidei  con- 

servamus ? Quibus  portitoribus  et  testimonia  ali- 

quorum  Sancturum  Patrum  , quos  haec  Apostolic;^  Chri- 
STi  Ecclesia  sdscipit,  cum  eorum  libris  tradidimus  (1) 

ut ex  bis  dumlaxat  salhfacere  studeant . . • • 

quid  haec  spiritalis  mater  ac 

Apostolica  Chbisti  Ecclesia  credat  ac  praedicet 

Licentiam  proinde  eis  sive  auctoritatem  dedimus  apud 
traoquillissimum  imperium  vestrum . . . simpliciter  satisfa- 

ciendi ut  nihil  prò  fedo  praemmant  augere , mimere  vtl 

mutare , sed  traditionem  hujus  Apostolicae  Sedia  ^ ut  a 
Praedecessoribus  Apostolicis  Pontificibm  instituta  est , sin- 

ceriter  enarrare  (2) 

....Haec  est  enim  verae  (idei  regula,  quam  et  in  pro- 
speris,  et  in  adversis  vivaciter  tenuit  ac  defendit  haec 
SPIRITALIS  mater  VBSTRI  TRAKQCILLISSIMt  IHPERII  (3},  ApO- 


(i)  Cum  eornm  U/jris  tradidimus.  Questi  libri,  come  appa- 
risce dalla  medesima  Lettera  , erano  1'  opere  diverse;  i."  Di 
S.  Gregorio  Kazianzeno  ; 3."  Di  S.  Gregorio  Nisseno  ; 3."  Di  Sun 
Giovanni  Crisostomo  ; 4.°  Di  San  Cirillo  Alessandrino  ; 5.°  Di 
San  Dionigi  Arcopagita  ; 6.”  Di  Santo  Ambrosio  ; 7."  Di  San  Leo- 
ne ; 8.°  Di  Santo  Agostino. 

(3)  Traditionem  hujus  uépostoUcae  Sedis  , ut  a Praedeces- 
soribus yipostolicis  Ponhficibus  instituta  est , sinceriter  enar- 
rare, Ecco  sciolto  il  dubbio  proposto  nella  prcc.  pag.  Nota  (3). 

(3)  Spiritalis  matris  vestri  tranquillissimi  Imperii.  Si  rin- 
fresca il  sangue  , pensando  , clic  il  Pontefice  Agatone  giammai 
non  si  rimase  dal  dare  a Roma  il  debito  nome  di  Madre  spirituale 
dell’  Imperio  Bizantino  ; a malgrado  de’  furori  or  aperti  ed  ora 
celati , ond’erano  compresi  contro  Roma  i successori  d’Àcatio; 
a malgrado  degli  orgogli  Costantiuopolitani , e delle  scellerate 
avarizie  degli  Esarchi , saccheggiatori  di  Luterano  ; a malgrado 
degli  scelleratissimi  comandamenti  de’  Greci  Augusti,  che  trae- 
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stolica  CiiniSTi  Ecclesia  : quae  per  Dei  Omni|iotentis  gra- 
tiam  a thahite  Apostoli  cab  traditioms  ndnqcam  errasse 

PROBABITCR,  HEC  HAEBETICIS  fiOVITATIBDS  DEPRAVATA  SOC- 

CDBCIT secundam  divinam  pollici tationem Petrb, 

Petrb  , prò  te  rogavi  ut  numquam  deficiat  fidts  tua.  Et 

tu  oliquamdo  conversus,  confirma  fratres  tuos 

Umdb  et  Apostolicae  memoria»  meae  parvilalis  praede- 
cessores,  dominici»  doclrinis  imlructi,  ex  quo  novitatem 
haereticam  in  Cdristi  iromaculataiu  Ecclcsiatn  Constan- 
tinopolitaeae  Ecclesiae  praesules  introducere  conabantur, 
numquam  neglexeruut  eos  hortari , atquc  obsecrando  com- 
monere , ut  a pravi  dugmatis  haeretico  errore , salteh 
tacendo,  desisterent  (1) 


vano  di  Latcrano  il  Santo  Pontefice  Martino  prigioniero  nella 
Tauride.  Gli  Ariani  di  Rotari , gli  adoratori  della  f'ipera  di 
Romoaldo  Duca  non  erano  tanto  infesti  a Ruma  quanto  questi 
Bizantini. 

(i)  I poclii  brani,  che  piacquenii  recitare  di  questa  insigne 
Lettera , preordinaronsi  da  me  alla  trattazione  di  quel  che  du  o 
intorno  ad  Onorio  l.°  in  una  Dissertazione  particolare.  L’ in- 
signe Pontefice  fu  anatemizzato  dal  Terzo  Concilio  Consta u- 
tinopolitano , al  quale  i Legati  d’Agatone  presentaiono  la  Lettera 
Pontificia,  che  fu  tradotta  in  Greco  , e letta  nella  Quarta  Ses- 
s/o«e.  Il  P.  Harduino  ’ dice,  diesi  fatta  Lettera  d’Agatoue,  P.apa, 
riesce  d’ una  Latinità  diversa  da  quella  d’ una  Copia  della 
stessa  Lettera,  pubblicata*  secondo  un  antichissimo  ^jiogra/a 
della  Biblioteca  de’Gcsuiti  di  Parigi  da  quel  dotto  Raccoglitore. 

1 Harduiai,  Conciliorum,  III.  ctc.  (A.  1714). 

- Et  Apud  Mansi.  XI.-234. 

2 Uarduin.  Ibid.  Et  Apud  Mansi , XI. 
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NUMERO  CCCXLV. 

Brani  di  Lettera  dello  stesso  Alatone  Papa , de’  Vescovi 

Ij)ngobardi  e d' udiri  Ffscoui  del  Concilio  Romano , ce- 
lebralo nell’ 

Anno  679. 

(Dalle  Collezioni, de' Coucilj  (Ij  ). 

PlISSIMiS  DoMIMS CoNSTANTLNO  MAGNO  IMPERA- 
TORI , Heraclio  et  Tiberio  Acgcstis 

....  Pbufecta  vero  scienlia  , si  ad  verae  pietatis  scien- 
liam  redigatur , sola  est  verilalis  coguilio  : si  ad  eloquen- 
liam  saecularem,  non  aestiiuamus  quemquam  temporibus 
noslris  reperiti  posse , qui  de  summitale  scienliae  glorielur  : 
quandoquidcm  in  noslris  regionibus  divursarum  geutium  (2) 
quolidie  aeslual  furor,  nunc  confligendo,  nunc  discurrendo 
ac  rapiendo.  Uiidc  tota  vita  nostra  solicitudinlijus  piena 

(1)  Mansi,  Colli-clio  Kova  r.oiicilioiiiin,  XI.  286-3i6.  11  P.Ar- 
duiiio  * afferma  , die  (|iirsla  sia  oii'aiitica  Traduzione  di  tal  Lcl- 
lera  dal  Greco  ; e « he  un’  altra  simile  Tiaduzionc  si  trovava 
nella  Biblioteca  del  Collegio  Parigino  de’ Gesuiti.  Su  tal  fon- 
danicutu  i dottissimi  Ballerini  * scrivono  essersi  perduto  rOn- 
/i'ifiu/e  Latino  d’  Sgaione  Papa  e del  Romano  Concilio  del  679: 
non  aver  noi  per  Originale  se  non  il  testo  ('.reco,  in  cui  fu 
voltata  la  Lettera  nel  Sesto  Concilio  Generale  Costantinopolita- 
no. Si  fatte  Cose  non  mi  sembrano  per  vcritìa  ben  dimostrate  -, 
nè  veggo  pcicbè  avvenuto  non  Ibss-  proprio  il  contrario}  ma  il 
poter  lasciarle  in  dubbio  giova  non  poco  all’  intendiiuciito  della 
mia  Diaserl azione  sopra  Onorio  1." 

(2)  Diversarum  genlium.  ^on  si  tratta  solamente  de’ Longo- 
bardi , ma  eziandio  degli  Sciavi  o Slavi  e degli  Avari,  che  ro- 
moreggiavano  intorno  all’  Italia. 

1 Harduinì,  Conciliorum,  111.  etc.  et  Apud  Mansi,  XII.  286. 

2 Ballerini,  De  Potestatc  Summorum  Pontillcum  et  Conciliorum  Gcncra- 
lium,  Cap.  V.  S-  1.  (A.  1766). 
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est,  quox  genlium  ntanus  circiimdal  , el  de  labore  corporis 
victus  est,  eo  quod  pristina  Ecclesiarum  sustenlatiu  pau- 
latìm  per  diversas  calamitates  deiiciendo  succubuit. 

Et  sola  est  nostra  substantia  Gdes  nostra  : cum  qua 
vivere  summa  est  gloria  : prò  qua  mori , lucrura  aeter- 
num  est.  Haec  est  perfecta  nostra  scientia  , ut  terminos 
Catbolicae  atque  Apostolicae  Gdei  , qdos  usqcb  adhcc 

APOSTOLICA  SEDES  NOBISCC»  KT  TENET  ET  TRADIT  , tota  men- 

tis  custodia  conservemus 

( Segue  il  Simbolo  della  fede  ). 

Hanc  igitur  merae  Gatholicae  atque  Apostolicae  con- 
fessionis  regulam  , et  Sanclum  Cotxcilium  y quod  in  hanc 
Rohanaii  urbem  servilem  vestri  Christianissimi  imperii  (1) 
sub  Apostolicae  memoriae  Martino  Papa  convenit  (2)  , 
praedicasse  synodìce , ac  constanter  defendisse , omnes  nos, 
quisquis  ubtque  est , humillimi  Ecclesiarum  CnmsTi  Anti- 


stiteSy  cognoscimus ut  et  vcritas  adhuc  in  ancipiti 

positis  clareat et  zizaniorum  genimina  spirituali  fal- 


ce   abscindantur. 

Qooroh  auctores  extiterunt  Tueodords  Pharanitanos  , 
CvRDS  Albxandrincs  , Sergii’s  , Pyrbhus  , Paulus  et  Pe- 
trus CoNSTANTINOPOLITANI 

Praetbrea  satisfaciendum  est  nostro  exiguo  famulatui 


(i)  Uròem  servilem  vestri  augustissimi  Imperli.  La  deplora- 
bile soggezione  di  Roma  verso  Bizanzio  è qui  adombrala  con 
paiole,  che  ora  possono  s*?inbrar  troppo  abbiette;  ma  che  in  realtà 
non  sono  più  ree  di  quelle,  che  lutto  giorno  adopransi  Ira  noi  , 
quando  affermiamo  d’essere  umilissimi  e devotissimi  servitori 
di  qualcuno. 

(a)  Sub Martino  Papa  convenit.  Accennasi  al  Concilio 

Romano  del  6.jg.  A'ef/iprcc.  INuiu.  5i8. 
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apud  Sbrenissimorcm  Domimorcm  nostrorum  CLBueNmM  ; I), 
prò  larditate  missarum  ex  Concilio  nostro  personaruni  , 
quas  dirigi  per  suam  augmltssimatn  Sacram[2)  vestrum  piis- 
simum  fasligium  jussit.  Primum  quidcm , quod  numerosa 
multitudo  nostrorum  usque  ad  Oceani  regiones  exlendilur, 
cujus  itineris  longinquilas  in  multi  teniporis  cursum  pro- 
telatur.  Sperabamus  delude  de  Britannia  Thbodordh  con- 
famulum  atque  Coepiscopum  nostrum , magnae  insulae 
Britanniae  Archiepiscnpum  et  philosophum  (3)  cum  aliis 
ad  nostram  humilitatem  conjungere et  maxi- 
me , quia  in  medio  genlium  , tam  Loxgobardordm  , quam- 
que  Sclavordh  , nec  non  Francordm  , Gallorum  et  Go- 
THORCH , atque  Britannorcm  , plurimi  confamulorum  no- 
slrorum  esse  noscuntur , qui  et  de  hoc  curiose  salagere  non 
desislunt , ut  cognoscant  quid  in  causa  Aposlolicae  (idei  pera- 

galur  (4) 

Nos  autem , licet  humillimi , summis  viribus  enitimur  , 
ut  CuRiSTiAM  VBSTRi  Imperii  Respubuca  , in  qua  beati 


(1)  Sereniasimontm  Dominorum  nostrorum  clemenliarn. 
Chi  erano  i Serenissimi  padroni  de’ Vescovi  radunali  nel  Con- 
cilio Romano  del  679  7 Non  essendo  tutti  sudditi  de’  Longobardi, 
parlarono  indistintamente  i Padri  del  Concilio  all’  Impcralor  Bi- 
zantino ed  a’suoi  fratelli  Eraclio  e Tiberio,  Augusti,  teusandusi 
dell’ aver  indugiato  a spedire  i Legali. 

(2)  Per  augustissimam  sacram.  Cosi  appellavansi  , Dividi 
o Sacre  , le  Lettere  scritte  ne’ maggiori  alTuri  dagl’imperatori. 

(3)  Theodorum magnum  jdrchiepiscopum  et  phito- 

sophum.  Di  questo  Teodoro  , che  nacque  Greco  e diventò  Ar- 
civescovo di  Cantorbeiy,  son  piene  l’ Istorie  del  settimo  secolo. 

(4)  Ut  cognoscant  quid  in  causa  Apostolicae  /idei  peraga- 
tur.  Dall’ultima  Brettagna  e dalle  più  remote  regioni  dell’Eu- 
ropa Cattolica  gli  sguardi  volgevansi  a Roma  , centro  dell’uni- 
tà , per  intendere  ciò  che  ivi  si  decretava  sulle  controversie 
della  fede. 
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Pbtbi  Apuslolurutu  Principis  sede»  fundala  est,  cujus  au- 
ctoritate  omnes  curistiamae  nobiscom  nationes  vencrantur 
et  colunt,  per  ipsius  Beati  Pbtri  Apostoli  reverentiam  , 

OHNIUU  GENTICM  SDBLIHIOR  ESSE  UONSTIIETUR  (I). 

Persoa'as  aulem  de  nostrae  humilitatis  ordine  praevi- 

diuius  dirigere  ad  vestrae forlitudinis  vestigia,  quae 

omnium  noslrum  , idest  universorum  per  septentrionales 
vel  occiDUAS  REGioNBS  Episcoporum  suggeslionem , in  qua 
et  ApostoUcae  noslrae  /idei  confessionem  praelibaviiuus  , 
offerre  debeant,  aon  tahen  tanquam  de  incebtìs  coatbn- 
DERE . SEI)  UT  CERTA  ET  IMMUTABiLIA  COMPEN- 
DIOSA DEFINllTONE  PROFERRE  : supplicilcr  obsticran- 

tes , ut , vestro imperio  favenie , HAEC  EA- 

DEM  OMNIBUS  PRAEDIGVRI , ATQUE  APUD  OMNES 
VIM  OBTINERE  JUBEATIS  (2) 

SosciPERE  itaque  dignamini , piissimi  Principum , a no- 


(1)  C/iri.stitinne  nobiscum  mitiones  veneranhir ul  (Se- 

des  Beati  PelriJ  omnium  gentium  sublimior  esse  monstrelur. 
Non  fu  priva  di  coraggio  ira  le  mura  di  Roma  questa  pubblica 
professione  mandala  in  iscritto  all’  Imperalor  Bizantino  intorno 
alla  preminenza  .della  Chiesa  Romana  su  quella  di  G>staniino- 
poli  , e sovra  ogni  altra  della  Terra.  Se  Costantino  Pogonalo 
moslravasi  ora  ossequioso  al  Pontefice  Romano,  i Bizantini  Pa 
Inarchi  non  omctlevan  giammai  di  nudrire  l’ambizioso  pensiero 
del  loro  universale  dominio  sopra  Roma  e sopra  tutti  i Vescovi. 

(2)  Atque  apud  oinnca  vini  obliners  jubealis.  Qui  gli  esili 
e poveri  Vescovi  delle  regioni  d’  Italia  sottoposte  cosi  a’ Lon- 
gobardi come  a’  Greci  Bizantini  alzano  1’  Ajwstolica  lor  voce  , 
che  non  lemca  di  fallire,  perchè  confortata  dall’aulorilà  di  San 
Pietro.  11  Concilio  non  mandava  Legati  all’Imperatore  per  di- 
sputar sulla  fede  Ca.llolica , ma  per  promulgare  in  Bizanzio 
la  fede  tenuta  da  San  Pietro  e da’ suoi  successori,  alla  qual 
diccano  d’  inclinarsi  concordi  gli  animi  tulli  de’  Vescovi  nel 
Concilio  Romano. 
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s(ra  humililale  direclos  t^piscopos  ( i ) . . . . cutn  solitae  Iran- 

qiiillilatis  clementia sicut  magni  Costantini 

..  .Theodosii Marciani 

Qui  {Maràanus)  sacnim  illum  tomum  amplexus  (est) 
Apostolici  viri  Papae  Lbonis  , qiiem  Beatus  PETRUS  A- 

POSTOLUS  VERBIS  EJUS  EDIDERAT  (2) 

Qoicumqcb  proìndc  Sacerdotum  haec,  quae  in  hac  no- 
strae  humilitalis  confessione  continentur,  nobiscum  since- 
riter  praedicare  dcsiderant , ut  NOSTRAE  APOSTOLICAE 

FlDEl  CONCORDES ut  gpirituales  fratres  et  Coepi- 

scopos  nostros  suscipimus.  Qui  vero  haec  ronfiteri  nohic- 
rint , UT  INFESTOS  CATHOLICAE  ATQUE  APOSTOLI- 
CAE  CONFESSIONI , PERPETUAR  CONDEMNATIOMS 
REOS  ESSE  CENSEWUS  (3) 


(i)  ^ nostra  fiumi/itate  directos  Ef^iscopos.  l Vescovi  erano 
spedili  a Costantinopoli  nel  nome  tanto  del  rontefice  Agatone 
quanto  dell’  intero  Concilio,  che  all’autorità  di  lui  rendeva  ora 
si  splendide  testimonianze. 

(a)  Petrus  Apostolus  veròis  ejas  ediderat.  Più  magnifica 
d’ogn'altra  è questa,  che  San  Pietro  servito  si  fosse  della  lin- 
gua di  San  Leone  il  Grande , Autore  della  famosa  Lettera  a 
Flaviano. 

(3)  Perpetuae  condeninationis  reos  esse  censemus.  Ecco 
riprovati  ed  anatemizzati  gli  autori  ed  i sostenitori  delle  opi- 
nioni lontane  da  quelle  , che  ora  si  diifinivano  in  un  Concilio, 
convocato  c preseduto  da  un  Pontefice  Romano  in  Roma.  Non 
vi  era  luogo  perciò  ad  altro  esame  sulla  controversia  dei  Mo- 
/zo/e/i^',  rigettati  ornai  dal  seno  della  Chiesa  Cattolica.  Pietro,  di- 
cevano i cento  venti  cinque  Vescovi  del  Concilio  , a cui  era 
stata  promessa  l’ infallibilità  nelle  cose  concernenti  a^dogmi  della 
fede  , avea  parlato  per  bocca  di  Agatone,  come  avea  fallo  dian- 
zi per  quella  di  San  Leone  il  Grande.  Non  rimaneva  dunque  se 
non  che  i Legati  del  Concilio  Romano  pubblicassero  jn  Uizunzio 
il  Decreto  e la  dillìuizionc  contro  il  Monolclismo. 
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I brani  da  me  tra-icelti  del  Concilio  Romano  gioveranno  alla 
mia  Disterlazione  Onoriana. 

SOTTOSCRIZIOM  DE’  VESCOVI  AL  CONCILIO  ROMANO. 

STILE  DELLA  LETTERA  SINODICA  DEL  679. 

Hanno  un  bel  dire  cotesti  Vescovi.;  non  erano  cosi  balordi 
ed  ignoranti , come  a lor  piaceva  dire , volendo  notare  l’ ini- 
quità del  loro  tempo  e la  sventura  di  vivere  in  mezzo  a’  Bar- 
bari d’ogni  sorta.  Ma  più  Barbari  di  tutti  erano  gl’  iniqui  ed 
avari  Greci , che  affliggevano  Roma  e la  Sedia  di  San  Pietro, 
sebbene  ora  per  breve  spazio  comparisse  più  benigna  la  natura 
del  Bizantino  Imperator  Pogonato.  £ crederei  volentieri  , che 

0 Damiano  di  Pavia  o Mansueto  di  Milano  fossero  stati  gli  Au- 
tori anche  di  questa  Seconda  Lettera  contro  il  Monolelitmo  ; 
tanto  lo  stile  riesce  simile  a quello  della  precedente  Lettera 
composta  nel  Concilio  di  Milano,  lo  torno  perciò  al  mio  argo- 
mento, e ripeto  di  non  aver  potuto  le  Leggi  di  Rotari  e di  Gri- 
moaldo  esser  dettate  nell’orrido  stile  , in  cui  da’Copisti  del  Co- 
dice di  Cava  e di  Vercelli  si  tradussero  si  fatte  Leggi , anzi  si 
travestirono.  Egli  è impossibile,  che  Rotari  e Grimoaldo  non  a- 
vesser  chiamato  a comporle  prima  i Goti  Ariani  e poscia  i vinti 
Romani  più  istruiti  fra’Cattolici,  nè  dissimili  a Damiano  ed  a Mo- 
desto. 11  Regno  Longobardo  non  mancò  giammai  di  tali  uomini, 
per  quanto  v’  andasse  crescendo  tutto  giorno  la  barbarie.  Or  giova 
sapere  quali  Vescovi  di  quel  Regno  intervenuti  fossero  al  Con- 
cilio Romano  del  679.  Questa  volta  registrerò  senza  interruzione 

1 lor  nomi,  secondo  trovatisi  nel  Concilio;  e prima  i nomi 
d’ ogni  città  certamente  Longobarda  uri  679  ; poscia  gli  altri 
de’ luoghi  d’incerta  signoria. 

I.  Vzscovi  DI  CITTA.’  CERTAMBNTB  LoNOOBABDE  MEI,  679. 

1."  Barbalo  di  Benevento:  3.”  Decoroso  di  Capua  : 3.°  Gio- 
vanni d’Otranto  , nuovamente  conquistata  da  Romoaldo,  Duca 
di  Benevento  : 4.°  Germano  di  Taranto  (/c/em)  ; 5.°  Felice  di 
Spoleto  : 6.”  Felice  di  Camerino  : 7."  Floro  di  Foligno:  8.°  Gio- 
vanni d’ Ascoli  Picena  : 9.°  Adriano  di  Rieti  ; to.°  Floro  di  For- 
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cone  : 11°  Clarenuo  <11  Valva  : ia.°  Mansueto  di  Milano:  i3.° 
Giovanni  di  Bergamo  : 14.°  Donato  di  Lodi  : i5.°  Anastasio  di 
Pavia;  16.°  Valentino  d’ Acqui;  17.°  Desiderio  di  Cremona  ; 
18.°  Graziano  di  Novara:  19.°  Desiderio  d' Ivrea  ( altri,  ma 
senza  niuna  verisimiglianza  , dicono  d‘ Ipporica  in  Calabria  ) , 
20,°  Giovanni  di  Genova:  21.°  Dcusdedit  di  Brescia:  22.°  Au- 
dace di  Tortona  : 23."  Benenato  d’Asti  : 24.°  Benedetto  d’Alba  : 
25.*  Bono  d’Albcgna  : 26."  Teodoro  di  Vercelli  : 27.°  Rustico 
di  Torino  : 28.°  Giovanni  di  Ventimiglia  : 29.°  Severo  di  Luni  : 
3o.°  Eleuteriu  di  Lucca  : 3i.°  Mauriano  di  Pisa:  32."  Sereno  di 
Populonia:  33.°  Reparato  di  Firenze:  34-°  Valeriano  di  Rosolie: 
35.°  Cipriano  d’ Arezzo:  36.°  Vitaliano  di  Siena:  37.°  Marcia- 
no di  Volterra  : 38.°  Maurizio  di  Soana  : 39.°  Agnello  di  Boi- 
sena  : 40.°  Teodoro  di  Chiusi. 

{Seguono  i Vescovi  soggetti  al  Metropolitano  Cattolico , 
non  allo  Scismatico,  d'Aquileia). 

41. °  Agatho,  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Aqcilbibnsis 
Provinciae  Istriae.  ( Non  dice  Acstriae,  eh’  era  Provincia 
de’ Longobardi  ]. 

42. ”  Bbnenatos  Opitergibnsis  Istriae. 

43. °  Ursinds  Cenetensis  Istriae. 

44. °  Paulcs  Patavinus  Istriae. 

( 11  De  Rnbeis  * legge  Altinensis,  non  PaTavinos  ). 

45.°  Giovanni  di  Salerno  ; 46.*  Piacenzo  di  Piacenza  ; 47.°  Mau- 
rizio di  Reggio  : 43.°  Pietro  di  Modena  ; 49***  Grazioso  di  Parma. 

Sembra  , che  il  Di  Meo  * volesse  insinuare  di  non  essere  O- 
iranto  posseduta  da’Longohardi  nel  679,  perchè  il  suo  Vescovo 
Giovanni  disse  appartenere  alla  Provincia  de’Bruzj  quella  Chie- 
sa : ma  i Vescovi  del  Concilio  additarono  il  nome  delle  loro 
Ecclesiastiche  Provincie  , il  quale  non  mutavasi  tosto  dopo  i 
iniitainenli  delle  dominazioni  civili.  Cosi  odonsi  nella  stessa  Ra- 
dunanza i Vescovi  di  cittk  certamente  dell’Austria  Longobarda, 
quali  erano  Aitino  ( se  non  Padova)  ed  Oderzo  e Ceneda  nel 
679,  chiamarsi  Vescovi  della  Provincia  Romana  d Istria.  Otran- 

1 De  Rnbeis  , Mon.  Acpiil.  Col.  306. 

% Di  Meo , Annali,  II.  136. 
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to  nel  753  era  città  Longobarda  , c vi  si  rifuggì  Liulprando  , 
Duca  di  Benevento  : presa  in<li  e ripresa  da’  Greci  Bizantini.  Ma 
or  conviene  fermarsi  alla  condizione  d’ Otranto  nel  679  dopo 
la  conquista , che  Romoaldoj  Duca  di  Benevento , fece  di  Ta- 
ranto c della  Tarcntina  Provincia  nel  671. 

II.  Vescovi  di  duooui  forse  Loncuba.rdi  meu  679. 

i.°  Agnello  di  Fondi?  2.”  Diodato  di  Formia  ? 3.”  Aurelio 
di  Nola?  4.“  Giovanni  di  Norcia?  5."  Benenato  di  Perugia? 
Quanto  a Bonifacio  di  Todi  , Amatore  di  Blcra  , Grazioso  di 
Sutrì  , Teodoro  di  Nepi , Teodoro  d’  Amcria  , Barbaziano  di 
Poliinarzo  , Deusdedit  di  Narni , egli  è certo,  se  io  non  m’  in- 
ganno, che  tali  città  stavano  in  rnano  de’ Romani  c non  dei 
Longobardi  nel  679  , sebbene  dianzi  avesser  potuto  esser  prese 
o saccheggiate  da’  Barbari.  Di  ciò  si  vedranno  a mano  a mano 
le  pruovc  nel  presente  Codice  Diplomatico;  e massimamente  nel- 
l’Atto dc’conlini  fra  Todi  e Spoleto  nel  760. 

I nomi  de’Vescovi,  che  tntti  chiamavansi  Longobardi  nell’/zi- 
dicolo  ( Vedi  Num.  3o3.  346  ),  son  tutti  Romani  : e sebbene  vi 
fossero  stati  Preti  di  sangue  puramente  Longobardo , come  Ca- 
taldo di  Cremona  del  65o  , pure  non  s’  è scoperta  fin  qui,  per 
quanto  m’  è noto , alcuna  traccia  dell’  esservi  stati  Vescovi  di 
razza  Longobarda  fino  al  G79.  Or  i Vescovi  di  sangue  Romano 
erano  Longobardizzati  : altrimenti  sarebbero  stati  Aldj  e servi 
c privi  di  guidrigildo  : il  che  si  dee  tenere  per  assurdo  negli 
Lcclcsiastici. 


NUMERO  CCCXLVI. 

Giuroanenio  de’  Vescovi , contenuto  neliTndicolo  del  Libro 
Diurno  in  Roma  (1). 

An^jo  679. 

(i)  Ilo  già  riferito  le  parole  di  tal  giuramento  secondo  P ad- 
ditato Indicalo  nel  prec.  Num.  3o3;  a Hunc  Indiculum  sacra- 
li mento  positi  aupra  corpus  tuoni , Beate  Petre  ». 

Chi  può  dubitare  di  non  aver  i Vescovi  del  Regno  Longobar- 
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do  scrino  un  lai  giuramento  e postolo  sul  Corpo  di  San  Pietro 
in  Roma  dopo  il  Concilio  cosi  del  649  ( Vedi  prec.  Nnm.  3i8  ) 
come  del  679.  Ma  in  questo  più  assai  e meglio  che  non  nel 
primo  poleron  giurare  di  voler  conservare  la  pace  fra’  Romani 
ed  i Longobardi,  essendo  morto  Rotari,  c regnando  Bcriarido. 

NUMERO  CCCXLVII, 

Due  Ravennati  domandano  di  concedersi  loro  in  en/ileusi 
alcune  terre  del  Cesenate , spettanti  alla  Chiesa  d'Aquileia. 

Anno  681?  Marzo  1. 

( Dal  Conte  Fantuzzi  (1)  ). 

In  nomine  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsd  Cdristi  a vobis 
Reverentissìmis  Defensoribus  S.  Aquileifnsis  Ecclesiae  (2) 


(i)  11  Conte  Marco  Fantuzzi  ' fu  il  primo  a trarre  dal  Codice 
Trevisano  questa  Carta,  che  il  P.  Dom.  Maria  Pellegrini  * regi- 
strò sotto  il  Mumero  Terzo  nell’  Indice  da  lui  pubblicato  delle 
Scritture  contenute  in  quel  ricco  tesoro  Trevisaneo  , ma  senza 
notar  gli  anni  della  nostra,  e contento  d'alfermare  , che  la  data 
era  singoUirissima.h.iì  in  verità  l’Indizione  decimatela,  ricorda- 
ta nella  Scrittura,  non  risponde  che  al  685  , quando  l’imperator 
Costantino  era  già  morto.  Laonde  il  Fantuzzi  ottimamente  col- 
li'CÒ  si  falla  incerta  data  nel  68i  ; l’auno,  cioè,  nel  quale  i due 
Augusti  Fraclio  e Tiberio  qui  nominati  perdettero  la  dignità  , 
c fu  loro  , se  credi  a Teofane , mozzalo  il  naso  dopo  il  i6> 
Settembre. 

(a)  Ùefensoribus  y/quilejensis  Ecclesiae.  lo  ricordai  questa 
Carta  cosi  nel  Discorso  ^ come  neW O!>servazione  XI  al  Docu- 
mento Num.  65  ; e ne  trassi  un  esempio  delle  possessioni  con- 
servale nel  Romano  Imperio  dagli  abitatori  del  Regno  Longo- 


1 Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati,  VI.  263.  (A.  1806). 

2 Pellegrini , Indice  Trevisaneo , Nel  Giornale  Padovano  d' Italiana  Let- 
teratura, Tomo  XVII.  in  8.°  Padova  (A.  1807). 

3 Discorso  de'vinli  Romani , CIX. 
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uti  oobis  Paesi!<o  glorioso  Praefecturio , seti  MAsrALto 


bardo.  Tal  era  il  Metropolitano  d’Aqiiilcia.  Qui  non  debbo  ta- 
cere, che  un  tal  titolo  prcndcvasi  ancora  dall’Arcivescovo  della 
Romana  I^ola  di  Grado:  voglio  dir  così  dal  Cattolico,  risedente 
in  Grado  , come  dallo  Scismatico  stanziato  veramente , dopo  i 
tempi  d’Onorio  l."  ( fedi  prec.  ^um.  298  ),  in  Aquileia.  » Uter- 
» que  dice  il  De  Riibeis  ' , se  gerebjil  prò  Aqoiu.if.vsi  , ac  sibi 
» iura  in  totain  Metropolim  vindicabat  ».  Cosi  avvenne  certa- 
mente fino  al  649  , allorché  Massimo  si  condusse  al  Concilio  Ro- 
mano ( fedi  prec.  Num.  3i8  ),  e non  vi  s’avrebbe  potuto  con- 
durre se  non  in  qualità  di  Cattolico  , cioè  di  Prelato  vivente 
in  Grado.  In  quell’anno  regnava  Rotari , avverso  a’  Cattolici , e 
favoreggiatore , come  osservò  lo  stesso  Oe  Rubeis  *,  degli  Scis- 
matici d’ Aquileia  , suoi  sudditi. 

Le  cose  affatto  crnnsi  mutate  quando  si  celebrò  in  Roma 
l’altro  Concilio  del  679.  Agatone  vi  comparve  anche  in  qua- 
lità di  Cattolico  , cioè  di  Gradente  ; ma  sotto  il  Cattolico  Re 
Bertarido  venne  meno  il  fiato  agli  Scismatici  d’Aquilcia,  che 
dopo  il  giro  di  pochissimi  anni  cessò  al  tutto  , regnando  il  sno 
figliuolo  Cuniberto.  » Quamquam  ( cosi  anche  scrive  il  De  Ru- 
» beis  * ) Honorii  I.  aetate  Scisma  illud  omnino  eztinctum  non 
» est,  Schismaticorum  tainen  acstus  deferbuit  : et  quae  primum 
» pertinacia  fuerat , annorum  decursu  imperitia  facta  ». 

Noi  non  abbiamo  più  il  Catalogo  accurato  degli  Arcivescovi 
Scismatici  d’Aquileia  Longobarda,  sì  come  lo  abbiamo  de’ Cat- 
tolici Gradenti.  K però  il  De  Rubeis  nega  di  volersi  confidare 
ad  un  Catalogo,  dove  si  ricordano  i soli  Fortunato  e Felice  con 
due  Giovanni , da’  tempi  d’Onoiio  sino  al  698  *.  Volentieri  perciò 
accetto  l’opinione  del  P.  Pagi  secondo  la  quale  avrebbe  Aga- 
tone , Arcivescovo  Aquilcìcse  del  679,  seduto  , dopo  la  celebra- 
zione del  Romano  Concilio,  non  solamente  iu  Grado,  isola  già 


1 De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Àquileiensis,  Col.  307-310. 

2 Id.  Ibid.  Col.  310. 

3 Id.  Ibid.  Col.  308. 

4 U.  Ibid. 

6 Pagi,  Ad  Baroniuui,  Anno  698,  S.  XIV. 
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Mag.  illustri  ( Miliiumt  ) Locare  jubeatis  rem  juris  S. 
vestrae  Eccicsiae  idest  Casale  cui  vocabulum  est  Libia  que 
et  par^a  vinca  habere  videtur  simul  et  ScaRiccLA  ubi 
fiiit  pauca  vinca  que  mne  in  deserlis  r^acenl{i)  seu  Pretd- 


di  rifugio  contro  i Longobardi , ma  eziandio  in  Aquilcia  e negli 
altri  luoghi  della  Diocesi , pertinenti  al  Regno  Longobardo  -,  il 
che  non  dovea  riuscir  malagevole  pel  favore  di  Bertarido.  Lo  stesso 
avvenne  agli  Arcivescovi  Milanesi,  fuggiti  dapprima  in  Genova, 
e tornati  poscia  dopo  lunga  stagione  in  Milano.  1 Difensori  della 
Santa  Chiena  ^qnileìese  , a’ quali  si  legge  indirilta  la  petizione 
del  bill  , sarebbero  stati  dunque  preposti  a tale  Oificio  dall’Ar- 
civescovo Agatone  di  Grado  c d’Aquileia;  sedi  ricongiunte,  ma 
per  breve  ora  , dopo  molta  età.  Essi  perciò  tacquero  d’  essere 
ylquileled  dell’ Istria,  come  Agatone  qualificato  s’era  con  altri 
Vescovi  nel  Concilio  Romano  del  679.  Le  reliquie  dello  Scisma 
durarono  tutlavia , e più  d' un  Vescovo  si  mantenne  saldo  nel- 
l’ostile proposito  fino  al  698  : allora  tutti  ritornarono  all’unità 
della  Chiesa  Romana.  11  succcssor  d’Agatone,  che  al  De  Rubeis  * 
parve  doversi  poter  chiamare  Giovanni  111.”,  ricadde  nella  contu- 
macia dello  Scisma  in  Aquileia  Longobarda;  indi  ordinossi  Cri- 
stoforo Arcivescovo  in  Grado.  I Vescovi  di  Como,  di  Verona, 
di  Mantova,  di  Concordia,  di  Vicenza,  di  Belluno  e d’altre 
città  dell’  Austria  Longobarda  sembrano  all’  Oltrocebi  ^ essere 
stati  gli  ultimi  a riconciliarsi  ; astenutisi  perciò  dall’  andare  ia 
Roma  nel  679. 

(i)  In  deserlis  rejacent.  Da  queste  parole,  se  non  vado  er- 
rato, sorge  un  gran  lume  a cliiarir  i fatti  esposti  nella  prece- 
deute  Aota.  Le  terre  ( o tutte  od  in  parte  ),  onde  si  domandava 
Venfiteusi  da  Parsino  e Mastallo  del  681  ; a cagione  delle  con- 
tese tra  due,  che  prendevano  il  titolo  d’Arcivescovi  Aquileiesi, 
favoriti  l’uno  da’Longobardi  c l’altro  dagli  Esarchi  di  Ravenna; 
erano  state  abbandonate  al  tutto,  ed  ora  giaccano  deserte.  Prima 
cura  d’ Agatone  Arcivescovo , non  più  escluso  dalla  sede  antica 
d’ Aquilcia  nel  Regno  Longobardo  , fu  di  dar  queste  terre  a chi 

1 De  Rubeis , Hon.  Aquil.  Col.  310. 

2 Ollrocchi , Hist.  Med.  Lig.  pag.  613. 

//.  30 
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RIAMO et  alla  ad  latus  ex  alia  parte  Casale  q.  v. 

PaRTOBiAMCS  vel  Cervianos  sitorum  si  inventus  fuerit  q. 
subscrìple  loca  constiluta  snat  territorio  Cesenate  tenen- 
dum  coleodum  meliorandum  q.  io  adveoieoUbus  decem  et 
novem  hoc  est  in  die  Kalendarum  Martiarum  presenlis 
tmie  dtàme  indiclionis  ita  ut  sane  inferamos  in  lumina- 
ribus  S.  Vestre  Aqciuensis  Ecclesie  siogulis  quibusque 
annis  pensionis  nomine  ami  solido  uno  trians. 

Umde  si  placet  hec  oblatio  libellorum  nostrorum  unum 
a duobus  libellis  pari  tenore  prescriptis  manu  v^tra  sub- 
scrìptis  suscipere  dignemini. 

Si  q.  vero  pars  conira  hos  libellos  intentaverit  det  pars 
parli  fidem  servanti  pene  (ponm)  nomine  auri  soUdos  duo- 
decim  manentes  hos  libellos  nihilominus  in  sua  lìrmitale. 

Impebantibos  Dominis  nostris  piissimis  perpetuis  Augu- 
stis  CoNSTARTiNO  Deo  jubente  majore  Imperatore  anno  se- 
ptmo  decimo  post  ConsulcUtm  ejusdem  tranquillità lis  anno 
primo  Hbracuo  Vero  (sic)  et  Tiberio  a Domino  conser- 
vandis  ejus  fratrìbus  anno  duodecimo  die  Kal.  Martiarum. 
Ravenne. 

Flavìus  Parsinus  in  Dei  nomine  Praefecturius  hos  li- 
bellos  a nobis  factos  sicut  superius  legitur  m.  propria 
subscripsi. 

Flavids  Mastaluus  in  Dei  nomine  illustris  hos  libel- 
los  a nobis  fact(»  sicut  superius  legitur  manu  propria 
subscripsi. 


Finis. 


le  migìiorasae  ( ad  meliorandum  ).  G>$i  promisero  di  fare  Par- 
sioo  e Mastallo. 
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NUMERO  CCCXLVIH. 

Fondazione  di  Farfa  per  opera  del  Guargango  Tomnum 
di  Morienna. 

Anno  681? 

( Dalla  Cronica  Faifensa  (1)  ). 

Quia  post  obitum  Boati  viri  Sanctissimi  Laorenhi  (2), 
a Langobabdis  circumqmque  inlerfeclis  effugatisque  habita- 
ioriìm,  locus  ipse  (Pharpbae)  desolalus,  et  in  solitudi- 
nem  redactus , atque  per  multa  annorum  curricula  sine 
habiialore  permansil  (3)  ; scilicet  donec  a Gallu  Mauri- 
gena  Provincia  (4)  vir  vitae  venerabilis  veniens  Presbyter 

(i)  La  Cronica  di  Farfa  , scritta  ncll’undcciino  secolo  da  Gre- 
gorio Caiinese  l’Autore  del  Gran  Registro  Farlense , non  aven- 
do fermalo  propriamente  l’anno  della  venula  di  Tommaso  dalla 
Morienna  , mi  lascia  libero  di  parlarne  sotto  il  presente  68 1. 
Il  Mabillon  * ed  il  Muratori  ’ trattarono  di  tal  fondazione,  che 
attribuirono  al  683. 

(a)  Sanctissimi  LaurenùL  Non  appartengono  a’  tempi  del 
presente  Codice  Diplomatico  le  gesle  , vere  o false , di  questo 
San  Lorenzo  , credalo  Vescovo  e nativo  di  Siria.  Molti  ne  scris- 
sero , ma  più  copiosamente  degli  altri  Monsignor  Marino  Mari- 
ni * , Prefetto  degli  Archivj  Segreti  Pontifìcj  , c nipote  dell’il- 
lustre Autore  de’  Papiìi  Diplomatici. 

(3)  Per  multa  annorum  curricula sine  habitatore  per- 

mansit.  La  trista  fama  delle  prime  cnideltà  de’  Longobardi  e 
della  vasta  solitudine  da  essi  creata  in  Italia  si  mantenne  viva 
nelle  tradizioni  popolari , e se  ne  ripeteva  l’ eco  lontana  per 
bocca  d’uno  de’ più  nobili  ed  alti  Longob.irdi,  qual  fu  Gregorio 
de’ Conti  Catinesi. 

(4)  j4  Gallia  Maurigena  Provincia.  Tommaso , ristoratore 

1 Gregor.  CaUnensis,  Chronicon  Farfense,  Apud  Muratori , Se.  Ber  Italie. 
Tom.  11.  Pari.  11.  Col.  327-328.  (A.  1726). 

2 Mabillon,  Annales  Benedictini,  Lib.  XVII.  Cap.  20. 

3 Muratori,  Annali,  Ajino  683. 

A Marino  Marini , Serie  Cronologica  degli  Abati  di  Farfa  , Roma  in  4.* 
(A.  1836). 

* 
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Thomas  ad  sepulcram  Domini  dcmoraretnr,  ubi 

hoc  secondo  coepit  Honastcrium , et  restauraviL circa 

annos  plus  thittus  dclxxx  , et  Indictione  viii 


del  caduto  Monislero  di  Farfa , quantunque  la  Morienna  fosse 
stata  sempre  annoverata  ne’tempi  d’Augusto  fra  le  regioni  d’I- 
talia, spettò  al  Regno  di  Borgogna  come  la  Valle  di  Susa,  ce- 
duta da’Longobardi  a’Franchi.  E però  Tommaso  era  un  Guar- 
gango  o straniero  al  Regno  Longobardo.  Tali  furono  altresì  al- 
cuni de’ successori  di  lui:  Guargangi  simili  a’ primi  Abati  di 
Bobbio. 

NUMERO  CCCXLIX. 

Conferma  de’  beni  donali  da  Fauhne  e dell’  Oblazioni  al 

Monastero  di  San  Frediano  di  Lucca  da  Felice , Vescoco 

di  quella  città. 

Anno  685?  Gennaio  20.  (1). 

( Dal  Bertini  (2]  ). 

Eicemplar.  Et  ideo  nos  Felix  gratia  Dei  Episcopus  una 
cum  Presbiteri  vel  Diaconcs  seo  Cliro  abilatoris  Civitatis 
istius  nostre  Ldcensis  qui  subler  subscripluri  sunt:  linde 
promitlimus  tibi  Barbino  Abbas,  vel  Monachorum  tuorum, 
ut  firmiter  inibi  in  Monastcrio  Sancti  Fricdiani  rcsedire 
debeatis , et  ut  superius  Icgitur , prò  anima  vel  genera- 

(1)  Su  questa  data  f'edi  1’  ultima  Nola. 

(2)  11  Muratori  ’ avea  cavata  la  presente  Carla  ex  dilissinto 
Archiepiscopali  Archivo  iMcensi  ; ristampata  poscia  dal  Bru- 
netti Ma  il  Berlini  ’ tornò  a pubblicarla  ; c più  intera  , che 
non  avea  potuto  darla  il  Muratori.  Le  parole,  che  mancano  in 
questo,  si  metteranno  fra  viigolette. 

1 Muratori,  Ant.  M.  AEvi,  V.  367.  (A.  17A1). 

2 Brunetti,  Cod.  Diploni.  Toscano,  I.  417.  (A.  1806). 

3 Bertiai,  Memorie  e Doeumcnti  per  la  Storia  di  Lucca,  IV.  272-208.  c 
rAppendicc,  Num,32.  pag.  63-64.  (A.  1818). 
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tionem  jani  dicli  Fadloni  (1)  orare  diveatis  tam  vos,  vd 
qui  post  vos  fuerent , qui  digne  peragere  valeant  ìa  eo- 
deiu  loco  Sanctoruni  Dei.  Et  nutnquam  nos  eadem  pe- 
cuniali) , quol  iuibi  oblulet  sepediclus  Paolo  umquam  ullo 
tempore  a nobis  retragendum  est  ad  aliam  Ecclesiam , aut 
ad  alium  Sacerdotem , nisi  qui  ibidem  Abbas  fuerit , et 
quem  volueret  sicum  (secum)  adiberet  ìpsi  fruatur  in  onorem 
Domini  et  elemosinarum  fueret , eo  quot  (eo  quod)  prò  opes 
fidelium  ipsas  siscellas  (2)  offerta  est.  Et  si  Abbas  de  haac 

luce  iiiigratus  fuerit  et  dormicrit  cum  patribus  suis 

naci  (et  Monaci)  ipsi  eligerent  sibi  Abbatcra  ordinandum  , 
ipsum  sibi  Abbatem  debeant  ordinare.  Rcliquias  vero  dan- 
das  de  ipsum  corpus  Sanclum  ad  consilium  Episcopi  (3)  sine 
vigilia  tenendum  Abbati  cum  monaci  suis,  et  nibil  adgra- 

(i)  la/n  dicli  Fautoni.  Dice  il  Berlini,  die  la  Copia  pre- 
sente tJell’AUo  non  è inlcra,  jicrchè  T’anlone  qui  iiuuiinusi  per 
la  prima  volta  , c pur  si  dice  d’ essersene  parlalo  già  diaiid 
jjià  volle  ( sepedicti  Fuuloni  ).  Ma  due  furono  gli  Atti , die 
sopì  appusersi  l’uno  uU'allro  ; ([nel  di  Faulone  andò  perduto , nè 
u uoi  l'iniane  so  non  la  couferina  , fallane  dal  Vescovo  Felice. 
Soggiunge  il  Berlini  ' , che  la  Carla  è dimezzata  , perchè  non 
conlieiio  le  solloscrizioni  di  tulio  il  Clero  Lucchese  , le  quali 
non  doveano  mancar  ucìl’ Originale  di  Felice,  Vescovo. 

(•s)  Siscellas.  » Koii  mi  è riuscito  , dice  il  Berlini  di  trovar 
» questo  vocaiiolo  in  niuii  Glossario  : ma  è chiaro  che  significhi 
» un  donativo  ii.  Conleiilo  di  ciò,  non  ho  fatto  altre  ricerche. 

(3)  Ad  consilium  Episcopi.  Non  si  tratta  qui  d’un  Conci- 
lio, che  dal  Vescovo  si  dovesse  intimare,  come  credè  il  Bru- 
netti ma  si  del  consenso  o della  licenza  del  Vescovo  intorno  al 
darsi  o no  le  Reliquie,  come  con  invitti  esempi  dimostrò  H 
Berlini  *. 

1 Berlini,  he.  eit.,  pag.  ‘281-282. 

2 l(i.  Ibid.  pag.  27G. 

3 Brunetti,  loc.cil.,  I.  417. 

4 Berlini,  (oc.  ci(.,  pag.  279. 
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velm*  quoque  tempore  neque  ab  Episcopus , ncque  ab  uUo 
Sacerdotem , nisi  tantum  per  unumquemquem  aunus  semel 
in  Alba  ad  omni  Sacerdotis  unum  pratideum  faciendi  (1), 
sicut  coDSUe^udo  fuit  Ecclesie  illius.  Et  hoc  addimus  in  hanc 
paginam,  si  | uisciimque  homo  Dei  fueret,  sibe  hominem, 
seu  equus , vel  bovem  , aut  terra , vel  mancipium  tam 
movile  quam  imovile  qnidquìd  ibidem  offertum  fueret  in 
potestate^•’  TKks  Abbati  sint  (2),  qui  in  eodem  loco  reser- 
vire videtur.  i / ;a’"ustodicndum,  vel  inonachorum  con- 
suetudinem,  et  ordiiietu  sanctum  tcnendum  in  » Abbati  sint 
» potestatem  ; et  numquam  nos  Felix  Episcopus , seu  cun— 
B ctis  Sacerdotis  nostris,  vel  Cliros  contra  hanc  cessionis 
B nostrae  cartulam  » quandoque  ire  presumat;  nec  nos,  nec 
qui  post  nos  venluris  sunt , quia  quol  bene  dispouilur , et 
ligibus  roboratur  oportum  est  perennis , et  fuluris  tempo- 
ribus permanirc.  Et  si  quis  contra  hanc  discritiones  nostre 
cartulam  ire  presumserit  Dei  incurrat  periculum  sicut 
ludas  traditor,  qui  se  laqueo  suspide,  et  ad  judiciali  re- 
vercntia  reatus  recidat.  Et  cuin  sutunia  dulcideoem,  et  de- 
sideri Domini  colendum  Petronaci  filio  nostro  scrivendaiii 
dictavimus  et  manibus  nostris  subscripsiiuus  ut  perpetui 
temporibus  stavilitum  persistere  dibeant. 

Actcm  in  Civitate  LDCE^SE  sub  die  terliodecimo  Kalenda- 
rum  Februariarum  per  Indictione  tertiadecima  (3).  Regnante 


(i)  Unum prandeumfaciendum.  Di  questi  desinari  P'cdiW 
prec.  Num  333  , nella  quale  s’  odono  apprestati  non  a’  Alo- 
naci , come  que’  di  San  Frediano  di  Lucca  , ma  si  a’  Cano- 
nici cd  al  Clero  di  Cremona. 

(a)  In  potestatem  illius  Abbati  sint.  Le  larghezze  di  Fau- 
lonc  dirizzaronsi  non  solo  a’ Monaci  di  San  Frediano,  ma  si 
alla  Chiesa , eh’  egli  avea  preso  a ristorare , come  ben  presto 
vedrassi  nel  scg.  Mum.35u. 

(3)  Indictione  XI JJ,  L’ Indizione  decima  terza  non  corrìspou- 
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Domnis  nostris  Pebtbabìt,  et  Ccmpert  viris  excelientissi- 
mis  regibus,  anno  felicissimis  regni  eonim  tertiodecimo , 
et  quinto,  per  Indictione  subrascripta  feliciter. 

Ego  Peli  V.  B.  {venerabilis)  gratia  Dei  Episcopus  uhic 
Cartole  cesionis  nostre  postea  mihi  relectum  est , consensi 
et  subscrìpsi. 

Ego  loHANRACis  V.  V.  Arcipresbiter. 

Ego  Clarus  V.  V.  Presbiter. 

Ego  TEDOERAas  V.  V.  Presbiter. 

Ego  Candidds  Presbiter. 

Ego  Gehikiands  V.  V.  Presbiter  (I). 


de  col  terzo  decimo  anno  di  Bcrtarido , nè  col  quinto  di  Cuni- 
berto. Havvi  dunque  un  error  nella  Copia  Luccliese,  quantun- 
que antichissima;  o il  Vescovo  Felice  tenne  altri  modi  nel  nu- 
merar gli  anni  dc’diicRe,  per  cagioni,  che  ci  rimangono  ignote, 
lo  per  ora  non  vo’  entrare  in  una  più  sottile  ricerca  ; e lascio 
stare,  non  senza  dubitarne,  l’anno  6S5,  segnato  dal  Muratori 
e dal  Bertini.  Brunetti  segnò  l’ anno  684.  F'edi  le  Note  Crono- 
logiche del  seg.  Num.  35a. 

(1)  Egregiamente  dal  Bertini  s’illustrano  i riti  Ecclesiastici 
del  686  , spettanti  al  culto  delle  Reliquie , alle  Regole  Mona- 
stiche , alle  salmodie,  a’ digiuni,  a’ desinari  e conviti  Religiosi 
ed  all’  immunità  concedute  ]^con  Privilegj  Vescovili  a’  Mona- 
steri. Non  credo  esser  mio  il  debito  d’entrare  in  queste  ma- 
terie nel  Codice  Diplomatico. 
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NUMERO  CCCL. 

Testamento  d’ Eriprando , Duca  di  Cremona , con  un  legato 
in  favore  delle  Chiese  di  Santa  Maria  Maggiore , e di 
San  Michele  in  Borgo  di  quella  città. 

Anno  685.  Maggio  18. 

(Donali  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Cu&iiTA  LEGATI  favore  sce  maiue,  et  Basilicae  Sci  ni- 
CHAELIS  DE  BdBGO. 


(i)  Sempre  più  cresce  l’ imporian?..!  cd  il  valore  delle  Carle 
Cremonesi,  donate  dal  Conte  Morbio,  Ecco  un  testamento  nel  bel 
mezzo  de’ Longobardi  ; cd  eccone  autore  un  Duca.  Di  qualunque 
nazione  Germanica  ^ fosse  costui  tra  quelle,  che  abitavano  il  Re- 
gno Italico  di  Berlarido  e di  Cuniberto  , Eribrando  Duca  di  Cre- 
mona certamente  non  era  uno  de’ vinti  Romani.  Fu  padre  di  Wi- 
liprando.  lo  crederci  volentieri,  che  costoro  uscissero  d’una  fa- 
miglia Bavarica  , venula  o con  Teodolinda  o dopo  in  Italia.  Ma 
niuno  de’  Bavaii  avrebbe  ardito , regnando  Rotati  ed  apjicna 
pubblicato  l’Editto,  scrivere  uti  icslamenio  nel  Regno  Longo- 
bardo ; e mollo  meno  scriverlo  in  favor  delle  Chiese  de’  Catto- 
lici. Nel  prec.  Num.  33j  dubitai  , non  le  gcnerositii  di  Giovanni 
Buono  in  favor  della  sua  Chiesa  di  Milano  fossero  stale  conte- 
nute in  una  donazione  , anziclic  in  un  lestamctilo:  qui  ogni  dub- 
bio mi  è tolto;  nò  si  può  inellerc  in  forse,  che  la  scrittura  del 
Duca  Eriprando  nel  i8.  Maggio  685  non  fosse  stala  un  testa- 
mento , si  conte  nel  999  disse  Leone  Diacono. 

Fu  questa  novella  costumanza  favorita  dalla  conversione 
pressocebè  universale  de’ popoli  componenti  la  nazione  Longo- 
barda in  Italia,  durante  la  signoria  del  Re  Aribcrlo  1.°  degli  Agi-. 
lolBugi,  clic  dee  tenersi  pel  principale  istromcnto  di  tali  con- 
quiste della  Cattolica  fede  ( f'edi  prcc.  Num.  33o  ).  Con  la 
nuova  fede  niularonsi  non  pochi  degli  usi  Germanici,  e cominciò 
l’Editto  di  Rotat  i a crollare  in  molle  parti.  L’esempio  dato  dal 
Romano  Giovanni  Buono  , Arcivescovo  Milanese , si  diffuse 
tra’ Longobardi  ; c diè  i principi  a quella  serie  infinita  delle  do^ 
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In  nomine  Dei,  et  Sa  Michaelis  principis  mililiac  ce- 
lestis  patroni  Regnantes  gloriosissimi  domini  nostri  Per- 
THAKirn,  et  Chunibert  viri  excellenlissimi  reges  anno  re- 
gni eorura  decimo  quinto,  et  octavo  (1),  die  vero  jovis 

nazioni  e de’lcstamenli  a prò  delJu  Gli i esc  , per  rimedio  dell’a- 
nima. Non  bisogna  per  altro  dimenticare  ciò  die  scrissi  alco- 
ve » I testamenti , che  sono  indizio  della  maggiore  civiltà  non 
» della  maggior  virtù  d’un  popolo , ignoravansi  al  tutto  appo 
Il  i Bavari,  sebbene  più  civili  assai  d’altri  Barbari.  Solo  si  per- 
ii mettevano  in  favor  della  moglie  al  marito,  il  quale  morisse 
» non  avendo  figliuoli  nè  figliuole,  nò  nipoti  nè  pronipoti,  nè 
n altri  parenti  {^donatione,  seu  Testamento*)  ». 

O che  il  Duca  Eribrando  fosse  un  Cattolico  antico  di  Baviera, 
od  un  Longobardo  convertito  a’  tempi  d’Ariberlo  I.",  il  suo  testa- 
mento del  685  si  fondava  sulle  disposizioni  della  Legge  Bava- 
rica  , fatta  scrivere  da  Teodorico,  Re  de’ Franchi  c figliuo- 
lo di  Clodoveo.  » Si  quis  liber , comanda  la  Legge  de’  Bava- 
» ri  * , voluerit  et  dederit  res  ad  Ecclesiam  prò  redemplione 
1)  anirnae  suae,  licentiam  habeat  de  portione  sua  , postquam 
» cum  filiis  suis  partiverit.  Nullus  cuni  prohìbeat,  non  Rex  , 
» non  Due,  ncc  ulla  persona  habeat  poiestatcm  prohibendi  ei  ». 
Ma  io  non  credo  , che  quel  figliuolo  di  Clodoveo  non  fosse  stato 
l’Autore  della  permissione  di  donare  per  rimedio  dell’anima-. 
opera  piuttosto  del  Re  Dagoberto  nella  susseguente  riforma, 
eh’ e’  fece  delle  Bavariche  Leggi  a’ tempi  di  Rotaci;  secondo  la 
quale,  simiglianti  larghezze  poteronsi  da  indi  in  qua  recare  ad 
effetto  per  mezzo  di  donazioni  soltanto,  non  di  testamenti. 

(i)  Anno  regni  eorum  decimo  quinto  et  octavo.  Questi  sono 
i veri  anni  de’ due  Re  Bcrtarido  e Cuniberto,  rispondenti  al- 
l' Indizione  decima  terza.  Ciò  dimostra  fra  le  altre  ragioni  l’au- 
Icntieità  della  Carta  Cremonese  ; pregio,  che  manca  nella  Luc- 
chese del  prcc.  Num.  349  ; quantunque  non  si  possa  muovere 
alcun  dubbio  sulla  sincerità  dell’  Originale  d’  essa  , che  si  è 
perduto.  Ma  della  Carta  Lucchese  riparlerò  nel  seg.  Num.  35a. 

1 Storia  d'Italia,  II.  1217. 

2 Lez  U.'ijuvarioruui,  Tilulus  XIV.  Cap.  IX.  Ve  eo  qui  sim  Uberi*  moriliir. 

3 /bili.  Til.  1.  Cap.  1. 
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decima  octava  mensis  mai  indicione  decima  tercia.  Ego  IIe- 
RiniAHDCS  Lhix  im  civitate  crbmonb  filius  gloriosus  me- 
morie IIiLDEBBAimus  i(m  z>»x(l)  ista  eimlate  presens  pre- 
setuibus  dixi.  Dam  homo  a Xto  conditus  vixit  in  hoc  seculo 
scraper  de  vita  sua  incertum  vixit  quia  mors  advenit  sicut 
fur , et  latro  : ideoque  ego  qui  sopra  IIbkitoandcs  Dux 
provideo  de  rebus  meis  hordioare  ut  mors  paratura  in- 
veniat 

Omissis  quae  ad  rem  nostrain  duo  faciunt  sequeotia 
DOtanda  sunt. 

Item  prmideo  ordinart  (2)  ut  jam  dictus  Witiprandits  fi- 
lius  meus  post  raurtcra  mcam  subito  teneatur^  et  obliga- 
lus  sit  solvere  beatissimis,  et  reverendissimis  presbiteris, 
et  Diaconis  canonicae  sanctk  marie  raajoris  crehonensis 
ecclesie  decem  lUtras  potìdcraUu  de  argento  prò  fundamenlis, 
et  luminaribus  diete  earum  ecclesie  raajoris  : et  similiter 
eisdera  presbiteris,  et  diaconis  SCE  marie  raajoris  solvat 
quinqae  soldos  bone  monete  de  auro  obryzialo  (3)  prò  funda- 
menlis, et  luminaribus  in  basilica  beati  michablis  prin- 
cipis  militic  celeslis  patroni. 

(i)  llildebraiidus  iivm  Dux.  Ecco  il  quiiiio  Duca  di  Cre- 
mona , risullaiito  dalle  Carle  della  Chiesa  di  Santa  Maria  : 
Wolphrit,  Alarchit,  Liutprando , Eriprando  , Ildebrando. 

(a)  Provideo  ordinare.  Queste  sono  le  due  parole  solenni  , 
ordinare  e giudicare  , con  le  quali  or  cominciasi  ad  additare 
nelle  Leggi  e nelle  Carte  del  Regno  Longobardo  la  fazione  del 
testamento. 

(3)  Pone  monete  de  auro  obryziato.  Le  denominazioni  Gre- 
co-Romane delle  monete  s’  erano  da  lunga  età  introdotte  Irai 
Longobardi  : ma  non  vuol  tralasciarsi  di  notar  la  voce,  perchè 
meno  comune,  dell'Oro'oirr«'a/oy  cioè,  di  quello,  che  dicevasi 
Oro  cotto.  Si  legga  il  Marini  ' , che  ricorda  intorno  ad  esso 
alcune  Carte  Farfensi. 

1 Marini,  Papiri,  nelle  Note,  pag.  322. 
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Omissis  eie 

In  qua  subtcr  propriis  nianìbus  coniìrmavi,  et  Alphri- 
DO  Notano  testibusque  oblulì  roborandam.  Aclo  civitale 
CREMONA  in  curie  tnea  die,  et  anno  supraditis. 

SlGNlPBREDCS  , BaCHIBERT,  HiLPHRIT,  WaLPERT,  IIeRI- 
BBRTUS  , Offrith  , Baipertgs- tesles  (1). 


(i)  Teste».  Sette  sono  i trsliiTioni  qui  ricordati  del  testamento 
Eriprandeo.  11  Signor  di  Savigny  * ha  fatto  non  poche  Osser- 
vazioni sul  numero  de’testimoni  adoperati  ne’  testamenti  del  Re- 
gno Longobardo  , quasi  elle  valessero  a dimostrare  il  suo  as- 
sunto di  non  essere  mai  presso  i vinti  Romani  cessato  il  pub- 
blico uso  del  nativo  lor  Dritto  ; e che  però  pubblico  e da  valer 
in  lor  prò  innanzi  ad  un  Longobardo  Tribunale  fosse  riuscito  il 
Gius  de’ testamenti.  Ma  basta  la  presente  Carta  Cremonese  a di- 
mostrare i difetti  di  tal  dimostrazione.  11  privalo  uso  de’  testa- 
menti fra  le  domestiche  mura  non  si  è mai  posto  in  dubbio  da 
niuno;  ed  anche  gli  ^/r//  ed  i servi  di  sangue  Romano  poteano 
farne  uno  privato  e clandestino , al  quale  i suoi  iìgliuuli  e con- 
giunti avessero  spontaneamente  obbedito;  tanto  se  si  trattasse  delle 
sostanze  pertinenti  al  peculio  uéldionario  ed  anche  servile  de’ie- 
statori  , quanto  se  gli  jéldj  ed  i servi  disposto  avessero  del  lor 
Patrimonio  situato  nelle  Provincie  del  l’Imperio  Romano.  In  que- 
sto secondo  caso  , i testamenti,  non  permessi  ad  alcuno  dall’E- 
ditto di  Rotari , aveano  tutta  la  lor  forza  legale,  fuori  del  Re- 
gno Longobardo. 

Ma  dal  2:2.  Novembre  643  al  18.  Maggio  685  non  appena  cran 
trascorsi  quaranta  due  anni,  che  già  un  Duca  Longobardo,  a 
dispetto  dell'Editto  di  Rotari,  facevasi  ad  impoi  re  le  sue  vo- 
lontà con  un  testamento.  Che  altro  può  dedursi  da  ciò,  se  non 
che  i costumi  e le  Leggi  si  mutarono  in  Italia  dopo  Rotari?  Che 
la  nuova  Dinastia  de’ Re  Ba vari,  quantunque  non  tenera  de’ te- 
stamenti, ad  altro  segno  torcea  i pensieri  e gli  usi  de’ Longo- 
bardi? E che  costoro  vclocissimamcnte  si  venivano  trasformando 
in  un  popolo  diverso  affatto  dall’antico  ? 11  dritto  successorio  di 

1 Savigny,  Uist.  du  Droil  Hoinaio,  U.  144-113.  (A.  1839). 
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Alporiuos  Notarius  dominorum  regum  etc. 


]\oina  , di  Venezia  , di  Napoli  c di  Ravenna  coiuiiiciù  ad  iniiiatiì 
da’ Barbari;  ed  il  rimedio  dell’ anima  persuase!  cuori,  propa- 
gando efficacemente  i bisogni  e le  consuetudini  d’  arricchire  le 
Chiese  con  gli  Atti  d’ultima  volontà.  Simili  efletti  nac<|uero  adun- 
»juc  da  una  cagione  opposta  del  lutto  a quella  , che  immagi- 
narono il  Muratori  ed  il  Montesquieu  cd  il  Saviguy  : dell’  es- 
sersi da’  vinti  Romani  conservalo  per  la  benevolenza  o pel  dis- 
pregio de’  vincitori  Longobardi  1’  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Barbarico. 

Ninno  deve  apjiorrc  al  Signor  di  Saviguy  d'aver  ignoralo  le 
volsnlà  d’  Eribrandu  , Duca  Cremonese  nel  Gd5.  Ma  s’  egli  Ic 
avessc  conosciuto  , un  possente  raggio  di  luce  sareblrc  disceso 
dall’alto  a guidarlo  nelle  sue  ricerche  sulla  Storia  de’ testamenti 
Longobardi.  La  primiera  distinzione  Ira’ civili  cd  i l’rctorj  del- 
l’anlieo  Dritto  Romano  era  stata  da  Giustiniano  abolita  in  quanto 
al  numero  de’  testimoni  ; c sette  , per  le  dis|iosizioiiI  di  (|ucll’lm- 
peraiorc , se  nc  ricliierleano  a render  valido  e solenne  un  Atto 
d’ ultima  volontà  , quanti  per  l’appunto  qui  veggonsi  non  dirò 
sottoscritti  nell’  Originai  testamento  del  Duca  làibrando  , ina 
notati  sol  per  memoria  rie’ brani  di  quella  disposizione,  de’ quali 
nel  999  il  Diacono  Leone  fe’ un  caro  dono  alla  posterità.  Non 
credeva  Leone , che  un  tal  dono  fosse  d’  un  sì  gran  inoniento 
quanto  egli  è daddovero,  poiché  ci  sono,  sua  mercede  , a|)erie  le 
vie  a penetrare  con  piè  sicuro  negl’intimi  seni  della  vita  Lou- 
gobarda  , ed  a scorgere  le  cagioni  del  gran  mutamento  intro- 
dotto nell’  Editto  di  Rotari.  Non  da  una  Caledra  o da  qualche 
Scuola  di  Dritto  Romano,  collocala  in  Pavia  od  in  Milano,  e non 
da’Giudici  d’un  TriLunalc  assiso  , per  quanto  parve  al  Saviguy, 
od  in  quelle  od  in  altra  città  del  Regno  Longobardo  , apprese 
il  Duca  Eribrando , che  Giustiniano  Imperatore  avesse  imposto 
d’adoperarsi  ne’ testamenti  un  numero  di  selle  testimoni;  ma  si 
lo  apprese  da  ogni  Prete  di  sangue  dloma/io , ascritto  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cremona  ; lo  apprese  da  ogni  Prete 
anche  di  sangue  iMUgobardo,  incardinato  nella  iiiedesinra  Cliie- 
sa.  Tale  nel  G5i>  era  Cataldo,  il  figliuolo  del  Duca  Liutpraiido 
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f Lko  Diaconas  Sancte  CsEMoimsrs  ecclesiac  aathonti- 


( fedi  prcc.  Num.  Sao  ).  Polca  più  quel  Longobardo  Cataldo 
ignorare  le  materie  del  Dritto  Giustinianeo  comprese  nel  Dritto 
Canonico  ed  utili  alle  Chiese  Cattoliche,  tanto  più  che  allor 
si  vivesse  nel  Regno  d’un  Principe  Ariano  ed  odiator  de’ Catto- 
lici ? Poleano  le  cautele  spettanti  al  maneggio  dcll’Ecclesiasti- 
che  faccende  aversi  a vile  dal  Prete  Grazioso  del  G6G  ? {fedi 
prcc.  Num.  333  ).  Poteano  elle  non  esser  care  ad  un  Primicerio 
Cremonese  Cataldo,  sebbene  uomo  Longobardo  c d’  una  stirpe 
tenuta  in  pregio  da’ Re  Bcrtarido  e Cuniberto  nel  G8G  ? ( fedi 
seg.  Num.  35 1 ). 

Or,  poiché  non  può  dubitarsi  di  sì  fatte  cose,  qual  mai  biso- 
gno stringeva  il  Duca  di  Cremona  Eribrando  ad  intcrrr^are  nei 
G85  i Rl.igistrali  od  i Decurioni,  che  non  v’erano,  de’vinli  Roma- 
ni, c non  piuttosto  i Preti  Cattolici  di  Santa  Maria  di  Cremona, 
Longobardi  o Romani , sulle  cautele  che  questa  Chiesa  credea 
ticrcssaric  a render  valido  il  legato , contenuto  nel  testamento? 
Già  tutti  vedevano,  clic  a quel  testamento  resisteva  l’Editto 
diRotari:ma  tutti  volentieri  seguivano  il  nuovo  costume  Bar- 
barico c Cattolico,  insinuatosi  dopo  Aribcrto  L°  nel  Regno  Lon- 
gobardo. Qui  tutti  debbono  confessare,  che  il  Dritto  Giustinia- 
neo de’  testamenti  c del  settenario  numero  de’  testimoni  si  cac- 
ciava da  se  da  se  nel  mezzo  du’Longobardi,  e che  i più  nobili 
c possenti  Ottimati  Barbarici,  tra’ quali  s’annoverava  il  Duca 
ili  Cremona,  davan  le  mani  senza  saperlo  a procacciar  la  mo- 
rale vittoria  di  Giustiniano  sopra  Rotari , c de’ vinti  Romani 
su’  vincitori. 

Non  per  questa  vittoria  , che  tante  altre  ne  prometteva,  si 
mutò  il  rigore  del  Guidrigildo  conceduto  da’ vincitori  Barbarici 
ad  alcuni  tra’  vinti  Romani  palleggiali , ed  accolti  nell’  unica 
cittadinanza  Longobarda-,  nè  per  questa  vittoria  i vinti  Romani 
caduti  nella  servitù  Germanica  e neìV ,/tidionato  poterono  rial- 
zarsi alla  dignità  di  cilladini  Longobanli  se  non  p«-  mezzo 
dell’ essere  affrancati. 

Mi  piace  intanto  notare  di  quali  testamenti , sottoscritti  da 
scile  testimoni  alla  Romana,  facciasi  molto  dal  Signor  V.Sa- 
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ciHU  bnjus  TESTAMENTI  esemplavi et  sic  in  eo  conli- 
ncbatur  siculi  bic  scriptum  est  litera  plus  minus. 


gny  * per  tesser  la  Storia  del  Romano  Gius  presso  i Longobardi. 

É dell’anno  774  il  più  antico  testamento,  del  777  il  secondo  ; 
dell’ 800  il  terzo:  seguono  gli  altri  dell’ 814,  859,  85o,  855, 

853,  870,  871  , 879,  885,  885  : tutti  forniti  dal  Lupi  e dal 
Fumagalli , e tutti  celebrati  dopo  1’  arrivo  di  Carlomagno  in 
Italia.  Ma  che  giovano  questi,  quanti  pur  sono,  alla  questione 
Longobarda?  La  quale  consiste  nel  sapere  se  Rotari  coll’Editto 
abolì  o no  il  Dritto  Romano,  dettando  una  Legge  territoriale 
per  tuli’  i suoi  sudditi?  Bene  sta  quest’  abolizione  da  lui  pre- 
scritta, bene  sta  insieme  con  la  susseguente  ristorazione  , comin- 
ciata sotto  Ariberto  1 .”  c compiuta  nel  7:17  da  Liutprando^  setiza 
che  tal  risorgimento  dell’  intelletto  Romano  menomasse  punto  e % 
travolgesse  i dritti  della  cittadinansa  Longobarda  c del^us- 
drigildo-,  senza  che  ne  conferisse  de’nuovi  agli  Aldj  ed  a’servi. 

Tali  corsi  e ricorsi  del  Romano  Dritto,  non  mai  della  JÌo- 
mana  cittadinansa  distrutta  per  sempre  nel  Regno  Longobardo, 
furono  da  me  narrati  pel  solo  studio  sull’Editto  di  Rotari.  Lo 
Carte  Cremonesi  mi  sopraggiunscro  indi , e mi  dettero  l’oppor- 
ttinitb  di  fermare,  come  qui  fermo,  le  date  non  solo  degli  anni 
e de’ mesi,  ma  eziandio  de' giorni , quando  appars'ero  i primi 
segni  della  trasformazione  , che  andò  crescendo  sempre  negli 
ottanta  quattro  anni  passati  tra  l’Editto  di  Rotari  c la  Legge 
di  Liutprando  degli  Scribi. 


1 Sariimy , llistoire  du  Droil  Roinain,  II.  (A.  1839). 


Digilized  by  Google 


, i 

INDICE  dr’DOCUMENTI. 


Nubi.”  CCXa. 


CCCII. 

CXXUI. 

CCCIV. 

CCCV.' 

t . 

cccvr.''. 

I 

CCCVII. 


Iscrizione  in  S.  Michele  di  Monza , intorno 
all’  anno  della  morte  di  Teodolinda  ( An- 
no 628?  ) a 

Racconti  di  Fredegario  sul  tributo,  che  i Lon- 
gobardi pagarono  a’Re  Franchi , e dal  quale 

poi  liberaronsi  ( Anno  638  ? ) 

Fonnola  del  giuramento  , che  i Vescori  Lon- 
gobardi prestavano  al  Pontefice  Romano 

{Anno  628?  ) 

Forinola,  che  i Vescovi  eletti  riccveano  dal 
Pontefice , anche  del  Regno  Longobarda 


( Annoi  ) 12 

Fonnola  de' Romani  Pontefici  nel  parlare  dei 
luoghi  devastati  da’Longobardi  {Anno  628?)  i5 
Pomola  dola  Manomissione  de’  serri  ( An- 
no 6^) J 16 

- — OsaerraBioni  sopra  un  detto  del  Signor  Rcz- 
zonico  intorno  al  ciyìs  Somanum.. .......  18 

Bolla  d’Onorio  I."  in  favore  di  Bertulfo,  A- 
bate  di  Bobbio  ( Anno  628  ec.  ) 20 

— DIS^SRTAZIONE  su’primi  cinqne  Diplomi 

di  Bobbio... 23 

— I.  De’  latti  di  San  Colombano  prima  ch’ei 

venisse  in  Bobbio 25 

— II.  Del  primo  arrivo  di  San  Colombano  da 

Luxcu  in  Bobbio 26 

— ni.  Continuazione 28 


— IV.  Autorità  del  Diploma  d' Agilulfo....  5i 

— V.  Autorità  della  seconda  Carta  di  Bob- 
bio, cioè  dell’atto  di  sottomeesione  a Ro- 


ma, disteso  da  San  Colombano 33 

— VI.  Autorità  della  terza  Carta  Bobbiese, 
ovvero  del  Diploma  d’Adaloaldo  Re  in  fa- 
vore di  Santo  Atala 35 

— VII.  Autorità  della  quarta  Carta  Bobbiese, 
ossia  Diploma  d’Adaloaldo  Re  in  iavorc  di 
San  Beitulib,  Abate  di  Bobbio q3 

I > ■ : .1 


Digitized  by  Google 


578 


— VHI.  Autorità  della  quinta  Carta  di  Bob- 
bio , cioè  della  Bolla  d’Onorio  in  favor  di 

Bertullo 33 

— Conclusione 3g 

CCCVIII.  11  Re  Bagoberto  apre  un  Mercato  in  Parigi 

a’  Mercatanti , fra’  quali  erano  que’  di  Lon- 
gobardia  (Anno  629! 40 


CCCIX.  Il  Pontefice  Onorio  I.”  comanda,  si  punisca 

un  omicida  in  Salerno  ; città  non  ancor  ca- 
duta in  mano  de' Longobardi  (AnnoùZiT).  40 
CeeX.  Lettere  di  Sergio  Coiistantinopolitano  ad  Ono- 

rio I.“  e d’Onorio  L”  a Sergio  (Annodi).  46 
CCCXI.  Alarchit,  Duca  di  Cremona,  vende  al  Prete 

Walpert  una  casa  in  quella  città  ( Anno 


Ciò,  ec.) ...  ivi 

CCCXIl.  Bolla  del  Pontefice  Teodoro  in  favore  di  Bob- 
bio (Anno  643,  ec.) fio 

— Atto  , con  cui  s’autentica  la  presente  Bulla 
da  Leon  della  Torre  e da  due  altri  Notar!, 
nel  Palazzo  Vescovile  di  Piacenza  ( Anno 

1172,  ec.) 5C 

— Osservazioni  sulla  presente  Bolla fiy 

CCCXUI.  EDITTO  DEL  RE  ROTARI  SECONDO  IL 

CODICE  DI  CAVA,  ECCETTO  IL  PRIMO 
PROLOGO.  (Anno  643,  ec.) 60 


P A R T E I.* 

— PniMo  PaoLOGo,  ossia  Cronica  fatta  compi- 


lare dal  Re  Rotori:  dove  dell’orìgine  dc’Lon- 
gobardi  c dell’uscita  loro  da  Scandanaii,  cioè, 

dalle  contrade  Settentrionali ivi 

DISSERTAZIONE  sulla  Cronologia  della 
Cronica  di  Rotori  dal  Re  Alboino  fino  allo 

stesso  Rotar! 71 

— I.  Durata  del  Regno  d’Adaloaldo 72 

— II.  Durata  dell'anarchia,  ovvero  della  do- 
minazione de’ Duchi 70 

— III.  Anni  della  presa  di  Pavia , o della 

morte  d’ Alboino ivi 

— IV.  Continuazione 75 

— V.  Durata  del  regno  di  Clcfo 76 

— VI.  Dominazione  de’ Duchi 77 

• — VII.  Autari r,/» 


Digitized  by  Googic 


577 


— Vili.  Agilulfo 77 

. — IX.  Adaloaldo 78 

— X.  Arioaldo <Vi 

— XI.  Gundeberga 79 

— XII.  Rotari ivi 

PARTE  II.* 

— Secondo  Prologo  (..^nno  643,  ec.) 81 


Osservazioni  freumimari. 

— I.  Della  civiltà  Gotica  e della  Longobar- 

da in  Italia  nel  643,  per  quanto  appari- 
sce dall'Editto  di  Rotari 81 

— II.  Continuazione.  Le  Beìlagini  Gotiche 

poste  dal  guidrigildo  in  fondo  e dalle  Ca- 
darfrede  Longobarde 83 

— III.  Se  i Goti  furono  tra’ Compilatori  del- 

l’ Editto  di  Rotari 84 

^ IV.  Se  alcuna  parolaGotico-Ulfilana  ai  tro- 
vi nell’Editto  di  Rotari 86 

— V.  DeH'Archltettura  Longobarda,  secondo 

l’ Editto  di  Rotari , paragonata  con  la  Go- 
tica o Gotica 88 

— VI;  Chi  furono  quelli,  che  concorsero  alla 

pubblicazione  dell’  Editto  di  Rotaci 8g 

— VII.  Se  i vinti  Romani  sottoscrivessero  al- 

l’ Editto  di  Rotari gì 

— Vili.  Latinità  dell'  Editto ga 

— IX.  Mio  proponimento  nel  pubblicare  il  te- 


sto Cavense  delle  Leggi  Longobarde g3 

— Indice  delle  Leggi  dell’Editto 100 


PARTE  III." 


— TESTO  DELL’EDITTO  DI  ROTARI(.rfn- 

W643,  ec.) ii5 

— Osservazioni  sopra  le  prime  otto  I.eggi  di 

Rotari, 116 

— I,  Ricapitolazione  delle  prime  otto  Leggi.,  ivi 

— II.  Antichi  errori  sulle  medesime 117 

— III.  Piacevole  inganno,  in  cui  cadde  chi  sì 
pose  a cercare  i vinti  Romani  per  entro  al- 
l’Editto di  Rotari ii3 

IL  37 


Digitized  by  Googic 


— IV.  Paltò  concetto  intorno  alto  Leggi  ter- 
ritoriali ed  alle  personali itg 

CONTINUAZIONE  DBLL’EDITTO  COL  CO- 
MBNTO Ili 

— Opinioni  del  Montesquieu  auU’ Editto  di 

Rotaci 368 

— Contraria  opinione  del  Niebhur.  I Cro- 
matici  369 

— - Dieta  Longobarda  in  Favia  per  la  pub- 
blicazione dell’Editto  nel  643 374 

— I Uncbi  Stotì  ed  Alemanni ivi 

— Arìberto  degli  Agilolfingi 376 

— Arcano  del  guidrigildo  variabile  de’Lon- 
gobardi,  quanto  agli  altri  popoli  Germanici.  3yj 

— Arcano  del  gaidrigildo  in  generale  verso 

i vinti  Romani 379 


— Lettere  ed  arti  de*  vinti  Romani  Ixrngo- 

bardizzati 38o 

— Il  Gaida  e Gistti  del  testo  Cavense  uell’af- 

francare  i servi 38z 

— TavoLa  I.  Riordinamento  dell'Editto  di 
Rotaci  secondo  il  testo  Mnratoriano. .....  384 

— Tavota  li.  Argomenti  di  ciascuna  Legge 

dell’  Editto 387 

— TavoLa  IlL  Delle  cause  Regali  , non  che 

delle  confische,  successioni  e multe  sopra 
tutt’  i sudditi  del  Regno  Longobardo , se- 
condo l’Editto  di  Rotari Sqfi 

— Tavola  IV.  Libri  e Titoli^  ne’ quali  divi- 
desi  la  Lombarda,  secondo  il  Lindebrogio.  Sgg 

— Novzao  de’  casi  e delle  pugne  giudiziarie, 

secondo  un  brano  del  Codice  Cavense 4a3 

OSSBVAZIONI  SULL’EDITTO  DI  ROTARI 
E SULLA  LOMBARDA. 

— I.  Inutilità  d’  un  Comento  sull’  Editto 

nella  questione  Longobarda 417 

— II.  La  Legge  Romana  s’ùuinua  fra' Lon- 

gobardi, e regola  molte  cose  non  prevedute 
dall’Editto 428 

— III.  Corruzione  degli  studj  sulla  Storia  del 

Dritto  Longobardo. 439 

— IV.  Non  ultima  causa  di  tal  confusione 

sulla  cosi  detta  Lombarda 43i 


Digitized  by  Googic 


579 

— V.  Necessità  di  studiar  l’ Editto  di  Kotari 

come  il  fondamento  principalissiino  detta 
questione  Longobarda. 453 

— TI.  Necessità  peculiare  d’ investigar  nel- 

l'Editto gli  ordinamenti  giudiziari  dd  Re- 
gno di  Botari 436 

— TU.  Doppia  qualità  delle  giurisdizioni  e 

de' Magistrati  nel  643 43$ 

— Vili.  Do'  Regi  Oastddi , Sculdeuci  ed  A- 

genti 347 

— IX.  Gastaldi  ed  Officiali  Regi , che  risco- 

teano  U multa  da' Duchi 438 

— X.  Continuazione.  Dello  Sloleita-  Pene  dei 

Regi  Gastaldi  , ec. 469 

— XI.  De' Giudici  del  Comune  Longobardo.  441 

— XII.  De'Giudici  militari  e di  coloro,  i 
quali  aYeano  doppia  giurisdizione,  civile  e 


militare. 444 

— Xm.  Del  Gaiindiato  appo  il  Re  > i Duchi 

ed  i privati  cittadini 445 

— XrV.  Delle  Assemblee,  dette  Conventi, 

de' Longobardi 445 

— XV.  Del  servizio  militare  Longobardo  nel 

643 447 

— XVI.  Delle  pubbliche  imposte  nel  643...  448 
— XVII.  Autorità  di  Paolo  Diacono  nella 

. storia  Longobarda  fino  al  643 449 

— XVIII.  I Concili  Longobardi.  Cessazione 
degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  prima  del 

643 460 

— Gehbaloou  de'popoli  Barbari,  con  la  quale 

comincia  il  Codice  Cavense 453 

— Osservazioni.  I.  Armen 464 

— II.  Tingus 455 

- III.  Ostio 458 

— GLOS.SARIO  CAVENSE 458 

CCCXIV.  Brani  degli  Atti  di  San  Gaudioso,  Napolitano, 

Vescovo  di  Salerno;  da' quali  risulta,  che 
Salerno  cadde  in  mano  a’  Longobardi  verso 

l' Anno  644  7 465  • 

CCCXV.  Iscrizione  sepolcrale  di  Simplicio  , Conduttore.  46S 

CCCXVI.  Brani  degli  atti  de*  Santi  Renato  e Valerio 

sull'  assedio  posto  da'  Longobardi  a Sor- 
rento {Anno  646,  ec.) 470 


Digitized  by  Google 


580 

cccxvn. 

CCCXVUL 
CCCXIX.  . 

cccxx. 


CCCXXI. 

ccx:xxii. 

CXXXXIII. 

CCCXXIV. 

cccxxv. 

CCCXXVI. 

cccxxvn. 

CXX)XXVIII. 

CCCXXIX. 

cccxxx. 

CCCXXXI. 

cccxxxn. 

CCCXXXIII. 

OCCXXXIV. 

cccxxxv. 


Doda  Farda,  Beneventana,  edifica  il  Mona- 
stero di  San  Modesto  in  Benevento  ( An- 

710649?  ec.) 476 

Sottoscrizioni  de'  Vescovi  del  Regno  longo- 
bardo al  Concilio  Lateranense  contro  i Mo- 

noteliti  f^nTio  649,  ec.  ]. 479 

Brani  di  Leggenda  Vaticana  intorno  all’  as- 
salto dato  a Siponto  (^nno  65o?) 481 

Carta  d’enfiteoà  c di  locazione  fatta  da  Ca- 
taldo, figliuolo  del  Duca  Liutprando  ed 
Arcidiacono  Cremonese , a Bernardo , Mo- 


netario [Anno  65o,  ec.) 4^3 

Novero  de' Coloni  e de’ Censi  (Poliptico)  dì 

San  Lorenzo  d’Oulz  (Anno^bol  ec.) 489 

Diploma  del  Re  Rotar!  in  favore  della  Badia 

di  Bobbio  {Anno  G5o?) 496 

Diploma  del  Re  Rodoaldo  in  favore  della 

Badia  Bobbiesa  {Anno  6S2,ec.) 496 

Iscrizione  sepolcrale  di  Berlaldo  , Prete  {An- 

no  657  ? ec.). 499 

Iscrizione  sepolcrale  di  Marciana(./^7i7io658,ec.)  ivi 
Falsa  Iscrizione  Cremonese  {Anno  660).,. ...  5oo 


Memoria  dell’undecimo  secolo  intorno  al  te- 
stamento di  Giovanni , Vescovo  di  Milano 
in  favore  della  sua  Chiesa  {Anno  660) ... . Sol 
Diploma  d’Ariberto  I."  in  favore  d’ Emiliano, 


Vescovo  di  Vercelli  {Anno  660,  cc.) So4 

Iscrizione  sepolcrale  del  Re  Ariberto  I.°  in 
San  Salvatore  di  Pavia  {Artno  66i7) ivi 


Primo  brano  del  Ritmo  di  due  Codici  di  Bob- 
bio intorno  al  Re  Ariberto  {Anno  661  7)..  SoS 
Brani  degli  Atti  di  San  Barbato  sul  culto  della 
Vipera  presso  alcuni  Longobardi  Beneven- 
tani e presso  Romoaldo , lor  Duca  {An- 
no 663) 5o6 

Bolla , che  falsamente  attribuisoesi  a V italiano 
Papa,  quasi  egli  avesse  unito  il  Vescovato 
Sipontino  col  Beneventano  {Anno  664?). . . . 607 
Donazione  del  Prete  Grazioso  alla  Chiesa  di 
Santa  Maria  di  Cremona  {Anno  666, ec.)..  5io 
Brani  del  Primo  e del  Terzo  Inno  sulla  ces- 
sazione del  culto  prestato  alla  Vipera  in 

Benevento  {Anno  667) 614 

Iscrizione  sepolcrale  di  Rofia  668,ec.).  618 


Digilizcd  by  Googli 


581 


CCCXXXVI. 

CCCXXXVII. 

CCCXXXVIII. 

CCCXXXIX. 

CCCXL. 

OCCXLI. 

cccxLn. 

cccxLin. 

CCCXLIV. 

CCCXLV. 

CCCXLVI. 
CCCXL  va 

CCCXL  vili. 
CCCXLIX. 

CCCL. 


Indice  Cavense  delle  Leggi  di  Grimoaldo  Re.  5ig 
Testo  delle  Leggi  di  Grimoaldo  Re  {Anno 

668 , ec.  ) in 

Diploma  del  Re  Grimoaldo  in  favore  della 
Chiesa  di  Fara  ; Ariana , ed  ora  benedetta 

ed  espiata  da’  Cattolici  {Anno  670?) 6a8 

Brani  di  Lettere,  falsamente  attribuite  al  Pa- 
pa Vitaliano,  intorno  al  furto  del  Sacro 
Corpo  di  San  Benedetto  in  Montecasino 

{Anno^liif)., 55i 

Giudicato  del  Re  Bertarido,  per  confermare 
un  precedente  giudicato  del  Re  Arioaldo 
intorno  a’ confini  delle  Corti  dì  Parma  e di 
Piacenza  {Anno  674,  ec.') 533 


Iscrizione  sepolcrale  di  Lantelmo  de’  Ribaldi 
di  Cremona , morto  tusWAnno  G76,  ec. . . . 538 
Lettera  od  Allocuzione  di  Bertarido  Re  a 
Wilfrido,  Arcivescovo  di  York,  che  an- 
dava in  Roma  {Anno  679). 541 

Lettera  di  Mansueto , Arcivescovo  di  Milano, 
a Costantino  Pogonato,  Imperator  d’Orien- 
te,  contro  l’Eresia  de’Monoleliti  {Anno  679)  542 
Brani  di  Lettera  d’ Agatone  Pontefice  all’lm- 
perator  Costantino  contro  i MonoteUtì,  scrit- 
ta nel  Concilio  Romano  dell’(.,^nno  679J. . . 548 
Brani  di  Lettera  dello  stesso  Agatone  Papa , 
de’Vescovi  Longobardi  e d’altri  Vescovi  del 
Concilio  Romano,  celebrato  nell’ (y/nno  679).  55i 
Giuramento  de’Vescovi,  contenuto  Indi- 
calo &t\  Libro  Diurno  in  Roma  679)..  558 
Due  Ravennati  domandano  di  concedersi  loro 
in  enfiteusi  alcune  terre  del  Ceaenate,  spet- 
tanti alla  Chiesa  d’Aquileia 55g 

Fondazione  di  Farfa  per  opera  del  Guargango 

Tommaso  di  Morienna  {Anno  681?) 563 

Conferma  de’beni  donati  da  Faulone  e dell’O- 
blazioni  al  Monastero  di  San  Frediano  di 
Lucca  da  Felice , Vescovo  di  quella  città 

{Anno  6857  ec.) 564 

Testamento  d’Eriprando,  Duca  di  Cremona, 
con  un  legato  in  favore  delle  Chiese  di  Santa 
Maria  Maggiore , e di  San  Michele  in  Borgo 
di  quella  città  (Anno  685,  ec.) 568 


Digitized  by  Google 


I 


Digilized  by  Google 


ERRORI. 


CORREZIONI  a GIUNTE. 


l'RirAZ.,  pag.XXVI.v.10.  c però  Vir- 
gilio e Dante  farellaroDO , 
senza  sospettarlo,  il  Som- 

scrilo aggiungi Mentre  si  slamparano  queste  parole, 

mi  rien  sotto  gli  occhj  uo'EfTeme- 
ride  recentissima  del  22  Gennaio 
, 1 853,  ore  il  Signor  Filarete  Cbasles. 

deiri8tituto,affenna,  essere  d’origine 
Samscriltea  le  roci  ambitus  ed  am- 
bitio  de'Latini;  ed  anche  l'altra  d'ilm- 
bateiatore,  passata  dall'India  nella 
lingua  Gotica  e Teutonica , poscia 
nell'Italiana  e. nella  Francese.  Me 
ne  rallegro;  me  ne  consolo. 

» 29.  V.  18.  Oltre  questa  Lettera , Lasciando  sì  fatta  Lettera  dell'  un  dei 
San  Colombano  lati , giova  rammentarsi,  che  San  Co- 

lombano 

» 41.  V.  21.  di  fogli  265  di  fogli  265,  alcuni  de' quali  ora  man- 

cano, perchè  lacerali  da  ignota  mano. 

» 138.  «.  in  One  della  Nota  (44)... 

agg  iungi Si  Veggano  le  seguenti  Note  (264)  (268) . 

» 149.  V.  1.  pe'  maschi  era  il  gtd- 

drigUda  | aggiungi  (Si  reggano  la  seguente  Nola  (159)  e la 

pag.  527). 

» 174.  V.  13.  in  One  della  Nola  (91). 

aggiungi., Si  vegga  intorno  alloStoieaax  la  seg. 

pag.  440. 

» 197.  0.  4.  era  vietata... opgtunpi  (Pedi Note  (3)  (254)). 

» 200.  «.  27.  (Padi  seg.  NoU  (210)) 

aggiungi e Nota  (330). 

» 212.  V.  26.  consacrata  crasi  a Dio  consacrata  crasi  a Dio,  prendendo 
e preso 

» 260.  V.  5.  Anzi  Rotali,  seguitava  Anzi  Rotari  seguitava 

» 285.v.td(.  lA.  1843).  (A.  1842)). 

» 286.  V.  ult.  (Nola  3).  Tavola  Cro-  Discorso  dc'vinti  Romani, 
nologica , eie. 

» 328.  V.  16.  gli  eflelU  dell'imitazio-  gli  effetti  della  precedente  signoria  e 
ne  Longobarda.  poi  dell'imitazione  Longobarda. 

a 339.  V.  4.  giuare  giurare 

» 346.  V.  25.  le  Leggi  200  e 201  le  Leggi  189, 200  e 201 

» 365.  V.  uU.  pag.  203  pag.  204. 

» 397.  «.  15.  224.  225. 

» 454.  V.  9.  34.  S.  Marc  Vivien  Vivien  de  S.  Martin 

» 470.  V.  30.  (A.  1753).  (A.  1751). 
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ahri  spedili  in  Italia  fra  Mo- 
dena , Reggio  e Parma  ( A. 
377),  p.844.  Lor  guerre  con 
altri  Barbari , p.  872.  Àusi- 
liarj  Palatini  ^ Costantino- 
poli (A.406)  , p.QiS.  Collo- 
cati tra^  Geniili  delle  Gallic 
(A.  406) , p.  916. 

TALANO.  Re  de’Geugen  ( A. 
439).  Chiamavasi  Mcu-han- 
ke-chim-kai.  Se  ricevesse  una 
Legazione  d’ Attila  , p.  1 114. 

TALASSIO.  Genero  d’ Ausonio, 
e Proconsole  d’Affrica,p.85o. 
Mori  verso  il  406,  p.g88.  Pa- 
dre di  Paolino  Penitente  , 
p.  85o.  994. 

TALKAN  (Città).  Sull’  Osso  , 
p.  1299! 

TALLI  di  PLINIO.  Mitridate 
Iberico  presso  lui  dicea  d’aver  ' 
visitati  questi  popoli  sulle 
fpci  del  Caspio , quasi  un  tal 
Mare  uscisse  nell’Oceano,  p. 
"474.  Seguitarono  più  o meno 
il  moto  ' de’ Barbari  verso 
l’Europa  nell’invasione  degli 
“Unni  ( A.  3y6)  , p.  826. 

TAMIGI  {Fiume) , p.  470. 

TAMPSAPORE.  Uno  de’ prin- 
cipalissimi Satrapi  di  Persia, 
tratta  la  pace  co’Romani  (A. 
356),  p.765.  Che  non  si  con- 
cluse , p.  779. 

TANA.  Fedi  Tanai  e WKtfK, 

TANAI  {Città).  Ribellasi  a Pi- 
todoro  (A.  10) , p.436.  Fedi 
1I.°  Indice. 

TANAI  ( Fiume  ) ( Fedi  l.”  c 
11.°  Indice  ).  I suoi  Budini , 
p.422.  1 Satarcbi  lo  passano, 
p.437.  Le  molte  sue  Sarma- 
tiche  tribù,  p.480.  Guerra  di 
Zorsine  (A.5o),  p.481. 1 Mas- 
sageti  ed  i popoli  Massagetici, 
p.4g5.883.  1 Vali,  i Serbi  e 
gli  Psesii,  p.  5o3.6i3.  Altri 
popoli  presso  Plinio,  p.507. 


1793 

5o8.  I Neuri-  d’Erodoto,  p. 
599.  11  Tanai  di  Tolomeo , 
p.  6oo.6o5.  Che  il  pone  per 
confine  d’Asia  e d’Europa  , 
p.607.  Suoi  popoli  presso  Lu- 
ciano, p.633.  Altre  moltitu- 
dini di  Barbari  (A.  2 11),  p. 
643.  11  Tanai  della  Peutin- 
geriana,  p. 673.700.724.  Con- 
fuso da  ^simo  col  Danubio, 
p.676.  11  Tanai  degli  Ertili, 
p. 689.691.692.  Barbari  tra  il 
Tanai  ed  il  Danubio,  p.692. 
88q.  Giuramento  per  Tacque 
del  Tanai,  p.694.  Nuovi  Bar- 
bari; che  il  valicarono  ( A. 
269  ) , p,69g.700.  Gli  Alani 
sul  Tanai , p.  753.1048.  Gli 
Unni  vi  s’andavano  avvici- 
nando nella  seconda  metà 
del  quarto  secolo,  p.782.  Il 
Tanai  d’Ammiano  Marcelli- 
no , p.  798.  Passaggio  degli 
Unni  (A.  374)»  p.  827.828. 
832.  1 Geloni,  p.874.  Asgar- 
da  sulle  foci  del  Tanai,p.g39. 
Se  gli  Slavi  si  distendessero 
fino  al  Tanai  nel  quarto  se- 
colo, P-940.  Conquiste  d’Er- 
manarico,  p.941.  Migrazioni 
di  popoli  del  Tanai  verso  la 
Scandinavia , p.942.944.945. 
947-949-95t-952.954.LaTeu- 
cria  o Turchia  del  Tanai  , 
p.gSg.  Rivolgimenti  di  popoli 
sul  Tanai  (A  409),  p.970.  Il 
Tanai  d’Orosio,  p.984.  Favo- 
le intorno  a’Franchi  ripara- 
tisi verso  il  Tanai , p.  1007. 
Amazzoni,  p.1027.  Gli  Aga- 
tirsi  dipinti,  p.iii6.  Signorìa 
di  Bleda  sul  Tanai,  p.ii33. 
Boisci  o Bairci  del  Tanai  , 
p.  1212.  i2i3.  Progressi  di 
nuovi  Unni  verso  il  Tanai 
(A.453) , p.  1214.  Ignoranza 
degli  Annalisti  Cinesi  quanto 
al  Tanai , p.  1222.  Il  Tanai 
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cantalo  da  Sidonio,  p.iaSg. 
Grandi  moti  di  popoli  a quel- 
la Tolta  {A465-475),  p.iaSq. 

ia6a.  i330.  i3aa.  l3a3.ì3•M^. 
iSaS.  f'edi  Vana. 

TANAITI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli propriamente  da  lui  cosi 
detti;  vicini  degli  Osili  c dei 
Rossolani , p.  6o5. 

TANAITI  del  NUOVO  PERI- 
PLO dell’ BUSSINO,  Cosi 
quivi  chiamati  nel  quarto  se- 
colo alcuni  degli  Alani  sta- 
biliti «ul  Tanai , p.ySS.BaS. 
835.  940. 

TANAITI.  Tali  erano  i Vani 
di  Snorrone  , p.  940.  f^edi 
Vani. 

TANARO  (^Fiume) , p.  908. 

TANCASSl.  Fedi  TuNCASsr. 

TANET  (/ao4r).  Prossima  alla 
Brctlagna:  conquistata  dagl’ 
luti  (A.  449),  p.  1149. 

TANFÀNA.  Nume  adorato  in 
Germania  da’Marsì , con  feste 
notturne  , p.  439.  ioo3.  Suo 
tempio  , p.  439. 

TANOSURSl  o TONOSURSl 
di  PRISCO  RETORE,  Po- 
poli della  Palude  Meotide 
travolti  dagli  Unni  a’ loro 
servigi, p.Say,  Si  danno a’Ro- 
mani  (À.434),  p,i04Q.  Resti- 
tuiti miseramente  nello  stesso 
anno  ad  Attila,  p,  io5i, 

TAPIS,  Luogo  verso  la  Dacia, 
dove  Traiano  raccontava  es- 
ser giunto  nella  guerra  contro 
Deccbalo  (A, tot),  p,57i.  Vi 
pone  il  campo  lìomano  , p. 
573,  Assediato  da’Daco-Geti , 
p.  573, 

TAPIS  di  DIONE  CASSIO. 
Gole  di  monti  verso  Sarmi- 
zagetusa,  p.536.  Fedi  Tabas 
di  Giornahoe, 

TAPOBRANA  (/sofe)  {Fedi 
IL*  Indicb  ).  Ambasciadori , 


veri  ofalsi,  che  di  quivi  giun- 
sero in  Roma  sotto  Claudio, 
p.473.5ai.  Maraviglie  da  essi 
narrate,  p.474-  Detta  ezian- 
dio Salice  da  Tolomeo,  p.607 . 
Bugiarde  predizioni  sul  do- 
minio, che  v’avrebbero  avuto 
gl’imperatori  di  Roma,  p.7 1 8. 

TARBO,  Re  d’alcuni  Barbari, 
che  infestano  la  Dacia  Roma- 
na ( A.  175  ) , p.  632. 

TARBONI  o TARVONI.  Popo- 
lo immaginario , p.  720. 

TARQUlNlO  (Superbo).  Me- 
moria della  Lingua  Latina 
del  suo  tempo,  p.1149.  Fedi 
1I.°  Indice. 

TARRACONESE  {Provincia). 
Devastata  da’Bagaudi(A.455), 
p.1336.  E dal  visigoto  Euri- 
co  ( A.  467  ) , p.  1270. 

TARRAGONA  ( Città  ).  Sac- 
cheggiata da’Francbi  (A.263- 
267),  p.689.  Fuga  di  Castino 
(A.422)  , p.  1021.  Caduta  in 
poter  de’Bagaudi  (A.436),  p. 
1054.  Vittoria  de’Romani  sui 
Bagaudi  ( A.  441  ) , p.  1121. 

TARSA.  Giovine  Capo  de’Tra- 
ci,  ribellatisi  a’ Romani  (A. 
26),  p.464.  S’uccide,  p.465. 

TARSO.  Patria  di  Demetrio  , 
narratore  di  grandi  favole  sul 
Mar  Boreale  d’Europa, p. 525. 
Morte  di  Costanzo  Augusto  , 
p.788.  Reggia  di  Valente  in 
Tarso  , p.  824. 

TARTARI  e TARTARIA.  An- 
tichità letteraria  delle  lingue 
Tartare  non  oltrepassa  il  se- 
condo secolo  Cristiano,  secon- 
do il  Rémusat,  p.1219.  Esa- 
gerazioni sulla  Tartaria  da  lui 
giustamente  derìse  , p.  1230. 
1221. 1 Goti  noli  trassero  l’ori- 
gine dalla  Tartaria,  p.i232. 
NA  gli  Avari,  p.i35g.  Storia 
Genealogica  de’ Tartari  , p. 
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i333.  La  Tarlarla  de’Turchi, 
p.  i3u3. 

TASSILA  (Città).  Dell’ India. 
Favole  del  Tianeo  , p.  641. 

TASSANDRIA.  Fidi  Tossas- 

DaTA. 

TA-TSIN.  Paese  ad  Occidente 
del  Caspio.  Notizia  trasmes- 
sane al  Gnese  Pan-tcao  (A. 
97).  Si  crede  che  fosse  l’Im- 
perio Romano  , p.  644.  645. 

TATULLO.  Romano  ; Padre 
d’ Oreste  , Patrizio  , ed  avo 
d’Augustolo,  p.  1165.  Vivea 
nella  Reggia  d’ÀUila,  p.i  i65. 
1170. 

TAUMASTO.  Insigne  uomo  del- 
le Gallie;  uno  degli  accusa- 
tori d’Arvando  (A.468)  , p. 
1375.  Amico  di  Sidonio  , c 
calunniato  d’aver  voluto  dar 
Vaiion  a’ Visigoti  (A.471), 
p.  1394.  1395. 

TAUMATURGO.  FediS-Gsiz- 
oORio  Taumaturgo. 

TAUNO  (Mónte).  In  Germa- 
nia. Germanico  vi  costruisce 
un  Castello  (A.i5),  p.440. 
Battaglia  ivi  data  da  Pompo- 
nio Secondo  a’Calti  (A.61), 
p.  482- 

TAURI  (Fedi  II.”  Indice).  Se 
i feudi  nascesser  tra  loro  , 
p.555.  Se  fossero  progenitori 
de’Germani,  p.563.  Ricordati 
dal  falso  Orleo,  p.570.  Loro 
città  de’ Sette  Dei,  o d’Ar- 
dauda,  f.j53.  Fedi  Tauro- 
Sciti. 

TAURICA  e TAURIDE  (Fedi 
l.°  e U.°  Indice  ).  Penisola, 
abitata  da  fiere  genti,  p.5o3. 
514.  Tumulto  contro  i Ro- 
mani, p.483.  Viaggi  recenti 
nella  Tauride,  ricchi  di  mol- 
le scoperte,  p. 58  7.  La  Tauri- 
ca  di  Tolomeo,  p.604.  Chia- 
mata Saufica  nella  Peulinge- 
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riana,  p.673.  Teodosia  Ala- 
nica  della  Tauride  , p.  jSi. 
940.  La  Tauride  abitata  da- 
gli Ostrogoti  (A.409),  p.g66. 
967.984.  E poi  da’Goti  Te- 
traxiti,  p.1333.  Asclepiade  , 
se  Vescovo  nella  Tauride  , 
p.  ioi5.  Città  di  Bosforo  , 
p.  i33I. 

TAURISCI.  Si  mantengono  fe- 
deli a’Romani  (A.9),  p4a8. 
Fedi  1I.°  Indice. 

TAURO-SCITI.  Guerreggiano 
contro  gli  Olbiopoliti,  e son 
repressi  da’Bomani  sotto  An- 
tonino , p.596.  Ricordati  da 
Tolomeo  verso  l’Ilea,  p.600. 
Nella  Penisola  Taurica  , p. 
604.  Si  profierisGOO»  all’lm- 
pcralor  Vuleriano  (.A.  360)  , 
p.  686. 

TA  VOLAR!.  Leggi  del  Teodo- 
siano  su  questi  OiTiciali , p. 
1084.  Un  Carpo  , padre  di 
Massiinino,  divien  Tavolano, 
p.  735. 

TAZIANO  d’.ASSIRlA.  Vide 
offerir  vittime  umane  a Gio- 
ve Laziare  in  Roma  verso  la 
metà  del  secondo  secolo,  p. 
619.630.640.  Apologista  del- 
la Religione,  deride  gli  or- 
gogli de’  Greci , Jbid. 

Taziano.  . Proscritto  sotto 
Teodosio  , n.  1104. 

TAZIANO.  Patrizio.  Spedito 
inutilmente  da  Leone  Augu- 
sto in  Affrica  per  trattar  la 
pace  co’ Vandali  (A.465),  p. 
1366. 

TCEREMISSI.  Popoli  odierni 
di  Russia.  Se  discendessero 
da’Remniscans  di  Giomande, 
p.  796. 

TCHE-LU-HOEl.  Figliuolo  di 
Moko-he,  ed  autor  del  nome 
de’Geugen,  su’quah'  regnò  nel 
terzo  secolo  , p.  969. 
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TEAlTRI.  Leggi  d«l  Teodosia- 
no  , p.  1 io3. 

TEBAIDE.  Abasgi , Franchi  , 
Alemanni,  Camavi,  Brettoni 
e Quadi,  che  vi  militavano 
per  l’Imperio  fA.406),  p.9i5. 
Esercito  raccoltovi  da  Leone 
Atmusto  f A.470),  p.  ia83. 

TEBE  di  BEOZIA.  Favole  del 
Tianeo  sopra  un  Bacco  Gre- 
co, maestro  dell’Indiano,  p. 

541. 

TEBE  d’EGITTO.  1 vicini  E- 
tiopi  non  voleano  celebrare 
alcun  de’  loro  contratti  alla 
Romana , p.  liag. 

TECTOSAGl  {Vedi  li.*  Indi- 
ce ).  Se  Tolomeo  ne  avesse 
fatto  parole,  p.  609. 

TEDEiSCHI.  Additano  tuttora 
il  luogo  della  vittoria  d’Ar- 
minio  , p.  457. 

TEGERSEE.  Manoscritto  Ba- 
varo  di  quell’  antica  Badia 
su’popoli  Slavi,  p.795.  {Ve- 
dilo stampalo  nel  III?  Vo- 
lume delle  presenti  Storie). 

TEIRAKO.  Re  del  Bosforo 
Cimmerio  a’tempi  di  Probo  e 
di  Diocleiiano , p.  723. 

TELESFORO.  Pontefice  Ro- 
mano , p.  593. 

TEMIS'TIO.  Fu  presente  al 
Colloquio,  da  lui  riferito,  fra 
Valente  Augusto  ed  Atana- 
rico  Visigoto  sul  Danubio 
(A.369),  p.807.  Ciò  che  scri- 
ve della  statua  del  padre 
d’Atanarico,  p.863.  Divenuto 
Prefetto  di  Costantinopoli  , 
loda  la  fedeltà  dc’Goti  , p. 

868.  869. 

TEMORIA.  Mirabile  ritiro  del- 
le Vergini  d’irlanda  nel  ter- 
zo secolo,  secondo  le  tradi- 
zioni , p.  65 1. 

TEMPRONIO  Luogo 

della  Mesia,  ove  cadde  l’Im- 


perator  Decio , p.676.  Vedi 
Abeito  ed  Ara  di  Decio. 

TENTERI  {Vedi  II.”  Indice). 
Breve  lor  tumulto  contro  i 
Romani  (A.59),  p.  497.  Più 
lunga  guerra  , seguitando 
Classico  e Tutore  (A. 70),  p. 
617.  Lor  lite  cogli  ÌJbii.  giu- 
dicata da  Veleda  (A.7o),p. 
519.  Loro  costumi,  e massi- 
mamente intorno  all’  eredità 
del  cavallo,  p.528.  Se  fosse- 
ro ì Tingri  m Tolomeo,  p. 
611. 

TEODEMERO.  Re  o Capo 
d’una  tribù  de’ Franchi  di 
Germania,  stato  Console,  se- 
condo il  Turonese,  verso  la 
fine  del  q^uarto  secolo,  p.899. 
Se  fosse  hgliuol  di  Ricomero, 
.899.  Creduto  padre  di  Clo- 
ione  da  Fredegario,  p.1046. 

TEODEMIRO  degli  AMALI. 
Figliuolo  di  Vinitario  , Re 
degli  Ostrogoti,  segue  Aitila 
nelle  Gallie  (A.45i),  p.ii8o. 
Combatte  contro  i figliuoli  di 
lui  sul  Netad,  ed  ottiene  ter- 
re in  Pannonia,  dove  fermasi 
co’fratclli  (A. 453),  p.  1207. 
1222.  Ribatte  gli  assalti  dei 
figliuoli  d’ Attila,  e consegui- 
sce  piena  vittoria  co’fratclli 
(A.456),  p.i236.  Kello  stesso 
giorno  di  tal  vittoria  gli  na- 
sce Teodorico  il  Grande,  poi 
Re  d’Italia  , p.  1237.  1:^8. 
Teodomiro invia  quel  figliuo- 
lo per  ostaggio  in  Costantino- 
poli (A46^,  p.1249.  Sua  vit- 
toria sugli  Svevi  prossimi  al- 
la Dalmazia  (A.469),  p.1281. 
Sugli  Scìri,  su'Sarmati  ed  al- 
tre nazioni  (A.470),  p.i28a. 
ia83.  Sugli  Alemanni  e sugli 
Svevi  Oltredanubiani  ( A. 
471  ),  p.  1283.  1284.  1291. 
i3i6.  Spedisce  il  fratello  Vi- 
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derniro  in  Italia  (À.474),  p. 
i3o3.  Minaccia  l’Illirico,  p. 
i3o3.  Sue  conquiste  nell’O- 
rientale Imperio,  e sua  morte 
f A.  475  ) , p.  i3i8.  1319. 

TtODELlADA.  Cenno  a que- 
sta illustre  Regina  d’ Italia  , 
p.  532. 

TEODOLO.  Prefetto  de’Presi- 
diarj  di  Tracia,  cerca  placare 
Attila  (A.  447),  p.  1143. 

TEODORETO  di  Ciro.  Ciò 
eh’  egli  scrive  dell’  autorità 
d’Ul&la  tra’Goti,  p.838.83g. 
897.  Chiama  Sciti  gli  Unni 
di  Rugila,  p.1048.  Sdegni  , 
ch’e’narra,  di  costui,  p.1049. 
Suoi  racconti  sulla  ditTusione 
del  Vangelo,  e sull’abborrì- 
mento  d’alcuni  popoli  Bar- 
bari dalle  Leggi  Romane  , 
jp.  1139.  ii3o. 

TEOpORICIANE  LEGGL  Ve- 
ra intelligenza  di  queste  pa- 
role d’  Apollinare  Sidonio  , 

p.  1273. 

TÉODORICO  degli  AMALI. 
Nato  da  Teodemìro,  Re  de- 
gli Ostrogoti.  Genealogia  di 
questo  Re  d’ Italia  , p.  536. 
695.935.  Cenni  a lui,  p.95i. 
1141. 1284.1303. 1309.  Ed  al- 
le sue  leggi,  p.iio5.  Sua  na- 
scita, p.1337.  Sua  gita  nel- 
l’ottavo anno  suo  in  Costan- 
tinopoli per  ostaggio,  p.1249. 
Restituito  dall’Imperatore  al 
padre  (A.471),  p.1284.  Sue 
prime  armi,  ed  assai  felici, 
contro  i Sarmati  (A. 474)  , 
•i3o2.i3i8.  Succede  al  pa- 
re (A.475),  p.i3i9.  Chiama- 
to qualche  volta  Valamiro, 
per  cagion  di  suo  zio,  p.1349. 

TÉODORICO  di  TRIARIO. 
Uno  de’principali  Ostrogoti 
dopo  gli  Amali , al  quale 
Marciano  Augusto  soleva  in- 
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viar  doni  (A.456) , p.  1237. 
Ne  prendono  gelosia  gli  A- 
mali  , p.  1237.  Teodorico  di 
Triario,  Federato  dell’  Impe- 
rio. ebbio  autorità  grande  nel- 
la Reggia  di Bizanzio  (A.468), 
p.1276.  Ribelle  all’Impera- 
tore (A.471),  p. 1397.  Sua  pa- 
ce con  lui  {A.473) , p.1299. 

1300.  Eredità  d’Aspare,  Pa- 
trizio, sperata  dal  Triarìense, 
p.i297.i3oo.  Arianesimo  de- 
gli Ostrogoti,  che  seguitava- 
no il  Bgliuol  di  Triario  , p. 

1301. 

TÉODORICO  I.”  de’ BALTE 
Figliuolo  d’ Alarico,  p.i325. 
Re  de' Visigoti,  per  loro  ele- 
zione, dopo  la  morte  di  Val- 
lia  (A.417),  p.ioo3.Sua  gene- 
rosità verso  Teodoro  ed  Avi- 
to, p.  1017.  Amicod’Avito,  p. 
1017.  Sue  guerre  co’ Romani, 
e pace  con  Ezio  (A. 427) , p. 
io32.  1033.1034.  Nuove  di- 
scordie (A.436-437),  p.io56. 
io5?.  Luga  de’Komani  delle 
Gallie  presso  Teodorico , p. 
1069.  1073.  Avito  ferma  gli 
accordi  fra  Teodorico  ed  Ezio 
(A.439) , p.  1 1 13.  Teodorico 
aiutato  avea  il  Conte  Seba- 
stiano a prender  Barcellona, 
p.  1119.  Ciò  che  Merobaude 
scrisse  della  vicinanza  de’Vi- 
sigoli  di  Teodorico  e degli 
Armorici,  p.1137.  Teodorico 
dà  la  figliuola  in  moglie  a 
Rechila,  Re  degli  Svevi,  p. 
1146.  Ed  un’altra  in  moglie 
al  figliuolo  di  Genserico,  il 
Vandalo,  p.1177.  Genserico 
la  rimanda  mutilata  al  pa- 
dre, p.1177.  si  collega 
con  Attila;  per  la  qual  cosa 
Teodorico  s’ unì  con  Ezio  , 
p.1178.  Attila  semina  discor- 
die tra  questi  due,  p.1181. 
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Av  ilo  induce  TeoHorico  a se- 
guitare i Romani  , p.  1182. 
1 183.  Battaglia  data  da  Tco- 
dfiiico  ad  Attila  , p.  1 i8ij. 
1185.1186.  Vittoria  e morte 
di  Teodorico  (A.45i),p.i  187. 
1208.  Funerali,  p.i  187.1 188. 
(ili  succede  il  figliuolo  Tor- 
rismondo  , p.  1188.  Sua  po- 
tenza . p.  i3i2. 

TEODORICO  II.”  de’BALTI. 
Figliuolo  del  precedente. 
(Dondolto  dal  padre  contro 
Aitila,  p.1182.  Discepolo  ed 
amico  d’.Vvito,  p.i225.  Unito 
co’fratelli,  fa  trucidar  Tor- 
rismondo,  e regna  su’ Visi- 
goti (A.  453),  p.  1224.  Uno 
de’loro  più  notabili  Re  cosi 
per  1’ariDÌ  come  per  le  let- 
tere , p.  1224.  Ottiene  , che 
Avito  divenisse  Imperatore 
(A. 456),  p.i225.  Manda  suo 
fratello  in  Ispagna  pe’Roma- 
ni,p.  1226.  (iombatte  ivi  gli 
Svevi  ( A.  456  ) , p.  1229. 
i23o.i23i.i232.  S’impadro- 
nisce d’Astorga  (A. 468)  , p. 
1240.  Sue  guerre  col  Conte 
Egidio  Romano  (A. 462-463), 

. 1248.  1249.  Prende  Kar- 
óna,  e vi  trasporta  da  To- 
losa la  Reggia,  p.  1249. 
125o.125i.  Suoi  accordi  con 
gli  Svevi  di  Rechimondo 
(A.467)  , p. 1269. 1270.  Teo- 
dorico  ucciso  da  suo  fratello 
Enrico  ( A.  467  ) , p.  1270. 
Splendido  elogio  di  Teodori- 
co presso  Sidonio  , p.  1270. 
1271.1272.  Leggi  di  Teodo- 
ri.co  e suo  amore  pel  Dritto 
Romano,  p. 1273.1274.  Egli 
accolse  Leone  > che  scrisse 
molte  leggi  pe’  Visigoti  , p. 
1.307. i3og.i3io.i3i  i.i3i4. 

TEODORO.  Nobile  delle  tal- 
lio, tenuto  in  ostaggio  e libe- 


rato da  Teodorico  l.°  Re  dei 
Visigoti  ( A.  420  ) , p.  1016. 
1017.  iu33. 

TEODORO.  Uno  de’Compila- 
tori  del  Teodosiano,  p.io3g. 

TEODOSIA  ALAMCA  (cùta). 
Della  Tauride  , p.  762.  y53. 
828.  940.  Fedi  Abdauda  e 
Sette  Dei. 

TEODOSIANE  LEGGI.  Para- 
gonate da  Sidonio  con  le 
Teodoriciane  , p.  1273.1274. 
Fedi  TEuDoRIcIA^<E  Leggi. 

TEODOSIANO.  Fedi  Codice 
Teodosiano. 

TEODOSIO//  Conte.  Padre  di 
Teodosio  I.°  linperatore.Vince 
gli  Alemanni  (A.370-371)  , 
p.  818.  Combatte  prospera- 
mente in  Brettagna  (A.  387), 
p.  821. 

TEODOSIO  L°  Imperatore. 
Giovine  Prefetto  della  Mesia 
respinge  i Sarmati  ( A.372- 
374),  p.821.  £ da  capo  li 
vince  nell’  llliria  ( A. 378  ) , 
p.  849.  85o.  85 1.  Dichiaralo 
Collega  nell’Imperio  da  Gra- 
ziano (A.379),  p.85o.  Com- 
batte contro  i Goti  nella  Tra- 
cia, p.SSi.Sóg.  Suo  pericolo 
in  Macedonia,  secondo  Zosi- 
mo  , p.  85g.  Assolda  grandi 
moltitudini  di  Barbari, p.85g. 
Sua  infermità  in  Tessalonica 
(A.38o),  p.86o.  Riceve  aiuti 
di  soldatesche  da  Graziano, 
p.86i.  Invia  doni  ad  Atana- 
rico  Visigoto,  che  si  conduce 
in  Costantinopoli  ( A.  38o- 
38 1),  p.863.864.  Sue  guerre 
e sua  pace  con  gli  Sciri,  coi 
Ciarpaaoci  e cogli  Unni  (A. 
381-382),  p.  867. 868.  869. 
8q3.  1034.  Rilega  Varazdale 
d^Armenia  nella  Tule,p.86g. 
Conclude  gli  accordi  con  i 
Goti,  die  gli  giurano  fede  , 
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p.868.86g.904-  Ricevei  Pro-  Abolisce  il  supplizio  de’fla- 

lingi  lT2t  Federati  (A.386)  , gelli  piombati,  p.iogS.  Sue 

p 873.874.  E riceve  altri  Bar-  leggi  sa'CuriaU,  p.1099.  Tri- 

bari  nello  stesso  numero,  p.  buto  lustrale  al  suo  tempo , 

874.  Ferma  la  pace  con  Sa-  p.iioi.  Soggezione  della  So- 

fiore  111.”  Re  di  Persia,  e tene,  p.i  101.  Divieti  del  Afa- 

’Armenia  si  divide  in  due,  iuma , p.  iio3.  Proscrizione 

l’una  peltomani,  l’altra  pei  dì  Taziano,  p.1104.  Odio  di 

Persiani  {A.387J,  p.875.  Vit-  Teodosio  per  l’Arianesimo  , 

toria  di  Teodosio  sopra  Mas-  p.1106.  Armi  Barbariche  del- 

simo  (A.  387  ),  p.875.  Sua  l’Imperio  d’Orieiite  dopo  lui, 

guerra  in  'Tessaglia  contro  iiao.  1178. 

varj  Barbari  ragunaticci  (A.  TEODOSIO  li  “ Figliuolo  d’ 
391),  p.878.  Eugenio  delle  Arcadio,  e d’una  madre  nata 

Gallie  spera  , che  Teodosio  dal  Franco  Bautone,  diviene 

il  riconoscesse  per  Collega  Imperato!'  d’Oriente  (A.408), 

neirimperio,  p.879.  Convito  p.918.934.  Fa  venire  i Fede- 

di  Teodosio  a Fravitta  , p.  rati  Ostrogoti  nella  Tracia 

880.  Eugenio  levasi  con  gran-  ed  in  Costantinopoli  (A 409), 

de  sforzo  contro  Teodosio  , p.968.  Suoi  accordi  con  Ono- 

ed  è ucciso  (A.3g.^-395),  p.  rio  per  la  difesa  de’ lidi  e 

880.881. 88a.888.  Morte  del-  porti  dell’Imperio  (A.410), 

r Imperatore  poco  appresso  P-972.  Passaporti,  p.97a.973. 

tal  vittoria  (A.3g5)  , p.  882.  ■ Legge  di  Teodosio  su’ com- 
Che  lascia  Tìmperio  d’Orien-  mercj  co’Harbari,  p.g73.  As- 
te ad  Arcadio,  quel  d’Occi-  solda  gli  Unnigardi , onde 

dente  ad  Onorio,  p.882.  Uno  parla  Sinesio  (A.410),  p.g8o, 

de’piìi  fortunati , che  com-  Sua  legge  sulle  Lueorie,  p. 

battesse  co’Barbari  , p.  769.  987.  E sul  divieto  d’insegnar 

Amatore  della  giustizia  e l’arte  di  fabbricar  le  navi  ai 

della  gente  de’ Goti,  p.885.  Barbari,  p.ioi4.ioi5.  Cupi- 

Mosè  di  Corene  attribuisce  a digie  di  'Teodosio  su  Roma  e 

Teodosio  alcuni  fatti,  che  sull’Italia  (A.423)  , p.  1021. 

appartengono  a Valente  , p.  Se  a’giorni  di  lui  si  fossero  i 

810.  Pace  sovente  goduta  sol-  Bulgari  stabiliti  sul  Volga, 

lo  Teodosio,  p.891.  Trasmi-  p.  1028.  Spedisce  Ardaburio 

grazioni  de’  Barbari  al  suo  cd  Aspare  in  Italia  contro 

tempo,  p.  894.907.  Notizia  Giovanni  ( A.424  ) , p.  io3o. 

dell'Imperio,  p.giS.  Gli  an-  1 120.  Primo  disegno  del  Co- 
richi nomi  de’popoli  Germa-  dice  Teodosiano  (A.429) , p. 

bici  s’odono  raramente  dopo  io38.  io3g.  Barbari  , che  si 

Teodosio , p.  1006.  Onori  da  danno  a Teodosio  II.”  ( A. 

lui  conceduti  al  Primicerio  434),  p.  1049.  E che  tosto  sono 

de’Notari,  p.1079.  Memora-  dati  ad  Attila  dalTlmperato- 

bili  parole  d’una  sua  legge,  re  per  la  pace  allora  conclu- 

p.  1087.  Rifogio  appiè  delle  sa  in  Margo,  p.ii5i.  Teodo- 

sue  statue  , p.  1088.  Insigne  sìo  promette  la  sua  figliuola 

sua  legge  suTesori , p.iogo.  Etidossia  in  moglie  a Valen- 
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tiniano  II(.° , ed  ottiene  la 
cessione  d’una  parte  deH’Illi- 
rico  in  prò  dell’Orientale  Im- 
perio (À.437),  p.ioSy.  Codice 
Teodosiano.  Suoi  compilato- 
ri. Principalissime  leggi  qui- 
vi contenute,  p.853.ga5.  e da 
p.  1061. a p. 1107  {j)«r  tulio  il 
Z ibro  f''igesimo).S\iA  promul- 
gazione in  Roma  e Dell’Oc- 
cidente (A.433),  p.1107.1108. 
Doni  di  Teodosio  a’ Capi  o 
]^e  degli  Àcatziri , p.  1116. 
E minacciato  da  Genserico, 
il  Vandalo  (A.440),  p.ii  19. 
Non  fa  rispettar  la  vita  del 
vinto  Giovanni , Primicerio 
de’Notari,  p.iiao.  Tumulti 
de’Saraceni,  degl’lsauri  e de- 
gli Zanni  contro  lui,  p.iiao. 
Insulto  degli  Unni.  Espugna- 
zione di  Viminacio  e di  Sir- 
mio  ( A.  441-442  ) , p.  1121. 
1122.1123.  Pace  di  Teodosio 
con  Genserico  ( A.  442  ) , p. 
1123.  1124.  Leggi  e premj 
per  la  difesa  dell’Imperio  (A. 
443-444),  p.  1 1 32.  Nuove  im- 
prontitudini d’ Attila  contro 
'Teodosio  col  pretesto  d’alcu- 
ni  vasi  di  Sirmio  ( A.446  ) , 
p.i  137.1 140.  Immensa  ruina 
della  Tracia  per  Attila,  e 
tremor  di  Teodosio,  p.1140. 
1141. 11  quale  implora  la  pa- 
ce, e l’ottiene  per  le  cure  del 
suo  Legato  Anatolio  (A.447), 
p.i  141.1 142.1 143.  Frequenti 
Legazioni  degli  Unni  a Teo- 
dosio , e sue  supplichevoli 
Ambascerie  ad  Attila , fra  le 
uali  è più  notabile  quella 
i Massimino  e di  Prisco  Re- 
tore (A.449),  P-ii53.ii54. 
ii55.  ii56. 1157.  ii58.ii6o. 
1161.1163.1172.1173.  Su- 
perbe parole,  che  Attila  com- 
mise dovessero  dirsi  a Teo- 


dosio, p.1175.  Seconda  Le- 
gazione d’ Anatolio  ad  Attila, 
p.  1175.  1176.  Ambasceria 
d’ Apollonio  (A450),  p.1176. 
Morte  di  Teodosio  II.*  , p. 
1176.  Sue  sorelle  , p.  1177. 
Valentiniano  111.°  fa  dire  ad 
Attila  di  non  volergli  pagar 
tributi,  come  facea  Teodosio, 
.1179.  Pochezza  dell’animo 
i costui  , p.  i>99> 

TEODOSIO  di  PLACIDI  A.  Na- 
to da  Costanzo  e da  questa 
sorella  di  Valentiniano  IIL*, 
in  breve  tempo  mori,  p.996. 

TEOFANE  di  BIZANZIO. 
Scrittore  del  sesto  secolo,  che 
pone  i Turchi  del  suo  tempo 
sul  Tanai,  p.i32o.  Dicendoli 
usciti  da’Àlassageti , p.  i322. 
i323.  O forse  Tissageti , p. 
1 124. 

TEOFANE  (CRONOGRAFO) 
BIZANTINO.  Gò  che  questo 
Scrittore  d’assai  più  tarda  età 
narra  intorno  alla  lingua  dei 
Vandali  e de’ Goti , p.  793. 
A’Longobardi,  che  si  diviser 
da’Gepidi,  p.802.  Alla  spe- 
dizione d’Ardaburio  ed  Aspa- 
re  contro  Giovanni,  p.1120. 
Alle  mille  e cento  navi  di 
Genserico  nel  441  , p.1121. 

TEOFANE  di  MELITENE. 
Memoria  della  sua  gita  nel 
Caucaso  , p.  739. 

TEOFILO  di  GOZIA.  Metro- 
politano de’ Goti  Cattolici  , 
sottoscrive  al  Concilio  di  Ni- 
cea  (A.325)  , p.745.791.  Gli 
succede  Ulula,  p.  791.824. 

TEOTIMO  di  TOMI.  Vescovo 
di  questa  città,  il  quale  ca- 
valcava per  predicar  la  fede 
nel  paese  degli  Unni  ne’pri- 
mi  anni  del  quinto  secolo  , 
p.906.  Venerato  dagli  Unni, 
p.  906.  1190.  12o3. 
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TEOTISCA.  {Lingua).  Non  so- 
no qui  pervenute  a noi  scrit- 
ture scritte  con  certa  data 


delle  presenti  Storie  ).  Ciò 
che  Otfrido  scrisse  della  sua 
rozzezza  ed  asprezza,  p.  1043. 
Detti  di  Valal'rido  Strabonc 
su  quel  linguaggio,  p.  1043. 

TEOTISCI.  Ciò  che  di  loro 
scrisse  il  medesimo  Strabene, 
p.  1041.  1043.  1043. 

TEOTISTO  PSATiaiANO. 
Cioè  venditor  di  schiacciate. 
Si  fa  capo  d’una  setta  di  Goti 
Ariani  (A. 409)  in  Costantino- 
poli, p.y68.  À^CfA'PsATIRIANI. 

TEllBlCl.  f^edi  D£rbici  di  To- 

I.OMEO. 

TERE^ZlANO.  Fedi  Tebbn- 
zio. 

TERENZIO.  Spedito  da  Valen- 
te Augusto  con  dodici  legioni 
a soccorrere  Sauromace,  Re 
degl’  iberi  nel  Caucaso  ( A. 
369  ) , p.  810. 

TEREK  {Fiume){Vedi  l.°  I.v- 
bicb).  Se  Plinio  l’avesse  ad- 
ditato, senza  nominarlo,  nel- 
riberia  Caucasea,  p.5o3.  Ciò 
che  Vateango  scrive  del  Te- 
rek  , p.685.  Moltitudini  dei 
Barbari  tra  il  Terek  ed  il 
Volga  , p.  iiiS.  1 1 16.  i33i. 

tergeste  ( Città  ).  Oggi 
Trieste , p.  435. 

TERGO VlSCO(Cttfò).  DiVa- 
lachia  , p.  833. 

TERMAD  (CUtà).  Sull’Osso  , 
p.  1358. 

TERME.  Leggi  del  Tcodosia- 
no  , p.  iio3. 

TERMINE.  11  Dio  di  questo 
nome,  che  non  doveva  indic- 
tremriar  giammai  presso  i Ro- 
mani, p.  716. 

TERMODONTE  ( Fiume  ) 
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{Vedi  I.»  e IL”  Indice).  Me- 
moria dell’Amazzoni,  p.1037. 
TERMOPILI  (^erftU.'lNDicE). 
Attila  devasta  il  paese  intor- 
no ad  esse  (A.447),  p.  1141. 
’rEROCRATll  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania 
verso  il  Danubio,  p.  611. 
TERRA  {Dea).  Vedi  Erta, 
terra  delle  FEMMINE. Viag- 
gio d’Otero  al  tempo  d’Alfre- 
do verso  quel  paese  Boreale 
d’Europa  , p.  1037. 

TERRA  SALICA.  Ciò  che  s’in- 
tendesse per  questa  ne’primi 
tempi  de^  Franchi , p.  1011. 
TERTULLIANO.  Apologisu 
Cristiano  sotto  Settimio  -.Se- 
vero. Detesta  i sacrifici  umani 
a Giove  Daziare  in  Roma  , 
£.539.640.  Inveisce  contro  le 
Romane,  che  imitavano  Rac- 
conciature Barbariche,  p.649. 
Progressi  da  lui  descritti  del 
Cristianesimo  , p.  640.  746. 
TERVINGI  di  TREBELLIO 
POLLIONE  {Vedi  Vertin- 
01  e VlRTINOUl).  Popolo  Vi- 
sigotico, il  quale  si  levò  con- 
tro Claudio  il  Gotico,  p.701. 
703.709.  Alcuno  li  crede  non 
diversi  dagli  Sciti  lutungi  , 
p.  701.719.  Vanità  di  molte 
opinioni  sulla  loro  medesi- 
mezza con  altri  popoli , p. 
730.  1 Tervingi  uniti  co’Tai- 
fuli  contro  i Gepidi  ed  i Van- 
dali (A. 391),  £.731.  I Ter- 
viugi,  secondo  Eutropio,  abi- 
tavano la  Dacia,  stata  de’Ro- 
mani,  dopo  la  metà  del  ter- 
zo secolo,  p.  751.  755.1307. 
Regnava  sovr’essi  Atanarico, 
Giudice  ; ma  sottoposto  in 
qualche  modo  adErmanari- 
co  (A.366),  p.803.860.1373. 
£ Fritigerno  sopra  un’altra 
porzione,  p. 804.  Guerra  di 
fio 
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Valerne  contro  i Terving! 
(A.367-369),  p^o4.8o5.8o6. 
Pace  dell’linperatore.con  A- 
tanarico  , p.  807.  1 Tervin- 
si  d’Atanaricosi  levano  dal- 
1*  obbedienza  verso  Ernia- 
narico  degli  Amali,  Re  di  tut- 
l’ i Goti  (A.  372-374),  p.  822. 
Alcuni  Tervingi  , divenuti 
Cattolici , son  perseguitati  e 
' messi  a morte,  p.822.823.824. 
1 Tervingi  si  stringono  cogli 
altri  Goti  per  timore  degli 
Unni,  p.  836.837.  Gran  mu- 
raglia fabbricata,  dal  Danu- 
bio al  Prut,  in  difesa  de’Ter- 
vingi , p.  836.  Fuggono  con 
altri  Goti  verso  la  Tracia  , 
schivando  1’  Unno  (A.376)  , 
p.837.838.839.840.  Un’altra 
porzione  seguono  Atanarico, 
e conquistano  il  Caucaland 
sopra  1 Sarmati , p.840.841. 
Casi  della  guerra  de’Tervingi 
e d’altri  Goti  contro  Valente 
in  Tracia,  p.841.842.843.846. 
847. 1 Tervingi  ed  Atanarico. 
discacciati  dal  Caucaland  (A. 
38o),  p.863.  Dopo  la  pape, 
i Tervingi,  posti  da  Teodo- 
sio l.°  a guardia. del  Danubio 
(A.38i)  , p.868.  O collocati 
fra  gli  ausiliari  Palatini  (A. 
406),  p.  915.  Se  i Tervingi 
fossero  i progcqitori  de’Tu- 
ringi,  p.  719.  Il  17. 

TESORI  ( Conte  de’  ).  Officio 
e Dignità  di  Macriano,  che 
poi  prese  la  pórpora  (A.263- 
267  ) , p.  688. 

TESORI.  Leggi  del  Teodosiano 
sul  loro  scoprimento,  p.iogo. 

TESSàGLlA.  Provincia  sac- 
cheggiata da’ Goti  (A.a6g)  , 
.703.  E poi  di  nuovo  (A. 
89-495  ) , P.  877-  878.  891. 
910.  Poscia  dagli  Unni  d’At- 
tila,  p.1141.  Popoli  del  Cau- 


caso,  i quali  credevano  essere 
di  sangue  Tessalo,  p.6o6.  Ra- 
venna Tcssalica , p.g33.  Ar- 
rivo di  Teodorico  degli  A- 
mali , p.  i3i8. 

TESSALONICA  {Ciao).  Sac- 
cheggiata da’Franchi  (A.263- 
267),  p.68q.  Da’Goti  e dagli 
Eruli  (A. 269) , p.  703.  £ di 
nuovo  da’ Goti  (A.  38o) , p. 
860.  Suo  Vescovo  S.  Acni  io, 
p.  861.  Vi  nacque  Paolino 
Penitente,  p.988.  Assediata 
dagli  Ostrogoti  (A. 476)  p. 
i3i8. 

TESTATICO.  Leggi  del  Teo- 
dosiano, p.  1091.  1095. 

TETMONTl  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Sarmazia 
Asiatica  verso  la  Palude  Meo- 
tide , p.  608. 

TETRARCHIE  de’ BORGO- 
GNONI. Paesi  delle  Gallie 
divisi  tra’quattro  figliuoli  di 
Gundeuco , p.  1294. 

TETRAXiTl  di  PROCOPIO. 
Goti  della  Tauride  a’ giorni 
di  Giustiniano , p.  1222. 

TEUCRIA  di  SNORRONE. 
Paese  dà  imposto  sul  Tanai, 
e dove  afièrma  d’aver  Odino 
posseduto  molti  distretti,  p. 
939.  Era  questa  la  Turchia, 
cioè  il  paese  de’Turchi , si- 
tuati da  Mela  e da  Plinio 
verso  le  sorgenti  del  Tanai, 
p.  939.  Svegdero  fa  voto  di 
visitar  la  Teucria  , p.  góu. 

TEUROCHEftU  di  TÒIÀ)- 
MEO.  Pdpoli  della  sua  Ger- 
mania verso  l’Elba,  che  sem- 
brano essere  i veri  progeni- 
tori de’Turingi,  p.  611. 

TEUDORIO  f il  Conte).  Sua 
donazione  alla  Chiesa  (x>rnu- 
ziana  di  Tivoli  (A471) , p. 
1296. 

TEI/TOBOCO.  Memoria  di 
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quesio  Re  de’Teutonì,  p.56o. 
f^edi  n.“  Indice. 

TEUTOBURGO  {Foresta). 
Famosa  per  la  vitloria  d’Ar- 
minio  , verso  le  fonti  della 
Lippa,  p. 433.434.435.  Ger- 
manico (A.i5),  vi  fa  rendere 
gli  ultimi  onori  all'ossa  in- 
sepolte delle  legioni,  p.4'41. 
44a.  La  memoria  di  Teuto- 
burgo  esiziale  a Maroboduo, 
p.45i.  Diventò  sacra  foresta, 
e per  lunghi  secoli  fu  il  sim- 
bolo della  Germania,  P457. 
461. 

TEUTONARII  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania 
tra^Sassoni  e gli  Svevi,  p.612. 

TEUTOJiE.  Tenuto  per  Dio 
da’Germani,  p.56i.  Fedi  11.” 
Indice. 

TEUTONI  di  MELA.  Germa- 
ni, che  abitavano  co’Cimbri 
sui  Golfo  Godano,  p.471.  An- 
noverati da  Plinio  fra  gl’ln- 
gevonì,  p.483.  E da  Tolomeo 
posti  nella  sua  Germania  co- 
me diversi  da’Teutonarii , p. 
6ia.  Celebrità  del  nome  dei 
Teutoni,  p.670.  Nominati  da 
Vibio  Sequestre,  p.8g4.  Non 
pochi  Teutoni  militavano  per 
l’ Imperio  nelle  Gallie  ( A. 
406) , p.giB.  Fedi  I.“  e 11.° 
Indice. 

TEVERE  ( Fiume  ) , p.  476. 
Dalla  parte  di  questo  Roma 
pati  gl’  insulti  d’ Alarico,  p. 
920.926. 934.  Gloria  che  (>er 
aver  bevuto  nel  Tevere  ne 
vaine  a’Goti,  P.961.  Sidonio 
prega  Enrico  di  proteggere  il 
Tevere  , p.i3o8.  Fedi  I.°  c 
II.°  Indice. 

TIALVER.  Preteso  hgliuolo  di 
Gote,  e scopritore  dell’isola 
di  Gotlandia  (A.i)  , p.  414. 

TIANE  {Città).  Dell’Asia  Mi- 
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nore,  e patria  d’Apollonio  , 
p.  541.  i3u6.  i325. 

TIATE.  Daco-Geta , padre  di 
Zia  , Regina  de'  Costobocci, 
p.  617. 

TlBiVRESI  d’  AMMIANO 
MARCELLINO.  Popoli  ver- 
so Trebisonda,  che  gittavano 
in  mare  gl’infermi  arrivati 
alla  vecchiezza,  p.781.  Leg- 
ge indi  abolita  fra  loro  dal 
Cristianesimo , secondo  Teo- 
doreto , p.  ii3o. 

TIRATONE.  Capo  de’Bagaudi 
{Fedi  Bàoaddi),  p.  1064.  Ca- 
de nelle  ' mani  de’  Romani 

( A.437  ),  p.  1057. 

TIBERIO.  Imperatore  ( Fedi 
II.°  Indice  ).  Sua  guerra  in 
Germania  ed  arrivo  sull’El- 
ba (A.5),  p.4i6.4i7.4i8.4ig. 
430.  Sue  guerre  in  Dalmazia 
ed  in  Pannonia  (A. 6-8),  p. 
425.426.427.428.  Manda  Ce- 
cina in  Mesia  contro  i Daco- 
Geti  ed  i Sarmati  (A.g),  p. 
429.  Toma  in  Germania,  ma 
senza  gran  fratto  (A.9-12)  , 
P434.435.  Richiama  suo  ni- 
pote Germanico  dalla  Ger- 
mania per  inviarlo  in  Orien- 
te (A. 16),  p.442.  Severe  pa- 
role di  Tiberio  a Germanico, 
.446.  Druso,  figliuol  di  Ti- 
erio,  p.448.453.  Pratiche  di 
Tiberio  con  Maroboduo,  p. 
45o.  11  quale  gli  spedisce 
Legati  (A.17),  p.  45i.  Ed  è 
ricevuto  dall’Imperatore,  che 
il  collocò  in  Ravenna,  p.453. 
Tiberio  parimente  riceve  Ca- 
tualda  nell’Imperio,  p.454. 
Colloca  gli  Svevi  di  Marobo- 
duo  e di  Catualda  fra  la  Mar- 
ita ed  il  Vaag,  nel  regno  di 
poi  detto  Vanniano , p.454. 
455.531.  Fa  uccider  Rascu- 
pori , c divide  in  Tracia  il 
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Regno  de’Sapei,  p.455.456. 
Fa  dare,  come  si  giudicò,  il 
veleno  a Germanico,  p456. 
'Vuole  , che  la  Germania  si 
lasci  alle  interne  dissensioni 
p.461.  Divieto  della  religio- 
ne de’ Druidi  (A. 21),  p.462. 
4(ì3.  Deforme  lite  d’  undici 
città  dell’Asia  Minore  nel  Se- 
nato di  Roma  per  ottenere  il 
privilegio  di  rizzare  un  tem- 
pio a 'Tiberio  , p.  465.  4b6. 
Non  vuole,  che  si  continuas- 
se la  guerra  contro  i Frisj 
(A. 28),  p.466.  Manda  Fraate 
a regnar  su’Parti,  p.467.  Sua 
morte,  p.468.  Al  pari  d’ Au- 
gusto prescrisse  il  Reno  ed  il 
Danubio  per  limiti  dell’ Im- 
perio, p-4g8.  Invano  Tiberio 
vanlavasi  d’ avere  spento  i 
Longobardi,  p.612.  Ciò  che 
Mosè  di  Corene  scrisse  intor- 
no a Tiberio,  p.652.  Pretese 
origini  Burgundiche,  dedotte 
da  Tiberio,  p.1002.  Tiberio 
il  primo  che  conducesse  Ro- 
mani eserciti  alle  sorgenti  del 
Danubio  , p.  787.  8og. 

TIBETANI.  Crede  il  Remusat, 
che  appena  usciti  erano  della 
barbarie  nel  primo  e secondo 
secolo  Cristiano,  p.  I2ig. 

TIBISCO  {^.Fiume).  Se  da'paesi 
posti  ad  Occidente  del  Tibi- 
sco  usciti  fossero  i Marco- 
inannì,  p423.  Le  sue  rive  te- 
nute da’Sarmati , che  di  là 
vanno  a soccorrere  il  Re 
Vannio  ( A.5i),  p.  484.  La 
Marosh  tributaria  del  ’Tibi- 
sco,  p.533.  Ed  il  Keres,  p. 
750.  11  regno  di  Decebalo 
stendessi  dal  Tibisco  al  Nie- 
stero  (A. 100),  p.56g.  Sarmi- 
zagetusa  non  era  lontana  dal 
Tibisco  , p.  574.  11  Tibisco 
presso  'Tolomeo  era  il  con- 


fine della  Dacia  di  Traiano, 
p.597.  Anarti  del  Tibisco  Su- 
pcriore, p.5g8.  Guerra  di  Co- 
stanzo Augusto  contro  i Li- 
miganti  sul  Tibisco  (A. 358), 
p.776.777.  Regno  di  Bleda , 
fratello  d’Attila,  dal  Tibisco 
al  Volga,  p.ii33.  Arrivo  di 
Prisco  Retore  sul  Tibisco  , 
p.i  164.1 166.  Tifisa  di 

Giohnandb. 

TIELLO.  Seguace  della  Regina 
Gaato,  trasferisce  nell’  Impe- 
rio Romano  le  reliquie  dei 
Martiri  Goti  ( A.373-374  ) , 
p.  824. 

TIFISA  di  GIORN  ANDE  {Fiu- 
me). Se  fosse  il  Tibisco,  p. 

1164. 

TIGA.  Fedi  TrsiA. 

TIGERNACH  O’  CONNOR. 
Abate  di  Cluan  in  Irlanda  do- 
po l’undecimo  secolo.  Scrisse 
gli  Annali  della  sua  isola.  Ciò 
che  dice  di  Cucullino,  p.707. 
708.  Alfabeto  Irlandese  di 
quegli  Annali  , p.  1256. 

TIGRANE  Vl.“  Re  d’Armenia, 
fìgliuol  d’Esedare  e dell’Ala- 
nica  Satinig,  p.590.  Tigrane 
Vl.“  scaccialo  da’Romani(A. 
164).  Si  pacihea,  e sposa  Ru- 
fa,  cognata  di  Lucio  Vero  , 

. 6l5.  Padre  di  Vagarsce  , 
etto  anche  Vologeso,  p.6i5. 
638.  1 Rufi  discendenti  di 
Tigrane  VI."  p.  6i5. 

TIGRI  (Fiume)  ( Fedi  1."  e 
11."  Indice).  Sventure  de’ Ro- 
mani sul  Tigri  (A.  35g)  , p. 
779.  Se  Teodosio  1.”  avesse 
dominio  sulla  regione  verso 
le  fonti  del  Tigri  , p.  1101. 

TIMACHI  di  PLINIO.  Popoli 
dì  Tracia.  Se  fossero  Traci 
o Sarmati  , p.  43o. 

TIMASIO.  Maestro  de’  Fanti  , 
combattè  per  Teodosio  l.°coii. 
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tro  Massimo,  p.875.  Console 
con  Promoto  nel  38g,  p.876. 
877. 

TIMELICHE.  Leggi  del  Teo- 
dosiano  su  queste  saltatrici  e 
mime  , p.  1 104. 

TIMEO.  Ciò  che  quell’antico 
Scrittore  ci  tramandò  intorno 
al  culto  de’Dioscuri  sul  Mare, 
da  noi  detto  Baltico,  p.488. 

T1MUB.-BEG.  Trucidò  nel  de- 
cimo quarto  secolo  i discen- 
denti degl’  Indo-Sciti  nel 
Pendiab  , p.  1223. 

TliNGRl  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Germania.  Se 
fossero  i Teiiteri  , p.  Òii. 

TIODOLFO  d’HUi^E.  Scrisse 
il  Poema  dellTlosllanga,  po- 
co prima  del  Mille  , p.g36. 
Ove  raccolse  le  notizie  de- 
gl’lnguingi,  P-937.  E diven- 
ne autorità  principale  diSnor- 
rone  intorno  ad  Odino  ed  ai 
successori , p.  gSS.  947.  g5o. 

TIRA  I^Fiume)  e TTRAGETI 
II."  Indice).  Il  Meste- 
rò. In  una  sua  spaziosa  isola 
stavano  principaluicnte  i Da- 
ci  liberi,  che  presero  il  nome 
di  Tiragcti,  p.5o(i.  Decebalo 
regna  sul  Tira  , p.  5o3.ó6g. 
Se  la  con(}uista  di  Traia.io 
giungesse  biio  al  Tira,  p.583. 
642.  Descrizione  di  questo 
fiume  presso  Tolomeo, p.5g8. 
Se  i Carpìdi  d’Eforo  si  fossero 
condotti  di  là  dal  Tira, p.5gg. 
1 Tirageti  erano  prossimi  alla 
Dacia  Romana,  p.6oo.  Mol- 
titudini di  Barbari,  che  ve- 
nivano di  tratto  in  tratto  sul 
Tira,  p. 643.644. 701.  I Tira- 
geti ed  i rimanenti  Dacì  li- 
beri formano  la  nuova  lega 
Gotica  (A.211),  p.  642.643. 
644.  E si  vanno  allargando 
verso  la  Tauridc  (A. 226),  p. 


65o.  662.  I Gepidi  s’ erano 
avvicinati  alla  Vistola,  par- 
titisi forse  dal  Tira  o da’tuo- 
ghi  vicini  (A.25o),  p.667.  Se 
i Borani  si  fossero  partiti  pa- 
rimente dalle  regioni  del  Ti- 
ra, p. 678.679.  Tirageti  ed  al- 
tri Barbari  viventi  fra  il  Tira 
ed  il  Danubio  (A.260),  p.682. 
1 Goti  , che  saccheggiarono 
l’Asia  Minore  , usciti  da  tal 
regione  per  quell’impresa,  vi 
ritornano,  traendo  prigioniera 
la  famiglia,  donde  usci  Ul- 
fila  ^A.267),  p.6go.  1 Ceti  o 
Goti  con  altri  popoli  mettono 
in  punto  piA  d’  un  migliaio 
di  navi  sulle  foci  del  Tira 
contro  i Romani  (A.269),  p. 
7o3.  Facilità  con  la  quatv  i 
Tirageti  passavano  il  Prnt  a 
danno  della  Dacia  Romana 
innanzi  che  Aureliano  l’ab- 
bandonasse, p.7  ig.  Popoli  fra 
il  Tira  ed  il  Danubio  nella 
Peutingeriana,  p.720.  1 Goti 
paventano  di  veder  arrivare 
l’Unno  sul  Tira  e vi  si  raffor- 
zano, p.836.  U Hunnivar  di 
Giornande  cercato  sulle  rive 
di  molli  fiumi,  e spezialmen- 
te sul  Tira , p.  i2o5. 

TIRAJNGITT,  p.Sgg.  Fedi  Ti- 
baoett. 

TIRIDaTE  1,"  Re  de’Parti  per 
opera  de’Romani,  e cacciato 
in  breve  dal  regno  (A.  37)  , 
p.467.468.  Fu  degli  Arsacìdi, 
p.  467.  Conquista  l’Armenia 
(À.52),  p-4g4.  E n’è  più  vol- 
te con  varia  fortuna  scacciato 
da’Romani,  p.5oi.  Corbulonc 
il  costringe  a deporre  il  dia- 
dema e prostrarsi  dinanzi  al- 
l’effigie di  Nerone  1 A.63),  p. 
5oi.  Posto  in  fuga  dagli  Ala- 
ni ( A.  71  ) , p.  620. 
TIRIDATE  H.“  di  COSROE  il 
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GRANDE.  Re  d’  Armenia. 
Dcciao  il  padre  (A.  23i) , è 
salvato  nelle  Provincie  Ro- 
mane, ancora  bambino, p.653. 
664.  Dopo  venti  sette  anni 
riebbe  in  Armenia  il  trono 
avito  degli  Arsacidi  (A.260), 
p.  683.  Spedisce  Ferozamato 
contro  i Barbari  del  Caucaso, 
p.  684.  Ignoranza  degli  Ar- 
meni al  tempo  di  Tiridate  1J.° 
nelle  lettere  , p.  686.  Viene 
ad  aiutar  l’ Imperatore  Probo 
in  Europa  (A.  278-280) , p. 
724.  Combatte  contro  i Goti 
nella  Pannonia  (A.282)  , p. 
726.  Amico  di  Licinio, p.727. 
Galcrio  discaccia  i Persiani 
c conferma  Tiridate  sul  trono 
d’Armenia  (A.2g7)  , p.  736. 
Insigne  vittoria  di  Tirìdate 
su’Barsilidi  nel  Caucaso;  c’pe- 
netra presso  gli  Unni  (A.3io), 
p.73g.  S.Gregorio  Illumina- 
tore lo  converte  al  Cristiane- 
simo, p.740.  Muore  dopo  cin- 
quanta sei  anni  d’  un  regno 
sempre  agitato,  p.740.  Padre 
del  Re  Cosroe  li.'’,  p.741.  Ed 
avo  di  Dirano  11.",  p.  760. 
Nel  guerreggiar  contro  gli 
Alani,  salvossi  mirabilmente 
troncando  con  la  spada  i loro 
lacciuoli , p.  83o. 

TIRIDATE.  Satrapa,  ebe  ucci- 
de un  Re  degli  Eniocbi  nel 
Caucaso,  c guerreggia  contro 
Marco  Aurelio  (A.»64),  p. 
61 5.  Preso  da’  Luogotenenti 
dell’ Imperatore,  e conCnato 
in  Brettagna  , p.  6i5. 

TlBINGl.  Vedi  'TorinoicTu- 
niNcr. 

TIRINGI , p.  957.  Vedi  Tu- 

RINCI. 

TIRO.  Patria  di  Massimo;  Pre- 
octior  d’Antonino,  p.620.621. 
Tiro  spaventata  per  le  corre- 


rie degli  Unni  (A.395),p.884. 
Settimio  Severo  le  concedè 
il  Dritto  Italico , p.  logS. 

TIRONE.  V idi  PaosrEao  Ti- 

ROHE. 

TIRRENO-ETRUSCIII.  Rac- 
conti d’ Erodoto  sull’ origini 
loro  , comprovati  dall’  opi- 
nione tuttora  viva  in  tempo 
di  Tiberio  , p.  465. 

TIRSENO.  Ricordato  da  Ero- 
doto si  come  un  figliuolo 
d’Ati,  Re  di  Lidia  , p.  466. 

TISIA  di  GIORNANDE  {Fiu- 
me') (Vedi  ^\ok).  Ignoto  fìu- 
nae  di  Pannonia  ; se  pur  non 
intese  parlar  del  Tibisco,  p. 
1164. 

TlSSAGETl  di  PLINIO.  Ri- 
cordati da  lui,  secondo  Ero- 
doto, verso  il  Tanai,  p.480. 
Vedi  11."  Indice.  Non  ricor- 
dati presso  Ammiano  Marcel- 
lino, là  dove  descrive  il  Tanai 
ed  il  Volga  o Ra  , p.  798. 
Confusi  probabilmente  da 
Teofane  ai  Bizauzio  co’Mas- 
sageti  delio  stesso  Erodoto  , 
p.  1324. 

TITO.  Imperatore.  Plinio  gl’in- 
titola  le  sue  Istorie  , p.5ai. 
Quiete  dell’Imperio  sotto  lui, 
p.522.  Benigna  sua  interpe- 
trazione  in  favor  di  Cesarea 
della  Palestina  , p.  lOgS.  I 
Vandali  predano  io  Roma 
( A.  455  ) i vasi  predati  da 
Tito  in  Gi^rusalcmme,  p.1226. 

TIVIDI  di  GIORNANDE.  1- 
gnoti  popoli,  ch’e’  narra  con- 
quistati da  Ermanarico  il 
Grande , p.  796. 

TIVOLI.  Papiro  della  Carta 
Comuziana  del  471,  p.1296. 

TOGARMA.  Questo  Patriarca , 
secondo  Vateango,  ebbe  otto 

- figliuoli,  clic  furono  i proge- 
nitori de’  principali  popoli 
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del  Caucaso  , p.  63  685. 

TOK^I.  Castello  dell’ odierna 
Ungheria,  nelle  vicinanze  del 
quale  sembra  essere  stata  la 
Reggia  d’ Attila,  p.  1166. 

TOLOMEO  GEOGRAFO.  Ciò 
che  scrbse  de’Rimnici,p.52i. 
Della  Dacia  Romana, p.597. 
598.  Della  Dacia  libera,  da 
lui  compresa  nella  Sarmazia 
Europea,  p>599.  Della  Sar- 
mazia Europea  e de’  suoi 
molti  popoli,  p.600.60 1.602. 
6o3.6o4.bo5.6o6.  Della  Sar- 
mazia d’Asia  e de’suoi  popoli, 
p.  607.606.7g3.  Della  Scizia 
di  qua  e di  la  dall’  Immao 
e de’suoi  popoli,  p.608.609. 
Dc’coramercj  e de’popoli  del^ 
la  Germania,  p.6o9.6ro.6ii. 
6i2.6i3.  Ivi  egli  addita  molti 
luoghi  , col  nome  di  città  , 
che  non  meritavano , p.656. 
Assai  guasti  gli  giunsero  in 
Egitto  i nomi  de^popoli  Eu- 
ropei, p.604.  Scandia  Visto- 
lana  di  Tolomeo,  p.6oi.853. 
936.1147.  Non  ricordata  dal 
Geografo  Agatemero,  p.63g. 
Ma  si  da  Marciano  d’ Era- 
elea  , p.  753.  Tale  Scandia 
sembra  non  diversa  da  un’iso- 
la della  Viscla  di  Giornan- 
de,  p.665.  1 Marvingi  di  To- 
lomeo se  progenitori  de’Fran- 
ehi,  p. 61 1.670.671.1045.  Gli 
Siurni  della  sua  Sarmazia 
Europea  se  progenitori  degli 
Eruli,  p.691.  Abuso,  che  si 
fa  sovente  di  sì  fatte  dedu- 
zioni c genealogie  de’popoli 
di  Tolomeo,  p.701.702.720. 
730.  Se  i SUOI  Linci  fossero 
gli  stessi  che  i Vandali  Si- 
lingi,  p.752.  Ed  i Turcilingi, 
p.iii8.  Suoi  Piceusii,  p.598. 
777.  Suoi  Vibioni  od  Ibioni, 
p.  6o3. 604,796.  Annoverò  i 
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Venedi  fra’Sarraati  , p.6oo. 
601.797. 1 Cuni  e gli  Alauno- 
Sciti , p.  600.  6o5.  828.  843. 
Longobardi  di  Tolomeo , p. 
612.802.  Suoi  Fenni,  p.6oi. 
604.951.1217.1218. Suoi  Aga- 
tirsi  del  Turunto  , p.  6o3. 
1116.  Suoi  Sassoni,  p.  612. 
1 146. 

TOLOSA  {Città).  Già  espugna- 
ta da’  Erbari , se  non  fosse 
stato  il  suo  Vescovo  Esupcrio 
(A.410),  p.972.1228.  Rutilio 
Nuraaziano  tenuto  per  nativo 
di  Tolosa , p.  1000.  Ceduta 
da’Romani,  divenne  la  Reg- 
gia famosa  de’  Visigoti  ( A. 
4i7),p.iooi.ioi7.iii3.ii8i. 
1182.1189.  1224. 1225. 1229. 
1269.1270. 1272. 1274.  i3oi. 
i3o4.i3o7.  Nella  quale  fug- 
givano molti  e molti  Romani, 
p.  1069. 

TOMI  {Città)  (/^{4T1.“1kdice). 
Nelle  sue  vicinanze  abitava- 
no i Trogloditi  (Danubiani) 
di  Strabane , p.  43o.  Spettò 
alla  Provincia  Romana  della 
Mesìa  (A.i3),  p.  436.  Esilio 
d’Ovidio,  p.437.438.  Vessata 
sempre  in  quel  tempo  dai 
Barbari  circostanti , p.  448. 
449.  Non  tocca  nelle  corre- 
rie di  Respa  e di  Veduco 
(A. 260)  , p.  682.  I Goti  re- 
spinti dalle  sue  mura  ( A. 
269),  p.703.  Vittoria  di  Ri- 
comerc  su’Goli  vicino  a To- 
mi (A. 377),  p.843.  Uccisione 
de’GrutungiinTomi  (A.386;, 
p.874.  Suo  illustre  Vescovo 
Teotimo  , p.  906. 

TOM IT ANI.  Ricordati  nel  loro 
linguaggio  da  Valafriao  Stra- 
bane, p.  1043.  Ossia  pel  Go- 
tico-Ulfilano,  Ibid.  Un  To- 
rnitane Goto,  adottato  in  fi- 
gliuolo da  Stilicone,  p.915. 
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T()N\NZlO.  F'eiU  FEnnEoi.o 
(Toiianzio). 

TOi\  \NZ10  FERREOLO.  In- 
signe Cittadino  delle  Gallie, 
accusatore  d’Arvando  nel  Se- 
nato di  Roma  (A.  468),  p. 
1275.  iSog. 

TtìNGRlcTONGRlNGI.  Giu- 
liano Cesare  nella  città  di 
Tongri  delle  Gallie  (A.358Ì, 
p.770.  1 suoi  popoli  detti  al- 
tresì Tongri  , Tonringi  e 
Tiingri,  secondo  i varj  Ma- 
noscritti del  Turonese  , p. 
1047.  Tongri  distrutta  dagli 
Unni  d’ Attila  (A.451),  p. 
11 83. 

TO^GRlNGl.  Tonringi. 

TONGlUNGlA  ( Provincia  ). 
Ov’cra  Tongri  nelle  Gallie, 
p.iuSo.  Bagnala  dal  Tungro, 
p.  1260. 

TOWOSURSl.  redi  Tano- 
suRSi  di  Prisco  Rktohb. 

TONRlKGl,p.io47.^cA‘ToN- 
oRi  e Tonorinoi. 

TOl’A.  Ovvero  dominatori  del- 
la terra.  Fastoso  titolo  preso 
da’Sicn-pi,  per  la  loro  vit- 
toria sugl’  Hiun-uu  , p.  969. 
970.  Questi  Topa  cliiama- 
roiisi  poi  Geugen  , p.  969. 
f'edi  Geuoen. 

TOFPETlW  (Lorenzo).  Storico 
di  Transilvania , scrive  che 
lino  a’di  nostri  è quivi  rima- 
sta una  qualche  tribù  di  Da- 
co-Geti  primitivi,  p.  961. 

TOR  o TORO  (Nume)  (redi 
l.*'ell.°  iNDict).  Favoloso  fi- 
gliuolo d’ Odino , p.  1127. 

TORINGI , p.  8g3. 1006.1047. 
1180.  redi  TuniNoi. 

T0R1^0.  1 Gentili  Sarmalici 
v’erano  stanziali  (A.406),  p. 
916. 

TORREGADI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Sarmazia 
Europea , p.  604. 


TORRISMONDO  degli  AMA- 
LI. Figliuolo  d’Unnimundo, 
e nipote  d’  Ermanarico  il 
Grande.  Regna  sugli  Ostro- 
goti, ma  soggetto  agli  Unni 
(A. 409),  p.g66.  Verso  la  Pa- 
lude Meotide,  p.g67.g84.  Fu 
padre  di  Berismuiido,  p.g66. 
1002.  Sua  insigne  vittoria 
su’ Gepidi  (A.  4 11),  p.  984. 
Sua  morte,  e Ligrime  sparse 
per  essa  dal  suo  popolo,  p. 
985.  Nè  per  lungo  tempo 
aver  vollero  altro  Re,  p.g85. 
1141.  Per  40  anni,p.ii8u. 

TORRISMONDO  de’  BALT  I. 
Re  de’ Visigoti,  e figliuolo  di 
Teodorico  l.°  segue  il  padre 
contro  Attila  ne’ Campi  Ca- 
talaunici,  p.1182.  Fortuna  e 
valore  di ’Torrismondo  nella 
battaglia,  p.  1187.  Morto  il 
{ladre  nel  combattere,  Tor- 
rismondo  è salutato  Re  dal- 
l’esercito, p.  1188.1 189.  Va- 
rie narrazioni  su  questo  fatto, 
Ibid.  Torrismondo  toma  in 
Tolosa,  p,ii89.  Fieramente 
Attila  il  minaccia  , p.  1196. 
Torrismondo  preparasi  a va- 
lida resistenza,  p.1197.  Sua 
orgogliosa  natura,  p.  1223. 
É ucciso  da’fratelli  (A.453), 
p.  1224.  12Ó1. 1270. 

TORSI  (CiUà).  Nelle  GaUie. 
Difesa  da  Maggioriano  con- 
tro i Franchi  (A.  432),  p. 
1046. 

TORTONA.  I Gentili  Sarma- 
tici v’erano  stanziali  (A.406), 
p.916.  Maggioriano  Augusto 
v’ è ucciso,  p.  1244. 

TOSCANA  (Provincia).  Spettò 
in  parte  alla  nuova  Italia  di 
Massimiano,  p.72g.  Nel  resto 
la  Toscana  era  Suùuròicaria 
od  Vròicaria,  p.748.  Mar- 
comiro confinalo  in  Toscana 
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(A.398),  p.S^g.  Alarico  in- I popoli,  che  l’abitavano  in 
dietreggia  per  breve  ora  ver- I quel  tempo,  p.  430.431.  A- 
so  la  Toscana,  p.qao.  Ricor- 1 sprezza  del  suo  cielo,  p.4^. 
data  nella  Notiùa  Remm-  I Insulti  de’  p^li  d’  oltre  il 
se,  p.io53.  Legge  di  Valen-  I Danubio  in  Tracia  (A.  17)  , 
tiniano  s^u’  mercatanti , che  I p.448.  I muti  di  Tracia  mi- 
ramperai^ro  un  qualche  I nacciavano  la  Mesia  Romana 
fondo  in  Toscana  , p.  1 (A*^9)»  p^SS.  Guerra  de’Tra- 

Orìgine  de’  Marchesi  di  To-  I ci  montanari  contro  i Roma- 
scana  , p.  1 154.  Rogaziano  , | ni,  e loro  disfatta  (A.a6),  p. 
Consolare  della  Toscana  Su-  I 463464.465.  Caligola  or^a 
burbicaria  f p.  ia43.  I in  nuovo  modo  i regni  com- 

TOSDRAPA.  Poema  di  Ho-  | presi  nella  Tracia  (A.38),  p. 

dolfo  d’ Huine , p.  g36.  I 469.  Nuovi  subugli  per  la 
TOSSANDRl  eTOSANDRIA.  I morte  di  RemeUlce  n."  (A. 
Regione  delle  Gallie  nel  Rei- 1 40),  p.470.  Claudio  riduce  in 

gio.  Se  ivi  fosse  stato  il  regno  I Provincia  Romana  la  Tracia 
del  Franco  Grenobaude,p.73o.  I (A.48),  come  già  era  stata  la 
Occupata  da’Francbi  di  Ger-  I Mesia , p.  479.  Ciò  non  dee 
mania  , Giuliano  Cesare  divi-  | attribuirsi  a Vespasiano  , p. 
sa  di  scacciameli  (A.358) , p.  I 5ao.  1 Sapei  di  Tracia  di- 

770.  Lì  riceve  a patti  nell’lm-  I versi  da  quelli  del  Caucaso, 
perio  , là  nella  Tossandria  , I p.  5o3.  1 Traci  fluitano  la 
ove  di  poi  surse  la  prima  lor  I parte  di  Vitellio  (à.6g),  p. 
Monarchia  nelle  Gallie,  p.  I 5 15.  Memoria  de’Sìtoui  d’Or- 

771.  Non  erano  i Franchi  di  I feo  in  Tracia,  p.5a6.  Non  in 
Tossandria  lontani  da’ Ca- I Tracia,  ma  nella  Dacia  di  là 
mavì,  p.  773.  Que’ Franchi  I dal  Danubio  era  il  Sacro 
ammessi  da  GiuÙano  diven-  I Monte,  che  Stazio  dicea  d’a- 
nero  Leti  o Gentili,  0.789. 1 ver  Domiziano  donato  a’Da- 
990.  Se  nella  Tossanaria  si  I ci,  p.538.  Quanto  i Traci  ab- 
fosse  pubblicata  la  Legge  Sa-  I borrissero  dall’  agricoltura  , 
lica , p.  1009.  1 Franchi  di  I p.549.  Memoria  della  dimora 
Clodione  si  stabilirono  vici-  I sotterranea  di  Zamolxi  nella 
no  alla  Tossandria,  p.iiSg.  I Tracia,  p.575.  Nicopolinel- 
Foresia  de’Tossandri,p.io47. 1 la  Tracia,  p.583. 1 Roisolani 

TOSSARI.  Memoria  di  questo  I si  sospingono  in  Tracia  (A. 
filosofo  Scila  , p.  633.  Fedi  I i3o),  p.587.  Ababa  ^ Tro- 
ll." Indice.  | eia  , madre  dell’  Imperator 

TOTORSE.  Re  del  Bosforo  I Massimino,  p.637.641 . Sacri- 
Cimmerio  a’ tempi  di  Diocle-  I ficj  de’Traci  a &molxi,  se- 
ziano  , p.  733.-  I condo  Luciano,  p.633. 1 Tra- 

TOURNAl  {Città).  Fu  sedia,  I ci  descritti  da  Mela  e da  PU- 
oltre  Noyon,  di  San  Medar-  I nio,  secondo  i detti  d’  £ro> 
do  nelle  Gallie,  p.  1354.  I doto,  p.  65i. 

TRACI  e TRACIA.  Infestota  | TRACI  e TRACIA.  Massimino 
da'  Daco-Geti  e da’  Sarmati  I il  Trace,  p.655.  Sua  crudel- 
(A.9),  p.439.  Alcuni  de’molti  I tà,  p.658.  Memoria  dell'im- 
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maoili  degl’antirtiisslmi  Tra- 
ci, p.656.  I Carpi  cogli  Alani 
e co’Sarmati  travagìian»  la 
Tracia  (A.a42),  p.CGi.  Ed  il 
Re  Ostrogota  (A.249),  p.664. 
SigfiilicMo  della  parola  STtol- 
mo  i«  Tracia  , p.669.  Opi- 
nione che  i Pannonj  discen- 
dessero da'Peoni  di  Tracia  , 
p.670.  Gtierra  de'Goti  nella 
Tracia  (4.961-263^,  p.676. 
677.  Aureliano  di>caccia  i 
Barbari  dalla  Tracia  (A. 258), 
p.67g.68o.  Passaggio  di  Re- 
apa  e di  Veduco,  e lor  ritor- 
no  in  Tracia  (A.360),  p.68a. 
683.  i Goti  da  capo  in  Tra- 
cia (A,263-a67),  p.68g.  Lor 
guerra  più  vasta  contro  Clau- 
dio il  Gotico  in  Tracia  (A. 
269),  v.joo.nox.'joa.'/oS.'jo^. 
Le  illustri  donne  prigioniere 
de’Goti  collocate  dopo  la  vit- 
toria di  Claudio  in  Tracia, 
p.704.713.  Nuova  guerra  di 
Cannaba  Goto  (A. 372).  A- 
mazxoni  Gotiche.  Vittoria 
d’Aureliano,  p.713.714.715. 
Lodi  tributate  da  Modesto  al 
valore  deTraci,  p.7 19.  Pro- 
bo riceve  in  dcdmonc  molti 
popoli  Gelici  nella  Tracia 
(A.277},  p-733.  Egli  vi  collo- 
ca cento  mila  Bastami,  p.734. 

TRAO  e TRAQA.  I Goti  de- 
vastano la  Tracia  , tornano 
alPamicizM  di  Costantino , e 
conibattono  per  lui  contro 
Licinio,  p.743.  Traci  Crobizj 
d’ intorno  ad  Odesse  in  quel 
tempo,  p.753.  Costantino  ac- 
CQgbe  in  Tracia  i Sarmati 
Arcaraganii  (A.334),  p-755. 
Menaorìa  delle  discipliae  in- 
tellettuali de’Tracj , p.  789. 
Loro  antichissima  lingua  , e 
vetulti  commerci,  p.793.793. 
794.  Se  la  Tracia  fosse  stata 


popolata  da^’Indiani,p.7^3. 
Legazioni  deTraci  a Giulia- 
no Cesare  (A. 36i  ),  P-799- 
Tutta  la  Gozia  si  sparge  per 
la  Tracia  per  guerreggiar 
contro  Valente  (/L372-374)» 
p.  822.823.  Mutate  le  sorti, 
la  Gozia  cerca  supplichevole 
un  asilo  in  Tracia  (A.376), 
p.  837.  838. 83g.  840.  Orrida 
guerra,  che  ne  segui  (A.376- 
38 1 ),  p.84 1 .842*843.844*843. 
846. 847. 848. 849.  85o.  SSt- 
853. 853. 85g.  860. 86t.  863. 
863.  864.  Incursione  degli 
Sciri  e Carpodacl  nella  Tra- 
cia (A.38i),  p.867.868.  li- 
scila de’Grutungi  o Proti  ngi 
(A.386I,  p.8ji2.873.874.Gucr- 
ra  de’  Visigoti  d’ Alarico  e nuo- 
va devastazione  della  Tracia 
(A.3g5-396),  p.885 .886.887. 
888.8gi.  1 Greti  di  Tracia  ri- 
cordati a questi  giorni  da  Vi- 
bio  Sequestre,  p.8g4.  1 Vi- 
sigoti stabiliti  nella  Tracia 
( A.  3g8  ),  p.  897.  899. 

[RACl  e TRACIA.  Moti  di 


Gaina  e di  Tribigildo  in  Tra- 
cia (A.399-400),  p.goi.^3. 
go3.  904.  go5.  I Geloni  di 
Tracia,  secondo  Vibio  Se- 
questre, p.90^.  Nuova  mi- 
naccia d’Aia  rieo  (A  408),  p. 

319.  Invasione  d’Ùldino,  Re 
egli  Unni  Q\409)  , p.  922. 
933.  Legge,  che  gÙ  Svevi  non 
potessero  dimorare  inTracia, 
p.934.  Conformiià  Ira  gli  usi 
e le  favelle  di  Tracia  e Scan- 
dinavia dopo  Ermanarìco,  p. 
941.9^948.  Non  che  de’ fu- 
nerali e banchetti  funebri,  p. 
g54.g5g.  1198.  Chiamata  di 
Federati  nella  Tracia  ( A- 
409),  p.9h8.  Patria  d’Esio, 
p.  973.  Colori  deTraci , se- 
condo Firmico,  p.974.  Sta  • 


joogle 


tue  d’argento, scoperte  inTra- 
cia  > P’  97^<  Traci  ausiliari 
nell’Affrica  rA.410)  , p.980. 
Navi  per  la  aifesa  della  Tra- 
cia , p.987.1015.  Linguaggio 
di  Tracia  sul  Lago  di  Costan- 
za, p.1043.  hicarsioni  degli 
Unni  di  Bugila  in  Tracia 
(A434^,  p.  104S.1049.  Pri- 
gionieri dt  Tracia,  re%nrì  da 
Santo  Ambrogio  . p.  1074. 
^urUegaH  e JFai&rieeii  di 
Tracia,  p. 1089. 1090.  Curie, 
p.1099.  Giovanni  , Primice- 
rio denotaci,  oociso  in  Tra- 
cia, p.ir20^  Gli  UoniifAt- 
tila  devastano  la  Tracia  (A. 
443),  p.ii33,  11  Trace 
Riolxi  ricordato  da  Teodore- 
to,  p,ii39,  Attila  in  Tracia 

(A,447y,  p,  1140,1 141  • Pace 

da  Ini  conclusa,  e coraggio 
degli  Azimantini  di  Tracia, 
p.i  143.1 143.  Prisco  Retore, 
nato  in  Panio  di  Tracia,  Le- 
gato ad  Attila  (A.  449) , p. 
iiS^.  Suo  viaggio  e ritoruo 
per  la  Tracia,  p.ii$8,ii59. 
1174.  Patria  dcirin^ratore 
Marciano,  p.1176.  Devasta- 
zioni (P  Attila,  p.n99.  Prigio- 
nieri Traci  presso  gli  Unni, 
p.  tao5.  Luoghi  assegnati  a 
varie  nazioni  dopa  la  morte 
d’Attila  io  Tracia,  p.isog. 
1310.  Tuninho  in  Tracia  fra 
Goti  ed  Uoni  (A.469),p.i38o. 
Il  Conte  Ostrovio  turba  la 
Tracia  (A.  471-473),  p.1397. 
isgaiSoo.  Gli  Ostrogoti  di 
Teodbrico  Triariense  stabiliti 
nella  Tracia  (A.473)^  p.i3oi. 
£ poi  gli  Ostrogoti  degli  A- 
maìi  (A475),  p.iSig.  Memo- 
ria dell*  antichissime  uscite 
de*  Traci  , Brigi  e Saraparì 
verso  l’ Oriente  t Di  questi 
f'ecU  IL°  jNnice  ). 
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TRACHEA.  Parte  aspra  e mon- 
tuosa della  Cilìcia  , p.  5ua. 

TRACONE  Non  lon- 

tano dal  Bosforo  Cimmerio, 
secondo  Luciana,  p.  633. 

TRAIANO.  Imjpecatore.  Felice 
divinazione  di  Marziale  intor- 
no alle  viltorù  di  Traiano, 
p.538.  Cenni  di  Pant-eao  sul 
Ta-tsin  al  tempo  di  Traiano, 
p,  S45.969.  Guerra  contro  i 
Brutten,  p.$46L  Stato  della 
Germania , p.  558, 56o.56i . 
563. 564.  Prìma  guerra  di 
Traiano  contro  la  Dacia  (A. 
ioo-»o;^,p.570  571.573.573., 
574.  570.  576.  577.  &conda 
guerra  Dacica  (A. 103-107), 
p,  577.578.579.580.581.583. 
583.  584.1304.  Sue  geste  in 
Oriente  c sua  morte  (A. 109- 
1 1 7),  p.S85.586. ^7. 688.590. 
693.  Condizioni  successive 
della  Dacia  di  Traiano,  ov- 
vero della  Dacia  Romana 
( Fedi  Dacia  di  Tkaiano  ), 

p.  594. 596,597.598,699.600. 

M7. 610. 617. 633.  633. 634, 
6s5. 636L  638,63a>  643.  643, 
646,649,650,663.  673.  674, 

~ 675. 68g.  696. 699.  700.  7i3, 
715,716. 717. 719, 730.  731, 
lo33. 1134.1307. 1339.1383, 
i3oi.  Pace  dell’Imperio  do- 
Traiano,  p,6i4,  Praticlie 
molxìane  al  suo  tempo,  p. 
633.  Popoli  non  vintLda  Tra- 
iano in  Dacia,  p.  641.643, 
Popoli  da  lai  cacciati  oltre 
i Carpazi  ed  il  PruU  p.6a3. 
Capitani  df  Traiano,  p.659, 
Marcianopoli  fabbricata  da 
Traiano  , p.  664,  Trionfi  di 
Traiano  sulla  Dacia,  p.668. 
Autorità  del  Senato,  p-748. 
Traiano  nominato, p.750.751. 
753.  755.  768.  774-  777.  778, 
840. 905. 913. 916.983,1 134^. 
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ii8a.  1307. 1311.1a39.1a8a. 
i3oa.  Castello  di  Traiano  sul 
Beno  p.  7G8.  Foro  Traiano  in 
Roma,  p.  1054. iioa.  Corso 
pubblico,  sotto  Traiano,  p. 
1085.1086. 

TRALLl  (Ouà).  Dell’Asia  Mi- 
nore , p.  436. 

TRANOMONTANI  di  TOLO- 
MEO. Popoli  della  sua  Sar- 
mazia  Europea  , p.  604. 

TRÀNSILVANIA.  In  questa 
Provincia,  cosi  detta  da  noi, 
era  Sarmizagetusa,p.533.574. 
Formava  una  piccola  parte  del 
regno  di  Decebalo,p.583.Gran 
copia  d’iscrizioni  Romane  ivi 
trovate,  p.^7.  £ soprattutto 
quella  dì  Carolina,  p.  674. 
Ivi  abitavano  altra  volta  gli 
Agatirsi  d’Erodoto,  p.603.  I 
Valacchi  di  Transilvania  ti 
gloriano  discendere  da’  Ro- 
mani, p.717.  Forse  v’  abitano 
tuttora  i discendenti  diretti 
de’  Daco-Geti , p-  691. 

TRAUSTILA.  Succeìlarìo  d’ 
Ezio  ; uccide  Valeutiuiano 
111.°,  p.  1335. 

TRA  VA  (.^Vume).Creduto  essere 
il  Caluso  di  Tolomeo,  p«6io. 

TREBELLIANICO.  Senatua- 
consuUo  sotto  Claudio  sulla 
restituzione  de’  retaggi  fcde- 
commessari  , p.  1071. 

TREBELLIO  (Pollione).  Ciò 
eh’  egli  scrive  de’  Peucini  , 
uniti  con  gli  Austrogotti  (A. 
369) , p.701.  De’Goti  fatti 
schiavi  da  Claudio  il  Goti- 
co , p.  705. 

TREBISONDA  ( Città  ).  Del 
Ponto  , nella  quale  Aniceto 
trucidò  una  Coorte  Romana, 
p.5i6.  Navigazione  d’Arriano 
^ Trebisonda  (A.138),  p. 
5gi.  Rubala  da’Goti  (A.sòg;, 
p.68i.  Vicina  degli  Zaoi,  p. 


718.1131.  Barbari,  che  abi- 
tavano in  quella  regione,  se- 
condo Ammiano  Marcellino, 
p.  780.  781. 

TRERI  {Tedi  U.°  Indice).  Se 
fossero  i progenitori  de’Ger- 
mani , p.  563. 

TRE  TABERNE  In 

Alsazia,  che  o«i  si  dice  Sa- 
vema,  p.766.  ÌP^edi  Saverna 
( dove  per  errore  s’ è notalo 
come  un  fiume  ).  Giuliano 
Cesare  fe’  rafforzare  le  Tre 
Tabeme  (A.  367) . p.  766. 

TREVIRl  ( Popoli  e Città  ) 
{P edi  II.  Indice).  Si  levano 
a remore  per  la  crudeltà  dei 
Prefetti  Romani  (A.si),  p. 
461.463.  Di  nuovo  corrono 
all’umi  (A.70).  p.517.  Bar- 
bari collocali  da  Massiminia- 
no  presso  i Treviri  ^AjigS), 
p. 734.9 16.  Massiminiano  fer- 
ma la  sua  dimora  nella  città 
di  Treviri  (A.  sqS)  , p.  735. 
E Costante  (A.340)  , p.760. 
Abitata  da  Cariettone  il 
Franco  (A356),  p.764.  E da 
Valentiniano  l.°  (A. 37 1-374), 
p.819.833.  Non  ^e  dagl’im- 
peratori  seguenti,  p.895.  Solo 
Cariobaude  si  teuea  per  Ono- 
rio in  Treviri  (A407),  p.917. 
Costantino  usurpatore  s’im- 
padronisce di  Treviri,  p.918. 
indi  Giovino  ^4.413),  p.986. 
1 campi  dati  da  Massiminia- 
no  a’Franchi  presso  i Treviri 
si  vedeano  deserti  nel  quinto 
secolo  , p.  g8q.  S.  Girolamo 
dicea  che  il  linguaggio  dei 
Treviri  somigliava  non  male 
a quello  de’Galati  ueU’Asia 
Minore  , p.  1010.  1 Barbari 
per  la  terza  volta  ( A.430  ) 
recano  la  desolazione  a Tre- 
viri , p.1017.  Smania  disu- 
mana {>e’  giuochi  pubblici 
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nella  bruciala  e tuttora  fu- 
mante città,  p.ioiS.ioao.  1 
Borgognoni  spediscono  messi 
a Severo,  Vescovo  di  Tre- 
viri  (A-4^),  p.1044.  Quarto 
saccheggio  di  Treviri  verso 
il  438,  p.io58.  Colonia  me- 
no sventurata  di  Treviri,  p. 
ii35.  1 Franchi  di  Chìlde- 
rico  devastano  Treviri  ( A. 

465  ) , p.  laòa. 

TRIADI  SIORICHE  di  GAL- 
LES. Promessa  di  parlarne 
in  altro  Volume,  p.  1257. 

TRIARIO.  Pilqforo  degli  O- 
strogoti,  al  (juale  solea  man- 
dar grandissuni  doni  Marcia- 
no Augusto,  p.ia37.  Padre 
di  Teodorico,  potentissimo  in 
Biuniio  , p.  1337. 1376. 1297. 
lago.  i3Óo.  i3oi. 

TRIaSSOSE  (Ct/fti).  Saccheg- 
giata da’Bagaudi  nella  Pro- 
vincia di  Tarragona  (A.448), 
j>.  1146. 

TRIBALLI  {Tedi  I.”  e 11."  In- 
sicb).  Ridotti  a pochi  e ca- 
duti dall’  antica  rinomanza 
(A.g),  p.429.430.  Erano  tutti 
liiggili  appo  i Geli,  secondo 
Appiano  (A.86),  p.533.  Ed 
aveano  perduto  il  lor  nome, 
confondendosi  co’Daco-Geti, 
p.  643.  792. 

TRIBIGILDO.  Uno  fra’ Capi 
de’Goti  Federati,  parente  di 
Gaina  (A.386),  p.874.  Stan- 
ziato nella  Frigia  , ribella 
ed  invade  la  Pisidia  e laCi- 
licia  (A.399),  p.  901.  902. 
Volgea  vasti  disegni  nella 
mente;  ma  in  breve  peri  nel- 
la Tracia  (A  .400),  p.903.^4. 
Terribile  legge  d’  Arcadio  , 
scritta  in  mezzo  a’tumulli  di 
Tribigildo,  p.  1087. 

TRIBUNI.  Leggi  del  Teodo- 
siano , p.  1078. 


TRIBUTARU  CONDIZIONE’ 
Qual  ella  fosse  nelle  Gallie, 
secondo  Apollinare  Sidonlo 
( A.  471  ) , p.  1296. 

TRIBUTARI!.  L^gi  del  Teo- 
dosiaiio,  p.  1091.  1092.  Non 
erano  tutti  servi , nè  (juesla 
parola  presso  i Romani  ebbe 
il  medesimo  significato  servi- 
le che  avea  presso  i Barbari' 
( e soprattutto  i Longobardi  ) 
p.  1092. 

TRIBUTI.  Leggi  del  Teodosia- 
no  , p.  loqo.  1091. 1093.1099. 
TRIBUTI  Servili  de’BAR- 

BARI  , p.  1091.  1092. 

TRIESTE,  f^edi  Teboestk. 

TRIGEZIO.  Legato  insieme  con 
San  Leone  il  Grande  ad  At- 
tila sul  Mincio  , p. 

iig5. 

TRINOBANTI.  Popoli  di  Bret- 
tagna, presso  i quali  fu  dai 
Romani  rizzato  un  tempio  a 
Claudio  ; indegnamente  ves- 
sati da  essi  (A. 62),  p.499. 

TRIPOLI  (Ctllà).  Ricuperata 
da  Genserico  in  Affrica  (A. 
470  ) , p.  1283. 

TRIPÓLITANA  AFFRICA. 
Particolari  leggi  per  le  sue 
Curie  nelTeodosiano,p.i099. 

TROFEO  dell’  ALPI  ( Fedi 
11."  1noic£  ).  Memoria  dei 
Dreoui  quivi  ricordati  , p. 
1181. 

TROGLODITI  di  STRABO- 
NE.  Vicini  di  Tomi  e d’istro- 
oli  verso  il  Danubio  a’giorni 
'Augusto,  p.430.  Diversi  da 
que’  del  Caucaso  ( de’  quali 
Fedi  II.*  Indice)  , p.  487. 

TRAGLODITI  di  PLINIO. 
Verso  le  Bocche  del  Danu- 
bio , p.  5o6. 

TROGO  POMPEO.  Compen- 
diato da  Giustino,  p.597.  Me- 
moria di  ciò  ebe  ’Trogu  scrù- 
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se  intorno  all’  antichissimo 
Imperio  degli Scid  (/'cei’l.” 
e II.®  Inoics  ) , p,  q65.  12i5. 

TROIA.  (Città).  Dell’Asia  Mi- 
nore, hoa  lite  per  porre  un 
tempio  a Tiberio  (A.26),  p. 
465.  Saccheggiata  da’  Fran- 
chi (A.278-2ik)).  p.724.  Fa- 
vole intorno  all^  uscita  dei 
Franchi  da  Troia  , p.  1007. 

TROIA  (Gttà).  Delle  Gallie. 
Rispettata,  in  grazia  di  San 
Lupo,  suo  Vescovo,  da  Attila 
(A.  45i),  p.  1184.  ti8a, 

TROIANI.  Non  furono  i proge- 
nitori de’  FranAi , p.  1 147. 

TRULA. Piccola  misura  di  gra- 
no, p.g83,  per  la  quale  ehia- 
maronsi 

TRULI.  Alcuni  God  da’Van- 
dali , p,  983. 

TRUTUNGl.  TuTONoar. 

XUBANTI  (f'edi  II.®  Ikoice). 
Costringono  i Romani  a riti- 
rarsi , ma  poi  son  vind  da 
Germanico  (A.  i5),  p.43g. 
440.  1 Tubanti  ancor  teneva- 
no (A.59)  i campi,  stad  dei 
Camavi,  p.496.  Scacciano  gli 
Ansibarii , p.497.  1 Tubaud 
ricordad  da  Tolomeo,  p.6ii. 
Lor  lega  co’Brutteri,  co’Ca- 
mavi,  co'Chcrusci , co’Van- 
gioni  e cogli  Alemanni  ( A. 
3o6),  p.738.  Costandno  la  di- 
scioglie, riportando  sovr’essi 
tutti  un’insigne  vittoria  , p. 
738.  Tubanti,  che  militava- 
no in  Affrica  per  l' Imperio 
( A.  406  ) , p.  916. 

TUCIDIDE.  Memoria  di  ciò 
eh’  egU  scrisse  intorno  agli 
Dii  di  Tracia  , p.  463. 

TUDRO.  Nobilissimo  Re  dei 
Quadi,  dal  quale  disceni^- 
vano  i Re  di  quella  gente, 
p.536.  Rispetto  de’Quam  per 
tali  Re , p.  546.  621. 


TU-RIU  ( f'ecii  II.®  Inihce). 
Sottoposti,  secondo  gli  An- 
nalisti Cinesi,  a’Geugen  nel 
554,  p.i322.  Liberati  e fatti 
forti  da  Bertezena  , p.i323^ 

TULA,  In  questa  Provincia  di 
Russia  si  crede,  iJie  avessero 
abitato  gli  Amai  di  Gioman- 
de , p.  756. 

TULDILA,  Truce  gu  errici» 
d^li  Unni , al  dir  di  Sido- 
nio , p.  1239. 

TULE  \lso/a)  ( redi  D.®  Ih- 
oici^.  Nozioni  de’Romani  sul- 

l*  7“*,*  » P'47»-474. 

Agricola  la  esplorare  la  Tuie 
(A.83),  p.524.  La  Tale  tras- 
portata ora  in  un  luogo,  ed 
ora  in  un  altro  dagli  Scrittori, 
p.6o2.  Creduta  non  lontana 
dalla  gran  Tapobiana  o Cey- 
lan,  p.607.  Agatemero  toccò 
delia  Tale,  p.SSg,  Costanzo 
Cloro  avrebbe  voluto  impa- 
dronirsene, V fZfj.  Varozdate 
Armeno  confinalo  in  «n’isola, 
creduta  esser  le  Tuie  ( A. 
382),  p.869.  Memoria  della 
Tuie  di  Dcrcillidc,  Fenicia, 
p.  953. 

TULUNa  11  sesto  ed  il  più 
illustre  Re  de’  Gengen  ( A. 

409  ) > J>-  969-  970-  »322. 

TUA&LKa).  Figliuolo  bambi- 
no d’Arminio  , l^tto  prìgio- 
niero  da’Romani  (A.16)  , p. 
44^  Trionfato  da  Germanico 

ÌA.17),  p.447.  Ed  inviato  a 
lavenna  , p.  447, 452. 
TUNCARCERI  di  GIORNAN- 
DE.  Altro  nome  de’Tuncassi, 
P.  827. 

TUNCASSl  di  GIORNANDE. 
Popoli  Meotici  travolti  dagli 
Unni  (A.374),  p.827.  F'edi 
Tsncassi  e Ti'ncahcbbi. 
TUNGRl  (Fedi  Tonobi  e Tok- 
GBiKoi,  non  che  Tonhici 
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I Tud^  si  levatto  contro  i gl’lurci  d*Erodoto  ed  i Tnrei 

Bomani  (A,to),  p.5i^.  CJo-  cosi  di  Mela  comedi  Plinio, 

dione  abitò  ni’  confini  dei  p.  i3ao.  i3aa.  i3a3. 

Tungri  ( A.  43a),  p.  1047.  TURCHI  e TURCHIA  di 
TUNGRO  ( Piume  ).  Fiume  SNORRONE  ( Pedi  T*«- 

della  Tongringia  , secondo  caia).  1 Turchi  del  Tanai , 

Sidono  , p.  laóo.  ' furono  compagni  degli  Asi  e 

TURCILINGI.  incertezza  del-  si  tramutarono  in  Iscandina- 
Topinioni  sull’otù  ine  di  <]ue-  I via  , p.86a.  Viagg  o di  Sveg- 
sto  popolo,  e suli’aiiinità  sua  dero  nella  Turchia  del  Ta- 
con  altri  d’nn  nome  avente  nai,  p.959. 
la  stessa  uscita  in  iiyii , p.  TURCO.  Preteso  figlmol  di 
1117.  Se  fossero  due  i popoli  Noè,  secondo  Abul-Gazi,  e 
de^Purci  e deUingi,  p.i  iig.  progenitore  de’ Turchi  , p. 
Più  fondala  sembra  Topinio-  i3aa. 
ne  di  chi  crede  i Turctlinci  TURCSANTO.FigliuolodiDi- 
di  stirpe  Meolica,  sì  come  gU  sabnlo,  e Re  de’ Turchi  di 
Bruii,  p.iii8.  Nominati  per  Menandro  Protettore,  s’im- 
la  prima  volta  nella  Storia  padronisce  della  città  di  Bos- 
A/(sce^,  p.i  i8o.i3a4.  Alla  loro  nella  Tauride,  p.i3ai. 
morte  d’Attiia  insieme  cogli  11  suo  regno  dislendeasi  dal- 

Bruli  e co’Rugi  si  stabilirono  l’iassarte  al  Kuma,  p.1324. 

di  là  dal  Danubio  (A.453),  TURESL  Uno  Ira’Capi  de’Tra- 
p.iaog.  1279.  Bdeccme,  ci  montanari,  che  tumultua- 
padre  del  Re  Odoacre  d’I-  rono  contro  i Romani  (A.ai), 
talia  , p.  laog.  1317.  p.  464.  S’  uccide , p.  465. 

TURCl  di  MELA  e di  PLl-  TURINGl  e TURINGIA 
H IO  {Pedi  1.”  e li.*  InnicBÌ.  di  li.’  iNoica  ).  Tenuti  per 
Cosi  da  loro  chiamati  quelli  progenie  de’Tenriochemi  di 
che  da  Erodoto  s’appellarono  Tolomeo,  p.6i  1 . Altri  li  cre- 
lurci,  perchè  Turchi  ed  1 urei  de  stirpe  derivante  da’Ter- 
abitavano  entrambi  sol  Ta-  vingi,  p.719.861.  Ma  l’origi- 
nai, p480.939.1324.  Sembra  ne  de’Tnringi  è Germanica, 
che  tò^ro  progenitori  dei  non  Gotica,  per  cagione  del 
Turcilingi  , p.  1118.  guidrigildo,  se  om 

TUUCl  dell’osso.  Se  gli  Un-  che  sono  le  leggi  che  vanno 
ni  ERaliti  assaliti  su  quel  fiu-  attorno  con  questo  nome,  p. 
me  dal  Persiano  Baharam-  720.  Eccellenza  de’  cavalli 
Gur  (A.420),  fossero  Turchi,  Turingici,  p.gSi.  Ezio  per- 
j>.  1016.  loaiS.  12S8.  seguita  gli  Unni  fino  in  Tu- 

TURC.l  di  MENANDRO  PRO-  ringia  (4.461),  p.i  189.  Il  Re 
TETTORE.  Lunglhi  suoi  rac-  Childerico  in  esilio  presso  Ri- 
conti su  questo  popolo , sog-  sino.  Re  de’Turingi  (4.466), 
getto  a Disabulo  nel  sesto  se-  p.i233.  Ritorna  dall’esiliu  di 
colo,p.i32i.i323.i3a4>i326.  Turingia  (A. 463),  p.  i25i. 
TU HCl  di  TEOFANE  BIZAN-  Basina,  Regina  <u  Turii^ìa, 
TINO.  Nel  sesto  secolo  abi-  il  raggiunge  (A465),  p.i263. 
lavano  sui  Tanai , come  1 Turingì  erano  a Mttentrio- 
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ne  degli  Srevi  (A.471),  p. 
ia83.  Non  aveano  Alfabeto 
lor  proprio,  p.i385.  Passano 
il  Danubio  , e sospingonsi 
'contro  luvavo,  oggi  Salisbur- 
go (A.  475)  , p.  1317.  F'edi 
Touihoi  e Turinoià  , non 
che  Tibinot. 

TURO.  Capo  di  Goti  sotto  Gal- 
lieno , p.  68a. 

TURONESE.  Vedi  San  Gee- 

OORIO  XoaONESE. 

TURONL  Popoli  della  sua 
Germania , p.  611. 

TDRONIA  (Citià).  Di  Galizia 
in  Ispagna.  È saccheggiala 
da’ Vandali  r\.446),  p.ii36. 

TURUNTO  di  TOLOMEO 
[IHum'ì).  Riputato  il  fiume 
di  Vindau  in  Cuiiandia,  p. 
6o3.  1116. 

TUSCHl  di  TOLOMEO.  Po- 
oli  del  Caucaso  e sopra  l’Al- 
ania  , p.  608. 

TUSNELDA.  Moglie  d’Armi- 
nio,  nata  da  Segesle,  il  Che- 
rusco,  p.43i.  Arminio  la  ra- 
pisce al  padre  (A.ia),  p.435. 
Cade  nelle  mani  di  Germa- 
nico (A.i51,  p.440.  Portata 
in  trionfo  da  lui,  p.447.  Bi- 
nata in  Ravenna  , p.  437. 
452. 

TUTORE.  Uomo  sommo  Crai 
Treviri , prorompe  contro  i 
Romani  ( A.  70  ) , p.  5i  7. 

TUTUNCIÌ  di  GIULIO  ORA- 
TORE. Forse  gl’  lutungi  , 
prossimi  a’Borgognoni,p.8q3. 

TUTUNGI.  Ve<U  Protinoi  , 
Tbctckoi,  Vehtinoii  e ViB- 
TiNoui.  Non  sembrano  se  non 
varj  nomi  diversamente  scritti 
de’Frotingi  di  Zosimo,  e dei 
Grutungi  d’  Ammiano  Mar- 
cellino , p.  701. 

TZANGHE.  Stivaletti  Barba- 
rici , vwtati  a’  Romani  dal 
Teodosiano,  p.  noi. 


TZUR  di  PROCOPIO,  p.744. 
Vedi  Zoas. 

U 

UBI!  ( n."  Indice).  Ara 

degli  Ubi! , p.  431.433.440. 

Colonia  edificata  in  mezzo  a 
que’  popoli  sulla  sinistra  del 
Reno,  p.44a.  Memoria  del- 
P essere  stati  gli  Ubii  rice- 
vuti neirimperio,  p4fii.  A- 
grippina,  mt^lie  di  Claudio, 
fa  dedurre  nella  città  d^li 
Ubii  una  colonia  di  Veterani 
A.5i),  p.48a.  Se  questa  fosse 
a città  degl’Iuoni  di  Tacito, 
p.497.  Gli  Ubii  odiati  dagli 
altri  Germani  per  la  loro  ami- 
cizia co’Romani,  p.517.  Co- 
mando agii  Ubii  di  trucidar 
qualunque  Romano  (A.70)  , 
p.Sig.  l quali  se  ne  richia- 
mavano a Veleda  , che  gli 
assolve,  p.5ig.  Claudia,  don- 
na degli  Ubii,  p.5ao.  Domi- 
ziano vi  fa  edificare  alcuni 
Castelli , p.53o.  Se  gli  Ubii 
fossero  gli  stessi  che  gli  Obii 
di  Pietro  il  Patrizio,  p.6i8. 
y^edi  Obit. 

UCRAINA.  Immaginar]  viag- 
gi , che  il  Gibbon  dmcrive 
de’  Goti  uscenti  dalla  .Scan- 
dinavia verso  il  Boristene  , 
per  traverso  ali’  Ucraina  e 
lungo  il  Prijpez,  nel  secrmdo 
secolo  Cristiano  , p.  642. 

UDINI  di  PLINIO.  Popoli  , 
che  chiama  Sciti  , sul  Mar 
Caspio  fino  alle  spiagge  del- 
l’Albania , p.5a2.  Se  questi 
Udini  fossero  gli  Unni  di  Mo- 
sè  Corenese , p.  73g. 

UDAIN-SAKUR.  O Campo 
dell’  immortalità-,  sede  de- 
gl’incantatori nelle  Saga  Is- 
landesi , e Paradiso  degli 
Scandinavi , p.  942. 
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UGORI  od  UGURI  od  UGRI. 
Vedi  Unni  Uoobi.  Vincitori 
degli  Avari , che  presero  il 
lor  nome,  p.855.  ( Di  ciò  si 
darà  la  spiegazione  in  altro 
Volume  ). 

ULDA  od  ULDINO.  Re  degli 
Unni  di  là  dal  Danubio,  fa 
mozzare  il  capo  a Gaina  (A. 
401)  , p.go5.  Ausiliario  dei 
Romani  contro  Radagaiso 
(A.405),  p.gia.  Fassa  in  Tra- 
cia contro  essi,  accompagna- 
to dagli  Sciri  (A.4og),  p.gaa. 
È vinto,  e ripassa  il  Danu- 
bio , p.  ga3.  966.  iao8. 

ULFILA.  11  ividre  o Favo 
d’UKìla  fatto  prigioniero  dai 
Goti,  verso  la  metà  del  terzo 
secolo,  in  Pamasso  di  Cap- 
padocia,  p.6go.  Ulfila  nac- 
que nc’pnmi  anni  del  quar- 
to secolo  fra’  Goti , p.  708. 
745.  Traduae  la  Santa  Scrit- 
tura in  lingua  Gotica,  p.708. 
733.  Ed  inventa  od  amplia 
1’  Alfabeto  de’  Goti , p.  791. 
792-793-  794-  795.  Chiamato 
mi  nuovo  Mosè  da  Costanzo 
Imperatore , p.791.  Succede 
a Teolilo  ncH’Episcopato  dei 
Goli,p.7gi.8a4.  Ulfila  segui- 
ta le  parti  di  Fritigemo,  Vi- 
sigoto, p.8a3.  Condu)ce  i Goti 
ali’ Arianesimo  (A.376),  p. 
839.1003.  Pasta  il  Danubio 
insieme  co’Visigoti  Tervingi 
di  Fritigemo,  e si  ripara  ncl- 
rimperio,  fu^endo  gli  Unni 
(A.376),  p.8^.  Siede  con  al- 
coni  Visigoti  Tervingi,  che 
poi  furono  detti  Goti  Minori, 
sotto  l’Emo  in  Tracia,  verso 
Nicopoli  (A.379),  p.85a.868. 
897.  Se  Sunia  e Pretella  fos- 
sero stali  discepoli  d’Ullila, 
p.910.  Forse  già  morto  prima 
del  4o3,  p.897.gio.  Gli  suc- 
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cedè  il  Vescovo  Seiina  , p. 
910.  968.  Propagazione  del 
linguaggio  ed  Alfabeto  UIG- 
lano,  p.g48.  Strana  preten- 
sione ai  chi  nega  esservi  stato 
un  Ulfila,  p.948.  O lo  con- 
fonde col  Re  Gilfà  o Gilfone 
di  Scandinavia , p.949.950. 
Se  la  lingua  d’Ulnla  somigli 
alla  Svedese , p.  863.  Od  a 
quella  delle  Saga  Islandesi 
e di  Snorrone,  p.gSa.  La  Tra- 
duzione Armena  di  Mcsrob 

raonata  con  la  Gotica 
fila  , p.  993. 994. 1 i3o. 
ii3i.  Se  la  l^ge  Salica  fu 
scritta  in  caratteri  Guto-Ul- 
filani,  p.1009.  £ le  canzoni 
Germaniche  intorno  ad  Atti- 
la,  p.io56.  Necessità  di  pa- 
ragonare i primi  documenti 
della  lingua  Gotico-Ulfìlana 
con  gli  altri,  più  recenti,  de- 
gli Anglo-Sassoni , p.  1148. 
Gioinande  aCTcrma , che  i 
Goti  Minori  d’Ulfila  erano, 
dopo  morto  Attila,  cresciuti 
a numero  immenso,  p.1310.' 
i3oi.  Più  vasta  propagazione 
della  lingua  d’Ulfila, p.ia84. 
1385.  Se  veramente  UlGla 
fosse  stato  Ariano , p.  897. 
ULFILA.  Goto , per  quadlo 
sembra  , e Luogotenente  di 
Costanzo,  marito  di  Placidia, 
nelle  Gallic.  Sua  vittoria 
sopra  Edobinco  (A.411),  p. 
981. 

DUNE  od  UNILA.  Ve«»vo 
Cattolico  mandato  da  San 
Giovanni  Crisostomo  nella 
Gozia,  p.8g7.  Era  morto  già 
nel  404,  p.  911.. 
ULMERUGl  {Vedi  I.°  Indice). 
Memoria  dell’arrivo  di  Berico 
{antediluviano)  presso  quei 
popoli , p.  855. 

ULPIA  TRAIANA.  Cosi  dopo 
62 
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Traiano  fu  cliianiata  Sarmi- 
zagctiisa , c<l  ebbe  il  Dritto 
Italico,  /''er// Sarmi- 

ZAOETUaA. 

ULIMANA.  Colonia  dedotta 
nella  Dacia  di  Traiano  col 
Dritto  Italico,  p.Sgy.  Occu- 
pata da  Tcodorico  , poi  Be 
d’Italia  (A. 476),  p.  i3i8. 

ULPIANO.  Illustre  Giurecon- 
sulto, e Prefetto  del  Pretorio 
sotto  Alessandro  Severo.  Ciò 
che  dice  degl’  inquilini  , p. 

655.  Della  Legge  Regia,  y. 

656.  De’A'otari,  p.1079.  De- 
gli Esceptori,  p. 1084.1085. 
Del  Dritto  Italico,  p.1096. 
L’autorità  delle  sue  Note  a 
Papiniano  abolita  da  Costan- 
tino, p.io3i.io62.  Ma  con- 
ceduta da  Valciitiniano  111.*’ 
a tutte  1’  Opere  d’  Dlpiano 
( A.  426)  , p.  io32.  io65. 

DLPIO  CRIMTO.  Luogote- 
nente di  Gallieno  contro  i 
Barbari  alla  volta  del  Danu- 
bio , p.  678. 

ULPIO.  Senatore,  che  deplora 
di  non  essersi  consultati  gli 
oracoli  de’Libri  Sibillini  (A. 
271  ) , p.  712. 

DLTIZURI.  Unni  , p.  nt5. 

ULTRO.  Principe  Arsacida,  ed 
ostaggio  presso  i Persiani  (A. 
36g),  p.oio.  Aspacuro , suo 
adre,  regnò  sopra  una  parte 
ririberia  Caucasea  , p.8io. 

ULUBfìl.  Patria  d’  Augusto  , 
p.  440. 

UMBRI  ed  UMBRLV.  L’ Um- 
bria dà  insigni  personaggi  u 
Roma,  p.478.  Provincia  per- 
tinente a Roma,  secondo  le 
novità  Diocleziance  , p.748. 
Ricordata  nella  Remense 
Liotizia,  p.io53.  Gli  Umbri 
se  fosser  gli  Ombroni  di  To- 
lomeo, p.604.  Vasta  selva  di 


congetture  su  questi  Ombro- 
ni  ed  Umbri , p.  604.  6o5. 

UMBRICIA.  Donna  crudelissi- 
ma contro  l’ancclle;  Adriano 
perciò  rilegolla  , p.  5g2. 

UNGHERl  ed  UNGHERIA 
{.fletti  I.*’  e II.^Indice).  Prcs- 
burgo  d’  Ungheria  , p.  454. 
Gran  o Strigonia  , p.621.  11 
Tibisco,  p.1164.  Se  in  Un- 
gheria fosse  stata  la  Mauringa 
di  Paolo  Diacono,  p.858.  Se 
i popoli  principali  d’Unghe- 
ria discendano  dagli  Unni , 

tii33.  Dialetti  degli  odierni 
ngari , se  affini  a que’  dei 
Lapponi  e di  tutt’  i Finni  , 
p.  1217.  1218. 

UN  ILA. Regia  Vergine  de’Goti, 
fatta  prigioniera  da  Claudio  il 
Gotico  (A. 269),  e collocata 
in  Pcrinto  di  Tracia  , p.704. 
705.  Data  in  moglie  a Bonoso 
con  ricchi  doni  d’AurcIiano 
(A.272),  p.714.  Onorata  c ri- 
spettata da  Probo,  dopo  la 
morte  di  Bonoso,  p.725.  Sua 
gravità  c modestia  , p.  726. 
UNILA.  Vescovo.  Ledi  Ueink. 
UNILTO  degli  /\MAL1.  Fi- 
gliuolo del  Re  Ostrogota,  fu 
padre  d’Atal , ed  avo  d’Er- 
manarico  il  Grande,  p.667. 
674. 

UN  NERICO.  Figliuolo  di  Gen- 
serico, Re  de’Vandali,  e dato 
in  ostaggio  a Valentiniano 
111.°,  p.i  1 12. Restituito,  Ibid. 
Marito  d’ una  figliuola  di 
Teodorico  l.°.  Re  dc’Visigoti, 
p.1177.  E poi  d’Eudocia,  fi- 
gliuola di  Valentiniano  111.°, 

11.1248. 1266.1298.  Cenno  al- 
a persecuzione  d’  Unncrico 
contro  i Cattolici  , p.  i3oi. 
UN N 1 {l'edi  l.°  e 11.°  Indice). 
Già  gli  Unni  dal  Caucaso  mi- 
nacciano l’Europa  (A. 77  ), 


Digitized  by  Google 


È.  533.  Unni  Bianchi  , detti 
iitalili  o Meftaliti,  narransi 
essere  stati  una  parte  de|;l’ 
Hinn-nu  , vinti  e riparatisi 
nella  Sogdiana  sull’Osso  (A. 
97),  p.544.  Non  v’ha  pruova 
nè  indizio  per  credere,  che  i 
Cuni  della  Sarmazìa  Euro- 
pea di  Tolomeo,  appartenes- 
sero agli  Uuni  fin  dal  primo 
e secondo  secolo  Cristiano  , 
p.606.783.843.850.  Quantun- 
que sovente  presso  gli  Scrit- 
tori de’secoli  seguenti  si  fos- 
sero insieme  confusi  gli  Unni 
co’Cuni  ( efietto  di  varia  o di 
mutata  pronunzia  ) , p.  783. 
843.  Unni  sovente  chiamati 
Sciti  c Massageti  dopo  Taci- 
to, P.645.7G1.1333.  il  primo 
degli  Scrittori  da  me  cono- 
sciuti, che  parlato  avesse  dei 
veri  Unni,  fu  Dionigi  Peric- 
gete,. collocandoli  alla  volta 
del  Caspio , a Settentrione 
dcH’odierna  Dcrbent,  fra’Ca- 
spj  e gli  Albani,  dov’erano 
già  i Viti  d’Eralostene,  e gli 
Scili  Udini  di  Plinio,  p.GeG. 
739.  1145.  Tiridate  Armeno 
prorompe  nella  regione  degli 
Unni  (A.3io),  secondo  Mosè 
di  Corene;  cioè  di  quelli  ad- 
ditati dal  Periegclc  sul  Ca- 
spio, p.  739. 1145.  Sessanta 
cinque  anni  dopo  Tiridate, 
sì  fatti  Unni  di  Mosè  Corc- 
ncse  discesero  in  Europa,  p. 
74o.Supcrando  con  altri  Bar- 
bari le  Porte  Alaniche,  ossia 
il  passaggio  di  Znra  nel  Cau- 
caso, p 744.  Chioniti  e Verti; 
popoli  tenuti  per  Unni  (A. 

P’779'7^^‘  l.^nni  Sabiri 
di  Prisco  Retore  (A. 46^  se 
discendessero  da’Sapiri  d’E- 
rodoto,  p.  781.  Fattezze  dei 
Chionili  , che  icngousi  per 
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Unni,  non  erano  brtnte  , si 
come  quelle  degli  Unni  d'Al- 
tila,  p.  783.  Principio  della 
gran  trasmigrazione  degliUii- 
ni  e delle  genti  (A.374),  p. 
8i5.  835.836.  Accompagnati 
da  infinita  colluvie  d’altri 
Barbari  ( che  tutti  , anche 
senza  essere,  furono  creduti 
Unni  ),  p.8i  1.837.  £ massi- 
mamente de’Bulgari,  p.8a6. 
E degli  Alani  , vinti  dagli 
Unni  , ma  tosto  collcgalisi 
con  essi,  p.837.  Costumi  de- 
gli Unni  e dogli  Alani,  di- 
venuti Unni,  9.837.838.829. 
83o.83i.833.  Gli  Unni  e l’al- 
tre  genti  passano  il  Tarmi  (A. 
374),  p.83s.  £ tosto  i Ros- 
sclani,  alParrivo  degli  Unni, 
tumultuano  contro  Ermana- 
rico  degli  Amali  , p.  834. 

UNNI.  11  Re  Bclamiro  condu- 
ceva gli  Unni.  Vince  gli  Ala^ 
ni  del  Tanai,  c poi  gli  Ostro- 
goti Grutungi , più  vicini  a 
quel  fiume  (A.376) , p.835. 
836.  Guerra  di  Vitimiro  de- 
gli Amali  contro  l’Unno  Be- 
lamiro,  p.83G.  Gli  Unni  per- 
vengono al  Boristenc,  indi  al 
Tira  o Niestero,  dove  i Visi- 
goti tentarono  d’oppoire  una 
difesa,  ornai  divenuta  inuti- 
le, p.836.837.  Se  Santo  Am- 
brogio avesse  chiamato  Cuni 
gli  Unni  di  Belamiro,  p.843. 
1 Goti  passati  nella  Tracia 
s’ uniscono  con  una  inano 
d’Unni  o Cuni  coutro  i Ro- 
mani (A.377), p.843.  E vanno 
insieme  (A.378)  a saccheggia- 
re l’erinio,  p.847.848.  Ter- 
rore del  nome  degli  Unni 
sull’  animo  de’  Goti  , p.  849. 
85i.  Gli  Unni  o Cuni,  come 
si  diceva  dopo  il  874,  tuttodì 
passavano  il  Danubio  a daiiuo 
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(]eirimpcrio,p.85o.  Sa  Sigge, 
che  sì  fece  credere  Odino,  fug- 
gisse dal  Tanai  per  Umore 
degli  Unni , p.  867.  O per 
odio  contro  essi,  p.945. 1 Vi- 
sigoU  (TerviMi)  d’Atanarico 
dilèndono  il  Danubio  contro 
gli  Unni  ( A.  38i  ) , n.864. 
Sciri  e Carpodaci  collegati 
cogli  Unni  (A^8i)  , p.bGy* 
924.  Passano  insieme  il  Da- 
nubio, p.867.  Sono  disfaUi, 
p.868.  Una  mano  d’Unni  as- 
soldata dal  Conte  Bautone  in 
favor  de’Bomani  per  combat- 
tere nella  Rezia,  p.870.  Son 
rimandati  si  fatti  Unni,  pei 
loro  sacch^gi,  p,87o.  Unni 
ed  Alani  verso  il  Caucaland 


(AJ85),  P.87X  Unni  assol- 
daU  da  Teodosio  L°  (A.386), 
p.874.877.  Rufino  ebbe  voce 
d’aver  suscitato  gli  Unni  con- 
tro l’Imperio  nel  391,  p.878. 
Nuove  invasioni  degli  Unni 
del  Caucaso,  che  saccheg- 
giano l’Asia  Minore  , la  Sì- 
ria, la  Fenicia  e la  Palestina 
( A.395),  p.  883.  884.  891. 
L’Unno  Boiamiro  uccide  Vi- 


nitario  degli  Amali;  indi  spo- 
sa una  donna  d^li  Amali 
(A.3^) , p.889.890.  1 Daco- 
SciU  dì  Vibio  Sequestre  vi- 
veano  sotto  la  legge  degli 
Unni , p.  894.  CrisUanesiroo 
penetrato  tra  gli  Unni  ^ A. 
40i),p.go6.UlJa  odUldino, 
Re  d^li  Unni,  p. 905.91  a. 
9a3.933.966.1a08.  Gli  Unni 
sulle  Bocche  del  Danubio  , 
verso  Tomi  (A401),  p.906. 
913.  Se  Radagaiso  fosse  ori- 
ginariamente Re  degli  Unni, 
p.  906.  Certo  ne  condusse 
gran  numero  in  Italia  con 
altri  Barbari,  p.  911.  Altri 
Unni  vengouo  in  Ravenna 


per  l’Imperio,  p.gia.  Fidu- 
cia di  Slilicone  in  tali  Unni, 
p.  919.  Onorio  assolda  una 
mano  d’Uimi(A.409),  p.ga6. 

UNNI.  1 Goti  d’Ermanarico  , 
innoliratisi  verso  il  BalUco 
non  poterono,  al  sopraggiun- 
ger degli  Unni  tornare  verso 
il  Danubio,  e si  parsero  pel 
Settentrione  d’  pfuropa  imo 
in  Iscandinavia , p.961.  Ca- 
ralone  e Donat,  Re  degli 
Unni , p.  966.  967.  Ignorasi 
quale  di  quesU  Re  avesse  do- 
minazione sugli  Ostrogoti  di 
Torrismondo  degli  Amali,  p. 
967.  Unni  assoldati  dal  gio- 
vine Teodosio  (A.4io),p.98o. 
Gli  Unni  cominciano  ad  esser 
confusi  dagli  Scrittori  cogli 
Ostrogoti,  lor  sudditi  { A. 
411),  p.984.  Fuga  dell’O- 
strogoto Ikrismundo,  figliuo- 
lo di  Torrismondo  degli  A- 
malì,  per  odio  contro  gli  Un- 
ni ( A.  411  ) , p.  985.  1001. 

UNNI.  Gli  Efialiti , od  Unni 
d’iVsia  s’allargavano  dal  Ca- 
spio e dall’Aral  nella  Cova- 
rcsmia(A.4ao),p.ioi6.Alcuni 
tra  quelli  d’Europa,  condotti 
da  Uptar/penetrarono  in  Ger- 
mania verso  il  Danubio  Su- 
periore (A.433),  p.ioa7.  Coi 
Bulgari  ed  altri  popoU  , p. 
1037.1028. io3o.  Ezio  ne  as- 
solda una  mano  ^A.4a3),  p. 
io3o.  Gli  Unni  di  Pannonia 
( A 427  );  opposte  seu  tenzc  sull  a 
cagione  di  questo  loro  stabi- 
limcnto,p.io34.  Gli  Unni  an- 
davano allora  imparando  una 
qualche  civiltà , p.  io35. 
Chiamati  Neuri  da  r ilostor- 
gio,  p.io35.  Se  gli  Efialiti, 
contro  i ^ali  guerreggiò  il 
Persiano  Baharam-Gur,  non 
fossero  stati  piuttosto  Turchi 
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(A.4a3-4a8) , p.  1016.  io36. 
ia58.i3ao.  Gli  Unni  stipen- 
diati da  Ezio  combatterono 
contro  gl’  lutuògi  cd  i Nori 
(^&.4ag)  , p.  1040.  Gli  Uni)i 
del  Re  Uptar  contro  i Bor- 
gognoni ( K.  480  ),  p.  1043. 
1044.  Ezio  si  ripara  presso 
gli  Unni  (A.43s),  p.1047. 
Loro  accordi  con  Placidia  in 
nome  di  Valentiniano  II1.° 
(A.433),  p.1048.  Bugila,  zio 
e tutore  d’Attila  , Re  degli 
Unni,  p.io48.io4g.iu5o.  At- 
tila gli  succede,  e conclude 
con  Plinta  ed  Epigene  la  pa- 
ce di  Mai^o  (A.434),  p.io5o. 
io5i.  Supplizj  presso  gli  Un- 
ni, p.io5a.ii73.  L’imperio 
d’  Ermanarico  trasferito  ad 
Attila,  p.io53.  Gli  Unni  con- 
federali d’Ezio  nelle  Gallie. 
Guerra  degli  Unni  contro  i 
Borgognoni  di  Vormazia,  e 
ruina  di  costoro  (A, 436),  p. 
10Ó5.  Tradizioni  sull’andata 
d’Attila  in  tal  guerra.  1 Ni- 
belungen,  p.io56.i33o.  Gli 
Unni  assoldati  nelle  Gallie 
dal  Conte  Littorio  (A.437) , 
p.  1057. 11 13.1119.1  i3i.  Rac- 
conti delle  vittorie  dogli  Un- 
ni sopra  i Gcugen  (A.43g) , 
p.  1114.1115.  Pretesa  Lega- 
zione della  Cina  , p.  iii5. 
Nuove  tribù  d’Unni  s’ascol- 
tano : Acatiri,  Cidariti,  Cu- 
turguri,  Sabiri,  Sarselti,  U- 
gori  od  Uguri,  Ultizuri,  U- 
nìguii  , Uturguri,  p.  iii5. 
Gli  Agazziri  di  Giomande 
malamente  confusi  con  gli 
Unni  Acatiri,  p.1116.  Con- 
guistc  degliUnni  d’Allila  su- 
gli Acutziri  o Catziri,  p.i  116. 
1117.  Gli  Unni  posti  a difesa 
de’  porli  del  Mediterraneo 
contro  i Vandali  (A.440),  p. 


1 1 ig.Ma  si  temeva, non fosser 
d’accordo  Vandali  cd  Unni, 
p.ii2i.  Gli  Unni  espugnano 
Viminacio,  Sirmio,  Sigindu- 
no  e Naisso  -,  t’innolirano  fin 
presso  a Costantinopoli  ( A. 
443  ) , p.  1121.  1132.  1133. 
Guerra  degli  Unni  d’ Asia 
contro  la  Persia  (A.443),  p. 
1124.1135.1126.  L’Armenia 
chiama  in  soccorso  contro  la 
Persia  gli  Unni  del  Caspio,  ' 
i quali  abitavano  di  là  dalle 
Porte  Albane  o di  Derbeut 
(A.442LP.  1129. 

UNNI.  Cristianesimo  tra  essi 
verso  la  metà  quinto  secolo, 
p.ii3o.ii3i.  Fatti  degli  Un- 
ni aadati  nelle  Gallie , p. 

1 1 3 1. 1 1 32.  Se  gli  Unni  ( mas- 
sime di  Pannonia  ) iòssero 
stati  progenitori  degli  Un- 
gheri,  p.ii33.  Regia  femiglia 
degli  Unni,  p.  ii34.  Se  gli 
Unni  si  fossero  sospinti  nella 
Scandinavia,  p.  11 35.  Gli 
Unni  assaltano  la  Tracia  : 
immensa  ruina  (A.  447)  , p. 
1140.1141.  Pace  d’Anatolio 
cogli  Unni  (A.447),  p.1141. 
1143.  Assedio  degli  Unni  c 
coraggio  degli  Azimuntini 
(A447),  p.  1142.1 143.  Rac- 
conti sull’  Ambasceria  degli 
Hiun-nu  alla  Cina  , i quali 
son  dati  da  molti  (ler  proge- 
nitori degli  Unni  d’  Attila 
(A.448),  p.i  144. 1145.  11  De 
Guignes,  dopo  il  448  , nou 
fa  più  motto  di  tali  progeni- 
tori, cioè  degriliun-nu  , p. 
1145.  Reggia  d’Attila;  usi  e 
costumanze  degli  Unni  Atli- 
lani  , si  c^mc  risultano  dal 
viaggio  di  prisco  Retore  (A. 

449);  p.  ii53.  1154.  11^5. 
Ii56.ii57.ii58.  ii5g.  1160. 
1161.1 162.11G3. 1164.  iiG5. 
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1166.1167.1168. 1169. 1170. 
H71. 1172.1173.  1174. 1175. 
1176.1177.1178,1179.  Lega- 
zione degli  Unni  a Valcnli- 
niano  111."  (A.451),  p.1179. 
Apparecchi  degli  Unni  con- 
tro i Romani.  Lor  gita  nelle 
Gallie  (A.45i),  p.1180.1181. 
1182.1183.1184.  iiR5, 1186. 
1187.1188.1189.  Loro  uscita 
• «lalle  Gallie,  p.1189.  ^to 
gesle  fino  alla  morte  d’Auila 
(A.453),  p. 1190.  ligi.  1192. 
1193.1194.  iig5. 1196. 1197. 
Lor  funerali  ad  Atlila  p, 
1198,1199. 

UNiNl.  Costumi  degli  Unni  del 
quinto  secolo , p.i2o3.i204. 
Loro  Lngua  , p.  1204. 1205. 
L Hunnivar  di  Giomande, 
p.  12o5.  1276.  Caduta  della 
loro  possanza  dopo  la  batta- 
glia del  Netad  {A.453)  , p. 
1206. 1207. 1208.  Dedizione 
allor  avvenuta  di  molte  Un- 
niche tribù  a R.omani,  le  quali 
passano  a vivere  nclRlmpc- 
rio,  p.1209.1210.  E soprat- 
tutto i Fosatisii  ed  i Sacro- 
monlisii,  p.i2io.  Ncirimpc- 
rio  perderono  l’indole  nativa, 
Quali  fossero  stati 
gli  Slavi  sotto  gli  Unni,  p. 
I2i3.  Dispersione  de’  rima- 
nenti Unni,  p.1213.1214.  Se 
dopo  Attila  tennero  il  piede 
nella  Scandinavia,  p. I2i5. 
Ma  gli  Unni  dispersi  nel- 
1 Europa  Orientale  diedero 
all’  odierna  Russia  il  nome 
di  llunigard  o Chuaigard  , 
p.  12i5.  1216.  Dingesic  , fi- 
gliuolo d’  Attila  , raccozza 
rUnniche  tribù  degli  Angi- 
sciri,  dc’Bardario  Uardori , 
dc’Buturguri  c degli  Ulzin- 
gnri,  p.i2i5.  Se  dagli  Unni 
discendano  i Lupponi,  ed  i 
pojKili  Finnici,  p.1216.1217. 


1218.  Le  passale  amicizie  con 
gli  Unni  furono  la  cagione 
od  il  pretesto  della  morte 
d’Ezio,  p.i225.  Guerre  della 
Persia  con  gli  Unni  Cidariti, 
p.  1235.  Guerra  degli  Unni 
a’  Europa  contro  gli  Amali 
( A.  456  ) , p.  1236. 

UNNI.  Sidonio  dice,  che  alcuni 
degli  Unni  d’Europa  segui- 
rono Maggioriano  contro  i 
Vandali,  p.1239.  Unni,  che 
dopo  Attila  vagarono  intorno 
al  Baltico,  p.1254.  Gli  Unni 
Eftaliti  di  Kucnaoaz  otten- 
gono la  città  di  Vagiard  cd 
altre  sull’Osso  ( A. 465),  p. 
1258.  Ripongono  Pcroze  sul 
trono  di  Persia,  p.i258.  Aca- 
tiri,  vinti  da’Saraguri,  ed  altri 
Barbari  viventi  tra  il  Volga 
ed  il  Caucaso  (A. 465)  , p. 
1261.  Unni  Cidariti  guerreg- 
giano con  la  Persia  (A.465), 
p.1262.1263.  Cunca,  Re  dei 
Cidariti  , p.  1263. 1264. 1265. 
1266.  Diversità  degli  Unni 
Eftaliti  e de’Cidarili,  ritratta 
da  Prisco  , p.1265.  Honnì- 
dac,  uno  fra’Capi  degli  Unni 
d’Europa,  guerreggia  contro  i 
Romani,  ma  vinto  chiede  la 
pace  ad  Antemio  (A.46G),  p. 
1268.  Gli  Unni  di  là  dal  Da- 
nubio, fedeli  a’figliuofi  d’At- 
tila  , rinnovano  la  guerra 
contro  i Romani  (A. 468-469), 
p.  1 276. 1 27  7. 1 279. 1 280. 1281. 
Gli  Unni  Acatiri,  congiunti 
co’Saraguri,  vanno  di  nuovo 
contro  la  Persia  (A.468),  p. 
1278.  Vittoria  de’Persiani  su- 
gli Unni  Cidariti  (A.472),  p. 
1299.  Niuno  di  tanti  Unni 
recò  arti  c viver  civile  iu 
Eiirojia,  p.i33i.  Unni  nomi- 
nali , p.902.  940.  g52.  1137. 
ii38.  122.1.  125o.  i3u9. 


UNNI  ACATIRI,  p.iii5.ni6 
laGi.  1278. 

— ANGISCIRl , p.  1215.1276. 
1277. 

— ASIATICI , p.  606.  1016. 

— ATTILANI,  P.78X  et  pas- 
sim. 

— AULZIAGRIdiGIORNAN- 
DE  {se  ne  parla  in  altro 
t^olume  ). 

— AVARI  eli  PRISCO,  P970. 
1213.1258.  i25g.  12G0.  1261. 
1266. i33i.  ^ecA’ li.”  Indice. 

— AVIRI  di  GIORNANDE 
( Cioè  gli  Unni  divari;  se 
ne  parla  in  altro  Uolume  ), 

— B.VRDARl  o BARDOIU  , 
p.  i2i5.  1276.  1277. 

— BIANCHI , p.  606.  ioi6. 

— BUrURGURI  , p.  1215. 
1276.  1277. 

— CHIONITI , p.  779.  782. 
CIDARITI , p.  11 15.  1233. 
1233.1262.1263. 1264. 1265. 

1266.  1278.  I2(jg. 

— DI  COSMA  INDICOPLE- 
USTE  ( se  ne  parla  in  altro 
Uolume  ). 

— CUTURGURI,  p.  1 1 14. 1 1 1 5. 
1144.  1145.  1213. 

— EFTALITI , p.  606.  1016. 
io36. 1258. 1262.  1265.  i32o. 

Eutauti  cNErrALiTi. 

— EUROPEI  ( dopo  la  loro 
uscita  dal  Caspio  e dal  Cau- 
caso ). 

— EUTALITl.  Eptamti 

e NEFrALITI. 

— FOSATISII  di  GIORNAN- 
DE , p.  1210. 

— NEFTALITI.  Fedi  Ejta- 
LITI  cd  Euiauti. 

— ONOGURl , p.  1260.1261. 
Fedi  Uniodm  od  Unoguri. 

— SABIRI,  p.  11 15.1260.1261. 
1266. 

— SACROMONTISII  di 
GIORNANDE  , p.  1210. 
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— SARSELTI  di  TEOFILAT- 
TO  SLMOCATTA  , p.  1 1 15. 
( se  ne  parla  in  altro  Fo- 
lume  ). 

— UDIM?  p.  73g. 

— UGORl  od  UGURI  od  U- 
GRI  , p. 835.  iii5.  i32i. 

— UGURI  di  MENANDRO 
PROTETTORE  ( se  ne  par- 
la in  altro  F ohimè  ). 

— ULZlNGURl,  p.1215.1276. 
1277. 

— ULTIZURI,  p.  iii5. 

— UNIGURI  od  UNOGURI. 
Fedi  O.soouRr. 

— UNUGARl  di  GIORNAN- 
DE ( Creduli  progenitori 
degli  Ungali:  se  ne  parla 
in  altro  Folume  ). 

— UNUGURl  od  UNNO- 
GUNNl  di  TEOFILATTO 
SIMOCATTA  ( se  ne  parla 
in  altro  Folume  ). 

— UROGI  di  PRISCO,  p. 
1260.  1261.  i321. 

— UTURGURl,  p.i  115.1204. 
12i3. 

VERTI?  p.  779.  782. 

— VITTORI  d’AGATLV  (yen- 
nero  in  Italia  : se  ne  parla 
in  altro  Folume  ). 

UNNIGARDl  di  SINESIO.  Mi- 
lizia dell’Imperio  in  Affric.-i 
(A.  410),  forse  composta  di 
Unni  , p.  g8o. 

UNNIMUNDO  degli  AMALI. 
Figliuolo  d’  Ermanarico  il 
Grande , e Re  degli  Ostro- 
goti, che  caduti  erano  sotto 
il  dominio  degli  Unni , p. 
889.  Sua  dappocaggine  ed 
abiezione  innanzi  a costoro, 
p.8go.  Riconobbe  il  regno  da 
Belamiro,  p.890.8g8.g52.  Pa- 
dre di  Sigisinundo  , p.  889. 
q52.  Sua  poco  credibile  vit- 
toria sugli  Svevi,  p.g66.  Sua 
morte  (A. 409),  p.  966.  Gli 
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succede  l’altro  suo  figliuolo 
Torrismondo  , p.  966.  984. 

TJNN IMUNDO.  Re  o Capo  de- 
gli Svevi,  che  st^irono  At- 
tila, c che  combatterono  con- 
tro i figliuoli  di  lui  nella  bat- 
taglia del  Netad  (A.453),  p. 
1207.  Unnimundo  con  questi 
suoi  Svevi  si  dette  all'Impe- 
rio, ed  ottennero  tutti  una  re- 
gione vicina  della  Dalmazia, 
p.  1208.  I2ta.  Padre  forse 
d’un  Alarico,  Svevo,  p.1281. 
IJnnimnndo  ruba  gli  armenti 
degli  Ostrogoti  di  Paiinonia; 
è raggiunto  da  Teodemiro 
degli  Amali,  fatto  prigionie- 
ro c rimesso  in  libertà  ( A. 

469) ,  p.1281.  Guerra  d’Ùn- 
nimundo  con  altri  collegati 
contro  gli  Amali,  c sua  dis- 
fatta sul  Rollio  in  Pannonia 
(A.470),  p.1282.1283.  Unito 
co’Rugi,  Unnimundo  rinno- 
va la  guerra  contro  gli  A- 
mali  ( A.  475  ) , p.  i3i7. 

UNULFO.  Figliuol  d’Edeco- 
ne,  c fratello  d’Odoacrc,  che 
poi  fu  Re  d’Italia.  Combatte 
in  Pannonia  contro  gli  Amali, 
ed  è disfatto  sul  Rollio  (A. 

470) ,  p.  1282.  Vedi  G0E1.FO 
c 'Woi.po. 

UPTAR.  Fratello  di  Rugila, 
Re  degli  Unni,  e zio  d’Attila, 
p.  967.  1048.  Penetra  cogli 
U nni  verso  il  Danubio  Supe- 
riore (A423)  , p.  1027. 
correrie  contro  1 Roi^ognoni 
(A.43o)  , p.  1043.  iii3.  Sua 
crapola,  e morte  in  quell’  an- 
no , p.  1044. 

UPS  AL  ( Città  ).  Magnifico 
tempio  ivi  rizzato  agl’  idoli 
dal  Re  Freio  o Frcicro,  p. 
969.  Divenuta  sede  de’Rc  In- 
uuinei  di  Svezia,  p.qào.oGo. 

URALl  {Monti)  ( recti  l.“  e 
11."  Indice).  Se  ivi  si  parliuo 


Dialetti  simili  a que’ d’Ar- 
menia e del  Caucaso,  p.826. 
I Rulgari  si  ptotcrono  innol- 
irnr  verso  gli  Urali  dopo  la 
gran  trasmigrazione  degli 
Unni  c delle  genti  nel  374, 

. 826. 

ALO  {Fiume).  Creduto  il 
Daico  degli  antichi;  e l’iaik, 
p.  608.  Vedi  lAik. 

UKRE  ( Fiume  ).  Creduto  il 
Rordo,  vicino  d’Asti.  Rugiar- 
di  oracoli  a proposito  del- 
l’ Urbe  ( A.  402  ) , p.  908. 
URRICARIE  PROVINCIE,  p. 
748. 

URRIO  {Fiume).  Di  Spagna: 
bagnava  i paesi  degli  Asturii. 
Sconfitta  del  Re  Svevo,  Rc- 
chiario  { A.  456  ) , p.  laSi. 

URGI  di  SnURONE.  Sar- 
niati  Asiatici,  p.6o5.  {Vedi 
1I.°  Indice  ). 

URIO.  Re  degli  Alemanni,  com- 
batte in  Argentina,  ed  è vin- 
to da  Giuliano  Cesare  ( A. 
358),  p.767.  Ritenta  la  sorte 
dell 'armi:  jioi  chiede  perdo- 
no, e l’ottiene  (A.  35q)  , p. 
384.  385. 

URNER.  Re  degli  Albani  Cau- 
casei  , collegato  co’Persiani, 
è sconfitto  nella  battaglia  di 
Zirav  ( A.  36g  ) , p.  81 1. 

URSACIO.  Iracondo  c crudele 
Maestro  degli  Olficj  di  Va- 
lentiniano  1.",  dà  cagione  o 
pretesto  ad  una  guerra  degli 
Alemanni  contro  i Romani 
( A.  365),  p.  8o3. 

URSlClNO.Rc  degli  Alemanni, 
segue  le  sorti  d’Urio,  com- 
battendo in  Argentina  , ri- 
combattcndo  altrove  contro  i 
Romani,  ed  accettandone  il 
perdono  , p.  767.  784.  786. 

URUGUNDI  di  ZOSIMO,  p. 
677.  Vedi  VauouNDi. 
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USAFERO.  Sceptitco  de’Sar- 
inati,  si  sottomctie  all’lmpe- 
tatore  Costanzo  (A.  358),  p. 
775. 

USCUBI.  Scopr. 

TJSl^Gl  {Fiume).  Ove  oggi  è 
Grcninga.  Vitellio  , uscito 
dalle  raaremme , si  ripara 
sulle  sue  rive  , p.  44i* 
TJSlPU,  p.6n.  ^edi  Usipett. 
USIPETI  {Fedi  II.*  Inwc*). 
S’oppougono  a’ progressi  dei 
Romani  (A.i5),  p.43q.  Cam- 
pi lor  conceduti  nella  Ger- 
mania Belgica  , p.  496.  Gli 
Usipeti  non  accolgono  Boio- 
calo  (A.5g),  p.497*  Ardita  fu- 
ga d’una  loro  Coorte  dalla 
Brettagna  (A.83),  p.532.5a3. 
534.  Donde  procèdette  agli 
Usipeti  gran  rinomanza.  Lo- 
ro costumi  , p.  538.  733. 
USPA  {Città).  De’Pirenei  tra 
il  Cnban  e la  Palude  Meo- 
tide,  presa  dagli  Àorsi  e dai 
Romani  (A.5o),  p. 481.504. 
UTIDORSI  di  PLIISIO.  Po- 
poli del  Caspio,  ma  diversi 
dagli  Aorsi  degli  Antichi  , 
p.  533. 

UTO  {Fiume).  Di  Tracia  pres- 
so Marcianopoli.  Tre  vittorie 
d’Altila  ( A.  447  ) > P* 

UTO.  Unno,  che  dopo  la  morte 
d’ Attila,  s’arrende  a’Roma- 
ni , e vive  nella  Dacia  Ri- 
pense d’ Aureliano , p.  i3io. 
UZINDUR.  Altro  Unno , e 
consanguineo  d’ Attila  , che 
insieme  con  Uto  si  stabilisce 
nella  Dacia  Ripense,  p.1310. 

V 

VA  AG  {Fiume).  È il  Cuso  di 
Plinio,  e cade  nel  Danubio, 
uon  lungi  di  Presburgo,  p. 
455.  Era  uno  de’coiiiini  del 
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regno  Vannlano,  p.484.531. 

VAAL  {Fiume)  {FediìVU- 
Dica).  Tra  la  Mosa  ed  il  Re- 
no, dove  credea  Sidonio  che 
fosse  stata  una  dell’ antiche 
dimore  de’Franchi,  p.isSS. 
i35o.i3u7.  Tali  seraorano  i 
Franchi  , guidati  dai  Conte 
Paolo  in  Angiò  (A.465),  p. 
1353. 

VAALXiA.  Sanguinario  Paradi- 
so d’Odino  , p. 937.954.955. 

( Oggi  lo  vogliono  far  crede- 
re pieno  di  soavi  e d’inno- 
centi delizie  ). 

VACONE.  Cenno  a questo  Re 
de’  Longobardi , p.  1037. 

VADIO.  Favoloso  Gigante  del- 
la Saga  de’Wiikini,  generato 
da  'Wilk.ino  e da  un  mostro 
marino , p.  I3i5. 

VADOMARIO.  Re  degli  Ale- 
manni, assalilo  verso  Basilea 
da  Costanzo  Augusto,  e per- 
donato (A.353) , p.  761.763. 
Torna  in  campo  contro  i Ro- 
mani ed  è vinto  in  Argentina 
(A.357),  p.767.  Nuovamente 
perdonato  egli  co’  Re  suoi 
colleghi  (A. 359),  p.785.  Ma 
si  mostra  tuttora  infedele  ; 
fatto  prigioniero  (A.36i)  , è 
mandato  in  Ispana,  p.787. 
819.  Poi  assoldato  da  Valen- 
te Augusto,  p.8o3.  Padre  di 
Vadomario,  p.8o5.  Era  Dace 
limitaneo  in  Fenicia  (A. 
374  ) . P-  835. 

VADOMARIO  o BADOMA- 
RIO.  Altro  Capo  degli  Ale- 
manni, pieno  d’orgoglio;  Giu- 
liano Cesare  gli  rimanda  il 
figliuolo  ( A.  36i  ) , p.  787. 
VAGANO.  Duce  degli  Armeni, 
uccide  Saiiesan,  Re  dc’Mas- 
sageti  ne’  Campi  d’  Oscagan 
( A.  3i6),  p.  741- 
VAGANO  de’M  AMGOMEANI. 
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Governa  ^Armenia  in  nome 
de’Bedi  Persia(  A.369),p.3io. 

VAGARSCE  o VOLOGESO. 
Re  d’Armenia,  e figlinolo  di 
Tignine  VI."  Discaccia  dal- 
l’Armenia i Cazari  ed  i Bar- 
gilidi,  abiunti  ^ erso  il  Volga; 
ma  poi  è ucciso  nel  mezzo 
delle  sue  vittorie  ( A.  1 98- 
199)’,  p.638.63g.ia6a.  Padre 
di  Cosroe  il  Grande  , p. 
63g.  653. 

VAGOT  di  GIORNANDE.  Po- 
poli della  sua  Scanzia;  i quali 
poterono  essere  i Goti  d’ Er- 
manarico,  passati  quivi  dopo 
la  sua  morte  , p.  961. 

VAISON.  P'edi  Vasionense 
Cittì’. 

VALACCHI  e VALACCHIA. 
Un  terzo  solo  dell’  odierna 
Valacchia  fu  conquistato  da 
Traiano  in  Dacia  sojira  Dece- 
balo  , p.583.  Suo  fiume  Mu- 
seo, p.833.  I Valacchi  odier- 
ni si  gloriano  di  procedere  da’ 
Romani  , p.  717. 

VALAFRIDO  di  STRABONE. 
Abate  d’Augia,  oggi  Beiche- 
nau,  sul  Lago  di  Costanza, 
negli  ultimi  anni  di  Carlo- 
inagno.  Ciò  eh’  egli  scrisse 
de’Getì  da  lui  avuti  per  Goti, 
e del  linguaggio  Teotisco  e 
Tomitano  , p.  1040.  1041. 
1043.  1043.  Accenna , che  la 
Traduzione  d’Ulfila  s’insi- 
nuò tra’  popoli  del  Lago  di 
Costanza,  p.  1043.1131.1384. 

VALAMARICA.  Fedi  Vam- 

DAMABCA. 

VALAMIRO  o GUALAMIRO 
degli  AMALI.  Zio  di  Teodo- 
rìco,  il  quale  fu  poi  Re  d’Ita- 
lia, p.1141.  Valamiro  nac- 
nue  aal  Re  Vinitarìo  o Van- 
oalario,  p.  1180.  Valamiro 
eletto  in  Re  degli  Ostrogoti 


1A.451),  quarant’anni  dopo 
a morte  di  Torrismondo,  p. 
1180.  Valamiro  sc^ue  Attila 
in  Tracia  (A  .447!  , p.  1141* 
Poscia  nelle  Galiie,  p.ii85. 
Dopo  la  battaglia  del  Netad, 
ottiene  dalTlmperio  terre  in 
Pannonia  (A.453),  p.  1307. 
1333.  Insigne  vittoria  di  Va- 
lamiro su’  figliuoli  d’ Attila 
(A456),  p.  ia36.  Teodorico, 
suo  nipote , nasce  nel  giorno 
della  vittoria  di  Valamiro , 
p.1337.  Valamiro  saccheggia 
iniquamente  l’Illirico;  poscia 
fa  pace  con  Leone  Augusto, 
e gli  manda  per  ostaggio  il 
nipote  Teodorico  ( A.  463)  , 
p.  1349.  Valamiro  assalito 
nuovamente  da’figliuoli  d’At* 
tila  (A  .468),  p.1377.  E li  re- 
spinge , Ibid.  Assalito  dagli 
Svevi  prossimi  alla  Dalma- 
zia e dagli  Scili,  è vittorioso; 
ma,  caduto  il  cavallo,  muore 
( A.  470  ) , p.  1383.  1383. 
VALAMIRO.  Cosi  dagli  Scrit- 
tori del  quinto  secolo  è chia- 
mato qualche  volta  Teodo- 
rico, Re  d’Italia,  p.  1349. 
VALARSACE  1.*  ( Fedi  11." 
Indice).  Memoria  di  questo 
primo  Re  Arsacida  in  Arme- 
nia, p,638.  Fratello  d’Arsace 
il  Grande,  Re  de’  Parli , p. 
653.  Fondator  del  culto  de- 
''  gl’idoli,  p.653R54.  Situazio- 
ne de’  Bulgari  al  tempo  di 
Valarsai%,  p.  836. 
VALARSACE  IL*  Figliuolo  di 
Bab  o Para,  e Re  d'Armem'a 
(A.383)  , p.  86g.  Era  morto 
prima  del  383  , p.  875. 
VALaSTA  o VLASTA.  Leg- 

fende  sull’Amazzonieo  regno 
a lei  fondato  in  Boemia  , 
p.  1037. 

VALENTE.  Imperatore  d’ O- 
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rieute.  Nato  a Cibala  in  Pan- 
nonia,  e fratello  di  Valenli- 
niano  p.801.802.  Solle- 
vazione di  Procopio,  parente 
di  Giuliano  Augusto,  contro 
Valente  (A..365-366),  p.8o3. 
Procopio  t’impadronisce  di 
CostantinoMli , p.803.1096. 
Valente  gli  fa  mozzare^  il  ca- 
po, p.8o3t  Guerra  di  Valente 
contro  i Visigoti  Tervingi , 
che  avevano  aiutato  Proco- 
pio (\.366-367j,  p.8o4-8o5. 
Nuova  guerra  di  Valente  con- 
tro la  Gozia  (A.368-569),  p- 
806,807.  Sua  pace  con  A,la- 
narico,  e colloquio  in  mezzo 
al  Danubio  (\.339)  > p.807. 
Se  allora  Valente  ricevesse 
i Pilaf  ori  SaetiA  e Colia  nel- 
l’Imperio, p.807.  Furori  A- 
rianeschi  di  Valente,  p.8o8. 
Ausonio  canta  i trionfi  di  Va-> 
lente  su’Goti , p.809.  Aflàri 
di  Valente  in  Armenia,  e di- 
visione dell’lberia  Caucaseo 
f A .36g),p^  10.811.  Sotto  Va- 
ìentiniano  e Valente , i Bar- 
bari non  solcano  più  militare 
per  l’ Imperio , se  non  con- 
dotti da’Capi  di  ciascuna  loro 
nazione,  p.816.  Divieto  del- 
le nozze  tra  Genlili  e Roma- 
ni (A.370),  p.  8 16.81 7.882. 
883.  1 Cattolici  Goti  fùggono 
per  la  lor  fede  nelllmperio, 
sotto  Valente,  p.8a2.8aà.  Va- 
lente pone  la  Reggia  in  Tar- 
so di  Cilicia,  ove  trae  Bah, 
Re  d’Armenia,  con  lusinghe: 
indi  lo  fa  uccidere  (A.574), 
p.824.  Valente  preparasi  alla 
gnerra  contro  la  Persia  ^A. 
374),  p.824.825.826.  Comm- 
cia  intanto  la  gran  uasmigra- 
zìone  degli  Unni,  ed  i Goti 
fuggono  verso  il  Danubio  , 
iniplorando  asilo  dall’lmpe- 
latore  (A.376),  p.837. 
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VALENTE.  Sue  perplessità  se 
dovessero  i Goti  riceversi,  p. 
838.  Permette  in  prima  ; e 
tosto  si  pente,  p.838.839.84o. 

I Pitffori  Suerid  e Colia  , 
già  dianzi  ammessi  nelllm- 
perio  , si  congiungono  cogli 
altri  Goti,  e tutti  guerreggia- 
no contro  Valente  , p,.  840, 
Casi  varj , e Legazioni  du- 
rante uua  tal  guerra,  p.840. 
841.842.844.845.846.  Batta- 
glia d’Adrianopoli  vinta  dai 
Goti,  e morte  di  Valente  (A. 
378),  P'846.847*®46.649*®^* 

Arianesimo  de’Goti  d’Ullila 
per  cagion  di  Valente,  p.838. 
839.852.  Vani  sforzi  di  Santo 
Ambrogio  per  condurlo  alla 
fede  Cattolica  , p.  860.  86 1. 
876.  Leggi  di  Vaiente  e Va- 
lentimano  IZ  nel  Teodosia- 
Bo,  p.io66. 1089.1093. 1100. 
1101.1104.  Valente  nomina- 
to , p.oSS.SyS.qfii.  1 182. 

V A T.F.N'riNESE.  Odierno  trat- 
to  di  Francia , il  quale  fu 
occupato  da’Borgognooi  ( A- 

viiisT^rilAffO  L*  Impera- 
tore d’ Occidente,  e fratello 
di  Valente  , p.  801.  Crudele 
Prefetto  di  Valentiniano.  in 
Roma,  p.735.805.  Felicità  di 
questo  Imperatore  contro  i 
Barbari  , p.  tSq.  Guem  in 
Brettagna  e nelle  Gallie  (A. 
367-368),  p.8o5.  Passa  il  Re- 
no, e vince  gli  Alemanni  , 
p.  8o5.  Edifica  una  fortezza 
vicino  al  Neker,  P.808..  Sua 
vendetta  contro  gli  Aleman- 
ni , che  avevano  ucciso  un 
drappello  di  Romani,  p.8o8. 
Suo  viaggio  nel  paese  degli 
Alomanul  e degli  Svevi,  alla 
volta  delle  sorgenti  del  Da- 
nubio \ e poscia  sulle  rive 
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della  Motella,  in  compagnia 
di  Graziano  « d’Antonio  (A. 
36g),  p.Sog.  Divieto,  anche 
in  Occidente  ( «oprattulto 
er  la  Rezia  e per  le  Gallie) 
e’matrimonj  ua  Gentili  e 
Romani , p.8t5.8i6.8i7.88a. 
883.  1070.  Dritto  Jlcuico  a 
Costantinopoli,  p.817.  Perfi- 
dia di  Valentiniano  contro  i 
Sassoni  ed  i Borgognoni  (A. 
371),  p. 817.818.  Nuove  guer- 
re contro  gli  Alemanni  (A. 
371-374),  p.  818. 8ig.  820. 
Perfidia  contro  il  Re  de’Qua- 
di,  p.820.  Fremito  giustissi- 
mo de’Barbari,  e del  Re  Ma- 
criano,  p.83i.83a.  Pace  con 
Macriano,  p.822.  Moti  e pe- 
ricoli della  Pannonia,  ove  da 
Treviri  si  condace  Valenti- 
niano,  e tì  muore  {kJSjSÌ), 
p.83a.833.834>  S’egU  e Gra- 
ziano inviassero  una  mano  di 
Goti  della  Scizia  in  Bretta- 
gna, p.g63.  Favole  intorno 
alla  sua  chiamata  de’ Fran- 
chi contro  gli  Alani,  p.1007. 
Leggi  di  Valentiniano  I.*nel 
Tcodosiano  , p.  1066.  1070: 
1073.1080.  logg.  1100. 1101. 
iio5.  Talassio  m Proconsole 
sotto  Valentiniano  1.”  in  Af- 
frica , p.  g88. 

valentiniano  n.*  Figliuo- 
lo del  precedente,  ed  Impe-  | 
ratore  col  fratello  Graziano 

ÌA.  376)  , p.  833.  Assolda  il 
branco  Bautone  contro  gl’ 
lutungi  (A.383),  p.870.  Molti 
Goti  Ariani  e molti  Gemili 
erano  in  Milano,  dov’  e’  rise- 
deva con  sua  madre  Giustina 

ÌA.384),  p.871.  Fugge  con 
ei  presso  Teodosio  l.”  ( A. 
386),p.874.  Poi  va  nelle  Gal- 
lie, ove  Arbogaste  l’uccide, 
secondo  la  più  approvata 


opinione  p.879-  L^- 

ge  di  Graziano  e Valentinia- 
no 1I.°  su’ commerci  co’Bar- 
bari,  p.ioi5.  Legge  di  Va- 
lentimano  11,°  contro  i padri, 
che  vendevano  la  lor  prole, 
p.1074.  Contro  gli  Apostati, 

Z.  1106. 

LENTINIANO  ID."  Impe- 
ratore. Nato  da  Placidia,  so- 
rella d’Onorio,  e da  Costan- 
zo , dichiarato  Augusto  , p. 
1014.  Vive  con  la  madre  lu 
Ravenna,  p.ioao.ioaa.  Sol- 
levazione di  Giovanni,  Pri- 
micerio de’  Notari  contro 
l’ Imperatore  , p.  loai.  Sua 
morte,  p.io3o.  Famosa  co- 
stituzione di  Valentiniano  sul- 
l’ autorità  legale  di  cinque 
Giureconsulti  ( A.  426  ) , p. 
io3i.io3a.io65.i3ia.  Suoi 
accordi  con  Teodosio  per  la 
formazione  d’un  Codice  (A. 
4ag  ) , p.  io3g.  Segisvoldo  , 
i Luogotenente  di  Valentinia- 
no 111.°  in  Ippona,  quando 
morì  Santo  Agostino,  p.1044. 
Valcntiniauo  crea  Ezio  Pa- 
trizio , p.  1048.  Rinascono  i 
tumulti  de’Bagaudi,  p.1054. 
Valentiniano  sposa  Eudossia 
di  Teodosio  Il.° , al  quale 
cede  una  parte  dell’  Illirico 

1A.437),  p.1057.  Pompa  del- 
a Reggia  di  Valentiniaiw 
111.°,  p.io8o.  Pubblicazione 
del  Codice  Teodosiano  , p. 
1107.1108.  Pace  di  Valen- 
tiniano 111.°  con  Genserico, 
Re  de’Vandali,  p.iiia.  Uc- 
cisione di  Giovanni  il  Van- 
dalo (A.441),  p.iiao.  Vitto- 
ria su’Bagaudi  nella  Spagna, 
p.  iiai.  Manda  Merobaude 
contro  costoro  ( A.443  ) , p. 
ii3a.  Rolla  del  suo  Luogo- 
tenente  Vito  in  Ispagna,  p. 
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ii3G.  Minaccia  d’Attila  con-  nuova  Provincia  da  Galerio 
tro  Valentiniano  (A.447),  p.  (A.3o6)  , p.738.  Afflitta  dai 
1141.  1145.  Quadi  e da’Sarmati  con  gli 

VALENTINIANO  111.°  Spedi-  Svevi  (A.357-358)  , p.766. 

scc  L^ati  ad  Attila  (A.44g),  768.  Vicino  alla  Valeria  si 

p.ii53.i  159.1169.1170.1 173.  ripararono  i Sarmati  Arca- 

Onoria  , sorella  di  Valenti-  raganti,  p.  774.  Minacciata 

niano  lli.° , si  profferisce  in  da’  Sarmati  Limitanti  1 A‘ 

moglie  ad  Attila,  donde  la  SSg), p.778.  Ricordala  da’Fi- 

gueira  e 1’  andata  di  costui  losofi  Goti  presso  TAnonimo 

nelle  Gallie  , p.  1176. 1177.  Geografo  Ravennate,  p.795. 

TI 78. 1179.  Nobile  risposta  Arrivo  dell’arrogante  Prefet- 

in  nome  dell’  Imperatore  al  toMarcelliauo,  che  uccide  a 

Re  degli  Unni,  p.  1179, Leg-  tradimento  il  Re  de’ Quadi 

ge  di  Valentiniano  contro  chi  (A.372-374),  p.83o.  Insulti 

si  vendesse  in  servitìi , p.  degli  Ariani  e de’  Barbari 

1190.  Novelle  di  Valenti-  nella  Valeria,  deplorati  da 

niano,  1191.1192.  Legazione  Santo  Ambrogio  (A.38o),  p. 

di  San  Leone  ad  istanza  di  S6i. 

Valentiniano  e del  Senato,  VALERIA  (P/ow'/iw'a).  D’Iia- 
verso  Attila,  p.i  195.  Valen-  lia.Ricordata  nella  J?eme«se 
liniano  uccide  Ezio,  p.1224.  Notizia , p.  io53.  Infestala 
1225.  Ed  è ucciso  (A.555),  da’ladroni  (A.364) , p.iio5. 
p.i2a5.  La  sua  vedova  e le  VALERlANO.  Imperatore.  Sol- 
figli uole  , tratte  prigioniere  to  lui,  valicato  il  Reno,  i 

ili  Afii'ica  da’ Vandali,  p.  Germani  tornano  a sacchcg» 

1226.1227.1266.  Alcuneleg-  giare  le  Gallie (A.255),p.678. 

gi  di  Valentiniano  111.*  a^  Successiano,  suo  Prefetto  del 

rogate  da  Maggioriano  , p.  Pretorio  (A.35g),  p.68o.  No- 

1243.  bili  parole  scritte  da  quel- 

VALÉ^TINO.  Vincitore  di  l’Imperatore  ad  Aureliano, 

Tribigildoin  Pamfilia,p.90i . p.68o.  Re  del  Bosforo  Cim- 

VALENZA  {Città).  Delle  Gal-  merioal  tempo  dì  Valeriano, 

lie.  Assedio  sostenutovi  da  p.68i.  Guerra  di  Valeriano 

Costantino  (A.  407J  , p.918.  contro  la  Persia  ^A.260),  p. 

Vi  si  chiude  Giovino,  ed  il  683.  È fatto  prigioniero , p. 

Re  Ataulfo  la  prende  (A412),  686.  Molti  Re  Barbari  si  prof- 

p.  986.  feriscono  a provarsi  per  li- 

VALENZA  {Cittày  Di  Spagna.  Iterarlo,  e l’avrebber  tentato, 

Ezio  assegna  le  campagne  se  avesse  voluto  il  suo  inde- 

circostanti  agli  Alani  del  Re  gno  6gIiuolo  Gallieno,  p.686. 

Sarobida  (A.  442),  p.  ii3i.  VALERIO  PLACCO.  Uno  dei 
VALERIA  ( Provincia  ).  Per  più  antichi  Scrittori,  che  par- 

Valeria,  figliuola  di  Diocle-  lato  avessero  degli  Alani , 

ziano,  una  parte  della  Pan-  ma  con  finzioni  poetiche  , 

nonia  fu  cosi  chiamata  , e quasi  e’  fosser  figlioli  d’una 

videsi  diboscata  (A. 294-297),  Ninfa  di  Sarmazia  , p.  507. 

p.735.  Divisa  in  due  questa  VALI  di  PLINIO.  Popoli  ver- 
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so  il  Tana! , p.  5o3.  Harvi 
chi  vuol  chiamarli  Fali  , e 
crederli  progetiilori  or  dei 
Taifali  e de’Victofali,  or  de- 
gli Ostiali  e de’Vestfali,  p. 
6i3. 

VALIA  (Flavio,  Valia,  Quinto 
Teodosio).  Autor  della  Carta 
Comuziana  , p.  ingC.  Fèdi 
Tanooaio. 

VALLI  di  PLINIO.  IndomiU 
popoli  del  Caucaso,  p.5o3. 
1 quali  anche  si  vorrebbero 
cangiare  in  Fali,  per  farvi  so- 
pra le  stesse  divinazioni,  che 
intorno  a’Vali  del  Tanai , p. 
6i3. 

VALLI  A.  Eletto  Re  da’ Visigoti, 
sotto  il  quale  fermarono  essi 
stabilmente  il  piè  nelle  Gal> 
lie  (A.415),  p.gg7.i335.  Spe- 
rava passare,  ma  non  potè,  in 
Affiica  (A416),  p.gg8.ioi4. 
Amico  de’  Romani , prende 
a combattere  gli  Alam' , gli 
Svevi  ed  i Vandali,  p.ggS. 
999-  Suoi  accordi  co’Roma- 
p.ggg.iooo.  Restituisce  ad 
Onorio  Placidia  , vedova 
d’Ataulfo,  p.iooo.  Sua  vitto- 
ria nella  Betica  sa’  Vandali 
Silingi  (A417),  p.iooi.  Zio 
di  Ricomero  , p.  1001.  i33o. 
Berìsmundo,  figliuolo  di  Tor- 
rismondo  degli  Amali,  si  ri- 
para nella  Reggia  di  ValJia 
in  Aquiunia  (A.417},  p.iooi. 
loox  1183.  i3o3.  Motte  di 
Vallia  poco  appresso,  p.  1003. 
Le  Gallie  respirano  per  Val- 
lia, p.1016.  Leggi  di  Vallia 
tra  quelle  chiamate  Antiche  ^ 
p.  i3io. 

VALODAMERCA.  Nipote  del 
Re  Vinitario  degli  Amali  , 
sposata  dal  Re  degli  Unni 
Belamiro  ( A.3g6  ) , p,  8go. 
Fedi  Valìmarica. 


VAN  ( Lago).  In  Armenia.  Tra 
questo  e l’Eufrate  abitavano 
i possenti  Corcoruniani , p. 
74». 

Vana.  Donna  de’ Vani  o Ta- 
naiti , sposata  da  Svegdero , 
Re  d’  Upsal , p.  gfio. 

VANA.  In  Samacrito  vale  aria 
od  atmosfera.  Sn  questo  gran 
fondamento  si  spiega  il  nome 
del  Vana,  o del  Tanai,  p.g4o. 
( Solo  nel  Tanai  v’  ha  l’at- 
mosfera 7 ). 

VANA  {Fiume).  Cioè  il  Tanai, 
cosi  chiamato  dalle  Saga  Is- 
landesi e da  Snorrone,  p.g3g. 
g4o.  Fedi  Vani. 

VANDALARIO.  Altro  nome  di 
Vinitario  degli  Amali,  saet- 
tato dal  Re  Belamiro,  p.gfifi. 
fWi  ViNiTABio  degli  ÀiiAi.r. 

VANDALI  ASDINGI.  Tribù. 
Fedi  Asdinoi. 

VANDALI  ASDINGI.  Ottimat  i 
e Stirpe  Regia.  Fedi  Asdinoi. 

VANDAU  del  BALTICO  {Fe- 
di 1.°  e li.*  Indicb).  Annove- 
rali da  Plinio  come  quelli, 
che  davano  il  nome  sd  pri- 
mo de’cinque  generi  di  Ger- 
mani , p.  483.6o5.73o.  Fedi 
ViMDiu  e V1H11.T.  1 Gattoni 
annoverati  da  Plinio  fra  le 
Vandaliche  genti  , p.453.  1 
Vandali  nominali  appeua  da 
Tacilo,  p.545.  Ignoti  a To- 
lomeo, p.6og.6ii.  Lasciano 
la  lor  sede,  non  lontana  dal 
Baltico,  nella  Germania  Set- 
tentrionale, per  andarti  av- 
vicinando gradatamente  al 
Danubio , p.  610.  Detsippo 
Ateniese,  presso  Giomande,  li 
fa  venir  oall’Oceano,p>6io. 
614.  Collegansi  co’ Marco - 
manni,  p.614.  Smisurate  con- 
getture sulle  cagion_  di  tal 
trasmigrazione,  p.6t4.  Uniti 
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co’Marcomanirì  prorompono 
varie  volle  contro  Marco  Au- 
relio (A. 162-172),  P.616.G18. 
Non  sono  punto  da  confon- 
dere i Vandali  co’Venedi, 
eh’  erano  Slavi  , p.  706. 

VANDALI  nella  DAQA  di 
TRAIANO.  Marco  Aurelio 
v’accoglie  una  delle  tribft 
regie  de’  Vandali  Asdingi  , 
condotti  da  Rao  e da  Rapto 
(A.  176) , p.  622.623.  Questi 
Vandali  sono  assicurati  dalla 
pace  di  Commodo  (A.  181), 
p.  628.643.  Caracalla  scom- 
mette i Marcomanni  ed  i 
Vandali , suscitando  guerre 
tra  loro  (A.aii-2i3),  n.647. 
1 Vandali  Asdingi  della  Da- 
cia s’uniscono  col  Re  Ostro- 
gota degli  Amali  contro  i Ro- 
mani (À.24g)  , p.  664.  Ab- 
bandonata la  Dada  da’  Ro- 
mani , dimorano  i Vandali 
sulla  Marosh  e sull’  Istrìg  , 
ov’era  stata  la  Reggia  di  De- 
cebalo  (A.276) , p.7ig.  Ap- 
prendono perciò  il  linguag- 
gio Latino  e quello  de’Goti, 
a capo  del  centesimo  anno 
del  loro  soggiorno  in  Dacia, 
p.720.721.  Giomande,  senza 
dire  in  qual  tempo , afferma 
che  furono  soggetti  a’Goti,  p. 
667.  Essi  obbedirono  certa- 
mente ad  Ermanarico  il  Gran- 
de , p.  667. 

VANDALI  di  DIONE  CAS- 
SIO. 1 Vandali,  che  non  en- 
trarono con  Rao  e Rapto  nel- 
la Dacia  di  Traiano,  abita- 
rono co’Marcomanni , dive- 
nuti loro  amici , ne’Montì , 
donde  sgoiga  l’Elba  (A.176), 
p.  623. 

VANDALI  della  PEDTINGE- 
RIANA.  Segnati  dirimpetto 
alla  Rezia,  ed  alla  Vindeli- 
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eia;  il  che  li  fa  credere in- 
noltrati  verso  il  Danubio  Su- 
periore, p.7i3. 1 Vandali  ( di 
Dione  Cassio  o della  Peu- 
tingeriana,  si  come  sembra  ), 
rifatta  l’amicizia  co’  Maico- 
manni,  si  sospingono  in  Italia 
contro  l’Imperatore  Aurelia- 
no (A.271),  p-yog.  Discorso 
de’loro  Legati , p.7ii-  Non 
pare,  che  fra  tali  Vandali 
vi  fossero  stati  anche  gli 
Asdingi  della  Dacia  Romana, 
p.712.713.  Vittoria  de’Van- 
dalì,  de’Marcomanni  e d’al- 
tri Barbari  sovr’ Aureliano  , 
seguitata  dalla  loro  piena 
disfatte  (A.27i),  p.712.713. 
Trionfo  d’Aureliauo  su’Van- 
dali  (A. 274),  p.715.  1 Van- 
dali, rifatti  amici  de’Marco- 
manni ed  i Boigcgnoni  sul 
Reno  contro  Probo  (A.276), 
p.  721.  Insigne  vittoria  di 
Probo  su’Vandali  e collegati 
(A.277),  p.722.  Facilità  dei 
Vandali  nel  tramutarsi  da 
luogo  in  luogo,  p.723.  Pro- 
bo assegna  terre  nell’Imperio 
a’  Vandali  (A.  278-280) , p. 
725.  Mancano  di  fede  a Pro- 
bo , e sono  puniti  (A.282) , 
p.  726. 

VANDALI  FATTI  GOTI.  An- 
che i Boigognoni  erano  po- 
polo Vanoalico  secondo  Pli- 
nio, p.àSS.ySi.  Fedi  Boa- 
ouoNONi.  Ora  e Borgognoni  e 
Vandali  ( propriamente  detti, 
ovvero  Asdingi  ) nella  Dacia, 
stata  de’Romani,  erano  dive- 
nuti Goti,  perdendo  quasi  la 
memoria  della  loro  Germani- 
ca origine  (A.2gi),  p.730.731. 
£ 1’  uso  del  guidrigiido  , 

Vandali  asdingi  in  pan- 

NONlA.  Qui  furono  ricevuti 
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da  G>$tantino  il  Grande;  scar-  lamo,  p.884.  Sluoli  di  Van- 

se  reliquie  della  lor  gente , dati  che  s’unirono  , secondo 

afilitta  con  insigne  strage  da  lo  stesso  S.  Girolamo  , con 

Geberico,  Re  de’Goti,  dopo  altri  Barbari  a depredar  l’E- 
esserc  stato  ucciso  Visuroaro,  piro,  la  Dalmazia,  la  Mace- 
Rc  de’Vandali,  p.  750.  761 . donia  e la  Panoonia  (A.36g), 
Quelli,  che  non  passarono  in  p.  8gi.  892. 

Pannonia,  rimasero  in  potè-  VANDA.L1.  Accozzatesi,  l’una 
stà  di  Geberico  e de’ <^ti  , l’una  dopo  l’altra,  le  loro  va- 
non  che  d’Ermanarico  degli  rie  tribù  cogli  Alani  e cogli 

Amali , p.  761. 752.754.765.  Svevi,  passano  il  Reno,  e fan- 

Annoverati  da  Procopio  va  i no  im^to  nelle  Gallie  ( A. 

noli,  che  parlavano  la  stes-  406),  p.gi 3.914.9 17. 088.989. 

Ingua  de^Goti,  p.793.794.  Alcuni  Vandali  militavano 

vandali  M botici  di  PRO-  per  l’Imperio  nella  Tebaide 

COPIO.  Tali  creduli  da  lui,  (A.406),  p.giS.  I Vandali  ed 

perchè  forse  lungamente  di-  altri  Barbari  , disfatti  nelle 

morarono  sul  Tanai  e sulla  Gallie  da  Costantino  (A.407), 

Palude  Meotide  , a’  servigj  si  riforniscono  mercè  le  nno- 

d’  Ostrogota  degli  Amali  e ve  schiere  sopravvegnenti  di 

de’successori,  p.793.794.983.  Germania  , p.  918.  Cosi  gli 

vandali  SILINGI.  11  forno-  Asdingi  di  Pannonia  come  i 

me  s’ascolta  verso  la  fine  del  Silingi  di  Germania  nel  406, 

quarto  secolo.  Diversi  dagli  cominciarono  a passare  il  Rc- 

Asdingi,  e però  non  sembran  no  e ad  affligger  le  Gallie  , 

compresi  nella  rotta  di  Visu-  p.  921.  Venti  mila  Vandali 

maro , p.752.  Vedi  SmNoi.  Asdingi,  procedenti  non  so  se 

vandali.  Se  i primi  ed  i se-  dalla  Pannonia  o dal  Baltico 

condi  Longobardi  spettassero  o da  qualche  regione  di  Ger- 

alla  razza  Vandalica,  p.85i.  mania,  sono  sul  Reno  uccisi 

Guerre  de’  Longobardi  con-  col  Re  loro  Godcgisclo  o Go- 

tro  i Vandali,  che  non  erano  degisilo  da’Franchi  (A.410), 

usciti  mai  dalle  lor  sedi  vi-  P-97i>  I rimanenti  son  libe- 

cine  del  Baltico  in  Germania  rati  dagli  Alani  del  Re  Re- 

(A.379J,  P-856.857.  1 Van-  spondial,  p.971.  1 Vandali, 

dali  adoratori  di  Vodan  e di  già  entrati  nelle  Gallie,  ac- 

Frcia  , come  quasi  tutte  le  cennano  a passar  nella  Spa- 

Germaniche  genti,  per  quan-  gna  ^A.410),  p.981.  Sugli  As- 
to dice  Paolo  Diacono,  p.856.  dingi,  dopo  Godegisilo,  re- 

946.1  Vandali,  secondo  Gior-  gna  Gunderico  (A.  411),  p. 

nande,  si  somingono  verso  il  982.  1 Vandali  Silingi  tra- 

Reno  (A  .38o),  p.859.860.  Sii-  mutansi  nella  Betica,  e se  ne 

licone  venne  in  luce  fra’ Van-  impadroniscono  (A.4ti),  p. 

dali  ; forse  gli  Asdingi  di  982.  Seguiti  nella  Spagna  dai 

Pannonia,  p.878.  I Vandali,  Vandali  Asdingi  di  Gunderi- 

man^iatori  delle  carni  di  ca-  co,  p.982.983.  1 Borgognoni 

valli  e di  volpi;  orribilmcn-  di  Vormazia  tono  lungamen- 
te ferini,  al  dire  di  San  Giro-  te  assediati  da  una  inano  d’al- 
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(ri  Vandalt  pautU  nelle  Gal- 
lie  (A.4i3),  p.ggx  It  Be 
taulfo  paua  in  kpagtia  per 
l’Imperio  contro  i Vandali  ed 
altri  Barbari  (A.414),  p.gg5. 
Suoi  lieti  succetai,  e presa  di 
Barcellona,  p.gg6.  Fredibulo, 
altro  Re  o Capo  de’Vandali, 
fatto  prigioniero  da’ Romani 
(A.4i5),  p-gg6.  Il  Re  Vallia, 
succesaor  d’Ataulfo,  guerreg*' 
già  contro  i Vandali,  Aadingi 
e Silingi  nella  Spagna  ( 
416-417),  p.ggS.iooa  Ucci- 
de tutti,  «econdo  Idacio  , i 
Silingi  alla  volta  di  Siviglia 
nella  Betica,  p.iooi.  Vitto- 
rie de’Vandali  di  Gunderico 
augli  Svevi  d’Ermerico  Re  in 
lapagna  (A.4ig-4ai),  p.ioi4. 
loiiJ.  Lor  vittoria  sul  Ro- 
mano Castlno  ( A.  422  ),  p. 
1031.  Furori  degli  Asdingi. 
Al  Re  loro  Gunderico  succe- 
de Genserico , suo  fratello , 
p.io33.  Lo  stesso  Genserico, 
chiamato  co’Vandali  Asdingi 
dal  Conte  Bonifacio  in  Affri- 
ca ( A.  438  ) , p.  io36. 

VANDALI  ASDINGI  d’ AF- 
FRICA. Stette  Genserico  al- 
r invito  , e condusse  i suoi 
Vandali  nell’ Affrica,  p.ioS/. 
Ma  tosto  concepì  nuove  spe- 
ranze di  signoria,  e pose  {^as- 
sedio ad  Ippona  , p.  1044.  I 
Vandali  apprendono  a correr 
Sul  mare,  p.io58.  Molti  Ro- 
mani fuggono  presso  i Van- 
dali d’Atfrica,  p.io6g.iog3. 
1106.  Burgi  Romani  d’ Af- 
frica prima  de’  Vandali  , p. 
1083.  Cartagine  cade  nelle 
loro  mani  (A  .439) , p.  1111. 
1113.  Loro  sarcheggi  e ma- 
rittime imprese  in  sulle  spiag- 
ge dell’uno  e dell’altro  Impe- 
rio (A.44o-44g),  p.iiiS.iiig. 
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1190.1191.1154.  Areano  un 
mille  e cento  navi  in  pronto, 
p.iiai.  Giovanni  il  Vandalo, 

fi.  1 130.  Pare  con  Teodosio 
I.”,  per  la  quale  si  cedono  le 
migliori  Provincie  Affricane 
a’Vandali  (A.443)  , p.  1134. 
CivillA  Romana  de’Vandali 
Asdingi  per  lungo  lor  vivere 
in  Pannonia,  p.1134.  La  Si- 
cilia soggetta  più  di  tutte  alle 
correrie  de’Vandali,  p.i  i33. 
Depredano  Turonia  in  Gali- 
aia  (A. 445),  p.i i36.  Pratiche 
d’Attila  co’ Vandali  contro  t 
Romani  (A.  45i  ) I p.  1178. 
1179.  I Vandali  saccheggia- 
no Roma  (A.455)  , p.  1336. 
1337. 1338.1239.  Lor  corre- 
rie in  Sardina,  p.i  237.  Sem- 
pre rubano  e travagliano  la 
Sicilia  e la  Corsica,  p.i33g. 
L’esempio  de’Vandali  è imi- 
tato da’Vami,  che  si  dilun- 
gano dalla  nativa  loro  Ger- 
mania Settentrionale,  p.isSa. 
VANDAU  ASDINGI  d’ AF- 
FRICA. Ricusano  la  pace  , 
profferita  loro  da  Bleda,  in 
nome  deU’lmperator  d’Orien- 
te  (A.456),  p.1234.  Sersaone 
il  Vandalo,  vinto  sulle  foci 
del  Volturno  (A.457),p.i338. 
1339.  Mentita  sembianza  di 
Maggiorìano  per  esplorare  in 
Affrica  i Vandali  (A.458)  , 
p.1340.  Che  sorprendono  un 
gran  numero  di  navi  Romane 
in  Cartagena  ( A.460),  p.  1 94 1 . 
1343.  Stalo  di  Ruma  dopo  il 
saccheggio  de’  Vandali  , p. 
1343.  Perpetue  correrie  in 
Italia  ed  in  Sicilia  (A.461), 
p.1347.1348.  Marcelliano  to- 
glie lor  ogni  asilo  in  Sarde- 
gna, e forse  ancor  in  Sicilia 
(A. 463),  p. 1348. 1376.  IVan- 
dali  negano  due  altre  volte 
64 
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la  pace  all’OrìenUle  Imperio 
(A.465-467)  , p.  ia€6.  ia6g. 
Àlettono  in  IoikIo  l’armata  di 
Basilisco  (A.  46S^  , p.  1375. 
Marco  Isauro  ed  Lraclio  d’J:i- 
dcssa  conseguiscono  una 
splendida  vittoria  su’ Van- 
dali (A.470)  , p.1283.  Altre 
correrie  dc’Vandali  nella  Si- 
cilia (A.473),  p.isgg.  Cru- 
deli persecuzioni  de’Vandali 
Ariani  contro  i Cattolici,  p. 
i3o2.  Esagerazioni  poetiche 
di  Sidonio  sul  timore,  che  i 
Vandali  aveano  de’Visigoti, 
p.  i3o7. 

VANDALICI  (Afo/i/s).  Là  don- 
de sgorga  l’Elba  in  Germa- 
nia , p.  6a3. 

VANGELO.  Sua  difiusione  trai 
Barbari,  p.640.go6.g65.i  i3o. 
Non  se  ne  curarono  per  lun- 
ga età  i Zamolxiani  Ostrogoti 
alla  volta  del  Baltico,  p.gbi. 

VANGIO.  Nipote  del  Re  Van- 
nio.  Unito  con  altri,  cacciò  lo 
zio  e s’impadronì  del  regno 
Vanniano  (A.òi),  p.484.485. 

VANGiONI  (F'eaiVi."  Lsoics). 
Confederali  co’ Romani  (A. 
5i),  p.48s.  Loro  lega  con  al- 
tri popoli  contro  Costantino 
(A.3oti),  p.738.  Aspramente 
puniti,  Ibid.  La  città  de’Van- 
gioni,  ovvero  Vormazia , pre- 
sa da’Barbari  dopo  lungo  as- 
sedio (A.  4»o)  , p.  071.  g72. 

VANI  [Vedi  Tanaiti).  Erano 
affatto  diversi  da’Venedi  Sla- 
vi del  quarto  secolo,  p 940. 
Incerti  popoli,  ma  posti  nel- 
le regioni  bagnale  dal  Tanai 
o Don,  p.g40.  Lor  legge  sui 
matrimoni,  p. 940.947.  Tra- 
dizioni sopra  una  guerra  se- 
guitata dalla  pace  degli  Asi 
e dc’Vani,  p.g44.  Niordo  di 
Noaluna,  ricchissimo  tra’V'a- 


ni,  0.940.9^8.  Vana , donna 
de’  Vani  , p.  960. 

VANLASDO.  Re  d’Upsal,  fi- 
gliuolo  di  Svegdero  e di  Va- 
na , p.  960. 

VANNIO.  Nato  fra’Quadi.  Ti- 
berio gli  assegna  un  regno 
tra  la  iVIarka  ed  il  Vaag  ol- 
tre il  Danubio, collocandovi 
gli  Svevi  amici  di  Marobo- 
diio  e di  Catualda  (A. 19)  , 
p.454.455.  Fu  questo  chia- 
malo il  Regno  P~ anniano  , 
p.53i.  Vannio,  caccialo  dai 
suoi  nipoti  Sido  e Vangio 
^.5i)  , p.  484.  485.48G.487. 
Gli  Svevi  ricordati  da  Dione 
('.assio  (A. 85)  appartennero  al 
Regno  r'anniano  , p.  53i . 

VAR  di  GIORNANDE.  FeS 

IluNNtVAR. 

VARANE  IV.”  Re  di  Persia, 
Chiude  Cosroe  111.”,  Re  d’Ar- 
menia , nella  Fortezza  del- 
rOòhlio,  e pone  in  quel  Re- 
gno Varane  .Sapore,  fratello 
del  prigioniero  (A.  38g)  , p. 
876. 

VARANE  SAPORE  { Fedi 
Vram  SciABÌi  ).  Nuovo  Re 
Arsacida  in  Armenia  (A.38g), 
p.875.  Sua  morte  (A.414),  p. 
993.  Ardascè,  suo  figliuolo, 
p.  io36. 

VARAZDATE.  Principe  Arsa- 
cida. Fratello  del  Re  Arsace 
IH."  d’Armenia,  p.8oi.  Torna 
in  Armenia,  dopo  insigni  ope- 
re di  valore  ne’siioi  viaggj , 
e dopo  aver  combattuto  con- 
tro alcuni  guerrieri  Longo- 
bardi sul  Danubio  , p.  801. 
Fuga  i ladroni,  superando  il 
passo  di  Cliione  Leeone  sol- 
l’En frate,  p.  801.802.  Posto 
da  Teodosio  1.”  sul  trono 
d’Armenia  (A.  382)  , p.  8G9. 
Tenta  piacere  a’Persiani , e 
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. Teodosio  lo  fa  rilegare  nel. 

l’ isola  Tuie  , p.  869.  874. 
•VARDANE.  Figliuolo  di  Volo- 
geso  , Re  di  Persia.  Tristi 
contese  di  Vardane  col  padre, 
p.  533.  f'"edi  V01.00ESO  I.“ 
VARGIONI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania, 
tra’Monti  Abnobi  ed  il  Reno, 
p.  611. 

VARHEL.  Luogo  di  Transil- 
vania,  là  dov’era  la  Reggia  di 
Decebalo , p.  674. 

VARINI  di  PLINIO.  Popoli 
della  sua  Germania  , spet- 
tanti al  genere  de’  Vandali, 
p.  483.  Tacito  gli  annovera 
fra’sette  popoli  adoratori  del- 
la Dea  Erta,  p.487.678.  Se 
fossero  ^li  Avarini  della  Sar- 
niazia  Europea  di  Tolomeo, 

. p.6o5.  Leggi  antiche  de’Va- 
rini  cospicue  guidrìgildo, 
p.644.720.  Se  fossero  i proge- 
nitori de’  Borani , p.  678,  E 
de’Varni,  p.ia33.  ^edi  Var- 
Nr  e VsHiNr. 

VARISTI  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  sua  Germania,  che 
sembrano  essere  i Naristi,  p. 
611,  yedi  Nariscf. 

.VARNI.  Creduti  essere  i Veri- 
ni. Una  parte  avea  dovuto 
lasciar  la  Germania  Setten- 
trionale nel  quinto  secolo. 
Achiulfo  od  Àiulfo,  nato  Trai 
Varni,  signoreggia  sugli  Sve- 
vi  di  Spagna  (A.456),  p.ia3a. 
VARO  (Quintino).  Duce  del- 
l’esercito di  Germania  (A. 9), 
p43a.  Arminio  cerca  piacer- 
gli per  ingannarlo  , p.  43a. 
Imprudente  sicurezza  di  Va- 
' ro,  e suoi  Romani  giudizj  Irai 
Germani,  p.  43a,  Muove  le 
legioni  , è circonvenuto  e 
trucidato  con  esse  , p.  433. 
434.435.437.  Le  inscpolUi  os- 
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■a  de*Romani  cerche  ed  ono- 
rate da  Germanico  (A.i5)  , 
p.  441.443.  Aquila  di  Varo 
trovata  (A.16)  , p.  446.  Odj 
prolungati  d’Arminio  contro 
la  memoria  di  Varo,  p45o. 
La  selva  di  Varo,  p.457.  Al- 
tr’aquila  ricuperata  (A.40)  , 
p.470>  Soldati  di  Varo,  libe- 
rati dopo  quaranl’  anni  di 
cattività  (A.  5i  ) , p.  483. 

Varo,  Capo  de’Goti,  che  sac- 
cheggiarono r Asia  Minore 
( A.  a6o  1 , p.  68a. 

VARRONE:  ( Visellio  ).  Duce 
Romano  della  Germania  Bel- 
gica nelle  Gallie  ( A.  31  ), 
p.  461. 

VaRTANO  de’MAMGOMEl- 
Nl,  Saggio  amico  deiruliimo 
Re  Arsacida  in  Armenia;  ma 
i suoi  consigli  non  furono 
ascoltati  (A.  438)  , p.  io3G. 
Difende  valorosamente  l’Ar- 
menia  contro  i Persiani  (A, 
443),  p ii 35.  Vince  i Per- 
siani sul  Ciro  ; poi  , aperte 
le  Porte  Albane  di  Dcrbent, 
chiama  in  suo  soccorso  gli 
Unni  (A.443),  p.1139.  Var- 
iano, suocera  di  Vaizen , p . 
p.  1135. 

VASAG  de’  MAMGOMEANI. 
Fedele  amico  d’Arsace  IH.” 
Re  d’Armenia,  chiuso  con  lui 
nella  Fortezza  dell’  ObbUo 
(A. 369)  , p.  810.  Padre  del- 
l’illustre Muscego  de’  Mam- 
gomeani  , p.  81 1.  835i. 

\hS&.0  de’SlUNlTI.  Principe 
Armeno,  c Jltarzbnn  o Go- 
vernatore d’Armeuia(A.443), 
p.  1135. 

VASATI  Delle  Gallie, 

oggi  Bazas  ; assediata  dagli 
Alani  (A.414),  P 995.  Fedi 
Bszas. 

VASIARD  {Città).  SuU’  Osso, 
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Ceduta  dal  ile  Peniamo  Pe- 
roze  a Kucnaoai  , Ile  degli 
El'ialiti  ( A.  465  ) , p.  ia68. 

VASINI  dì  G40BNANDE.  1- 
giioii  popoli,  idie  alcuno  giu- 
flica  essere  i Ve»  di  Metiore, 
Russo,  p.796.  Fféi  Ve». 

VASlONESfc  ( dltà  ).  ^eIIe 
Gallie  ; o^i  Vaison  : posse- 
duta da’Buigognuiii  ^A.471). 
Taumasto  accusato  a’  aver- 
la voluto  mettere  in  mano 
de’  Visigoti , p.  1^94. 

VATCANGO.  Re  del  Carduele 
nel  Caucaso,  Scrisse  nel  se- 
colo decimo  ottavo  l’istorie 
di  Giorgia , p.685.  Fa  deri- 
vare i principali  popoli  del 
Caucaso  da  otto  figliuoli  del 
PiiiriarcaTogarnia,p.6H5.  Ciò 
cliVgli  scrisse  deli'arrivo  de- 
gli Orpdiani,  p.665.  Se  tra 
gl’lberi  vi  fosse  particolare 
Alfabeto  prima  di  Mosè  da 
Corene,  p,686.  Antichità  dei 
Cazari  presso  Vateango  , p. 
685.  1!<62. 

VATCHÈ.  Re  degli  Albani  , 
che  combatte  valorosamente 
contro  gli  Unni  di  qua  da 
Derbcnt,  ovvero  delle  Porte 
Albane  o Sarmatichc(A,44a), 
p,  iia5. 

VaTZEN,  Principe  dcgribcri 
C-aticasei,  e genero  di  Varia- 
no de’Mamgoroeani,  combat- 
te contro  c^uegti  stessi  Unni 
con  Vaiclie , p.  iia5. 

.VECT  , p.  945.  Detto  anche 
Begded , tenuto  per  figliuolo 
d’  Oilìuo.  Regna  su’  Sassoni 
Oricnlali,  p.  945,  DI  Veda 

Srelcndevauo  esser  nipoti 
Icngiat  ed  llorsa,  che  con- 
4|uisiaruno  1’  Inghilterra  (A. 
44q  ) , p.  «i5o. 

VEDaS  ( AWill.”  Indice).  Uno 
dcYiinii  fra  questi  aniiclsi  Li- 


bri degl’indiani  ad  esser  pub- 
blicato io  Eurtqsa  fu  lo  Sba- 
tta, p.ilay.  Es^eraaioni  «ul- 
l’antitdikà  di  si  fatti  libri, 
p.  i3af.  iSa8.  i3a9. 

Uno  fra'^Capi  dei 
Goti,  ohe  saccheggiarono  l’A- 
sia Minore  (A.a6o)  , p.  a6o. 

VEGEZIO  < Flavio  Renato  ). 
L’Antor  de’Libri  Militari.  Ciò 
ch’egli  scrisse  delle  l.u sorte 
del  Danubio,  p.toi5.  E dei 
Burgi  Romani , p.  1081. 

VEGEZIO  ( Publio  Renato  ). 
Autor  deU'Arte  Veterinaria, 
o delta  Mutomedidna.  Ciò 
ch’egli  dice  de’cavalli  Torin- 
gici  , p.  my. 

VEIO.  Tenuto  per  fratello  d’O- 
dino.  e per  aver  dopo  la  par- 
tenza di  lui  renalo  in  Asgar- 
da  iiisieiue  coil’ailro  fratello 
Vi  loro  , p.  <145.  945. 

VELEDA  o VELtEDA.Ver. 
gine  vaticinante  de’BruUeri, 
e poco  mancò  non  fosse  an- 
noverata ira  le  Dee.  Sno  giu- 
dizio dall’  aito  d’  una  torre 
sulla  Lippa  fra’Teuteri  e gli 
Ubii  (A. 71),  p.5i9.5ao.  Tri- 
reme offertale  in  dono,  p.Sao. 
Fatta  prigioniera  e menata 
in  trionfo  da’Roroani  (A.84), 
p.  òag.  53o.  Paragonata  con 
Gambora  de’  Longobardi,  p. 
856.  Rispetto  degli  antichi 
Germani  per  essa  dopo  la  tua 
morte,  p.  ioti, 

VELLElO  (Patercoio).  Stori- 
co , il  quale  militava  sotto 
Tiberio  in  Germania.  Ciò  che 
Veiieio  scrive  de’Longobar- 
di,  p.4 17,803.855,  Puchissi- 
me  parlile  de’Germani  appo 
lui , p.  431, 

VELLElO  (Publio).  Ammazza 
un  gran  numero  di  Traci  O- 
dri.sj.  Dii  e Cc)eli,  ebe  aste- 
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dirvano  Filifipopoli 
p.  463- 

'VcJXETRL  Patria  d’ Augnato, 


p.  4^0. 

.VJìLSTRAPPO.ÌIlc  d^li  Ale- 
manni ; uno  de*  muti  che 
combatterono  io  Argentiaa,  e 
furono  Tinti  {k.Z&’j), 
Tornatali  alrarmi;  poK^e- 
de  perdono  e 1'  oMiene  da 
Giuliano  Catare  (AJdg),  p. 
784.  785. 

VIìLTl  di  TOtOMEO-  Uno 


de’quarantanove  Minori  po- 
poli dalla  sua  Sarmaoia  Eu- 


ropea , B.  6*3. 

T£.>^E&  Re  de’Gazarì,  che 
prorompono  in  Armenia  , e 
«ono  fugali  e cottretti  a pace 
ignomioiota  (A.198-199),  p. 
63g.  ia6a. 

VEKDl.  Prometta  d'esaminare 
in  altro  Volume,  se  i Vendi, 
furono  i Veiiedo-Rlavi,  p-797. 

VENEDl  di  PLINIO.  È qnuti 
che  ne  parla  per  la  prima 
volta  , coUoGandoli  Terso  il 
Baltico , nè  lungi  della  Vi- 
stola , p.  5og.  Viaggio  d’ un 
Cavaliere  Romano  a quella 
volta  iA.66),  p.509.  Se  i Ve- 
nedi  Pliuiani  furono  di  san- 


gue Slavo  , p.  5og.  648. 

VENEDl  di  TACITO.  E’  dice, 
dubitando  , esser  costoro  in 
parte  Germani  ed  in  parte 
Sarmati:  s’erano  allontanati 
dai  Baltico  ed  accostati  ai 
Carpai)  (A.g8),  p.548.  Loro 
costumi , p.  648. 56a. 

VKNEDl  di  TOLOMEO.  Ri- 
solvendo i dubbj  di  Tacito, 
Tulome>>  li  pone  fra’  popoli 
della  sua  Sarmazia  Europea, 
p.  600.  E Tolomeo  ad  una 
parte  del  Baltico  dà  il  nome 
di  .Seno  Venedico  , p.  603. 
YEN  EDI  di  GIORNANDE. 
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Apparteneuio  senza  pibdub- 
bj  agli  Slavi,  come  « riseppe 
nel  quarto  secolo  per  le  guer- 
re contro  lor  combattute  da 
EraoMarico  degli  Amali , p. 
7$5.  Che  riduce  i Venedi  e 
gli  altri  due  generi  di  Slavi, 
cioè  gli  Antì  e gli  Sclavini, 
sotto  ki  sna  potestà , p.755. 
796-797.  1 Venedi  perciò  di 
Giomaitde  non  eran  diversi 
da  qne’  di  Plinio  , il  quale 
n’  ebbe  migliori  notizie  che 
non  Tacito,  p.796.  Costumi 
notabili  de’ Venedi  o Slavi, 

P-79®-797-79*-799- 
turali  colori,  p.799. 1 Venedi 
Slavi , diversi  da’  Vani  di 
Snorrooe,  p.^o.  Non  si  sten- 
deano  sino  al  Tana!  nel  tem- 
po d’Ermanarico,  p.940.  In- 
credibili congetture  di  chi 
vuol  derivare  1’  origine  dei 
Venedo-Slavi  da’Veneti  d’I- 
talia , p.  509. 

VENEDICO  ^NO  di  TOLO- 
MEO. Cosi  da  lui  chiamasi 
quella  parte  di  Baltico  , la 
quale  cniamavasi  allora  Ma- 
re Sarmatico  , p.  601. 

VENERIANO.  Vincitore  d’una 
battaglia  contro  i Goti  sul 
Ponto  Bussino , muore  in 
mezzo  alla  vittoria  (4^367), 
p.  690. 

VENETI.  Ammessi  nel  Senato 
di  Roma  in  antichi  tempi  , 
p.478.  Se  prt^enitori  de’Ve- 
nedo-Siavi,  p.5og.  Fedi  1.° 
e II."  Inoiob. 

VENEZIA  {jCittà).  Sue  origini 
Auilane  , p.iigS.  Fuga  dei 
Romani  , al  cospetto  degli 
Unni , verso  le  Lagune , ps 
1194. 

VEMÌ2IA  {Provincia).  Spet- 
tante all’Italia  propriamente 
deiu  dopo  Diocleziano, p.739. 
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748.  Saccheggiata  da’Viiigotl 
o Alarico^  P*909*  Alarico  la 
chiedo  in  proprietà  (A. 409), 
P-gaS.  Annoverata  nella /{e- 
rnenae  Notizia,  p.io53.  Ru- 
bata sovente  da’Vandali  do- 
po il  sacco  di  Roma  nel  455, 
p.  1237. 

^^^■^YSSEL.  Cantone  dell’o- 
dierna  InUandia,  che  dicono 
abitato  da’  Vinuli  , quando 
e non  si  chiamavano  ancora 
Longobardi  , p.  855 
-VEN-TUM-TUEM-KAO.  Sto- 
cco Cinese  , che  parla  del 
Ta-tsin, ossia  dell’Imperio Ro- 
mano  (A.97)  , p.  544. 

iVENUZIO.  Re  di  Brettagna. 
Suoi  odj  contro  i Romani  e 


contro  sua  moglie,  p.  5i6. 

.VERGA.  Goto  Cattolico,  e Mar- 
tire per  la  sua  lede  nel  quar- 
to secolo  , p.  824. 

VERCELLI  (CiVà).  V’erano  i 
Gentili  Sarmatici  (A.qo6)  . 

VERlNA.  Imperatrice,  moglie 
di  Leone  Augusto,  e sorella 
di  Basilisco,  p.  1275.  i3o3. 

verini,  p.720.  f'edi  Vaki.ni 
di  PniNro. 


VERMANDESE.  In  quella  re- 
gione, cosi  oggi  della,  della 
Francia  viveva  di  la  dalla 
Somma  il  padre  di  S.Aledar- 
do  , p.  1203. 

VERONA.  Battaglia  vinta  ivi 
da  Stilicone  sovr’Alarioo,  p. 
909.911.  1 Sarmatici 

v’abitavano  (A.406),  p.  916. 

VERNULIO.  Servo  del  Re  A- 
taulfo  , l’ uccide  : cosi  narra 

1 Giomaiide  (A.  4i5)  , p.  097. 
(Altri  lo  chiamano  Dui>Ì> , 
P-  996  )• 


VE:RRIT0.  Uno  fra’ Capi  dei 
Frisj  , che  solea  condurli  a 
semiiur  i campi  Romani  del- 


le Gallie.  Venuto  in  Roma 
ottiene  la  cittadinania  Roina- 
na  {A.59I,  p.495.  Suo  nobile 
ardire  neirAnCleatro  Roma- 
no , p.  496. 

VERTl  d’  AMMIANO  MAR- 
CELLINO. Si  stringono  in 
amistà  col  Re  Persiano  Sa- 
pore (A.359),  p.779.  Popoli 
creduti  Unni,  p.779. 782.826. 
Vanno  all’assedio  d’Amidi, 
p.782.  Anche  i Verti  s^ui- 
rono  forse  il  moto  generale, 
che  sospinse  in  Europa  gU 
Unni  .Attilani , p.  827. 

VERTINGI  {Vedi  Viktinooi), 
E incerto , se  appartenessero 
alla  tribù  degli  Scili  luiungi, 
od  a quella  de'VisigotiTervin- 
gi,  p.70 1.703.  Altri  credono 
con  più  verisimiglianza,  che 
Vertingi,  Virtingui  e Sciti  lu- 
tungi  non  siano  diversi  dai 
Tervingi  Visigotici, p.7oq.7 10. 

VES  del  MONACO  NESTO- 
RE. Popoli  da  lui  collocati 
sul  Lago  Bielosero  di  Novo- 
gorod.  Se  fossero  i Vasini  di 
Giornande , p.  796. 

VESAZANO.  Principe  Arsaci- 
da, del  ramo  Carcnio;  ucciso 
con  tutta  la  sua  famiglia  dal 
perfido  Anag,  eccetto  il  fan- 
ciullo Perozamato  (A.ssg), 
p.  6.53. 

VESCOVI.  Sovente  uccisi , o 
banditi  fuor  delle  Gallie  dai 
Barbari  (A4 17),  p.999.  L'  o- 
pera  loro  fu  grande  sotto  Co- 
stantino in  comporre  le  pri- 
vale liti,  p.io3>.  Manomis- 
sioni davanti  a’ Vescovi,  p. 
1072.  1073.  Provvediiiicnli 
del  Teodosiano  ìntoruo  a’Ve- 
icovi  , p.  1 107.  Rivercuza 
d’ Attila  per  alcuni  Vescovi 
delle  Gallie,  p.  1183.1184. 
1x89.  E per  alcuno  d'Uoliai 
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p.tig5.  Lor  caritit , p.iigo. 

ligi.  Autorità  de’vpscovi 
del  quinto  secolo  ne’giudizj, 
p.  iigi.iiga.iig3.ia43.  Ca- 
rità de’  Vescovi  d’  Italia  e 
d’Affrica  nelle  calamità  re- 
cate a larga  mano  da’  Van- 
dali, p.iaad.iaag.  Legazioni 
di  varj  Vescovi  dopo  il  lor 
saccheggio  di  Roma,  p.ia34. 
iag7.iag8.i3o4.i3o5.  Cala- 
mità di  due  Vescovi  prigio- 
nieri in  Asterga,  p.ia4o.  Ve- 
scovi , che  precedevano  ai 
Brettoni  di  Rioiimo,  p.ia55. 
1 Vescovi  dopo  San  Remigio 
c Clodoveo  ammessi  negli 
Ordini  dello  Stato  da’Fraii- 
chi  , p.  ia«7. 

VtSERO  I Romani 

sorpassano  il  Vescro  (A.  5), 
p.  416.417.  Arminio  e Ger- 
manico al  Vosero  (A.16),  p. 
44^.  44-^-444*'ì4A.  Gli  Angli 
di  Tolomeo  dall’Elba  giun- 
geano  al  Vescro  , p.6ia.  Se 
fossero  sul  Vescro  i tre  vil- 
laggi , ove  si  dice  composta 
la  Legge  Salica,  p.  loog. 
Franchi  del  Vosero,  p.ia5o. 
Se  i Sassoni  venissero  dal 
Vosero  , p.  1 a55. 

TESI  (o  P'isi)  di  CLAUDIA- 
JiO.  Incerti  popoli  del  Da- 
nubio, che  forse  furono  i Vi- 
sigoti , p.  g4o.  Vedi  Visi. 

Vh:Sl  di  SIDONIO.  Cosi  egli 
apertamente  chiama  i Visi- 
goti d’ .Alarico,  p.  g4o. 

VESPASIANO.  Imperatore.  In 
Brettagna  s’impadronisce  di 
venti  città,  e dell'isola  di  Vi- 
di, p.470.  Se  veramente  aves- 
se ridotto  r intera  Tracia  in 
Provincia  Romana  , p.  47g. 
Gli  Svevi  ed  i Sarmati  la- 
zigi  lo  seguono  contro  Vitcl- 
lio  (A.6g) , p.5t5.  Moti  re- 
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pressi  de’Daco-Geti , p.5i6. 
534.572.  Agdunge  allTmpe- 
rio  la  Cilicia  Trachea  (A.72), 
p.520.  Sotto  lui  scrisse  Pli- 
nio, p.52i.  Concede  il  Dritto 
Italico  agli  abitanti  di  Cesa- 
rea nella  Palestina,  p.iogS. 
Nominato  Vespasiano,  p.538. 

VESTALIO.  Progenie  di  Don- 
no, Re  dell’Alpi  Cozie,  mi- 
lita nella  Mesta  pe’  Romani 
(A. 14),  p.437.  Amico  dell’e- 
sule Ovidio  , p.  437.  448. 

VESFALl  e VESIFaLIA.  Se 
i Vestfali  discendessero  dai 
Vali  del  Tanai  o da’Valli  deL 
Caucaso,  p.  6i3.  Tradizioni 
che  la  Vestfalia  de’  S.assoni 
Occidentali  obbedito  avesse  a 
Beldeg,  uno  de' figliuoli  d’O- 
dino,  secondo  le  Saga  Islan- 
desi , p.  g46. 

VLSTROGOZIA.  Nome  intro- 
dotto in  Isvezia  dopo  il  quar- 
to secolo,  e dopo  Ermanari- 
co  degli  Amali,  p.  862. 

VETERA.  Terra  nel  Belgio  , 
surta  da  un  accampamento 
Romano,  e non  lontana  dalle 
foci  della  Lippia,  p.4>3g.  Cen- 
ema ritorna  in  Velerà  (A.i5), 
p.  441. 

VjLTERE  (Lucio).  Suo  disegno 
di  congiungere  la  Mosella 
col  Rodano  , p.  4g5. 

VETRAN10NE.  Vescovo  di 
Tomi  : sua  predicazione  Cat- 
tolica, p.8o8.  Sua  nobile  re- 
sistenza agli  Ariani  di  Valen- 
te Augusto  , p.  808. 

VETTLRIOM.  Popoli  diBrct- 
tagna,  che  prorompono  con- 
tro l’Imperio  , ed  uccidono, 
due  Capitani  Romani  (1.367), 
p.  8o5.  Erano  una  tribù  di 
CaledonJ  , p.  8o5.  gb/j. 

VEZERCO.  Cagano  , secondo 
Mosò  Corencsc,  o Re  de’Ca- 
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cari  e de’  BarsUidi  verso  il  p.1078.  Pomponio  PuUìmm, 
360.  Vinto  dall’Arsacida  Pe-  Vicario  di  Koma,  interviene 
rozamato  de’Carenj,  concia-  alla  pubblicazione  del  Codi- 
de  accordi  con  lui,  pe’quali  «e  Teodosiano  in  Senato  (Ai 
diviene  suo  suocero,  p.684.  438),  p.  1107. 

Vaniti  di  chi  va  cercando  in  VICI.  Leggi  del  Teodosianosul 
Siberia  il  significato  e le  an-  I patrocinio  de*  villaggi  , p. 
tichità  del  titolo  di  Cagano,  ' loqS.  1094.  1096. 

avuto  da  Veaerco  , p.  lafit.  ! VP  O d’LL£NA.  Ignoto  luogo 
1363.  I delle  Gailie  , nella  regione 

V£Z£RGO  ( il  Giovine).  An-  degli  Atrcbati,  ove  Maggio- 
ch’egli  Cagano  da’  Cazari  e riano  sorprese  i Franchi  (A4 
de’ Barsilidi , combatte  con  483  ) , p.  1046.  ii3g. 
Camsaro  mexzatesta,  figlino-  VlCTl  (Isola).  Di  Brettagna, 
lo  di  Perozamato  (A.  3io)  , | Occupata  da  Vespasiano  (A . 

р.  740.  lafis.  43  ) , p.  470. 

Vl'iZlNA.  Valoroso  Capitano  VICTOFALl  di  CAPITOLI- 
de’Geti  o tiroli  di  Decebalo,  ' MO.  Da  lui  s’odono  per  la 
combatte  contro  i Romani  prima  volta  questi  popoli  ve- 
( A.  89  ) , p.  537.  nir  contro  Marco  Aurelio  (A. 

VlADO  o VIADKO  (Fiume).  J6i),  p.fii3.  Non  erano Tai- 
Fra  roder,  detto  più  aiiti-  . fati,  nè  Quadi,  nè  Sarmati, 
cnnieiite  Puropamiso,  p.iiio.  nè  Sassoni,  p.6i3.  Se  diseeii- 
611.  dessero  da’ Vali  o Fall  del 

VIBILIO.  Re  degli  Ermiinduri,  , Tanai,  o da’Valli  del  Caiica- 

с. 'iccia  Catualda  dal  regno  so,  p.  6i3.  Altri  pietcnde 

dc’Gotoni  (A. 19).  p. 464.  Poi  ' confondere  i Viclofali  co- 
s’unisce con  altri  contro  il  Re  ; gl’ lutungi  ; altri  co’ Luti  di 
Vannio,  e lo  caccia  (A.5i),  Tolomeo  , e co’ Goti  della 
p.  484,  Scarni  ia  Vistolana  , p.  -joi. 

VlBIUNi  di  TOLOMEO.  Po-  Avendo  Aureliano  abbaiido- 

poli  della  sua  Sarmazia  Eu-  n.ato  la  Dacia  di  Traiano,  i 

ropea  , 0,604.  Fedì  Ibioni.  Victoi'ali  vennero  , secondo 

Se  da’  Vibioni  discendesiero  Eutropio  , ad  abitarla  ( A. 

i Bubegeni  di  Giornande,  p.  . ^7^),  p.719.751.  1 Sarmati 

796.  Arcaraganti  si  riparano  ( A. 

VIBIO.  Fedi  Sequestri:  (Vi-  334)  presso  i Victofali  nella 

bio  ).  Dacia,  stata  Romana,  p.765. 

VICANE.  Fedi  Funziomi  Vi-  E v’  erano  albergati  ancora 

CAttB.  nel  358,  p.774.77».  i307.Noa 

VICANI.  Od  uomini  de’ ^rc».  s’odono  più  i Victofali  nel 

Poco  difierivan  da’  servi.  qiiinto  secolo,  p.  1307. 

Leggi  del  TcodosianojJ.1076.  VIDLCIILIM.  Borgo  di  Gcr- 
VK'-ARJ  de’ PREFETTI  d’O-  mania,  ove  si  dice  compil.ita 
RlE^TE.  Leggi  del  'feodo-  per  la  prima  volta  la  Legge 
siano  , p.  1076.  Salica  , p.  1008. 

' — De’  PREFETTI  del  PRE-  VIDPAIIUO.  Fedi  Vidimiho 

TORIO,  p.  1078.  degli  Amai.i. 

— Dc’l'REFETTl  di  ROMA, 


VtDERlCO.  Re  fanciullo  degli 
Ostrogoti  sotto  la  tutela  d’A- 
latco  e di  Safrace  , p.  U3t>. 
Nacque  da  Vitimiro,  Pilofo- 
ro,  spettante  forse  al  sangue 
degli  Amali,  p.836.  1 due  tu- 
tori, fuggendo  al  cospetto  de- 
gli Unni  , conducono  il  Re 
pupillo  al  Danubio,  c passa- 
no il  liume  (A. 376).  p.8/jO. 
In  mezzo  a qiie’  turbamenti 
mori  per  avventura  Vidico- 
ia  , p.  8/|0. 

VIDICOIA  {Pbdi  II."  Indice). 
Fortissimo  guerriero  fra’Geii 
o Goti,  caduto  (non  si  sa  il 
quando)  per  inganno  dc’Aiar- 
niali,  p.8  io.  Canzoni  de’Goti 
per  onorarlo  , p.44q.  Prisco 
Retore,  neil’andare  ad  Attila, 
pervenne  al  luogo  dove  peri 
Vidicoia,  non  lungi  del  Ti- 
btsco  , p.  1164. 

VIDIMIRO  degli  AMALI.  Uno 
de’tre  figliuoli  del  Re  Vinita- 
rio  , e zio  di  Teodorico  , il 
quale  fu  poi  Re  d’Italia,  p. 
iiHo.  L’Ostrogoto  Vidimiro 
seguitò  Attila  nelle  Gallie  , 
p.ii8o.  Alla  morte  di  lui,  si 
diè  cogli  altri  due  fratelli  ai 
Romani,  ed  abitò  nell’Impe- 
rio in  Pannonia  (A.433),  p. 
i307.iaaa.ia36.  Insigne  vit- 
toria di  Vidimiro  e di  auo 
fratello  Tcodemiro  sugliSve- 
vì  e su’^armati  (A.470) , p. 
ia8a.  Vidimiro  discende  in 
Italia  (A  474),  p.i3oa.  E vi 
muore,  p.i3o3.  Invano  i Rugi 
lo  avean  pregato  di  couduili 
cogli  Ostrogoti,  p.i3>7.i3i8. 

VIDIMIRO  degli  AMALI.  Fi- 
gliuolo del  precedente,  lo  ac- 
compagna in  Italia , p.i3o3. 
tjliccrio  Imperatore  induce 
Vidimiro  a passar  nelle  Gal- 
lie, p.  i3o3.  Vidimilo  vi  pas- 
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sa  con  una  mano  d’Ostrogoii, 
e s’uniscc  co’Visigoti,  presso 
i quali  erano  i suoi  parenti 
Amali,  procedenti  da  Beri.s- 
mundo  (A.474),  p. i3u3.  Gli 
Ostrogoti  di  Vidimiro  son  ve- 
duti da  Sidonio  in  Bordò  (A. 
475  ) , p.  i3o8. 

VIDIOARJ  o VIVIDARJ  di 
GIORNANDF.  Moltitudine 
ragunaliccia  di  varj  popoli, 
die  nel  sesto  secolo  abitava- 
no sulle  tre  foci  della  Visto- 
la, p.iaii.  Congetture  sulle 
ijiiaiilò  e sul  nome  dc’Vidioa- 
rj,  che  dicesi  rassomigliare  a 
quel  di  Gudai  Gudai), 

p.  lata. 

VIDUARIO.  Re  dc’Quadi,  che 
si  sottomette  all’  Imperatore 
Costanzo  ( A-  358  ) , p.  77.5. 

VIENNA  d’ AUSTRIA  (CrV/d). 
Non  lontana  di  Carnunto,  p. 
5o8.iao7.  Pedi  Vindobona. 

VIENNA  del  RODANO  (CiV- 
tó).  Delle  Gallie.  Valentinia- 
no  1I.°  v’è  tenuto  quasi  pri- 
gioniero ( A.  392  ) , p.  879. 
Splendori  della  sua  Curia,  e 
suo  Vescovo  San  Mamerto 
(A.468),  p.ia7a.  Divenuta  la 
Reggia  ai  Gondebaldo  , Re 
de’ Borgognoni  , p.  lagó. 

VIENNESE.  Tulio  il  paese  in- 
torno a Vienna  del  Rodano 
spaventato  da  iremuotì  e da 
notturni  strepiti  lA.468),  p. 
1272.  Caduto  in  mano  a'Bor- 
gognoui  , p.  1293. 

VIGILA.  Pedi  Riuica  o Bioii.i. 

VIGNE  Luogo  del  Ne- 

rico , che  alcuni  credono 
chiamarsi  oggi  Heiligstat,  ed 
altri  Siferinga.  Abitato  da 
San  Severino  ( A. 476  ) , p. 
i3i6. 

VILERO.  Fratello  d’  (Mino  , 
chi'  alla  partenza  di  lui  verso 
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1 Europa  (licesi  aver  regnalo 
coll 'altro  fratello  Velo  in  As- 
garila  sul  Tanai,  p.943.946. 

ViMlNACIO  (C1//Ò).  Di  Van- 
noiiia.  È presa  dagli  Unni , 
che  vi  fanno  prigioniero  un 
mercatante  Greco,  venuto  in 
grazia  d’  Attila  (À.44a)  , p. 
1 132.1 164. 1167.  1168.  12o5. 

VINDAU  {Fiume).  Di  Curlan- 
dia.  Riputato  il  Turunto  di 
Tolomeo  , p.  6o3. 

VlNDELia  e VODELICIA 
{Fedi  II.”  Inoicb).  Coorti  di 
Vindelici  contro  Arminio  (A. 
i6),p.444.  La  Vindelicia,  già 
divenuta  del  tutto  Romana 

ÌA.48),  p.479.  Permesso  agli 
^rmunauri  soli  d’andarvi  li- 
beramente (A.98),  p.547.  In- 
contro alla  Vindelicia  stava- 
no i Marcomanni  ed  i Van- 
dali segnati  nella  Peutinge- 
riana  , p.  713.  Aureliano  in 
Vindelicia  (A. 275),  p.  716. 
Devastata  dagli  Unni  d’ At- 
tila ( A.  45i  ) , p.  1182. 
VINDICE.  Luogotenente  di 
Marco  Aurelio,  fuga  gli  Obii 
ed  i Longobardi  , che  avean 
passato  il  Danubio  (A. 172), 
p.6i8.  Ucciso  nello  stesso  an- 
no in  battaglia  da’Marcoman- 
ni , p.  G18. 

VINDILI  di  PLINIO,  p.  483. 

6o5.  Fedi  Va.vdai.1. 

VIN  DILIGO.  Fedi  Vinilico. 
VINDOBONA  {Città).  Nel  Ne- 
rico {Fedi  ViLNNA.  d’Aii- 
BTRi.v ).  Nelle  sue  vicinanze 
abitarono  i tre  fratelli  Amali; 
zii  e padre  di  Tcodorico,  Re 
d’  Italia  ( A. 453  ) , p.  1207. 
i3o2.  Abitovvi  poscia  San 
Severino  (A.  471),  p.  1286. 
1286.  1287.  i3i6. 
VINDONE  {Campi  di).  Cre- 
donsi  essere  stati  non  lungi 


dall’Elvetica  Berna , p.75G. 
Vittoria  di  Costanzo  Cloro 
( A.  2g8-3o3  ) , p.  736. 

VIMCIÒ  (Marco).  Augusto  gli 
decreta  un  Arco  trionfale  per 
le  guerre  bene  amministrate 
in  Germania  ( A.i  ) , p.4i4- 
416.  Fedi  11.^  Indici. 

VINIDI  o VENEDl  BlFULCI 
di  FREDEGARIO.  Era  una 
tribù  di  Slavi,  ma  non  co- 
nosciuta che  un  gran  tempo 
dopo  Aitila  , p.  12i3.  Vedi 
Bifolci. 

VIN  IDI.  Fedi  Venedi. 

VINILI.  Fedi  Vinuli  di  Pao- 
lo Diacono. 

VINILICO.  Cosi  chiamato  dal- 
rAnoiiimo  Riiteriano  l’ignoto 
fiume  Ligurie,  pel  soggiorno 
fattovi  da’  Vinili  o Vinuli  , 
p.  853. 

VINITARIO  degli  AMALI  (det- 
to ancor  VANDALAHIO  ) , 
p.966.1141.  Nipote  d’Erma- 
iiarico,  e nato  dal  suo  fratel- 
lo Vuldullb,  p.835.  Bclami- 
10,  Re  degli  Unni,  permette 
a Vinitario  di  regnar  sugli 
Ostrogoti , ma  soggetto  al- 
r Unnica  volontà  (A.  376) , 
p.  836.  Vittorie  di  Vinitario 
sugli  Aoli  e sul  Re  loro  Booz 
(A.SgS),  p.889.890.  Ucciso  da 
Belamiro  con  un  dardo  (A. 
396  ) , p.  890. 

VINULI  di  Paolo  diaco- 
no {Fedi  Vinili).  Cosi  egli 
aflerraa  si  chiamassero  i Lon- 
gobardi (^«f/ Lonoobvbdi) 
nella  Scandinavia, p.853.854. 
Se  questa  non  fosse  piuttosto 
la  lullandia,  dove  il  Cantone 
di  Vcn-Sussel  dicesi  essere 
stalo  abitato  da’Vinuli , poi 
Longobardi,  p.855.  1 Vinuli 
poterono  estere  più  vciisimil- 
menic  nella  lullandia  una 
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particolare  colonia  de’  Pri- 
mi Longobardi  , ricongiun- 
tisi nel  379  col  grosso  della 
lor  nazione  sull’Elba,  p.855. 
856.857.858.  1 Vinuli  com- 
battono contro  i Vandali, che 
non  erano  mai  usciti  di  Ger- 
mania e dalle  vicinanze  del 
Baltico  , p.  856.  867.  914. 

VIOMADO.  Amico  fedele  di 
Childcrico  , Re  de’  Franchi, 
nella  sventura.  Il  Re  gli  com- 
mette di  notificargli  quando 
egli  avrebbe  potuto  restituirsi 
nel  suo  regno  ( A./j56  ) , p. 
ia33.  Viomado  gliel  significa 
dopo  circa  otto  anni  (A.463), 
p.  ia5i. 

VIRf.O.  Goto  Cattolico  e Mar- 
tire per  la  sua  fede , p.8a4. 

VIRGILIO.  Ciò  che  scrive  del- 
le dipinture  de’Geloni  e degli 
Agatirsi,  p.6ga.  Se  la  sua  lin- 
gua proccdc.ssc  dal  Sarnscri- 
/o,  p.iaai.i3a8.  Studiato  da 
Teodorico  IL",  Re  de’  Visi- 
goti , p.  1234. 

VlRUNl  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Germania,  tra’Sas- 
soni  e gli  Svevi , p.  612. 

VISBURGII  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Germania 
tra  la  Vistola  c l’Elba,  p.6ii. 

VISCLA  di  GlORNAiNDE 
{Fiume).  Era  la  Vistola,  p. 
665. 

VISELLIO.  Legato  d’ Augusto 
nelle  Gallie,  opprime  i moti 
di  quelle  regioni  (A.ai),  p. 
46a. 

VISI.  Fedi  Vesi  di  Claudi  ano. 

VISIGOTI  (Già  tutto  s’è  detto 
quel  che  risguarda  i Visigoti 
nelle  voci  Geti  c Goti  : qui 
basta  riferire  i numeri  delle 
pagine  additate  nelle  mede- 
snuc  Foci  , soggiungendovi 
poche  cose  ),  p.6Ga.663.655. 
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674.  682.701.  719.  720.  755. 
794.  797.  8aa.  837.  864.  868, 
885.  S87.  888.  88g.  890.  894. 
897- 899- 902.  907.  919.  920- 
925.  926.  927.  928.934.  940. 
961.968.  973.  974.  975.  985. 
986. 994. 995.  996.  997.  999. 
1000.1020.  1021.  io56.  1057, 
1058.1069. 1106.  iii3. 1137. 
1181.1186.  1187.  1189.  1223. 
1224.1225. 1241. 1248. 1249. 
1270.1273, 1274. 1284. 1294. 
i3oi.i3o4.  i3o6.  i3io.  i3ii. 
i3i4.i3i5.  Ostrogota  degli 
Amali  regna  tanto  su’Visigoti 
quanto  sugli  Ostrogoti  ( A. 
a5o  ) , p.666.  La  principale 
tribù  ne’  Visigoti  furono  i 
Tervingi  , pa>sati  subito  ad 
abitar  la  Dacia  Romana,  do- 
po l’abbandono  fattone  dal- 
l’Imperatore Aureliano  ( A. 
276),  p, 7 19.720.755.  Ataulfo 
pone  alcun  modo  a’furori  dei 
Visigoti  dopo  la  presa  di  Ro- 
ma, p-979-  Alarico  giudicava 
essergli  necessaria  1’  Affrica 
per  mantenere  in  Italia  la  do- 
minazione de’ Visigoti,  p.981. 
Tutta  l’Aquitania  e Bordò  in 
potere  de’ Visigoti  (A.4i3),  p. 
988.  Travagli  delle  G.allie  a 
cagion  dc’Visigoti,  p.1019.  I 
Visigoti  hanno  Ezio  in  ostag- 
gio (A.  410  ) , p.  973.  io3o. 
Guerra  de’  Visigoti  contro 
l’ Imperio  nelle  Gallie  ( A. 
427),  p.io32.io33.  Seguita 
dalla  pace  , p.  io34.  Legge 
del  Tcodosiano  sul  postlimi- 
nio  di  chi  fuggiva  presso  i 
Barbari  , e massimament* 
presso  i Visigoti,  p.  1073.  I 
primi  cinque  Libri  del  Teo- 
dosiano  trasfusi  nel  Brevia- 
rio de’ Visigoti,  p.1076.  Sorti 
de’Visigoli  , p.  to83.  Fughe 
de’  Romani  appo  i Visigoti, 
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p.1093.  l Viiigoli  contro  Bar- 
cellona ( \.44o),  p.ii  19.  Oro- 
sio  dice, clic  dopo  un  qualche 
tempo  in  Uoma  non  si  scor- 
geva più  nulla  dc’guasti  ca- 
gionativi da’Visigoli  (A. 444), 
p. Merobaude  aOcrma, 
elle  i Visigoti  divennero  vi- 
cini degli  Arinoricani  nelle 
Gallie  (A.  446),  p.  1137. 

VISIGOTI.  Hrestano  aiuto  a 
Basilio  per  impadronirsi  di 
Lerida  (À.449),  p.i  146  Pra- 
tiche d’Atlila  co’Visigoti  con- 
tro rimperio  (A.45i),p.ii77. 
Ma  i Visigoti  preparatisi  a 
combattere  in  lavor  de’  Ro- 
mani, p.i  179,  £ combattono 
mirabilmente  ne’ Campi  Cj- 
talaunici,  p.i  184.1  i85.ii86. 
1187.1]  88.1 189.  Vidgotijclie 
venivano  in  Italia,  secondo 
il  Sigonio  (A.452)  , p.1195. 
Attila  minaccia  di  vendicar- 
sene , p.  1 198.1 197.  Andagis 
degli  Amali  si  tenca  per  uc- 
cisore del  Ile  de’ Visigoti,  p. 
iao8.  1 Visigoti  contro  gli 
Svevi  di  Spagna  (A 466),  p. 
1339.  Vincono  c perdonano, 

S.isSs.  Visigoti,  che  seguono 
laggioriano , secondo  Sido- 
nio,  p.isSg.  1 Visigoti  s’im- 
padroniscono d’Astorga,  eser- 
citandovi gravi  crudeltà  (A. 
468^,  p.i34o.  Nuova  lor  pa- 
ce co’ Romani,  p.1341.  Tu- 
multi degli  Svevi  contro  i 
Visigoti,  p. 1340.1341.  Guer- 
ra tra’  Visigoti  ed  il  Conte 
Egidio,  Re  de’ Franchi  (A. 
461-466),  p.1247-1348.1349. 
is5o.  i35i.  1363.1363.  Pace 
tra’ Visigoti  e gli  Svevi  (A. 
467),  p.  1369.  Conquiste  dei 
Visigoti  nella  Spagna  c nelle 
Gallie  , p.  1370.  1371, 1373. 
Ossequio  di  Scronato,  e divì- 


samenti  d’  Arvando  in  prò 
de’  Visigoti,  p.  1373.  1374. 
1376.  Furori  Arianesehi  dei 
Visigoti  (A-474),p.  i3o3.i3i  5. 
Conquistano  l’Alvemia  nelle 
Gallie  ^A.474),  p.i3o6.i3o6. 
Amministrazione  tenuta  nel 
regno  de’Visigoli  da’ princi- 
pali Romani  (A.476),p.i3o7. 
Splendore  de’Re  Visigoti,  se- 
condo Sidonio,  p.i3o8.  Leggi 
de’  Visigoti  , p.  1373.  i3og. 
i3io.i3i  i.i3i3.i3i3.1ii  que- 
ste non  si  conosceva  il  gui- 
f/n]4'//f/o  Germanico,  p. i3ii. 

VISOGAST.  Uno  de’ Franchi, 
a quali  s’attrihuisce  la  prima 
compilazione  della  Legge  Sa- 
lica , p.  1008. 

VISOVAST.  Altro  di  tali  com- 
pilatori , p.  1008. 

VISPI  di  TOLOAIEO.  Popoli 
della  sua  Germania;  gli  stessi 
tòrse  che  gli  Usipii,  p.6ii. 

VIS  I OLA  {Fiume)  {f-^edi  1.” 
e 11.”  Indice).  Vicino  a questa 
Gioinaudc  situa  la  Gotiscan- 
zia,  p.414.  Ricordato  per  la 
prima  volta  da  Mela  tra  gli 
Scrittori  lin  qui  conosciuti , 
p.473.  Allora  già  qualche  tri- 
bù di  Sarmati  s’era  sospinta 
fino  alla  Vistola,  p.474.  Tra 
le  sue  foci  cd  il  paese  dei 
Cimbri  era  il  Golfo  Lagno 
di  Plinio,  p.509.  Tacito  non 

Farlo  della  Vistola , p.646. 

varj  popoli  collocati  da 
Tolomeo  sulla  Vistola  onci 
paesi  vicini,  p. 600.60 i.6u3. 
604.610.611.613.  Scandia 
della  Vistola,  p.6oi. 763.936. 
1147.  1 Massageti  gli  Alani 
cd  i Sargeti  della  Vistola  , 
secondo  Ammiano  Marcelli- 
no, p. 798. 803.  La  Vistola  di- 
videa  la  Germania  dalla  Go- 
zia,  secondo  i Messi  di  Xeo- 
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«losio,  p.  io5a.  r.li  llniirsli, 
cioè  gli  Eslii  della  Vistola, 
p.iii5.  1 Viclionrj,  p.  laii. 

• Oscuri  ed  ignoraiili  narlKiri 
del  Bai  tico  e della  Vistola, 
p.  ia85. 

VISUMARO.  Re  de’  Vandali 
Asdingi  della  Dacia  di  Tra- 
iano, ucciso  in  battaglia  dai 
(loti  di  r.cberico  verso  la  me- 
tà del  quarto  secolo,  p yóo. 
vài.  754.  87H.  gai.  iia4. 

VlTELLlO  (Aulo).  Iriijier.'to- 
re.  ta  dar  Maricco  alle  be- 
stie nelle  Gallie  (A. 69)  , p. 
5i5.5i6.  1 Germani,  elle  Xi- 
tellio  condusse  iu  Roma,  dan- 
no alle  liainme  il  Campido- 
glio ( A.  70)  , p.  517. 

VITELLIO  ( Publio  ).  Nella 
spedizione  di  Germanico  si 
trova  sommerso  quasi  nelle 
jialudi  prossime  aH’Oceano, 
e si  ritrae  con  gran  fatica 
verso  r.roninga  (A.i5),  p 441. 

VI  I ERRO  (Annio  da).  .Scrit- 
tori da  lui  raccolti,  e vana- 
mente illustrati  , p.685.  Fa- 
vole a lui  care  , p.  94l>. 

VITLRICO  degli  amali.  Fi- 
gliuolo deirOsirogoto  Beris- 
miindo  , si  ripara  col  padre 
presso  i Visigoti  (A.417),  p. 
9<)6.  g85.  tool. 

VI'lGlbSO.  Della  slir|)c  d’O- 
dino  , e padre  d’  lleiiglst  e 
d’ilorsa  , che  conquistarono 
l’ Inghilterra  , p.  946.  ii5o. 

VITI  d’ERATOSTENE(/^er/z 
Viti  e Voti  nel  li.”  Lsdice). 
Memoria  di  quest;  popoli,  vi- 
cini degli  Albani  e de’Caspj, 
p 606.  6e  fossero  della  razza 
L'nnica  , p.  606. 

VITI.  Nome,  che  alcuni  amtino 
dare  agl’  luti  di  lutlandia  , 
p.  1147. 

VlTlClbBlO.  Figliuolo  di  Va- 
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domai  io.  Re  degli  Alemanni, 
c grande  iniiiiieo  de’Romani 
(A. .85,,),  11.76V.  Ucciso  da  un 
suo  tiuiiiliare  ( V..86H),  p 8o5. 

VITU  IIINDO.  Monaco  diCor- 
beia  nel  decimo  secolo.  Ciò 
che  scrive  intorno  alTclinio- 
logia  del  nome  d’Arininio  c 
dcvli  Aiiniiinni  , p.  1041. 
10411.  Uno  d’alto  aliare,  ma 
che  ignorava  come  gli  altri 
le  origini  de'Sassuni,  da'ijuali 
egli  usciva,  p.1117.  .Suoi  se- 
milavolosi  racconti  sulle  pri- 
me lor  gesto,  p.  1146.1147. 
1149. 

VlTl.i  IRÒ.  Pilqforo  insigne 
degli  Ostrogoti  Grulungì,  che 
difese  per  non  breve  tempo 
la  fortuna  loro  contro  gli 
Unni  sopravvegnenli  (A.376U 
p 836.  Dopo  la  sua  morte  gli 
Ostrogoti  elessero  il  suo  fan- 
ciullo Vidcrico  a Re,  p.836 
Fu  forse  della  stirpe  degli 
Amali  , p.  836. 

VITO,  f'apiiaiio  di  Valcntinia- 
no  111."  posto  in  fuga  da  Re- 
chila, Re  degli  .Svevi  di  .Spa- 
gna ( A.  446  ) , p.  1 136. 

VITONGI.  Uno  de’  nomi,  che 
vorrebbe  darsi  a’  Nuitoni  di 
Tacilo  , p.  703. 

VlTONl.  Altro  nome  che  vor- 
rebbe darsi  agli  stessi,  p.7oa. 

VITRODORO.  Figliuolo  di 
Viduario,  Re  de’Quadi,  giura 
d’esser  fedele  a’Roiuani  (A. 
.858  ) , p.  775. 

VITTORE  (Sesto  Aurelio).  Ciò 
ch’egli  scrive  della  divisione 
d’Italia  fra  Roma  c l’Impe- 
ralore  , p.  729. 

VITTORE,  DUCA  d’ EGIT- 
TO. Valente  gli  vieta  di  rice- 
ver gli  Ambasciatori  àc'Cen- 
tìU  o Barbari,  conUnanli  con 
quella  Provincia,  p.  iiuo. 
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VITTORE  il  SARMATA.  Ca- 
pitano di  Giuliano  Imperato- 
re, lo  segue  in  Persia,  p.8oo. 
Fassa  poi  agli  stipend  j ai  Va- 
lente in  qualità  di  Maestro 
de’cavalli,  p.803.804.  Spedi- 
to ad  Atanarico  Visigoto  (A. 
566),p.8o4.  Spedito  ad  esplo- 
rar lo  stato  (Iella  Gozia  (A. 
368) , p.8o6.  Cauto  e fedele, 
non  adula  Valente,  opponen- 
dosi al  consiglio  di  dar  la  bat- 
taglia in  Adrianopoli  contro 
i Goti,  p.846.  Puglia  valoro-  I 
samen  le  in  quella,  dove  mori  | 
Valente  , p.  847. 

VITTORIO  {il  Conte).  Roma- 
no , clic  governa  in  nome 
d’  Enrico  , Re  de’  Visigoti  , 
TAlvcrnia  (A.475) , p.  i3o6. 

VITTORINO  (Auiidio).  Com- 
batte prosp«'amenle  contro  i 
Catti  cd  i Cauci  (A.iGa),  p. 
614. 

VIV ARESE.  Odierna  regione, 
oltennta  da’  Borgognoni  di 
Gundecco  nelle  Gallic  (A. 
471  ),  P-  1292. 

VIVIDARII.  /Wt  ViDioABii. 

VIXaCMO.  Carpo  , vinto  da 
Costantino  , p.  743. 

VLASTA.  r~edì  VALA-sr*. 

VOCONIA  {Legge).  Augusto 
invocolla  nel  suo  Testamen- 
to , p.  438. 

VODAN  (Dio),  p.852.856.857. 
914.  fedi  WoDAH. 

VODAN.  redi  Om.so. 

VODANSDAI.  Quarto  giorno 
della  settimana,  sacro  al  Dio 
Wodan  presso  molti  popoli 
(dopo  il  secolo  di  Tacilo), 
p.  85;. 

VOGESl  {3fonti).  11  paese  del- 
le Gallic  tra  essi,  la  Alosclla 
cd  il  Reno  formava  la  Ger- 
mania Sujicriore  dc’Romani, 
p.989.  Attila  saccheggia  (]ue- 
sto  paese,  p.  11 83. 


VOGHERA  {Città).  Maggioria- 
no  ucciso  ivi  a tradimento , 
p.  1244. 

VOLGA  {Fiume)  {redi  I.°  e 
II.®  Indice).  È incerto  se  Me- 
la n’  avesse  contezza  , e lo 
chiamasse  il  Ra  , p.  472.  H 
Volga  incognito  a Plinio  , 
p.522.  Errore,  che  le  sue  foci 
fossero  l’imboccatura  del  Ca- 
spio nel  grande  Oceano.  Que- 
sto errore,  non  commesso  da 
Erodoto,  fu  riprovato  da  To- 
lomeo, p.607.  Tolomeo  fu  il 
primo  a descrivere  accurata- 
mente un  tal  fìume  col  nome 
diRa,p.Go7.  Non  lontani  dal 
Volga  egli  pone  gb'  Asei , p. 
608.  Massageti  fra  il  Tanai 
ed  il  Volga  (A.5g)  , p.4q5. 
Alani  dal  Caucaso  al  Volga 
del  Cinese  Pan-tehao  (A.97), 

fi. 543.  Popoli  conosciuti  dal- 
o stesso  tra  il  Volga  e la 
Sogdiana  , p.  544.  Gazaci  c 
Barsilidi  verso  le  sue  foci  , 
p.  63q.  685.  io35.i  I iG.  Altri 
popoli  tra  il  Volgo  ed  il  Cau- 
caso (A.211-3io),  p.645.740. 
Loro  barbarie,  p.684.685.  Le 
reliipiie  degriliun-nu  ripa- 
rale ad  Oriente  del  Volga  , 
p.g69.ii45.  Molli  popoli  pas- 
sano il  Volga,  c si  drizzano 
verso  il  Burisienc  (A.  409)  , 
p.970.  Incertezza  del  tempo, 
nel  quale  regnarono  i Bul- 
gari sul  Volga,  p.1028.  Do- 
minazione d’Attila  e di  Bleda 
fino  al  Volga,  p.iii2.iii5. 
1 i33.i  i35.i  179.1325.  llVnl- 
ga  era  confine  Oiicrilale  del- 
la Scizia  di  Prisco,  p.ii2(i. 
Cattolici  fra  il  Volga  ed  il 
Cauc.iso  ( A.  442  ),  p.  1 i3o- 
ii3i.  Nuovi  popoli  riparatisi 
ad  Oriente  del  Volga  (A.465- 
475),  p.i25g.i324.  1 popoli 
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tra  11  Volga  fd  il  Caucaso 
furono  ceri  amen  te  i Pnrao- 
ceanili  di  Prisco  Bclorc  (\ 

465  ) , p.  laGa. 

VOLGA  ( Fiume  ).  Chiamato 
Attila,  Alila  (Atil,  Etcì,  Til) 
nel  quinto  secolo,  p.  iigq. 
i3ji. 

VOLGATA  {lìibbid),  p.iSaS. 

VOLOGESO  I.“  Re  de’  Parli 
(A.5o)  e figliuolo  di  Vonone, 
p-4i)0.  Commette  a suo  fra- 
tello Tiridate  di  conquistar 
l’Armenia  (A.5a),  p.494.  Per 
la  quale  Vologeso  1.®  dovè 
sempre  combattere  (A.5a-63), 
. 5oi.  Assalito  dagli  Alani 
A.  72  ) , p.  520.  Sciagurate 
contese  di  Vologeso  col  pro- 
prio figliuolo  Vardane,p.533. 

VOLOGESO  U.°  Re  dc’Parii. 
Assalito  parimente  dagli  Ala- 
ni (A.  134)  , p.5g4.  Spedisce 
Ambasciatori  ad  Adriano  fA. 
134),  p.5g5.  Era  figliuolo  di 
Cosroe,  p.Gi5.  Guerra  di  Vo- 
logeso co’Romani  ( A.164)  , 
p.  6i5. 

VOLOGESO  III.°  Re  dc’Parii. 
Occupò  la  Mesopotamia,  ma 
tosto  se  ne  fuggi  (A.igS-igg), 
p.  638. 

VOLTURNO  [Fiume).  1 Van- 
dali vi  sbarcano  (A.457),  p. 
1233. 

VOLUSPA.  Poema  principalis- 
simo dell’Edda  Ritmica  , p. 

937- 

VOiNONE.  Re  de’Parti.  Fu  da- 
to in  ostaggio  ad  Augusto,  e 
da  lui  restituito  a’Parti  ; poi 
Arlabano  il  discacciò,  e Vo- 
nonc  fuggito  divenne  Re  d' 
Armenia  (X.iy) , p.447.  Fi- 
gliuol  di  Fraale,  p-447.  Fra- 
tei d’un  altro  Fraate,  p.467. 
Consanguineo  d’un  Re  degli 
Scili,  di  cui  non  si  sa  il  iio- 
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me  , p.  456. 4g5.  Vonone  fa 
padre  di  Vologeso  I.°,  p.480. 
Vonone  fatto  uccidere  a tra- 
dimento da  Tiberio  (A.ig)  , 
p.  456. 

VOPISCO.  Quali  fossero  i po- 
poli Meotici,  eh’  egli  scrive 
aver  guerreggiato  contro 
Claudio  il  Gotico  (A.  269)  , 
p.703.  E contro  Tacilo  Im- 
peratore (A.276),  p.717.  Ciò 
che  narra  de’Àlarcomanni  ve- 
nuti contro  Aureliano  in  Ita- 
lia (A.271),  p.708.  Uniti  coi 
Sarmati  e con  gli  Svevi,  p. 
709.712.  Racconti  di  Vopisco 
intorno  a Felicissimo  ed  ai 
Dacisci  , p.  715.  Ad  alcuni 
Barbari , che  Vopisco  non 
nominò,  della  Vindelicia,  p. 
716.  A’  Geli  vinti  da  Prol>o 
(A.277),  p.723.  Al  gran  tu- 
multo dc’Vandali,  de’Gcpidi 
c de’Gautunni  (A.28o),p.725. 

VORMAZIA  [Città),  Lunga- 
mente assediata  e presa  dai 
Barbari  (A .4 10),  p.972.  Oc- 
cupata con  la  regione  d’in- 
torno da’Borgognuni  di  Gun- 
lario  ( A.413  ) , p.  989.992. 
ioo4*i23o.i293.  & in  Vor- 
mazia  si  fosse  dettata  la  più 
antica  Legge  Salica,  P.10U9. 
Buina  de’Borgognoni  di  Vor- 
mazia  (A. 436),  principale  ar- 
gomento de’ Canti  su’Niebc- 
lungen,  p.io55.io56.  Attila, 
in  grazia  del  Vescovo  Mar- 
tino, rispetta  Vormazia  , p. 
1 183.  1184.  1199. 

VORTlGER^O.  Uno  de’Re  di 
Brettagna , chiede  aiuti  con- 
tro i Pilli  e gli  Scoti  a’Sas- 
soni,  agli  Angli  ed  agl’ luti 
(A.449)  , p.  1146.  1148.  Ben 
ebbe  cagioni  a pentirsene  , 
p.  1149. 

VRAM-SCIABU’.  Questo  era  il 
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nome  vero  di  quello,  che  i 
Greci  chiamavano  Varane 
Sapore,  p-993.  f-'edi  Varane 

VRUdUNDl  di  ZOSIMO  {Ve- 
di Uruoundi  di  ZosiMo).  A- 
bitavano  , secondo  lui , sul 
Danubio  (A.  a5a);  c però 
sembrano  un  popolo  non  di- 
verso da’Burgundi  o Borgo- 
gnoni , che  furono  a quella 
volta  disfatti  dal  Re  ue’Gc- 
pidi  Fastida  , p.  1)77. 
VULDULFO  degli  AMALI 
{Vedi  Atauepo  degli  Ama- 
1,1).  Fratello  d’iirinanarico  il 
Grande,  e padre  di  Valcva- 
ransn  , p.  835. 

VULFSTANO.  Vedi  Wulf- 

STANO. 

VUKGUNDMB  di  PAOLO 
DIACOWO.  Regione  , ove  i 
Longobardi  pa>sarono  ver>o 
il  389  , che  alcuni  credono 
essere  stata  il  paese  de’Bur- 
gundi  o Borgognoni  ( di  Pli- 
nio verso  il  Baltico?  ),  p-877. 
893.  Ignota  regione  al  pos- 
tutto , p.  loaó. 

Z 

ZALMO.  Cioè  Orso  nella  lin- 
gua de’  Traci  , p.  6(>9. 

ZaMOLXI  {Vedili.'’  Indice). 
Progi'essi  della  lingua  Getica 
nel  popolo  di  Z.nniolxi,p.  449- 
Il  fondo  era  Tracico,  |>.79'j. 
Memoria  della  predicazione 
di  Zamolxi , p.491.  Identità 
del  popolo  di  Zainoixi  con 
quello  di  Tcodorico  degli 
Amali,  p.536.  Re,  adoratur 
di  Zamolxi  presso  il Tianco, 
p 5.^3.  Dispregio  della  morie 
infuso  nc'pelti  dalle  dottrine 
di  Zamolxi  , p.  570.677.581. 
65i.  Memoria  della  sua  sot- 


terranea dimora  di  Tracia  , 
p.575.  Sacerdozio  Zamoixia 
no,  p.58a.  Amore  dc’Gcti  pel 
loro  cullo  di  Zamolxi,  p.584. 
694.603.  Sacrificj  Zaniolxia- 
m presso  Luciano,  p.633.  £ 
S.  Clemente  d’  Alessandria  , 
JI.635.  Architettura,  arti,  leg- 
gi di  Zamolxi  non  perirono 
sotto  il  ferro  di  Traiano,  p. 
643.793.  Varie  opinioni  de- 
gli antichi  Scrittori  sopra  Za- 
molxi , p.  668.670.789. 1 139. 
Atannrìco  Visigoto  , ultimo 
de’  Pnnlellei  Zaiiiolxiani,  p. 
719.733.  (àlito  di  Zamolxi 
trasportato  nella  Scandina- 
via dopo  Frmanarico,  p.941. 
£ leggi,  p.943.957.  Zamolxi 
invocato  nelle  battaglie,  p. 
944.  Altri  usi  e canti  di  Za- 
molxi passali  dopo  il  quarto 
secolo  in  Iscandiiiavia,  p qòS. 
964.  965.  Imitazione  do’  tu- 
muli Zamolxiarii  di  Tracia, 
p.960.  Fass-aggio  deil’idiunia 
degli  Ostrogoti  Zamolxiani 
nella  .Svezia  e Norvegia,  p. 
961.  Zamolxi  nominalo,  p. 
7u3.  839. 

ZANI  o ZANNI  {Vedi  Sassi) 
Popoli  del  Ponto,  non  lungi 
di  Trebisonda.  Nella  loro 
contrada  mori  Tacito  Impe- 
ratore, secondo  Mosè  di  Co- 
rcne,  9.718.  Seguono  Giulia- 
no in  Persia  (A.363),  p.8uu. 
Tumultuano  contro  'Peodo- 
sio  li.”  (A.441),  p.i  131.1134. 
Non  voleaiio,  secondo  Tco- 
dorelo,  celebrare  i lor  con- 
tratti alla  Romana,  p.1139. 

ZAN  I'ICO.  Re  de’Sariiiati  la- 
zigi.  Si  prostra  dinanzi  a Mar- 
co Aurelio,  ed  ottiene  la  pa- 
ce ( A.  1 75  ) , p.  6u5. 

Z.ARI.VSPA.  Città  principalis- 
sima di  Uattriaiia,  oggi  Balk, 


Digitized  by  Google 


ff  nel  terzo  secolo  chìaniata 
Balav  o Balani , p.  65a. 

ZECCHE  iMPERULl.  Leggi 
del  Teodosiano  , p.  io8g. 

ZEMARCO  di  CILICI Cenno 
a’viaggi  di  lui,  spedito  Am- 
basciatore dall’Imperatore  a 
Disabulo,  Re  de’Turclii  (A. 
568  ) , p.  i3ai. 

ZEN061A.  Possente  Regina  di 
di  Palroira  , trionfata  dal- 
l’Imperatore Aureliano  (A. 
274  ) , p.  714.  715. 

ZEJNONE.  Figliuolo  di  Polo- 
mone,  Re  del  Ponto.  Zenone 
diviene  Re  d’ Armenia  per 
comandamento  di  Tiberio 
( A.  17  ) , p.  436.  452.466. 

ZENOKE  ( b lavi©  ).  Console 
del  448  in  Oriente,  p.i  167. 
Duce  dogllsauri  , coll’aiuto 
de’quali  trac  dal  luogo  , in 
cui  ella  custodivasi , la  fi- 
gliuola del  G)nte  Salurnillo, 
e la  marita  col  Conte  Rufo, 
acciocché  Attila  cessasse  di 
chiederla  per  un  suo  Segre- 
tario, p.  1167.  Domanda  co- 
gl’lsauri  la  morte  dell’Eunu- 
co Crisafìo  (A.449),  p.1175. 

ZENONE  LSAURO.  .Sposa  A- 
rianna,  figliuola  dell’  linpc- 
rator  Leone,  e diviene  Im- 
perator  d’ Oriente,  p.  i3o3. 
Adotta  in  figliuolo  Teodori- 
co degli  Amali  (A. 476),  poi 
Re  d’ Italia  , p.  i.Sig. 

ZERNA.  Colonia  della  Dacia 
di  Traiano  col  Dritto  Ita- 
lico , p.  697. 

ZERCONE.  Moro,  e buffone 
d’Attila,  p.ii38.  Da  lui  do- 
nato ad  Ezio  ; ma  fogge  per 
toniare  all’  tiniio  , p.  ii58. 
Sua  giulleric  nel  banchetto 
d’Attila,  p.  1171.  1172. 

ZERVAN.  Gran  Dìo  presso  i 
Persiani , p.  1127. 


iS^g 

ZEUGITANA  AFFRICA.  Una 
sua  metà  posseduta  da  sei 
soli  padroni  di  latifondi , 
sotto  Nerone.  Querele  di  Pli- 
nio , p.  514.  5i5. 

ZIA.  Figliuola  di  Tiale,  Daco, 
c moglie  di  Pieporo,  Re  dei 
Coistobocensi  o Costobocei  , 
p.  617, 

ZIRELLINE  MARTORE.  Gran 
commercio  di  queste  nel  quin- 
to secolo,  p.  1269. 

ZlDRETl.  Popoli  del  Cauctiso, 
soggetti  al  Re  Farasmane  (A. 
i3i  ) , p.  592, 

ZICCm  d’ ARRI  ANO.  Popoli 
Caucasci  verso  Oioscuria,  sui 
quali  Adriano  Imperatore 
pose  il  Re  Stachempaxo,  se- 
condo il  Periplo  d’  Àrriano 
(A.i3i) , p.  092.  Se  costoro 
discendessero  da’Sarmati  Zi- 
gi , p.5g2.  Gli  Zicchi  ricor- 
dati dal  Periegete , p.  606. 

ZIGl  di  PLINIO.  Sarmati,  che 
abitavano  alla  volta  del  Ta- 
na!, p.480.  Se  da  costoro  pro- 
cedessero gli  Zicchi  d’Arria- 
no , p.  692.  606. 

ZIRI.  Motto,  che  presso  i Sar- 
mati Iacea  salva  la  vita  di 
chi  profferivalo  , se  credi  a 
Luciano , p.  633. 

ZINAFRO,  Sceptuco  de’ Sar- 
mati  Arcaraganti,  ottiene  il 
perdono  da  Costanzo  Augu- 
sto (A.  358  ) , p.  774.  775. 

ZIRAV.  Pianura  in  cui  si  com- 
battè disperatamente  fra  Ro- 
mani , Persiani  ed  Armeni 
( A.  36g  ) , p.  81  j.  875. 

ZIZaI.  Re  dc’Sarmali  Arcara- 
ganti perdonato  dall’  Impe- 
rator  Costanzo  (A,  358) , p. 
774.775.  Sua  guerra  contro i 
Sarmati  Limiganti  nello  stes- 
so anno,  p.  776.  777.  778. 

ZONARA  (Giovanni).  Essendo 
66 
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egli  Greco  di  secoli  vicini  a 
noi  , non  è maraviglia  se 
chiama  Sciti  alcuni  Germani 
del  Reno,  p.  646.  t'.onfonde 
gli  Sciti  di  Zosimo  con  gli 
Alemanni , p.  687.  Conobbe 
ristorie  di  Dessippo,  p.691. 
Parla  d’  una  seconda  presa 
d’A tene  falla  dagli  Eruli,  p. 
694.  Suoi  racconti  sopr’ Au- 
reolo , p.  700.  Distingue  gli 
Scili  da’  (ioli  , p.  702. 

ZOKOASTUO  ( yedi  li.”  In- 
dice). Isdegardc  l.°  vuol  co- 
stringer gli  Armeni  ad  ab- 
bracciare la  religione  di  Zo- 
roaslro  ( A.414  ) , p.  gg5.  E 
più  Isdcgarde  11.”  (A.  442)  , 
]).ii25.  Monumento  pili  an- 
tico e più  certo,  clic  ci  sia 

fiervenulo  intonio  a tal  re- 
igione  , p.i  127.1128.  Pero- 
ze  , Re  di  Persia  , spedisce 
per  farla  rispettare.  Legali  a 
Costantinopoli  ( A.  466  ) , p. 
12(>3. 

/ORSINE.  Re  de’Siraci  del 
Cuban,  dello  anche  Ipani  od 
Acardeo.  Vinto  da’Roinani  , 
ritenta  senza  frullo  la  sorte 
deU’armi  (A.5o),  p.480.481. 
504.  Si  prostra  innanzi  all’ef- 
figie di  Claudio,  ed  è perdo- 
nato , p.  481. 

ZOSIMO.  Ciò  che  scrive  diRa- 
scupori  IV.”  , p.  65o.  Degli 
Drugundi  o Vrugundi  del 
Danubio,  p.677.  Dell’unione 
di  costoro  co’tioti,  co’ Carpi 
e co’Borani  (A .258),  clic  tutti 
e'  chiama  Scitici,  p.(Ì79.  Del 
moto  degli  Sciti  , cioè  dei 
Goti,  verso  l'Italia  (A. 261), 
p.  687.  Distingue  finalmente 
I Goti  dagli  Scili  (A.aGg)  , 
p.702.  Suoi  racconti  sul  nu- 
mero delle  lor  navi,  p.703. 
Sull’  invasione  degli  Scili  , 


cioè  de’Goti,  nell’Italia  (A. 
271),  P.70M.  Sugli  Alamani 
od  Alamanni,  p.  709.  Sulle 
ruberie  de’popoli  Meotici  nel- 
l’Asia Minore  (.A. 276),  p-717- 
Anche  da  lui  chiamati  Sciti, 
p.  718.  Su’Ze/<  , che  mala- 
mente credeva  essere  un  po- 
polo particolare,  p.734.760. 
766.  Sulla  pretesa  vittori* 
de’Taifali  ( A.33i  ) , p.  749- 
Sulla  guerra  de’Sassoni  con- 
tro i Camavi  (A. 356),  p.764. 
D’un  grave  pericolo  corso  da 
Teodosio  l.“  (A.379)  , p-SSg, 
Sopra  Fritigerno,  cli’e’  chia- 
ma Principe  di  Germania 
(A.38o),  p.86o.  Su’l’rolingi, 
p.701  , c sull’arrivo  loro  al 
Danubio  (A. 385),  p.872.873. 
Sulla  strage  de’  Goti  avve- 
nuta in  Macedonia  (A. 388), 
p.875.  Su’maneggi  di  Rufino 
coUlarbari,  p.878.  Sul  Paga- 
nesimo di  Fravitia  , p.  899. 
Su’Rrclloni,  iiseiti  dall’impe- 
rio Romano  , p.  922. 

ZLMl  oZLOMl  diSTRARO- 
A'E.  ^l'ame  (forse  guasto  nei 
Codici)  d’alcuni  popoli  della 
sua  Gesmania,  p.421.422.  Se 
questi  debbansi  tenere  pei 
Finni,  p.422.049.  O pc’Fcn- 
ni  di  Tacito  , p.  649.  1217. 

ZIJRA  Tzur.  Lina  delle 

Porte  Albaniclic  o Caspie  in 
mezzo  al  Caucaso,  p.639.  Vi 
si  riparano  i Cazari  cd  i Bar- 
silidi  (A. 198-199),  p.639.  1 
quali  nuovainciite  le  supera- 
rono ed  occuparono  l’Alba- 
nia del  Caucaso  (A.325),  p. 

744. 

ZL'IT’EN.  Odierna  Provinci.i 
d’olanda,  clic  diccsi  essere 
stala  sede  antica  de’Franclii, 
p.  77«. 
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XATI  della  PliUTlNGERlA- 
NA.  Scili  <]iiivi  segnali  nel- 
l’cstremiià  dell’Asia  Orienta- 
le, p.  672. 

W 

•NVALANI  di  GIORNANDE. 
Cosi  e’  cliiama  gli  Alani,  che 
seguitarono  Attila  selle  Gal- 
lie  , p.  1 1 40. 

"WILKINI.  È una  Sa^  Islan- 
dese con  questo  titolo,  p. 

12i5. 

WILKINO.  Re  dell’isola  Da- 
nese di  Scclandia , e marito 
d’un  nostro  marino,  secondo 
le  favole  della  Sa^a  , che 
tratta  principalmente  d’Atti- 
la.  Wilkino , padre  del  Gi- 
gante Vadio,  p.  i2i5. 

WINDELIINO  (Goffredo).  Sua 
retta  opinione  intorno  al  luo- 
go, dove  fu  composta  la  Leg- 
ge Salica,  p.  looq. 
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WITHIVARI.  Alcuni  così  vor- 
rebbero leggere  il  nome  dei 
Vidioarii  di  Giornande , p^ 
1212. 

WODAN  (Dio)  {P'ediVotìjLìi). 
Adorato  in  Germania  da’Lon- 
gobardi , p.  852.  914.  £ dai 
Vandali  quivi  rimasti,  p.856. 
Simigliante  al  Mercurio  dei 
Komani,  p.857.ioo3.  Confu- 
sione del  nome  d’Odino  c di 
Vodan , p.  938.94a.g47-949- 
ii5o. 

WODAN  {f'edi  Odino).  Padre 
di  Bcgded,  che  regnò  su’Sas- 
soni  Orientali,  p.945.  Genea- 
logie tessute  a Wodan,  cioè 
aa  Odino,  da  Noè  , p.  94^' 
Fino  ad  Ilengist  ed  llorsa , 
p.  ii5o.  1254. 

WOLFENRUTTEL.  Mano-- 
scritto  importante  della  Leg- 
ge Salica  , p.  1010.  ioti. 

WULFO.  Cioè  Unulfo,  fratel- 
lo del  Re  Odoacre,  p.1282. 
Fedi  GusDro  cd  Unuuq. 


VOCI  OMESSE. 

Nel  II.°  Indice.  - Addì  Avanti  G.  C. 


FFDRO.  Nasce  in  Tracia,  p. 
266. 

KOLA.  Luogo  dell’  odierna 
Giorgia  d’Armenia  , dove  si 
stabilirono  i Bulgari  (A.  129 
circa  ) , p.  277. 

Ll-KEU.  Nome , col  quale  si 
crede  , che  i Cinesi  dinotas- 
sero l’Imperio  Romano,  dopo 
le  relazioni  di  Cian-kian  (A. 
129  circa  ) , p.  276. 

MELO  o MELONE.  Capo  de’ 
òieambri.  Sospinge  i Germa- 


ni all’ armi  contro  1 Romani 
( A.  18-16  ) , p.  384. 

OSI  di  TACITO.  Popoli,  che 
parlavano  la  lingua  Panno- 
nica  in  Germania  , p.  280. 

PAROPAMISO  {liume).  Fedi 
Oder, 

PTIROFAGI.  Popoli  mangia- 
tori di  pidocchj.  V'erso  il  Ta- 
na!, p.  127.  Fedi  Budini. 
Nel  Caucaso,  p.  3io.  Vedi 
SuAM. 


Digilized  by  Google 


Nel  111“  Indice. -Anni  di  G.  C. 


i85a 


ABLAVIO.  Prefetto  del  Preto- 
rio , la  cui  figliuola  Olim- 
piade fu  sposata  da  uo  He 
d’Armenia  (A.  36o),  p.  786. 
Se  fosse  lo  Scrittore  , alle- 
gato da  Giurnande  , p.  787. 

ACIIEMENIDI.  ^edi  Mmii- 

DATE  ÀCHEMEHIDE. 

ALANI  d’AMJVIIANO  MAR- 
CELLINO. Una  parte  di 
questi  popoli  è collocata  da 
lui  verso  la  Bisula  o Visto- 
la , p.  798.  Se  sotto  un  tal 
nome  generico  si  nascondes- 
sero per  avventura  i Venedi 
ed  altri  Slavi,  p.  798. 

ANFANE.  Matrone  de’  Galli. 
Se  servissero  al  tempio  di 
Tanfana  presso  i Marsi  di 
Germania  (A.  i5),  p.  439. 

ARDASCÈ  1V.°  Ultimo  Re  di 
Armenia  del  sangue  degli  Ar- 
sacidi , chiuso  nella  Portez-~ 
za  dtlUObblio  (A.  4a8),  p. 
iu36. 

ATTILA  [Fiumi),  Era  il  Vol- 
ga , p.  1199.  i3ai.  Vedi 
Volga. 

BATAVI.  Prossimi  a’Canninc- 
lali  (A.  5),  p.  416.  AusiL'arj 
di  Germanico  contro  Armi- 
nio  (A.  16),  p:  443.  444. 
CùstodiicoDO  la  persona  di 
Caligola  (A.  38  ) , p.  469. 
Esenti , per  la  loro  fedeltà 
Verso  i Romani , da’  tributi 
(A.  47),  p.  477.  478. 11  loro 
Vestito  imitato  da  Cecina 
(A.  67)  , p.  5i5.  5i6.  5i8. 
Una  parte  de'Batavi,  ribel- 
lante a’  Romani , segue  Ci- 
vile (A.  70),  p.  5i8.  Ser- 
bavano intera  presso  Tacito 
la  rinomanza  del  valore  (A. 
98),  p.  5-i6. 


BRIGI.  V edi  nel  li.®  Indice 
Batoi  d’  Erodoto. 

calibi  & AMMIÀNO  MAR- 
CELLINO. Popoli  verso  Tre- 
bisonda  ed  il  Caucaso,  ch’e* 
diceva  essere  stat’i  primi  tro- 
vatori del  ferro,  p.  780.  781. 

CARAMBUCl  di  PLINIO  (Fr«- 

»*e).  Attribuito  all’  odierna 
Fialandia , p.  5og.  Vedi  11.® 
Indice. 

CA.RIDDI,  ^.S53.Vedi  5ctli,a. 

CECINA.  Uno  de’ più  valorosi 
luogotenenti  di  Tiberio,  vin- 
ce i Dalmati  sulla  Drava  (A, 
8),p.436.  Ed  i Marsi  di  Ger- 
mania ( A.  i5),  p.  439.  Con- 
tiene allo  stesso  tempo  i Che- 
rusci  , p.  440.  Sua  memo- 
rabile ritirata  fra  le  paludi 
Germaniche  , p.  441. 

j CNIVA.  Re  de’ Goti  dopo  O- 
strogota  ( A.  360  ) , p.  673. 
Se  appartenesse  agli  Amali, 
p.  674.  Sue  vittorie  su’ Ro- 
mani della  Dacia  Troiana  , 
p.  674.  Prorompe  nella  Me- 
sia  , p.  GjSt  Assalisce  nuo- 
vamente quella  Provincia  e 
l’intera  Tracia,  p.  676.  Vince 
ed  uccide  l’Imperator  Decio 
(A.  361),  p.  676.677.  Vende 
a caro  prezzo  la  pace  a Gallo 
Imperatore  , p.  677.  Sua  do- 
minazione sull*  animo  de’ Re 
del  Bosforo  , p.  679.  Sua  fa- 
ma , p,  703.  Se  Ciri  va  fosse 
stato  lo  stesso  che  Cannaba 
o Cannabaude,  p.  7i3.  Tenne 
uniti  sempre  i Vandali  coi 
Goti  , p.  731.  Cniva,  padre 
d’ Ovida  , p.  713.  760. 

CNODOMARlO,  Re  orgoglioso 
degli  Alemanni, vinto  da  Giu- 
liano in  Argentina  e mandato 
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prigionie'ro  m Boma  (A.  367),  | 
p.  7G7.  768. 

CRISARGIRO.  Odioso  tribu- 
to, che  riscoteasi  a capo  di 
ogni  quinto  anno  sulle  merci 
<fe’ negozianti , p.  \ \o\.Vedi 

Col<I,\ZIONE  LUSTRALE. 

FEUDI.  Se  fossero  stati  cono- 
sciuti da’  Persiani , da’  Medi 
e dagli  Armeni  , p.  554. 
Da  molti  popoli  cosi  d’Asia, 
come  d’Affrica  e d’America, 
p.  554.  Nell’  isole  del  Mar 
Pacifico  e nella  Penisola  di 
Malacca  , p.  554.  555. 

GLESO.  Cosi  gli  Estii  del  Bal- 
tico diiamavano  1’  ambra  , 
p.  524. 

lUVAVO.  Antico  nóme  di  Sa- 
lisburgo , assalita  e depre- 
data da’  Turingi  ( A.  475  ) , 
p.  i3i7. 

MAMGOM  e MAMGOMEANI. 
Maingom  , Principe  Cinese 
del  terzo  secolo , fuggendo 
la  patria,  conduce  i suoi  nu- 
merosi parenti  sull’Osso,  po- 
scia in  Persia  , e finalmente 
in  Armenia , dove  si  stabili- 


rono , p.  686. 11  suo  discen- 
dente Vasago  è fedele  ad 
Arsace  111.”,  Re  d’Armenia, 
nella  sventura  (A.  36g),  p. 
8og.  810.  Un  altro,  per  nome 
Vasago , segui  le  parti  dei 
Persiani  a quel  tempo , p. 
810.  E fu  padre  di  Mnsclo 
o Muscego  , p.  8a5.  Vartano 
de’  Mamgomeani  , provvido 
Consigliere  del  Re  Armeno 
Ardascè  (A.  428),  p.  io36. 
Vidi  Variano  , sasao  e 
Muscsoo. 

MASSAGETl  d’  AMMIANO 
MARCELLINO.  Si  disten- 
deano  fino  alla  Bisula  o Vi- 
stola , p.  7q8. 

MEU-  H AN-  KE-  CHIM-KAI . 
Re  de’  Geugen  al  tempo  di 
Attila,  p.  1114.  y^di  Ta- 
lamo. 

MlTRIDA-nCA  ( Begìone  ). 
Tra  il  Cuban  ed  il  Tanai  ; 
ove  abitò  Mitridate  Iberico, 
p.  608. 

QUENLANDIA.  Ossia  Terra 
delle  femmine  , della  quale 
parla  Otero,  p.  1037. 
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Pog-  13M.  FR^n'OHK  . . . , padre  . . . d'Amintore. 
d' Amiatore 

» im  Napki  ....  p.  17.  p.  IS. 

» 1389.  Amaco,  Re  de((li  Aor£  Re  de'  Sirici. 

» 1391.  AxRii*  Ambra. 

» 1897.  Aobm  , tifTJo  9.  n Re  il  Re  loro  Spadino, 

loro  Abearo 

» 1399.  Arotppei  d'  Erodoto  . . p.  170.  213. 

p.  170. 

» 1400.  ÀRMimo.  Aggiungi  Fieliaolo  di  Sigimero  (A* 

16),  p.  383. 

» 1411.  Boaroro  di  Tr  acia  , p.  318.  319. 

vurt.  9.  p.  319. 

» 1432.  Erodoto.  Sua  nascita  (A.  484). 

(A.  4861 

» 1433.  Ecmelo  , vera.  2.  Ario-  Satiro. 

' fame 

» 1436.  Fra  ATR.  Re  de' Parti  Fraatk  U.* 

(A.  130) 

» 1438.  r.AROARBSi . . .p.  335.  p.  3.31. 

» 1448.  In-diani  d’  Erodoto  , A.  480. 

»vrf.  7.  f A.  4841 

» 1487.  SpADnm.  Re  de'  Siracl  Re  degli  AorsL 

» 1508.  S.  Arostino  , t>era.  3.  Suetans. 

Sentans 

» 1112.  Alcas'kA  . . . p.  781  AcasicbIi,  p.  780. 

» 1.113.  Amali.  Ricordali,  p.862  p.  362  . . . 1282. 

lUd.  Amazeoni  de' Goti  ...  p.  715.  1027. 

p.  718 

» 1319.  Aorm  od  Adorsi.  Vinti  Socj  de' Romani, 
da'  Romani 

» 1330.  Aspactro  ....  d'Ar-  O'Ibcria. 

menla 

Ihid.  Atanarico  Aggiungi  Ultimo  Poniciicc  Zamol- 

iiano , p.  719. 

R 1333.  Avari,  verio  ultimo,  p.  1331. 
p.  1231 

r 1 116.  BARRICtiCE  di  TOLOUO  BARRiaENP.. 
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Pag.  Ibid.  Bamblidi  , veri.  7.  8.  Mosè  Corcaese. 

Moaè  Areiiese 

» 1549.  Borgognoni  , ver*.  9 [YtiU  IL°  Isìdick). 

( Ytdi  iNDICtì  ) 

» 1556.  Calabria.  L'na  delle  «pelUnti  a Boiua. 

Proviucie  Urbicaria 

Ibid.  vari.  5.  . Aggiungi  Annoverata  nella  Reman- 

te Kolizia,  |i.  1U55. 

» 1560.  Carini  di  Plinio.  ...  p.  463.  730. 

p.  463 

» 1562.  Carviui  d'  Evoro,  vera.  p.  599. 

3.  p.  099 

» 1563.  Caulaske  ^ Porta  ) , p.  p.  501.  302.  1262.  1276. 

501.  502 

B 1366.  Cadci  , vera.  17.  Inge-  logcvoui. 
roni 

» 1572.  Cinesi  (Ànnaliiti  ) . . . . 

in  fina  Aggiungi  VeiHaen-liuu-kao. 

B 1576.  CoLum  di  Strabo.ne.  422.  421.  795. 
p.  422.  42  i 

B 1560.  Corsica  {Itola).  Provin-  spctUiiilu  a Konia. 
eia  Urbicaria 

B 1583.  Crbca.  Vedova  del  Re  Moglie  d' Aitila. 

Bleda 

Ibid.  Crefenni  di  Giornan- 

DE  Aggiungi  p.  1217.  redt  ATncLNiL. 

J5Ù1.  Crisafio,  tn  ^n«  Aggiungi  l.i((o  lircidere  da  l'ulclierU, 

p.  1176. 

B 1005.  Ermerico,  Re  degli  Sve-  p.  982. 
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